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Avendomi  ftflflf-* 
meffo  JV/.  Gir  ola - 
f /^o  mto fratello po 
chigtorni  innari - 
&/  alfuotrapaffa 
re  a miglior  vita , ch'io  prej en- 
tafii  l'Odijfea  d'Hcmero  tra  dot 
ta  da  lui  aV.  A.  S.  che  fecon- 
do il  fuo  perfètto  giudizio  ne  di - 
fon  effe:  la  quale  hauendola  con 
fiderata,  eflimata  degna  di  lo- 
de e di  vita  ; comando  fi f ac  effe 
Stampare,  il  che  io  ho  fatto:  E la 
. t ij  indi- 


SERENISSIMO 

DON  FRANCESCO 
MEDICI, 

* 

Secondo  Gran  Duca  di  Tofeana^  . ... 

mio  Signore. 

%’  ‘ U>^OMA  P 

Avendomi  coìti • 
mejfo  Jl'l,  Girola- 
mo mio  fratello  po 
chi  giorni  innan- 
zi al fuotrap  affa 
re  a miglior  vita , ctito  prej en- 
tafri  tOdiffea  d'Hcmero  tra  dot 
tad'a  lui  a V.  A.  S.  che  fecon- 
do il  fuo  perfetto  giudizio  ne  di- 
fon  effe:  la  quale  hauendola  con 
f derata  , eftimata  degna  di  lo- 
de e di  vita  ; comando  fi faceffe 
Stampare,  il  che  io  ho  fatto:  E la 

..  . f y indim  - 


indirizzo  a lei  come  cofa  fua: 
perche  lo  frlendore  del  fuo  nome 
non  pure  l’opera  adorni-,  ma  in 
V.  A.  ritorni  multiplicato  peri 
reflefione , come  e natura  de  fa - 
uori  che  i Principi  fanno  alle  le  t 
ter  e : che  mentrefanno  fatica- 
ree ardere  gl’ ingegni-,  accendo- 
no i lumi  alla  loro  eterna  gloria, 
egiouano  allo  vniuerfale  : come 
auuerrk  (fet amor  no  m’ingan 
na  ) di  quejla fatica  di  mio  fra- 
tello , il  quale  e tl  primo  che  por- 
ta di  Grecia  in  Firenze  quella 
quafì  pre&iofif  ima  gioia  delle 
Poefie  d’ Fiomero  : il  quale  mo- 
strando nella  Iliade , quanto  le 
pafrioni  e gli  errori  de  Principi 
affliggono  i mi  feri  popoli, e nella 
Odijfea  quanto  pojfa  la  virtù  e 

la 


la  fapienz^a  ctvrìhuomo  -,  ha  ri~ 
fieno  queflt fuoi  fauolofi  orditi 
di  tante  fetente  e virtù,  e con  fi 
mirabile  arte  informa  la  vita 
humana  \ che  tutti  igrandiferit 
tori  fen&a  contrailo,  e fen&a 
inutdia  lo  chiamono  il four ano 
jMaeflro , e diuino  Poeta . È cer 
t amente  con  fomma  ragione  , 
imferoche fe  egli  defenue  o nar 
ra\lo  fa  con  tanta  proprietà  e 
chiarezza,  che  non  foloci  pare 
vdtre  ejprimere  quelle  cofe  con 
le  paro  lei  ma  uedercele  innanzi 
a gl' occhi  fabbricare  con  le  ma * 
ni.  Se  egli  adduce  le  cagioni  de* 
nat  ur a li  effetti , noi  ne  rejìiamo 
c ofi  bene  informati  e capaci , co 
mela  fi  effa  Natura . Quanto 
egli  accenda  alla  Gloria  e alla 
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virtù  -,  dicalo  Alejfandro  Ma- 
gno 9 che  fempre  lo  haueua  in 
mano. Le  ferite,  i furti,  le  vergo 
gne , e le  altre  cofe  humane , che 
Homero  attribuire  a gli  Dij , 
fono  alti  mtferi  di  quella  T'eolo 
già , con  tahgrofi  velami  rico- 
perti alla  gente  materiale , che 
gli  harebbe  male  intedendo  con- 
taminati. Iltantoridirelepa 
role  e le  cofe  medefme , an&i  le 
parti  intere,  doueua  fonar  bene 
a quegli  orecchi  antichi , poi  che 
Lucre&io  e Catullo  tanto  fquifi 
ti  fcrittori  fene  compiaceuano 
infino  a quel  tempo  : Virgilio  poi 
fene  aftenne,e  l'età  nojìra  no  l'ac 
cenerebbe  fe  non  ne  ritornelli 
delle  cannoni  bajfe  e volgari . Il 
me  de  fimo  pofian  dire  di  quelle 


minutezze  ove  fare  che  egli  feerie 
da  e ficaggia , le  quali, perù  che 
ff  rimono  vivacemente',  a quegli 
ingegni  Greci  f iaccano  : E noi 
che  men  fiottili fiamo,  e piu  gon- 
fiati , le  fidegnamo  nelle  gravi 
ficritture.  Adaquefe  cofie  non 
fanno  manco  marauigliofio  Ho- 
mero.  Si  come  vn  ritratto  di 
mano  d' Andrea  3 in  alcuno  di 
quegli  habiti  antichi  hoggi  ridi- 
coli, non  farebbe  perciò  manco 
artificioj a e fìupenda pittura . 
Legger afii  adunque  auidamen 
te  Homero  Fiorentino , e mille 
volte  il  giorno  loderafii  mentre 
che  durerà  la  nofìrafauella:que 
fta fatica  di  mio  fratello  3 
S.  A.  che  l'ha  favorita . Volejfc 
Dio  che  egli  fofj e ancor  viuuto 

qual - 


qualche  anno  \ che  noi  haremmo 
non  folo  /’  Odiffea  piu  affinata 
e ter  fa , ma  compiuta  l Iliade , 
la  quale  egli  lafcio  nel fettimo  li 
bro  : Altri  forfè  la fornirà , inni 
tato  dall' ej °,mpio  di  lui , o dal  fa 
uore  di  V.  A.  S.  alla  quale  hu- 
milmente  mi  raccomando . Ar. 
S.  Dio  le  conceda  ogni  contento . 

Di  Firenze  eldi  24.  d Ottobre 

jjSi. 


D i V.  A.  S. 

v Ser nitore  dinotiamo 

» A ' y > ^ 

. . Baccio  Baccelli . 
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Tradotta  da  M.  Girolamo 
Baccelli . 

*’  Libro  Primo* 

K 

Aerami  ò Mufa  thuomo 
accorto  ,e  faggio , 

Che  poi  che  la  /aerata  alta 
Cittade 

Di  Troia  prefe , lungamen- 
te errando , 

Cercò  molti  paeft,  e vide,  e 'ntefe 
Di  varie  genti  diuerfi  cofiumi . 

Et  molti  affanni  all'alma  in  mar  fojfcrfe, 
Mentre,  che  fe  co'fuoi  compagni  amati 
Sottragger  dalla  morte  cercavi  damo  , 

Et  ridar  di  fua  patria  a i cari  lidi , 
rHJ  l'alto  /ho  defio  compir  poteo; 

Che  (tolti  à fe  medefrni  alta  mina 
1 compagni  cercar , che  mal' accorti 
Gl' amenti  fi  mangiar  del  Sol  lucente , 

Che 
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Dell  Odissea 

Che  lor  del  ritornar  e il  giorno  tolfe • 
Quejlo  ò [aerata  Dea  figlia  di  Gioue , 
Indirne  in  parte  al  men,  non  ti  ftagreue  • 
Già  gli  altri  tutti  , che  l’atroce  Fato 
Schiuar  di  morte  » alle  paterne  cafe 
Tornati  ejfendo,  baite an  pofto  in  oblio 
•Le  crude  guèrre , e itrauagli  del  mare  • 
CoJIhì  fol  priuo  del  ritorno  amato  » 

Ft  della  cara  (pofa  fua  diletta  * 

La  veneranda , e vaga  Dea  Califfo 
T^infat  tenea  nelle  fpelonche  caue , 

Ter  defio  ch'ella  hauea  d'effergli  (pofa  • 
Jrla  quando  il  tempo  venne , nel  voltar  fi 
Gl' anni , che  i Fati  confentiro,  el  Cielo , 

Cb  ei  ritornaffe  al  proprio  amato  albergo 
In  Itaca  ; oue  ancor  non  gli  mancaro 
Contefe,  e riffe,  co'fuoi  propri  amici  ; 

Tietà  di  lui  tutti  gli  Dei  commoffe  » 

Fuor  che  Tqjttunno  ; che  d'ira  infiammato 
: "Mai  femprefu  contra  ’l  diurno  Fltjffe, 

Tria  che  tornaffe  al  patrio  amato  feggio  • 
Irla  cjueHi  all' bora  à ritrouare  er’ito 
Gl’ Etiopi  che  molto  fon  lontani  • 

(Gl' Etiopi  che  fon  tra  lor  diuifi 
In  due  parti  all' cjiremo  della  terra.  ) 

Che  quefii  fon  la  doue  il  fole  i raggi 
Suoi  ci  najconde,  circondando  in  giro 
La  terra  ; e quelli  ond'ei  la  luce  apporta  , 
Ter  vedere  vn  folenne  facrificio , 

Che  di  T ori)  e Monton  far  fi  douea , 
luigodea  fedendo  al  gran  tornito . 

7A* 
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Jdagl'altri  Dei  negl' ampi  tetti  ornati 
Si  ritrouar  del  gran  celejìe  Cioue . 

Qui  degl'huomini  il  padre , e delli  Dei, 
Cb'iui  fpejji  fede  ano  allbor  riuoltoy 
Incominciò  7 fuo  dir  di  [degno  pieno . i 

Ter  che  gli  fouenia  dell  empio  Egijio  » 
Ch'vccifo  fu  dal  gran  figliuol  d' \Atride  » ^ 

Inuitto forte  e magnanimo  Orefle , 

Onde  nell'alta  fi:  1 diuina  mente  • ; . 

Ciò  volgendo  dicca  quefle  parole . 

%A hi  che  pur  troppo  da'  mortali  [ciocchi 
7^oi  celefli  almi  Dei  biafmati  [amo  » 

Con  dir  ch'ogni  lor  mal  da  noi  procede  • 

TS(è  quejlo  e già»  che  per  [e  (iefji  il  danno 
Si  procacciano  7 mal  che  loro  auutene  3 
Con  opre  folte  e rie  del  dritto  fuori , 

Si  com'  hor  l’empio  Egifloy  oltre  al  douere 
S’hà fatto  Ipofa  quella » che  fu  moglie 
D\Agamennone  il grande , e quello  vccife 
Tria  nel  tornar  da  Troia  al  fuo  bel  regno  •; 
E ben  douea  temer  d'alta  rouina , 

Ecrudel  morte  per  oprar  fi  reo, 

E tutto  pria  da  noi  gli  fu  narrato . 

Terche  mandammo  à lui  l’accorto » e faggio 
Mercurio  che  le  luci  e l'alma  tolfe 
d *Argo\  il  qual  per  noflro  ordine  diffe , 
Ch'ei  quel  non  recide Jfey  e la  mogliera 
Di  lui  non  ricercajfe  hauere  jpofa . 

Che  dalgiouane  Orefle  la  vendetta  • 

D’ Agamennone  il  grande  fatta  fia  » 
Mhorcbc'l  primo  fior  foura  le  guance 

*4  ^ Spuri* 
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4 Dell’Odissea  '2 

Spuntar  del  pel  vedraffi  fuori  E’n  freme 
Bramerà  di  tornar  nel  patrio  nido  . 

Qticlio  dicea  Mercurio ; all'  bor  quell' empio 
Da  sfrenato  de  fio  vinto » non  volfe 
Vbbidirlo,  volgendo  al  ben  la  mente • 

Hor  di  tutto  fojiiene  agro  martire . 

%Almo  gran  padre  nofiro  eterno  Cioue  » 
Chefìgnoreggi  il  mondo  e reggi  il  cielo  9 
( Soggiunfe  all’ bor  la  faggia& cafia  Dea 
Da  begli  occhi  feren  fanta  Mtnerua  ) 

Ben  gaiamente  à lui  perfido , e reo  , 
Conuenian  crude  pene,  e morte  atroce  • 

E così  vadan  tutti  gl' altri  ingiufii . 
jl  me  dolente  il  cor  nel  petto  auuampa 
Di  J'degno,  ripenfando  al  faggio  yliffe  , 
Che  fojhen  lungo  tempo  greui  affanni 
L’infelice  lontan  da  i cari  amici  » 

In  IJoletta cinta d' ognintorno 
Dall' onde Jalfe,  oue  è del  mare  in  me\o  , 

In  Ifoletta  folinga  e feluaggia . 
lui  habita  la  Dea  figlia  d’^t  dante 
Che  m molte  e molte  cofe  è dotto  e faggio 
E del  profondo  mar  conofce  il  guado  • 
Qjtcfli  le  lunghe  fue  forti  colonne 
Sojitene , opde  la  terra  el  del  compatte  • 
E di  coftui  la  figlia  ( ahi  cafo  indegno  ) 
L’infelice  ritiene , e me  fio  ylijfe 
Et  con  molle  parlar  dolce  e Jàaue 
7 or  giu  ere  a dal  cor  la  patria  amica  • 

Et  quegli  ognbor  piu  del  defir  fi  firugge 

Di  meder  nell' alte  eccelfe  cime 
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be'  monti  di  fua  terra  il  fumo  d'e/fa  t 
E poi  tofio  finir  di  vita  il  corfo . 
beh  come  alto  I{ettor  dell’alto  Olimpo , 

%A  te  non  ti  commouc  il  cor  nel  petto  { 
T^on  ti  ricorda,  quando  Vliffe  grato, 
Vicino  alle  veloci  naui  .Argine  , 

. Col  cor  lieto  offeria  [aerati  doni, 
dell'ampia  region  di  Troia  altera  ? . 
Terche  dunque  con  lui  ti  [degni  ò Gioue  f 
%dbi  dolce  e cara  figlia  (all'hor  rifpofe 
•'  Gioue  fgombr andò  il Ciel  dell' alte  nubi) 

- \j  Qual  è il  parlar  che  dal  tuo  petto  muoue  £ 
Ocome  mai  potrei  del  caro  Vliffe 
L opre  leggiadre,  e pie  porre  inobbliot 
C h'ei  trapaffa  di  fenno  e di  valore 
• Ogni  mortale , e gl' alti  Dei  ch'albergo 
Hanno  in  ciel , con  pietade  honora,  c ~Cole. 

« Trlail  fierT^ettunno  che  coni’ onde  [alfe 
La  terra  tutta  cinge , odio  infinito 
Gli  porta,  e di  nuouira  ognhor  s'accende 
.Ter  Tolifiemo  il  fiero  empio  Cyclope , 

Che  di  valor  gl' altri  Cyclopi  auantyì 
Et  della  vifta  da  lui  fu  priuato . 

’Quefìi  fu  parto  della  vagaci* fa  y'~  ■ 
Toofa , figlia  di  ^Porcino  à cui  "i 
Vbbidifcon  del  mar  l'onde  fpumofe  , 

Onde  di  lei  nelle  fpelonche  cane  v 
Tyntunno  generò  7 Cyclope  fero 
» Sì  che  poi  fempre  il  faggio  accorto  Vliffe 
. Terfegue  irato , nè  già  vuolcb'ei  mora,  ' 
Che  fot  da  i patrijhdi  il  tien  lontano . 


?6  DulOdiiiia 

Tflavoicclefii  Dei  meco  venite 
%A  coufigliar  del  fuo  ritorno  \nfiemc  , 
eJn  che  maniera  commodo  e far  deggia  • 

E7  gran  T^ettunno  deporrà  lo  [degno  > 
Turche  mai  non  potrebbe  incontr'  d tutti 
Gl' alti  immortali  Dci  contraflar  folo . 

S ommo  Hettor  del  del'  nojlro  almo  padre  » 
Del  buon  Saturno  figlio , eì{èdei  Rpgi , 

( Soggiunfe  àquefio  l'alta  Dea  Mmerua  ) 
S' àgi' immortali  Dei  felici  aggrada  » 

Che'l  [aggio  Fifa  torni  al  proprio  albergo, 
\ Mandi  a Mercurio  di  nuntio  ch’ergo  vccife 

TfeUlfola  d'Ogigia,  accioche  tofto 
. Tfarri  alla  7 ''•{infa  delle  ornate  chiome 
il  parer  noftro  del  ritorno  certo 
D'Flifa  à cafa,  e come  tornar  deggia  • 

Et  io  tra  tanto  in  Itaca  il  [uo  figlio 
Ttiouendo  ad  ira , infiammerogli  il  core  9 
Et  gli  porrò  nell' alma  ardire,  e for\a . 

Che  chiamati  à configUo  i Greci  infieme 
Darà  commiato  à tutti  i Troci  alteri , 
C'hor  le  piu  graffe  greggi  dell'armento 
I vitelli  miglior  fcelgono  à proua  • 
Tofciafarò  ch'andando  àremi , e vele 
Troui  di  Tilo  l'arenofa  [piaggia  ; 

Indi  à Sparta  ricerchi > [e  veftigio 
Del  caro  Tadre  alcun  trouar  potefa  > 
pprefa  à cièche  gloriofo  il  nome 
Di  lui  per  fama » ogn'hor  sal\i  alle  felle  • 
Cosi  dicendo  al  piè  veloce  adatta 
l bei  talari  aurati  almi  e diurni. 

Che 


D‘Ho  m e * o.  Li  b.  I.  7: 

Chelaportanoìn  alto  te  fiuta  7 mare 
Et  foura  l'infinita  terra  al  pari 
Dell' aure  licui , & de' veloci  venti  9 
Toi  prefi  l'afta  in  man ' che  forte,  egreue 
Di  ferro  acuto  ornata  hauea  la  cima . 

E con  quella  robufta  doma  e vince 
Le  forti  fchiered'H  uomini,  e d'Eroi  • 

Contr  a cui  tiene  il  cor  di  fdegno  acce  fi  • 

Ella  che  nacque  già  del  forte  padre , 

E giu  dall'alto  del  ratta  difcende , 

Et  in  Itaca  fi  ferma  alla  prefen\a 
Del  popol  tutto,  auanti  alle  gran  porte 
Del  palalo  regai  d'Vliffiil  faggio , 
appunto  in  fu  la  foglia  al  grado  eftremo  • 

T enendo  in  mano  vna  ferrata  lancia  > 

£ fimbraua  nel  volto  T^lente  il  Duce 
De  forti  T a fi]  ch'ali' aurato  albergo 
Sicuramente  ad.' alloggiar  veniffe , 
Eritrouò , che  gt  amanti  fuperbi,  U 

Superbi  Troci,  per  diletto  e giuoco  '> 
Sedeano  auanti  alle  porte  reali  vn 
S owr a le  colte , e delicate  pelli 
Dell'armento  d'vliffi , cb'effi  vccifo  co  > 
Oltre  al  douere  baite an , quel  diuorando  • 
Indi  gl  araldi , e i ferui  accorti > e defiri » 
Torte  empiendo  di  vin  gl' eletti  vafi , 

Ter  effi,  lo  temprar  con  acqua  pura  ; 

Tarte  le  menfi  pria  forbite  ornato 
Qtielle  ingombrando  d'ottime  viuande  , 

• bicorne,  e d'altri  delicati  cibi  • 
lui  il  diuin  Telemaco  primiero 

v*  4 Vide 
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Vide  la  De  a fermar  fi  alle  gran  porte» 
Quelli  fedea  dolente  in  tra  Ramanti 
E tra  [e  difeorrea  col  penfter  fiffo , 

CtìeJJer  potria  che' l caro  Vadre  degno 
Suo%tornando  apportaffe  alta  rouina 
Tacile  fnecafe  à i proci  alteri , e vili , 
Ond'ejjo  bauria  l'bonor  di  ch'altri  il  priuay 
Et  della  roba  [uà  [aria  [gnor e . 
tacciò  penfando , mentre  fedea  infieme 
Co’ procif  vide  l'alta  Dea  Iti  inerita  ; 

E tofìo  andò  fuor  della  porta  al  dritto ; 
Tutto  ripiendi  [degno  il  core,  e [alma» 
Ch’vn  peregrin  cotanto  lungamente 
-Stejfe  fuor  con  difagio  ; onde  vicino 
Fatto  benignamente  le  prendea 
La  mano , & la  grette  ha  jìa  anco  le  tolfe, 
L’bafta  grette  per  molto  acuto  [erro  » 

Toi  le  dicea  quelle  parole  bretti, 
il  ben  venuto,  òforejliero  amato , 

Corri  amico  [arai  primieramente 
Fjceuuto,  Et  trattato  : Et  quando  baurai 
Trefo  il  cibo  dirai  ciò  che  t’aggrada  * 

Così  dicendo  à lei  fi  fece  [corta  > 

Et  la  [aggia  Trlinerua  lo  feguìo . 

Toi  quando  [ur  drent’alicccelfe  cafe 
Entrati , pofe  la  fi ita  forte  lancia 
Sour’vn  rafìrcl , ch’ad'vna  gran  colonna 
Staua  fofpcfo  dentro,  & d' ogn’ intorno 
T.ulito  accommodato , ou  eran  l altre 
Lance  del  faggio  Vliffe,  in  copia  grande  * 
Et  pofe  quella  in  vn  feggio  reale 
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Che  po(io  four'vn  vago,  e bel  tappeto  t 
fatto  con  arte  e'ngegno  à marauiglia  > 

V no  flabello  hauea  dotte  le  piante 
De  i piedi  con  grand'agio  bauc  an'  [uo  loco  • 
Locato  battendo  il  bel  variato  feggio 
In  parte  affai  remota,  acciò  che  i Troci 
Col  gran  rornore,  e flrepito  molefli 
’Lf  ori  fofjer  tanto  al  peregrino  amico , 
Che'l  contiito  e'I  mangiare  haue/fe  à fchiuo, 
Ver  la  folle  alterala  lor  fuperba  ; 
idpprcffo>acciocbe  fen\a  cjfervdito 
Tot  effe  domandar  del  padre  affente  « 

Indi  L 'acqua  odorata  per  le  mani 
V ri  attuila  recò  quella  verfando 
In  vna  vaga  miciroba  doro  ; 

.£  la pofe  in  vn  bel  bacin  d argento  , » l 

Che  per  lauar  ferii  iffe , E metter  feci  \ 
Vicina  la  gentil  pulita  menfa  . 

£ fottra  quella , altra  modella  anelila 
Difpenftera,ponca  del  pane,  Et  indi  <\ 
Delicate  viuande  in  copta  affai  , 

S econdo  la  jlagion  JoauiyC grate , 

Lo  fcalco  poi  co’  feriti  in  varij  piatti  yz 
Di  varie  forti  carni  in  menfa  pofe ; 

One  pofe  ancota^e  d'oro  fchietto  % 

Ch'i  miniflri  di  vinot  andando  attorno  % 
Trlolte  fiate  empierò  all'opra  intenti . 

Indi  i fuperbi  Troci  dentro  entrar o , 
Chefubito  à federe  à menfa  pofli 
fur,foura  fedi  riccamente  ornate  è i 
Tofio  l'acqua  à le  man  dier'i  miniflri  » 

I E fan» 
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Ef  ancille  veloci  à portar  furo  » 

Di  pan  colmi  i caneftri , e di  viuande 
Ond'cffi  con  prefier^a  ambe  le  mani 
Tofer  ne  i cibi  lor  parati  auanti  • 

E i feriti  coronar  di  vino  i vaft . 

Tri  a poi  che  fatiafu  l' ingorda  voglia 
Di  bere,  e di  mangiar ; i Troci  à cui 
Altra  cura  premea  nel  petto  il  core  * 

Ciò  fur  Inferni  canti t e lieti  balli , 

Che  fon  lagiunta  ornata  de'conuiti, 
cantare  e ballare  incominciaro . 

Onde  i accorto  fcalco  pofe  in  mano 
VnvagoTlettro,  &vrì ornata  Cetra 
Al  dotto  Femio 3 che  i fuperbi  Troci 
Face  ari cantar  per  for^a,  à voglia  loro  • 
Qtiejìi nel  dolce  ricercar  foaue 
La  tetra  accompagnò  con  grata  voce  • 

All' bora  il  buon  Telemaco  vicino 
Alla  Diua  fi  feo , che'l  nome  prefe 
Dal  bel  color  dcll’aer,  sich'vdire 
T^on  poteua  altri  fue  parole , e dijfe • 
Amico  peregrin,  non  ti  fia grette , 

meco  ti  Jdegnar  di  ciò  ch'io  dico  • 
Cofioro  han  fol  defio  di  fuoniy  e canti  ; 
Terche  dell'altrui  cibo  largamente 
Satian  l'ingorda  brama;  nègafligo 
E chi  lor  poffi  dar  ; che  ejuefii  cibi 
Già  furori  d’huom , di  cui  biancheggiar  foffa 
Si  veggon  adognhor  per  terra  fparfe , 
C’hor  le  bagnala  pioggia ,e  muoue'l  vento 
0 vero  il  mar  con  fonde  falfe  aggira . 

Ah 


Ut 
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LZhje'l  del  concedere , che  cojìorù 
in  Itaca  il  vedeffer  ritornalo  ; 

Certo  piu  bramerian  veloci  i piedi 
Che  ricche^e  infinite  d'oro,  e vefit » 

Irla  noi  confente  il  Fato , ch'importuno 
. Uà  lui  di  vita,  e me  caffo  di  freme  • 

Onde  fe  ben  diceffe alcun  mortale , 

Cfie  ei  tornaffe,  giamai  no'l  crederrei% 
Che  del  fuo  ritornar  perduto  elgiorno  • 

2 Ma  tu,  deh  dimmi  amico , e narra  il  vero 
Chi  fei  tcome  ti  chiami  f*  e d'onde  à noi 
Sei  qui  venuto  ì eia  tua  patria,  e'I  padre  ( 
In  qual  nane  venifli  f*  in  che  maniera 
1 nocchier  ti  guidar  d' Itaca  à i lidi  ì 
E chi  furo  i nocchieri  f*  perch'io  fo  bene , 
Che  qui  da  noi  non  fei  venuto  à piedi  • 
x/Ippreffo  dimmi  il  ver , ch'io'l  fappia  certOp 
Se  nuouo  amico  vieni  al  nofiro  albergo  , 

Q pure  hofpitegià  paterno  fofli ; 

Che  molt' altri già  furo  in  qucfie parti 
Pjceuuti  col  cor  lieto , c col  volto  ; 

Terche  fcmpre  gli  fu  dolce,  e foaue 
bone  buopofuffe  effer  corte fe  altrui, 
lo  certo  il  ver  di  ciò  narrar  ti  voglio  , 

Tallade  l'alma  Dea  foggiunje  all' bora 
Mente  fon  io,  che  d'uìncbialo  il  faggio 
Effer  nato,  ad  ogn'hor  mi  pregio , e vanto; 
Ede'Tafii lo  fretto tengoinmano; 

Che  fon  del  nauigar  e fretti  e vaghi» 

Et  io  co’  mici  compagni  fon  qui  giunto  , 
Conia  njtue  falcando  l'onde  J alfe  • 


Del 
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Del  mar  profondo  & rio,  da  flrane  gen^ 
Di  linguaggio  e collimi , à noi  lontane 
Fin  da  Temefe  Cypria , ouegià'l  corfo 
Driifiai  per  conto  di  vani  metalli  V 
Hor  di  bru  nito  & rilucente  ferro 
Carca  la  naue , torno  al  patrio  albergo  * 
Laqual  vicina  terra,  il  mio  ritorno  » 

In  porto  afpetta,  alla  Cittade  aitanti ; 
Doue  rotte  dal  vento  piangon  fonde 
Sotto  7 gran  T^eio'the  d’arbori  c piena 
Da  naui  fabbricar  veloci  & forti . 

'ì  j . I padri  nojlri  amici  bofpiti  inficme 

Tur  l’vn  dell'altro  in  fru  da  i teneri  anni  • 
Si  comò  vdhr  potrai  fe  ne  domandi , 

. Dal  buon  vecchio  Lacrte  degno  Etoe 
Di  cui  fento  che  piu  l'alma  cittade 
Veder  non  vuole > ò i tetti  ampi  reali * 
i Amando  piu  picàola  villa  b umile  z 
D'clci  fronda  fe  cinta  d’ogni  intorno  gy 
Ter  isfogar  l'acerbo  fuo  dolore , O 
Dalle  ciudi  ambition  lontano . 

Oue  vna  vecchia  anelila  ha  feco  fola  ' 
Che  fida  gltminiflrai  cibici  vino  , " 
Quando  tal' hor  per  le  fatiche  grieui 
D{1  coltiuar  la  vigna  & l'orto  ameno 
Gl’ occupa  agro  dolor  le  membra  laffe  . 
Hor  io  qui  venni  ouil  tuo  padre  caro 
Il  caro  padre  tuo , trono  che  errando 
Va  peregrin,  lontan  da  i patrii  lidi  • 

, E certo  adeffo gli  immortali  Dei 
Del  ritorno  impedirono  il  viaggio . 

Che 
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Che  non  già  7 faggio  Vliffe  in  terra  morto 
Giace ; ma  vino  ancora  è ritenuto  , 

In  piccioi  Ifolctta  in  merdai  mare , > 

Da  genti  crude,  e di  pietà  rubelìe  » 

Che  gli  mietono  àfor\a  il  fuo  ritorno . 
Hor'io  vo  dirti  quel  che  dentro  ali  alma 
M'mdouina  il  pcnfìcr  moffo  dal  Cielo  ; 

Et  quando  credo  appunto,  cb'cffer  deggia. 
7^on  cb'indouino  iofia,  ne  mcn  dell'arte 
Degl'  auguni  offeruar  efperto , e faggio . 
T^on  lungo  tempo  dalla  patria  amica 
Starà  lontan , fe  ben  forti  catene 
*A  viuafor\a  il  teneffer  legato . 

T rouerrà  modo  al  ritornar  fictiro 
Effendo  fottrogn  altro  accorto,  e faggio ; 

7M a tu  deh  dimmi  il  ver,fe  figlio  fei 
Già  così  grande  del  prudente  Fhffe  * 

Che  interamente  à lui  ti  rajjimigli 
Ideila  fronte,  e ne  gli  occhi  vaghi,  c belli. 
Terciò  che  feco  infieme  conuerfando 
L'vn  con  l'altro  erauamo  amici  fidi , 

Tria  eh' egli andaffe  alle  Troiane  mura  ; 
Ouegl' altri  di  Grecia  eletti  Duci  M 

ridar  fu  le  veloci  nani  ^Argine  ; 

Onde  poi  tvn  di  noi  l'altro  non  vide  • • . 
lo  peregrino  il  ver  narrar  ti  voglio 
,A  ciò  7 faggio  Telemaco  nfpofe  • 

La  cara  madre  mia  dice  che  quefìi 
“Mi generò  di  lei,  eh  io  non  fo  certo  ; 

Che  certo  alcun  non  è del  padre  fuo . (no 
Dheper  ch’ai  del  non  piacque  ch’io  d'alcu- 
* for- 
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fortunato,  e felice  fuffe  figlio  ; 

Che  lungamente  i dolci  ben  paterni 
Goduti haueffe  fin  che  fujjc vecchio  * 

Hor’io  fon  figlio  del  piu  sfortunato , 

Del  piu  nfe lice,  che  mai  foffc,  quefli 
Mi  generò, poi  che  faper  lo  vuoi . 

T^on  già  figlio  gentil  di  ftirpc  burnite 
Volfergli  Dei,  cbe  tu  nafcejf  in  terra » 

Dijfe  la  Dea  da  begl' occhi  fereni  « 
ToicbeTcnclopeala  faggia , ecafta 
Troduffe  te  sì  di  virtute  ornato , 

Ma  dimmi  amico,  e non  celare  il  vero  • 

Che  viuande  ? e che  turba  è quella  ingorda ? 
C'hai  bifogno  di  quefio  * ò che  ti  gioua  s* 
fgran  cornuto  à no^e,  ch'io  non  veggio 
Ch'ogn'vn  laparte  fua  fpenda  egualmente, 
*4  hi  pur  fouerchio  e'ngiufto  oltraggio  quefii 
fanno  al  conuito,  & al  Signore  apprejfo  ; 
Onde  ognalma  viril  di  fdegno  piena 
fora  à vederlo/ opere  foi&e,  e vili , 
Quando  faggia,  e prudente  four  aggiunga* 
sA  ciò  rifpofe  Telemaco  il  faggio . 
mimico  peregrin,  pofcia  eh' adentro 
Cotanto  vuoi  fapere  , e lo  ricerchi  » 
Breuemente  dirò  ciò,  che  domandi . 

Già  fole  a quefta  cajà,  mentre  piacque 
xAl  Cielo , e fu  prefente  il  padre  mio  , 
fiorir  d'honore , e di  ricche e gioia* 
fior  altramente  hanno  difpofioi  Cieli, 
Volgendo  a'noflri  danni  i fati  auuerft , 
Cb'al  nome  fuG  d'ofma  nebbia  inuolto, 

Viem 
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Vieton  la  gloria  quanto  ad  altro  mai  • 
T^ed’io,  per  la  fua  morte  eguale  à queflo 
H aurei  cordoglio  f fe  l' armate  /quadre 
L baueffer  dc'T roian  di  vita  ca/fo  ; 

In  mc^o  a * cari  amici  j ò tra  le  mani 
Tofcia  di  quelli  i haueffe  refa  l'alma; 
Doppo>  cb‘  ali!  bonorat  e imprefe  fine 
Hauefj'e  pofio,  & alla  vita  infieme  • 

Onde  da  tutti  i Greci  bauria  fortito 
Honorato  fepolcro,  e fomma  gloria  : 

Che  trapalando  in  mò  fuo  figlio , ancora 
Ornato  renderebbe  il  nome  mio . 

Hora  i rapaci  venti  Jen^a  gloria 
L hanno  à dubbio fo  fin  condotto  (abilaffo) 
Cb  ofcuro  il  nome  fuo  nafcofio  giace  : 

£ falò  à me  lafciato  ha  doglia , e pianto  . 

fol piango  di  lui  dolente  afflitto  , . 

Cb  altri  grauofi  danni  atroci  ancora 
M'banpr eparato  1 Dei  col  Fato  acerbo . 

Che  tutti  quei , che  piu  di  fangue  illufiri 
Signor eggian  nell' 1 fòle  vicine 
DulicbiOySame , e Zacinto  ftluofa , 

E tutti  quei,  eh  in  Itaca  afpra,  fono 
In  pregio  ò per  riccbe^e,  ò per  valore 
Tutti  fon  di  mia  Trladre  amanti,  e lei 
Ciafcun  d'ef/i  per  fe  vuolper  ifpofa . 

E mi  pongono  ognbar  lacafain  preda . 
T{on  ardifce  ella  quelle  odiofe  noi^e 

ne  può  dar  fine  à tale  imprefa  * 
Quefli  corrompon  diuorando  il  tutto , 

E forfè  recideranno  ancor  me  flc/fo . 


/ 
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^biche  pur  troppo  del  tuo  caro  padre  f 
* A II  bor  dolente  VaUade  rijpoje  , 

Del  faggio  y Uff c gran  bif agno  forai  • 
Che  con  l' animo  ardito,  e forte,  mano, 

Deffe  putito  gajìigo , e graie  pena , . 

gli  sfacciati  Troci alteri  dr  vili,  \ 
Obs  egliinalpettato  fourai  primi 
Gradi , prejfo  alla  porta  del  palalo  » 
^tpparifje  in  vn  tratto  /landò  in  piedi,  . 
Cui  lucidi elmo  in  te/la,  & con  lo  feudo 
Toffente  in  braccio, e due  forùajii  m mano; 
Così  fatto Ivid' io  quando  da  prima 
Lo  conobbi , che  lieto  in  cafa.no{ìra 
Godca,beucndovin  foaue&grato  «A.I 
T^cl  ritornar  dalla  f amo  fa  Epbire 
Dal  figlio  di  Ili  emende  ilo  il  pio»  x* 
Tentò  che  là  con  la  veloce  nane  . 
Vli/Je  il  faggio er  ito  ricercando..  , 
Mortifero  veneno , onde  poteffe 
V nger  l' acute  fnp  forti  faette. . J\ 

{ Ma  ijuellt  à lui  di  ciò  non  fu  corte fe  3 ) 
C'bonoraua  e tornea  gl  eterni  Dei  * : JL-s 
Ma  ciò  gli  diede  il  padre  mio, che  molta 
L'amaua,  e grato  m quello  gli  compiacque  • 
Onde  sogli  apparijfe  à i Trocitale ., 
tutti  tremerria  nel  petto  licore  . 

Che  breuiffmo  fora  il  fatai  corfo 
0 Di  lor  vita » & le  tiorbe  amare  & acre  , 

Ma  que/ìo  refla  in  mente  à gl' alti  Dei  • 
Se'l  tuo  padre  tornando  la  vendetta 
Far  deggia  ancor  nelle  paterne  cafe  % . 
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0 pure  il  fuo  ritorno  affretti  indarno  • 

7Ha  ben  dico  cb'à  te  figlio  conuiene 
Confiderà/  qualmente  i folli  amanti 
Delle  tue  caje  à viua  for\a  fi cacci  ; 
il  che  forfè  farai  fetu  m'attendi. 

Doman  chiama  à configlio  i Greci  heroi 
E parla  à tutti  loro  arditamente , 

E gC alti  Dei  faccin  del  tutto  fede  • 

E a'  Troci  comanda , che  ciafcuno 
Di  lor  quinci  fi  parta  » e radi  altroue  • 

E à tua  madre  ( quando  pur  defio 
llabbia  di  nuouo  ffrofo  ) di  che  torni 
jl  cafa  7 padre  fuo  pofifente  e grande  • 

Efifi  ordinar  potrarì  le  noTfic  in  tanto 
Con  regale  apparecchio,  e ricca  dote  , 

Qual  fi  comune  à defiata  ffrofa  • 

E per  te  pofeia  rtil  configlio  e faggio 
Darotti , sai  mio  dir  prefierrai  fede  ; 
Fabbricando  ma  naue , che  di  venti 
Iberni  fia  , da  falcar  peri’ onde  falfe , * 

( Che  ottima  appunto  fia  per  tale  effetto  ) 
Va  ricercando  del  tuo  jearo  padre  > 

Stato  da  te  lontan  fi  lungo  tempo  • 

Se  per  ventura  da  qualcun  nouella 
Di  lui  potefifi  vdire > ò pur’  la  fama 
TU  offa  da  Gioue , l'ali  fu  e veloci 
aprendo , ratta  al  del  drr^ajfe  il  volo. 
Che  par torijfe  all' huom  gloria  immortale  • 
Trima  di  Tylo  all’arenofo  lido 
.Andando,  trouerrai  T^efiore  il  faggio  , 

£ quel  domanda  ; e indi  à Sparta  il  corfo 
1 B Drifflt 
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Dritta-,  e ritroua  Menelao , che  flato 
È l'vltimo  à tornar  di  tutti  i Greci , «* 

( Che  con  l'armi  lucenti  andaro  à Troia . ) 
Et  quando  del  tuo  caro  padre  intendi , 

Che  viuo  fia , ò pur'  dclfuo  ritorno 
Troni  vejìigio  alcuno , vn'anno  almeno 
( Ben  che  ti  fia  molefio  ) afpetta  ancora  % 
Ma  quando  di  fua  morte  afcolti  nuoua 
Certa , e eh' ei  piu  non  goda  l'alma  luce  • 

Toi  che  tornato  a'  dolci  patri  j lidi 
Sarai , drilli  vna  fiatua  m fua  memoria  , 
Facendo  apprejfo  effequie  degne  e grandi  9 
Come  conuienfi  alla  Jua  fama  illuflre . 

India  tua  madre  donerai  marito • • 

Toi  quando  tutto  ciò  meffo  ad  effetto 
Haurai,  che  ’l  tutto  fia  compito  ; allhora 
Ben  ti  conuien  dw^ar  la  mente  e 7 core 
penfar  in  che  guifa  i Troci  alteri 
Dentro  alle  cafe  tue  di  vita  priui 
Tublicamente  à for\a , ò con  inganno  • 

Ch'à  te  l' effer  fanciul  piu  non  conuiene  , 

Si  coni  in  fatto  piu  fanciul  non  fci. 
iAbi  non  miri  all' honor  all alta gloria  , 

C'hà  fortita  il  dumi  f amo fo  Orefie , 

Ter  tutto  ’l  mondo  poi  eh  à morte  pofe 
L'empio  fallace  e federato  Egiflo . 

Ch' il  fuogran  padre  hauea  confraude  vecifo  $ 
Di  lui  pigliando  degna  alta  vendetta  ? 

Tu  dunque  amico  ( per  ciò  ch’io  ti  veggio 
E per  Jenno  e valor' ornato  e chiaro  ) 
yfa  forno  e valore  à ciò  che  ’l  mondo 

Co* 
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Con  degne  lodi  ancor'  ti  pregi  e vanti . 

Ma  tempo  è già  ch'allavelocenaue 
E a compagni  amati  tornar  deggia  , 

%A  cui  forfè  è molefio  mia  dimora  • 

Hor  tu  quel  ch'io  t'hò  detto  babbi  alla  menti 
E follecito  ojferua  il  parlar  mio . 

0 caro  peregrino  allhor  rifpofe 

T e Le  muco  alla  Diua > io  veggio  efprejfo  » 

Che  con  animo  amico  à noi  ragioni  ; 

%A n^i  qual  padre  al  fuo  diletto  figlio  • 
io  fon  per  già  mai  porre  in  oblio  * 

Le  tue  parole,  e tuoi  faggi  con figli . 

Ma  tu  da  noi , benigno  rejta,  alquanto  f 
Se  ben  veloce  al  tuo  viaggio  intendi  ; 

Onde,  poi  ch'ai  vigor  dato  refiauro 
Col  bagno  hauraif  con  cor  giocondo , e lieto 
Trenda  da  me  d vn  ricco  ornato  e vago 
Bel  dono  honore  ; il  qual  te  co  alla  nane 
Con  gioia  porti , e tenghicaro  inguifa  , 

Che  foglion  far  gl bofpiti  amici  inficme  ; 
Quando  Ivn  l’altro  di  bel  dono  bonora  > 

Onde  tal' hor  di  me  pur  ti  fouueuga . 
xA  ciò  la  faggia  Dea  che  7 nome  prefe  , 

Dal  color  vago  del  chiaro  e fere  no 
xA e f tranquillo  » nfpondenao  dijje  • 
l^on  ritardare  amico  olir'  al  de  fio 

( Ch’ardente  è in  me )del  mio  viaggio  il  corfo  • 
£ 'Icaro  don  che  l cor  grato  ti  muoue 
kA  darmi , altra  fiata  al  mio  ritorno 
Dar  aimi  j & io  benigno  alle  mie  cafe 
Torterolloi  & baierai  condegno  il  cambio 

sv>  b a dì 
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Di  belletta  e valore  eguale  al  tuo  • . 

Cofi  dicendo  l'alta  Dea  Mmerua 
Tartijjì  » an\i  di  fubito  fpario  ; 

Sì  come  augel' , cui  le  veloci  penne 
Fanno  toflo  fuggir  per  l aure  lieui  ; 

E nell'alma  gli  pofe  ardire  e for\a  > ^ 

£ fèfk'ci  piu  che  prima  il  caro  padre , 
Bramando  il  fuo  ritorno , hauejje  in  mente, 
Ond’cJJo  cb'à  mirarla  {lana  intefo 
Bipien  di  maraitigliail  core  e l'alma 
Conobbe  ch’era , in  vero  vndmin  nume  • 
Indi  toflo  il  garifirì  ( che  certo  eguale 
jlgli  Dei  fu)  trono  gli  alteri  Vroci, 

Ch'ali  hor  colcanto  fuo  porgea  diletto 
L'eccellente  cantore , & ejji  attenti 
Sedean  tacendo , & afcoltando  lieti . 

Quefli  cantaua  il  ritorno  infelice 
C hebbono  i Greci , poi  che  l’alte  mura  ;> 
Lafciar  di  Troia,  abbandonandoli  lito  ; 

Che  così  piacque  all’alta  Dea  Mmerua  • 

B Di  coftui  il  canto  alla  fuperna  parte  r. 
Del  palarlo  regale  alto  giungea 
In  dolci  accenti-,  ondeTvdiola  faggio 
Figlia  di  Icario  Tenelope  e intefe  . \ „ 
I bei  concetti  ; e giu  dall' alte  fcale 
Scefe , da  due  donzelle  accompagnata  ; 

E quando  fu  vicina  a’ folli  amanti , 

Fermò  le  jiie  diuine  alme  beitele 
Treffo  alla  foglia , auanti  alla  gran  fata  » 
Già  fabbricata  con  mirabil'arte  . 

. vi  lei  caprina  l'vna  e l’altra  guancia  $ 

Ugr 
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Zeggiadretto  fottìi  candido  velo; 


%A  lato  hauea,  dali’vnae  1' altra  bandai 
E lagrimando  i begl' occhi  riuolfe 
Verfo  il  diuin  Toeta  e coft  diffe . . I 

1 Temio  poi  che  ben' fai  col  dolce  canto 
jn  molti  modi  altrui  porger  diletto  » 

E narrare  e de  gl'huomini  e de*  Dei 
Cl'alti  e famoft  gcjli , e le  bell* opre,  ■* 

Celebrate  da  facrialmiToeti, 

Canta  vna  d'effe , qual  piu  dir  t* aggrada  ; 
Ter  dilettar  cofloro  y & ejfi  intanto 
Faccia  beetido  il  vin'  quanto  lor  piace  ; * 

E tu  fevuoi  d'eh  troua  altro  foggetto 
*A l cantar  tuo  ; per  ciò  che  queflo  il  core 
Troppo  m'affligge  ( laffa  ) e mi  tormenta  • 
Terch'io  dolente  in  pianto  mi  disfaccio. 

Che  l'ardente  defìre  ogn’hor  mi  flrugget 
Rimembrando  colui  di  cui  la  gloria 
Ter  fue  bell' opre  al  Ciel , battendo  l'ali 
Ter  Grecia  rola , e per  le  bocche  lArgiue* 
Onde  il  faggio  Telemaco } ch'vdio 
Co  tal  parlar , fi  fece  incontra , e diffe. 

.Ahi  cara  Madre  > e che  parlare  è quello 
Ch'inuidiofo  penfìef  dal  cor  ti  fpinge  i 
Onde  viene  interrotto  il  dolce  canto  , 

Ter  cui  il  dotto  cantor*  porge  diletto  ’ 

* Altrui  f co  i bei  concetti , onde  al  Ciel  muoia 
Leggiadri  vcrfi  efprejfi  in  chiara  voce  • 
T{ègià  i Toeti  fon  del  tuo  dolore  5 

Cagion,  ma  Gioite  ilgrandc  dentro  alf  alma 


E le  modefle  anciUc  e vergognofe 


t 
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Dell  Odmsiì 


Quel' crea  . donando  àgCingegnofi e foggi 
Materia  da  cantar  corti  à lui  piace . 

"JS{eti  delti  /i 'degnar  per  ciò  cbe'l  faggio 
"Poeta  -,  nel  fuo  dir  narraffc  i danni  * 

£7  crudo  fato  delle  Greche  genti  ; 

Perche  quel  canto  in  maggior  pregio  e {lima 
£ fempre  apprejfo  à gl'huominit  e lodato 
£ da  ciafcun  , che  piu  nuouo  alla  mente 
Et  à gl' orecchi  vien * di  chi  l'afcolta . 

Ma  tu  col  core  ardito  e l’alma  inuitta 
xAttendi  al  fuo  cantar , perche  non  foto 
jl  faggio  Vliffe  al  ritornar',  la  ria 
In  Troia  per  fi , ma  molt  altri  ancora 
Huomin  per  famailluflri  iui  perirò . 

Tu  dunque  vanne  dentro  alle  tue  flaMg 
Là  doue  all' opre  femminili  intenta  > 

Quelle  cura  e follecita , e l' anelile 
Comanda  ch'à  l’oprar  veloci  fieno  • 

E fia  de  gl' huomin  di  parlar’  l'imprefa  • 

Et  ella  allhor  di  marauiglia  colma 
Ritornò  perle  fiale , onde  difiefe ; 

Per  ciò  che  del  fuo  figlio  i faggi  detti 
Pofe  nell’alma  , e quei  feruare  intende  • 

Indi  giunfe  di  fopra  al  proprio  albergo 
Dalle  modefte  anelile  accompagnata  ; 

Oue  piangendo  e fofpirando  Vliffe 
Diletto  fpofo  fuo , flette  dolente , 

Tanto  che  l'alma  Dea  Minerua  il  fonno 
Dolce  mandolle , e i begl'occhi  le  chiufe  • 

Ma  i Proci  con  tumulto  il  gran  palalo 

Cercauan  tutti  per  pofarft  all'ombra 

SourA 
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Soura  le  molli  e delicate  piume  ; 

Et  à cofior  d'Pli/fc  il  faggio  figlio 
Incominciò  parlando  in  quefìa  forma  • 

O voi  che  di  mia  madre  fiete  amanti, 

Poiché  fi  alteri,  & oltraggiofi  fiete , 
fcgua  piu  tra  voi  fircpito  alcuno  ; 

Tri  a lieti  ciafcbcdun  bora  al  conuito 
* Attenda , con  diletto  ingioia  e in  fefia ; 

C he  ben  conuit  nfi  vdire  il  dolce  canto  > 

E i bei  concetti  del  diuin  Toeta  • 

Diuin  certo  nel  dire  e nella  voce 
Domanpcr  tempo  al  gran  configlio  infieme  $ 
Tutti  verremo , acciò  che  arditamente 
Tofi'io  dir  quel  che  dentro  all'alma  fento  ; 

E comandar  che  fuor  del  mio  palalo 
yjcendo  procacciate  altre  viuande , 
Mangiando  quel  eh' èvoftro.et  l'vno  all'altro 
Il  cambio  renda  nel  fio  proprio  albergo  • 
Mafeà  voi  pare  il  meglio , e che  fi  deggia 
S en\a  gafiigo , con  fumar  d'vn  folo 
Ciò  che  del  viuer  Juo  fofiegno  fora  ; 

Seguite . & io  tra  tanto  al  Cielo  aliando 
La  mente  inuocherò  gl' eterni  Dei , 

Si  che  fe  mai  dal  fommo  Cioue  à noi 
Conceffo  fa  poter  rendere  il  cambio 
S en\a  gafiigo , & voi  nelle  mie  cafe 
Meramente  lafciate  la  vita . 

Cofi  dijje  : e feroce  [degno  affalfe 

Il  cor  di  tutti  i Troci , onde  con  ira  £ 

Le  labbia  fi  mor deano , & marauiglia 
Hauearì  che'l  faggio  Telemaco  hauuto 
v-  ' B 4 HaucJ 1 


* Dell’Odissea 

* Uaueffe  nel  parlar  cotanto  ardire  , 

Onde  Untino  che  fu  d'Eupiteo  figlio  , 

Tatto  fi  aitanti  diffc  in  quefia  forma . 

Certo  gli  Dei  Telemaco  ti  diero 

il  dir  facondo , & parlando  ardimento  « . 
Irta  non  ti  faccia  Gioue  già  Signore 
D' Itaca  dal  Mar  cinta  dégni  intorno  , 

[Che  per  fangue  paterno  à te  peruienfi , 
Seben  fon  certo  Untino  atlhor  rifpofe 
i D' Vliffe  il  faggio  figlio  che  molefto 
Ti  fia  ciò  ch'io  dirò  ; pur  dir  lo  voglio  • 
t E certo  fopra  tutto  chieggio  e bramo , 

Che  tal"  don  mi  conceda  il  fommo  Gioue, 
Forfè  tu  penfi , che  quefio fia  7 peggio  » ’ 
Ch'auucnir  poffa  agl  huomini  mortali  { 
l^on  è certo  il  regnar  già  male  alcuno  » 
i Ter  che  la  cafa  di  colui  che  regna 
3 Subito  è ricca}  & ei  nacquifla  honore  • 

; Ben  fon  molt' altri  ancor  tra  Greci , e molti 9 
< Che  I{egi  antichi  fono , altri  nouelli 
In  Itaca , che  7 Mar  d’intorno  cinge . 

Ond  alcun  deffi  haurà  queflo  bel  Btgno% 

" Toich’ldiuino  Vliffe  morto  giace  * 

Maio  farò  Signor  delle  miecafe, 

E dc'ferui , che  fur  del  Tadre  mio  » 
Vliffe , preda , & honorate  fpoglie  • • 

Indi  Eurimaco  ilgiouin  che  fu  figlio 

DiTolibo\fifeceauanti,e  diffc,  :■ 

Telemaco  e gl’  è ver  che  latte  menti 
Degli  Dei  foli , fan  chi  fia  colui , 

Ch' in  Itaca  % che  tonde  doga  intorno  * 

“ - citu 


i 


D*Ho  m bu o.  Li  b.  I.  >5 

Cingon  del  "Mate , haura  tra  i Greci  il  regno» 
Tufleffo  fia  de  ben , che  tii  pojjiedi  3 

E delle  e afe  tu  e , [ignote  c donno * 
jyè  regna  buomogià  mai  > eh  a riua  forati 
j fa  ccia  de  beni  altrui  preda , e rapina  > 
Mentre  eh'  Itaca  fa  d'Imomini  albergo . 

Ma  ben  da  te  defto , ch'ottimo  fei , 

. Di  .quel  tuo  Teregrin  fapere  il  vero  ; 

Donde  quefihuomo  regna , & doue  dice  , 
Ejfer  nato , e la  patria , efiirpe  , e nome ; 

Efe  nouella  certa  del  ritorno 
T'apporta  di  tuo  padre  già  ricino  » • ' 

0 feper  rtil  [ito  fa  tal  riaggio  ; 

Come  sì  tolto  furfe  e fi  par t io 
„ ’ÌSfèd  alcuno  ejfer  cono fciutorolfe  ; 

T^Jgià  l'afpctto  il  moflra  huom  baffo , ò rile • 
Certo  ( Eurimaco  ) è morta  homaila  fpeme 
In  me  , che. 7 padre  mio  renir  mai  deggia  , 

K Pjfpofe  all'hor  dVliffeilcaro  figlio, 

T{è  per  ciò  nunzio  alcuno  afcolto  > ò cerco « 
Che  del  fuo  ritornar  nouella  apporti  j 
TJètengo  cura d' indiami,  ancora 
Che  la  mia  Madre  alcuno  entro  al  palalo 
Tlfhabbia  chiamato , di  lui  domandando  • 
Colitiche  cerchi  di  faper  chi  fia 
tfofpite  è mio  paterno , e'n  T afa  alberga . 
Mente  ,è'lfuo  nome , e d' Ambialo  il  faggio 
Ejfer  figlio  ad  ognhor  fi  pregia  e r alitai 
E fìgnoreggia  i T a film  naue  arditi . 

Così  dicca  T elemaco , e ben  certo 
Cono  firn  a banca  leuofa  Divina. 

Mé 
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“Ma  i Troci  in  tanto  à lieti  balli  intenti 
Stauan  cantando  con  diletto , e gioia. 

Et  afpettauan  che  fi  ruffe  il  giorno  ; 

E’n  tal  folle  piacer  venne  la  ofctira 
7{otte , dal  jonno  prefi , onde  all'albergo  , 
Oue  folean  dormir  tutti  tamaro  • 

"Ma  Telemaco  allhor  dotte  in  ripoflo 
Loco  f vna  cameretta  adorna  e vaga  . 
Hauea  nelle  fue  fian\e  pofie  ad  alto. 

Ter  dormir  fi  ritraffe , con  la  mente 
E col  pcnficr  diuifo  in  molte  parti  • 

Dauanti  à lui  follecitaportaua 
L'accefe  faci  Euriclea , che  fu  figlia 
D’ Opi  ygià  di  Tifenore , atta , accorta  ; 
Quella  comprata  kauea  col  proprio  bauere 
Laerte , ne' primi  anni  giouanetta, 

E per  lei  dato  hauea  pre^o  non  vile  ; > 

Che  di  venti  giouenchi  era  il  valore  ; 

E fempre  l'honorò  nelle  fue  cafe  y 
*dl  par  della  pudica , e fida  moglie  ; 
Tremai  piacer  alcuno  hebbe  conici, 
Terche  teme  a della  conforte  l'ira . 

Qucfia  infieme  portaua  acce  fa  auanti 
La  luce  à lui , che  piu  che  l’ altre  anelile 
Ornato  haueua  affai , qual  proprio  figlio  ; 

E nodritfi  l' banca  picciol’  fanciullo  • 

E dell' adorna  camerale  porte 
*4perfc , onde  fedendo  foura  ’l  letto  , 
Spogliò  la  ricca  e delicata  vefle, 

E la  diede  alla  cara  vecchia  in  mano , 
Ellalamcjfc  all’hor  nelle  fue  pieghe 

E ben* 
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£ ben  acconcia  la  pofe  al  fuo  luogo 
Vicino  al  ricco  letto  adorno  & vago  • 
Et  vfeendo  di  camera  con  fretta  » 
L’ufcio  à fe  traffe  con  lanci  d'argento  % 
v E 7 ferrame  cbiudca  con  forte  laccio  • 
Ond'ei  per  tutta  notte , ricouerto , 

Con  la  morbida  coltre  e delicata  » 

Ter  la  mente  volgea  l'ordine  e'I  modo 
Del  viaggio  chauea  detto  THinerua  • 

LIBRO  SECONDO. 
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A poi  che  al  bel  mattini 1 
la  Vaga  Aurora , 
Coronata  di  rofe  , i bei 
enn  d'oro  9 

lApparfe  in  Oriente  auan 

ti  al  S ole  } 

Surfe  il  caro  figliuol  d'Vlijfe  il  faggio 
DallettOy  e con  leggiadre  ornate  vefìi 
Couerfe  il  petto  el  corpo  d'ogni  intorno  ) 
Legando  al  piede , & alla  gamba  fnella 
I bei  calcari,  adorni  riccamente , 

Indi  l'acuta  fpada  cinfeal  fianco  • 

Toi  di  camera  vfeendo  % bauca  fembiantt 
D' alcun  celefle  Dio  nel  primo  incontro  * 

E prcflamentc  à gl' araldi , e trombetti 
C1  batic  un'acuto  il  fuony  chiara  la  voce  t 
Comanda  che  chiamato  fta  7 configlio  , 
Onde  deggìan  venire  i Greci  tutti  • 

EJfi  il  bandirò , e quei  compar fer  tojlo , 

£ poi 
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E poi  che  infieme  ragunati  furo  ’ 

{llhor  effo  entrò  dentro  , e hauea  in  mano 
Vna  forte  afta , che  leggiera  e atta  , 
lì' acuto  ferro  ornata  hauea  la  cima  > i 

E già  non  era  fol , ma  lo  feguieno 
Due  bianchi  cani  affai  veloci  e deflri  • 

E tanta  gra\ia  nel  giocondo  affetto  a •,? 
Tofe  Minerua , ch'à  ciafcun  parea  v 
Tfon  human  ver  amente , ma  diuino  • 

Onde  per  marauiglia  il  popol  tutto 
7fon  fapeua  da  lui  volger  e gl’ occhi» 

Et  ei  safijife  nel  paterno  feggio , 

Che  riuerenti  i vecchi  gli  cederò  t 

lui  tra  gl  altri  vn  vecchio  illuflre  e degno  > 

Egitùo  faggio , al  dir  principio  diede  , •> 

Qtiefli  per  molta  età  debile  e’nfermo 
1 Erfl  del  corpo  » ma  la  mente  retta , 

E fana  hauea , per  molto  alto  fapere  • 

E d'ejfo  il  caro  figlio  >Antifo  il  forte 
Condotto  feco  hauea  7 diuino  Vliffe  » 

Ideile  canate  naui  al  fuperb’  Ilo  , 

Che  di  produr  Caualli  porta  il  vanto  • 

Quefili  per  man  del  fero  empio  Ciclope  i 
Eu  morto , nella  caua  alta  fpelonca  ; 

' Che  d'ejfo  apparecchiò  l’vltima  cena  • 

*Altri  tre  figli  appreffo  hauea , che  l’vno 
Ch'Eurinemo  fu  detto , fempre  i Troci  ■ . 
Seguia , con  effi  corner fando  ogni  bora  » 

E glaltri  due  dellhonorato  padre 
Sempre  feguieno  i lodati  veftigi. 

Irla  non  per  tanto  filando  in  doglia  c*n  pianto 
i ,,  V a Totem 


D*Ho  m e r o,  Li  b.  fi,  39 

Toteua  il  figlio  fuo  pone  in  obblio 
E di  lagrime  molle  il  volto  e'I  fieno* 
Incominciò  7 fino  dire  in  quefla  forma  • 

Voi  che  d' Itaca  fitete  abitatori 
Vdite  quel  che  ragionami  intendo . 

K^on' s’èchiefto  mai  piu  voflro  con  figlio  , 
T^è'l  popol ragunato à quello  e fletto , 

Tot  ch'Vlififie  il  diuin  quinci  partendo 
Salfe  fu  le  caliate  nani  ^frgiue  : 

Hor  chi  7 raguni , ò di  fizper  defìo  • > 0 v 

E qual  ne  ce  flit  a sì  dura  Jiringe  ' 

* Alcuno  f*  ò fila  di  quei  che  per  etade 
Ciouani  fono,  ò ver  de  i piu  maturi  $ 3 • 

O pur  è alcun  eh' à noi  nouelle  porti  - 

Ch'efiercito  nimico  s'auuuini  f* 

E ciò  pale  fé  à tutti  noi  far  voglia  ?. 

Ter  che  primo  dogn  altro  quejlo  intefie  , 

O pur  eh’ alcuna  cofia  al  popol  grata 
V oglia  dicendo  à noi  far  mamfejla , 

Tur  fia  come  fi  voglia , vtile , e buono 
Cofiui  per  noi  mi  pare  , e piaccia  à Gioue 
Donarne  il  bene , ouei  co'l  core  afipira  • 

Così  diceua , onde  'l figlimi  d'Vliffc 
Lieto  fi  feo  dell’ honorate  lodi . 
rNj  lungamente  nel  fuo  feggio  flette  ; * 

Trio,  pronta  battendo  al  dir  la  lingua  e'I  core 
Dritgpffi  in  piedi  al  gran  configlio  in  meqo  ; 

E Tifienore  araldo  accorto  e faggio , 

Vno  Scetro  honorato  in  man  gli  pofe  ; 

Indi  prima  al  buon  vecchio  volfie  gl’ occhi  * 

^ Toi  fciolfic  la  fina  lingua  in  tai  parole . ; 

Si  • A 
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T{on  è colui  lontano  , ò vecchio  accorto  ' 
Onde  tofio  da  te  fia  cono  frutto  ; # 

Ch'io  7 popol  radunar  feci  al  con  figlio  « 
Ch'afpro  dolor  mi  firinge  il  cor  nel  petto  » 

£ non  già  perch'àvotnouelle  poni 
Cb'efercito  nimico  sauuicini , 

Tjfgia  che  ciò  palefe  à voi  far  voglia  » 
Terche  prima  d’ogn altro,  qucfto  iute  fi  » 

•^è  perche  alcunacofa  al  popol  grata 

Voglia  dicendo  à voi  far  mamfcfla . 

"Ma  fol  mi  muoue  il  mio  bifogno  ejlremo 
E'I  mal  eh' in  cafa  mia  fi  e fatto  doppio, 
Terche  primieramente  hò  perfoilmio 
Buon  padre , che  tra  voi  già  tenne  il  regno  : 
Ch'à  voi  fu  qual  benigno  padre  ancora  . 

Tna  quefio  borpiu  m affligge,  c tofio  il  fine 
Tnflo  veggio,  eh' è fin  delle  mie  cafe  , 

E dell'afflitta , e niella  vita  infume . 

Ter  ciò  che  i figli  di  color  che  dentro 
que/io  gran  configlio  ottimi  fono , 
Tregiati , ò per  ricche\\e , ò per  valore  ; 
Tutti  fon  di  mia  madre  amanti  in  damo  * 
Ch’ella  Troci  non  vuol  nè  d’ejfi  cura . 

QjueJii  per  fredda  tema  alle  regali 
Cafe  non  ofanir  d’icario  il  grande  t 
Si  che  donando  alla  fua  dolce  figlia 
la  dote , fpofa  la  conceda  à cui 
Gli  piace , ò piu  che  gl' altri  gratia  acquifti -, 
^in\i  importuni  alle  mie  cafe  ogn' bora 
Venendo , in facrifi\io  » hor  dell' armento 
i vitelli  migliori  » hor  delle  greggi 
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Le  piu  graffe , à lor  vogliavccidon\  indi 
S ontuofe  le  mcnfe  apparecchiando  , 
f anno  corniti  fplendidi,  e del  vino 
Beon , pregiato  ardente , àfpefe  altrui , 

'ìfj  temon  ( laffo  ) hauer  di  ciógafligo . 

Cb'buom  non  ci  è (qualVliffc  fatto  et  ardito , 

*A  tor  dalle  mie  cafe  tale  [corno  : 

Tfè  d'io  fon  tal  che  leuar  via  le  pojfi 
Ter  la  tenera  etade , ancor  poco  atta 
**d  vfar  for^a  ; e non  fon  anco  efperto 
Da  faper  dare  al  mio  penftero  effetto  ; 

Che  certo  fe  la  for^a  foffe  pari  \ 

*4ll  animo  ch’io  tengo  dentro  alpetto  9 
Cia  tal  macchia  m hauria  tolta  dal  volto  • 

Che  non  pon  tollerar  fi  opre  sì  ree . 

Tiè  certo  honefio  è che  con  tale  feorno 

tenuto  fu  della  mia  cafa  il  fine 

il  tnfio  fine  ( boime  ) con  tanto  oltraggio  • 

Dunque  di  me  pietoft , homai  vi  muoua 
llgiufio  J degno  t e à vicini  haggiate 
Bjjpetto  ) onde  arroffir  non  viconuc%na9 
Sejàffrite  in  altrui  quefic  opre  wgiufic  . 

Onde  temendo  l’ira  de  gli  Dei 
'K°n  fat e sì  che  fopra  voi  trabocchi  ; 

E del  peccato  altrui  portiate  pena  . 
lo  fuplicando  il  gran  celefie  Gioue  , . 

£ la  [aerata  Temi  > che  le  menti 

De  gl  buomin  dri^a  al  bene , e che  i configli 

C ome  à lei  piace  fcioglie  , e fa  graditi , , 

Ter  effi  amici , à me  porgete  aiuto , 

Dall' altra  parte  fel  mio  cavo  padre  / 

^ Il 
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il  buono  Vliffc  in  parte  alcuna  ojfefe$ 

Con  animo  maligno  i forti  Greci , 

Lafciate  (prego)  ch'io  fol  mi  confumi 
E mi  disfaccia  me/io  in  doglia  e’ n pianto  ; 
E prendete  di  me  vendetta  pari 
Con  animo  nimico  odiofo  e'nfejìo . 
guefli  /fingendo  a'  no/tri  danni  ognhora . 
Irla  certo  à me  ventura , e gran  guadagno 
Fora  j che  voi  le  mie  ricche qp  e l frutto 
Che  d’effe  nafce , confumaflc  intero  . 

Che  fe  da  voi  quefle  mi  fojfer  tolte  « 

Forfè  chc’l  cambio  vn  dì  da  voi  nhaurci  , 
Che  l'vn  l'altro  incontrando  affai  fiate 
Ter  la  Cittadc , io  con  parlar  benigno 
Il  mìo  chieggcndo , impetrerrei  da  voi9  . 
Che’l  tutto  refo  ancor  per  voi  mi  foffe . 

Oh  hor  da  voi  dolore  e danno  immenfo 
Sen\a  profitto  altrui  riccuo  indarno . 

Cofi  dice  uà  irato , e con  difpetto 

T raffe  lo  Scetro  in  terra , e giu  da  gl' occhi 
Ter  le  guancie  ftiUar  lagrime  falfc , 
Trlouendo  tutto  ’l  popolo  à pietade . 

■ II' bora  gl' altri  tutti  fletter  cheti 

Tfè  vi  fu  alcun , che  njponder  foffe  ofo9 
0 contraflar  di  Telemaco  a'  detti 
lAntino  fol  rifpofe  in  tal  maniera  • 

Telemaco  dapoi  ch'alto  parlando 
tira  frenar  non  puoi , che  cofe  hai  dette 
Contradcll’honor  noflroi  for/e credi, 

0 vuoi  col  parlar  tuo  macchiarci  il  volto  t 
T{on  già  deui  incolpare  i Traci  chini , 
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Tri  a la  tua  cara  madre , che  d'afìutia 
*Auan\a  tutte , che  mai  furo , ò fono . 

E' finito  il  tcrp  anno , e già  del  quarto 
Poco  ci  rejla , che  del  petto  il  core 
*4  tutti  i Greci  tragge , e l'alma  fura  • 
Porgendo  à tutti  jpeme , e con  meffaggt 
Largamente  à ciafcun  promette , e dentro  • 
M' alma  > tien  diuerfi  i fuoi  penfieri . 

Indi  altro  nuouo  inganno  penfa  e trama  • 
Dentro  al  palalo  vna  gr  antela  ordita 
Sottile  hauendo , e d'opra  immenfa , à noi 
7riofirandola  dicea  queflc  parole  • 

Ciouani  amanti  che  miei  Proci  fiete  , 

Voi  cbe'l  diurno  Vliffc  morto  giace , 
Soflenete  l'ardente  alto  defio 
Delle  mie  noT&e , al  rnen , fin  eh* io  conduco 
%Al  fini  oprat  che  qui  vedete  auanti , 

Che  non  fien  tante  fila  ordite  in  damo  • 
Ond'io  doni  à Laerte , il  degno  Heroe 
Vna  vefie  atta  al  fuo  fepolcro , quando  ì 
La  cruda  Varca  con  la  morte  il  greue 
Entro  a gl' occhi  gli  mandi  eterno  forno  . 
%Acciò  che  alcuna  delle  donne  Greche 
l^on  fia  f che  poffa  à ragion  biafmo  dame  { 
Ch'ei  cosi  illuftre , e già  sì  ricco  giaccia 
Sen\a  honorata  vefie , e di  lui  degna 
Così  diffe  ; onde  noi  col  cor  gentile  > 

Et  almagenerofa , piena  fede  Z 

' bemmoalle  fue  parole,  ancorché  finte * 

# Et  ella  ailhora  il  giorno  all'opra  intenta 

• La  gran  tela  teffeua>  e nella  notte 
Ternana  indietro  » e feiogliea  dalle  fila  , 
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Co  i lumi  acceft , ciò  che  banca  tcjjuto  5 v 
Così  fino  al  terranno  intero , afeofa 
Tenne  tal  frode , e àgl'Achiut  fece 
Creder  come  le  farne , il  falfo  inganno  • 
Ma  quando  il  quarto  fu  vicino  al  fine  , 

Che  l'vn  all’ altra  fopragiungon  l'borc  » 
•Aìlhor  delle  fue  donne  vna  che  7 tutto 
Sapea , ne  fc  palefc  quefto  inganno , 

E la  trottammo , thè  fciogliea  dal  vago 
E bel’lauoro,  ciò  che  fatto  banca  ; 

Si  che  per  for^a  le  comenne  all'opra 
Dar  fin contr afta  voglia , con  effetto  • 

In  coiai  guifa  nfpondono  i Troct  : 
iste  ciò  che  ’lfappi  e ponga  dentro  all' alma 
E 7 fappin  anco  tutti  1 Greci  mfieme 
Sìa  commiato  à tua  madre , e le  comanda 
*A ppreffo  che  tor  deggia  altro  marito  , 

E fia  chi  7 padre  vuol , pur  eh'  à lei  piaccia  • 
Ma  fe  gran  tempo  ancor  gl' bichini  affligge 
Sol  penfando  le  cofe  che  le  diede 
Minerua  di  faper , piu  eh' altra  mai 
Qprc  fare  eccellenti , e mente  giuda 
Con  afiutia , che  mai  non  fu  fentita 
. Da  noi  la  pare , in  quelle  Greche  antiche  , 
Cb’auanti  fur  » di  belle  chiome  adorne  • 

E Tiro  bella , * Alimene  vaga , e anco 
Micene  da’ bei  ere  fri  aurati  crini* 

Di  cui  neffuna  mai  fu  per  configlio 
*A  Tenelope  vguale , ò per  ingegno  • 

Ma  quefto  nou  pensò  con  vtil  nojlro 
Tercbe  le  tue  ricche^e , e d’effe  il  frutto 
Sempre  confumeranno  1 Troct  mentre 
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Ch' alti  farà  qneflo  p enfi erne  II' alma 
Ch'lwr  ( mal  per  tè  ) dal  ciel  nel  cor  le  nafee  • 
E gran  gloria  nel  ver  queflo  le  apporta . 

2 \la  quel  conjuma , onde  7 tuo  vitto  fora  $ 

E noi  non  pria  di  qui  partendo  andremo  , 

%4 U’ opre  nofire  » ò vero  all  altre , cb'ejja  • 
Spofa  farà  d' alcun  de  Greci  amanti  • 

E defi  feelga  vn  fol  qual  piu  le  aggrada  « 

{on  lice  Untino  in  modo  alcuno  ( allhora 
Con  grande  ardir  T elemaco  rijpofe  ) 
Scacciar  dalle  mie  cafe  à for\a  quella 
Di  cui  fon  figlio  t e che  mi  diede  il  latte  , 
Tofcia  il  mio  padre  fi  ritroua  altroue 
Lontano , ò viuo , ò morto , ond'à  mè  danno 
Fora  7 render  la  dote  molta  e grande 
y4d  Icario  ; s io  proprio  (ahcafo  indegno ) 
Deffi  commiato  alla  mia  cara  madre . 

Indi  baurei  da  mio  padre  oltraggio  e feorno  , 
E piugraue , e maggior  l'haurei  dal  cielo . 
Ter  ciò  che  al  difpartir  con  gran  difpetto  > 
Di  cafa  la  mia  madre  d'ira  colma , 

Con  tra  mi  chiameria  t'horribil  Furie  ; 
Oltràciò  grane  fdegno  bauria  di  quello 
Il  popol  tutto  ; ondilo  non  mai  singiufi d 
Tarola  dir  contra  mia  madre  intendo . 

£ voi  fcl  mio  parlar  vi  muoue  à fdegno  , 

Del  mio  palalo  vfeendo , altre  viuande 
Vi  procacciate  , onde  mangiando  ilvo(lro% 
Quel  confumate  folo  ; e l'vn  da  l’altro 
il  cambio  prenda , nel  fuo  proprio  albergo  • 
Tri  a fc  pur  giudicate  ejfere  il  meglio 
E chef  deggia  confumar  dtvn  folo  , • ; 

C % Sciita 
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Scrinai  tra  pena , tutto  quel  che  for a ' 

Del  viuer  juo  foflegno\  oltra  feguite • 

Et  io  tra  tanto  al  del  le  mani  al\and • 
Chiamerò  gl' alti  e immortali  Dei , 

Che  fe  dal  fommo  Cioue  vnqua  conce (Jb 
J^efia  t poter  à voi  rendere  il  cambio  » 
Sen\a  gafiigo , & voi  meramente 
Ideile  mie  cafe  lafciate  la  vita  • 

Cosi  diffe  Telemaco  ; e’I  gran  Cioue 
Chcl  tutto  vede , mojje  dalla  cima 
Delti alto  monte , alla  Città  vicino 
Due  grandi  ^Aquile  alate  % che  volando 
Venner  veloci  al  par  de ’ lieui  venti , 

?$è  lontane  in  tra  lor  battean  le  penne  ; 

Irla  quando  furon  giunte  appunto  al  me^ft 
Deigran  conftglio , di  tumulto  pieno  s 
lui  girando  attorno  > feoffer  Cali  > 
v.  JE  quindi  fparfer  molte  penne  leui , 

£ riguardando  foura  7 capo  d tutti  > 

Segno  era  triflo  d'infelice  morte , 

E poi  l’vna  con  l'altra  combattendo 
Stracciandoti  contvgne  ; indi  veloci 
Con  grand' impeto  andar  dalla  man  deftra  ; 
Soura  le  cafe  > fuor  della  Cittade  • 

Onde  fmarriti  fur  per  mcrauiglia , 
Vedendo  i grandi  e fmifurati  augelli  ; 
Eiuolgendo  affai  cofe  entro  al  penfìero 
ccnofcean  ciò  che  douejfe  far  fi . 

Onde  Miterfe  il  vecchio , lllujlre , e degni 
• Di  TUafioregià  figlio  in  pièleuoffe  : 

Quefii  nella  fua  etade il  pregio  el vanti 
Tra  tutti  gl' altri  bauead' effere  effetto 

- wrf 
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Tfei  cono  [cere  i moti , e'I  canto  » e'I  voli 
De  gl’ augelli  9 onde  indouinar  folca  i 

E faggiamente  allhor  parlando  diffe» 

* dite  voi  che  ficte  habitatori 

D’ Itaca  ciò  che  di  narrare  intendo  • 

Et  quel  9 dì  io  dico  maggiormente  attieni 
* Troci  > ondi  à lor  drir^o  il  parlar  mio  • 
Che  gran  periglio  lor  fi  gira  intorno  i 
Terche  non  lungamente  fialontano 
Vliffe  il  faggio  9 da  fuoi  cari  amici  ; 

Irta  già  fendo  vicino  9 à quefli  ordifee 
Acerbo  Fato , e prefia  morte  atroce  9 
Et  à molti  altri  ancor  di  quei  che  dentro 
,Abitan  la  Città  d' Itaca  chiara 
apparecchia  gran  mal  con  graue  damo  • 

Vero  veggiamo  adunque  in  qual  maniera 
Deggian  quetar  di  lui  lo  [degno  auanti  • 

E coftor  tutti  fi  flien  queti  e'n  pace  9 
Che  ciò  toflo  facendo  il  meglio  è certo  • 

E ben  sò  quel  ch'io  dico  indouinando 
Sendo  di  queflo  per  lungo  vfo  efperto  • 
Edìeffo  affermo  che  fornito  ha  7 tutto 
in  quella  guifa  9 ch’io  giàindouinai 
Quando  da  prima  andar 0 à Troia  altera 
Cl'yArgiui , e con  lor  fu  7 prudente  Vlìffe  , 
Ch'io  gli  diceua  allhor  che  greue  danno 
Lungamente  [offrir  liconueniua . 

E poi  che  tutti  i fuoi  compagni  amati 
Haucffc  per  fi  9 feonofeiuto  e vile 
Faria  ritorno  alle  paterne  cafe 
TAentre'l  vigefìmanno  il  del  volgeffe , 
fiordi  ciò  ch’io  gli  diffi  è giunto  il  fine . 

C 3 Dritto 
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Dritto  allhor  furfe  Eurimaco , c/jf  ^/io 
Di  Tolibo  era , & al  vecchio  volgendo 
Le  fine  parole , cor.tr a gli  dicea  , 

Hor  tu  vecchio  a'  tuoi  figli  à cafa  andrai 
A indouinar  le  ciance , acciò  che  danno 
Ter  1‘ avvenir  non  fientin , ch'io  migliore 
'^{fai  di  te  fon  indovino  in  quefto. 

Molt' altri  vccelli  ancor  le  penne  letti 
Van  per  l'aer  motiendo  fiotto  7 fole  , • 
T{è  per  lor  fiernpre  indouinar  fi  deuè  • 
Morto  è' l famofoVliffe  ,à  noi  lontano  • 

E tu  con  lui  deurefli  parimente 
Efficr  morto , e J otterrà  già  gran  tempo  • 
Vietante  cofie  da  te  indignando 
• Dette  furieri,  nè  Telemaco  fipinto , 

Che  per  fie  fiefifio  è di  grand'  iraaccefo.  : 
E tu  da  lui  nelle  tue  cofie  attendi 
Vn  ricco  don  ; sei  per  ciò  fia  commofifio •; 
Ma  ben  vo  dirti , e quefio  tien  per  certo 
Che  s'egCauuieri  che  tu  con  tue  parole 
Inganni  il  giouin , che  per  poca  etade 
Agevolmente  fia  commofifio  ad  ira  ; 

Tu  che  per  gl' anni  molti  hai  vifìo  affai 
Sendo  dell' opre  humane  efiperto  e faggio 
i Trimier amente  à lui  farà  gran  danno 
T^è  per  ciò  potrai  far  cofia  che  cerchi  > 

E noi  darenti  ( vecchio  ) tal  gaftigo 
Cotanto  atroce , che  7 cor  trtflo  e l'alma 
T* affrigga  ogrihor  nè  ficemi  il  dolor  fiero.  • 
Ma  beri  io  flefifo  ammonir  voglio  in  quefto 
Telemaco  , e ficdel  configlio  dargli  ; 

Cb’ei  comandi  alla  madre  fina,  che  dcg&a 

Tor- 
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Tornare  alle  paterne  cafe  amate  ; 

Oue  fplendide  no^e  e funtuofe , 

Con  regale  apparecchio , e ricca  dote 
Hard  da  lui  cfual  ficonuiene  à figlia 
Che  molto  amata  fi  a con  cor  / incero  • 

Ter  eh' io  credo  , che  i figli  de  gl  Achiui 
Tv \on  lafccrangia  mai  la  tolta imprefa » 

Di  chiedere  importuni  ognhor  le  no^e 
Di  fua  madre , eh'  à lui  cofa  è mole  fi  a , 

Ter  ciò  che  non  babbian  temenza  alcuna 
T^Jdi  Telemaco  anco , fe  ben  molto 
i Sappia  parlando  dir  nouelle  e dance  • 
T^cll'indouinar  tuo  curian , di  cui 
Tu  nel  fauoleggiar  » non  ben  dichiari» 

Ma  ben  per  ciò  maggior  odio  t’acquifii  • 

E i beni  e le  ricche di  coflui 
Trial  con  fumate , feemeran  mai  fempre 
• hi  entro  che  quefia  tien  in  dubbio  i Greci 
E delle  noTfie  fuc  Jpcmc  ne  porge . 

E noi , che  c/uifpendiamo  i giorni  noflri 
Contendian  fiil  per  la  virtù  di  lei; 

cerchiamo  altre  donne » e giufio  fora 
Chi  ad  altra  bomai  ciaf  un  fi  congiugne  fife  • 
Euwimaco , voi  Troci  altri  fuperbi 
oillhor  fógginnfe  Telemaco  il  faggio  » 
Sparger  non  vo  con  voi  preci , ò parole 
Che  ciò  gli  Dei  ben  fanno , e i Greci  tutti  • 
Ma  voi  di  grada  datemi  vna  nane 
' Veloce , e venti  buon  compagni  apprejfo 
Che  meco  quinci  & quindi  folchin  C onde 
Et  fien  pronti  à fornir  nofìro  viaggio  ; 

Ter  che  à Sporta  fainofa  andar  intendo 
f C 4 Toi 
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Toi  che  di  Vito  alT  areno  fa  /piaggi*  ^ 

Haurò  cerca  ; oue  del  ritorno  voglio 
Del  caro  padre  mio  cercar  nouella , 

Che  grati  tempo  è che  fe  da  noi  partita  • 

- S' alcuna  di  lui  nuoua  apportaffc , ò pure 
La  vaga  fama  , che  da  Giouc  nafce 
Moucndo  l'ali  fue  velocemente 
Dritta ffe  lieta  al  del  fuo  largo  volo  , 

Onde  produce  all  huom  gloria  immortale  • 

E fe  del  padre  mio  la  vita  certa 
Totrò  fapere  ; o pur  del  fuo  ritorno , 

( ^Cncor  eh' afflitto  cmcflo  ) vn  anno  intero 
Soffrire  intendo , & affettare  il  fine  . 

Ma  fe  della  fua  morte  fahime  dolente ) 
Haurò  certe^a , e eh' ei  piu  Palma  luce 
fruir  non  poffa  ; a i dolci  patri}  lidi 
Tornando  vrì  alta  fatua  in  fua  memoria 
Orinerò  col  fuo  nome  » e degne  e grandi 
Effequie  celebrar  farogli  appreffo  ; 

Come  alla  fama  illuflre  fua  conuienfì  • 

Indi  à mia  madre  donerò  marito . 
Toichebbe  detto  à feder  fi  ripofe  , 
Ondetofloal  fuo  dire  in  pièleuoffl 
Mentore , il  qual  mai  fempre  amico  fido 
Era  flato  del  faggio  » e buono  Vliffc , 

Et  à lui  quando  le  veloci  naui  i 

Sali  nel  fuo  partirei  il  carco  diede 
E la  cura  del  tutto  ; & volle  appreffo 
Ch'il  figlio  e gC altri  tutti , al  veglio  honefio 
foffero  obbedienti , e fteffe  fermo 
Tutto  ciò  che  da  lui  difpoflo  fuffe , 

Qgefìi  dice a volgendo  al  ben  la  mente  • 
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rdite  bora  ltacenfi  il  parlar  mio . 

T^on  fi  a mai  piu  chi  tiene  feetro , ò regno 
Ciufio , benigno  manfucto,  e pio . 

E meno  baggia  al  ben  far  la  mente  volta . 

Tri  a femprc  enipioyet  ingiufio  ogni  opra  faccia 
M onta  e danno  altrui , crudo  e maligno  • 
Tofcia  eh' alcun  non  è che  fi  rimembre  $ • 
Dell’ opre  degne  del  Diurno  Vii  fife 
Che  tenne  il  regno  con  pietade  immenfa 
Trai  popolt  qua  fi  padre  d’ amor  pieno  • 

3^'  de'  fuperbi  Troci  odio  mi  muoue , 
Tenh'ejfi  à for\a  e con  peruerfa  mente 
Faccia n opre  conformi  all'empia  voglia  • 
Quando  in  periglio  della  propria  vita 
Tongon  fe  fteffi , diuorando  d for\a 
J bend'Vltjfe , che  per  lor  credenza 
E per  lor  detto , piu  tornar  non  deue . 

"Ma  contro  à gl' altri  del  popolo  [degno 
Ciufio  mi  muoue , come  tutti  ad  vna 
Sedete  muti , nè  ci  è pur  alcuno 
Ch' almen  con  le  parole  sforai  e Aringa 
J Troci  sì  che  taccin  > pochi  e (fendo 
Qui  9 che  voi  fiete  numero  infinito  • 
t/f  tal  dir  furfe  d‘  Euenore  il  figlio  \ 

Leocrito , & dicendo  in  contra  venne  • 
Toiche  Mentore  il  cor  maligno , e' nfieme 
Scuopri  la  mente  fi ciocca , che  far  penfi 
Col  tuo  dir  ì forfè  credi  dall’oggetto 
, ' Tioflro  » rimuouer  l'alma  intenta  & fijfa  ? 
+4 hi  quant'èmat  agcuol  che  contraili 
Vn  folo  à molti  » per  cagion  del  cibo  • 

Cbefc  beni  Itaccnfe  yhjfe  fiefifo 

Cri - 
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Crede ffe  difcacciar  delle  fue  cafe  T 

Venendo  i Vroci  illttflri , che  à conui  f 
Foffero  in  effe , già  non  molto  lieta 
Fora  la  moglie  fua  del  fuo  ritorno  • 

5 tAncor  che  de  fiato  lungo  tempo  • 

- Terc  he  bauria  certa  cruda  morte  rea  » 

Tigli  andò  contro  à tanti  dura  imprefa  • 

Tu  dunque  parlat ' hai  contrai  douere  • 

Trla  voi  eh' in  queflo  popolar  configlio 
Siete  adunati , gite  ognvno  all’ opre 
Sparft  per  ogni  banda  ; onde  conuegna 
Che  Mentore  la  via  ritroui  el  modo 
Ter  tal  viaggio , e Alitcrfe  feco 
Che  fempre  fur  del  padre  amici  fidi  • 

: 7ila  credo  che  fedendo  hattrà  grand' agili 
In  Itaca  afpettar ' cotal  nouella 
T{è  fornirà  già  mai  queflo  viaggio . 

Così  dijfc  ) el  configlio  in  fretta  fciolfe  , 

Che  difperft  ne  andaro  alle  lor  cafe  :> 
Ciafcuno , e i Vroci  inficme  sinuiaro 
yA  cafadeldiuin  famofo  Vliffe . » 

Dall'altra  parte  Telemaco  il  faggio 
Vcrfo  'llito  del  mar  prefe  7 cammino 
Oue  le  manlauò  nell' onde  [alfe  • 

Del  mare  ; india  Minerua  con  preghiere 
Supplicando  dice  a quefle  parole . 

Odi  benigna , ò Dea  c h alle  mie  cafe 

Hter  veniflt , il  mio  dir , poi  che  comandi , 
Ch’io  deggia  nauigando  il  mare  ofeuro  » 
Cercar  vefhgio  del  ritorno  incerto , 

Del  padre  mio , gran  tempo  già  lontano  % 
Quefle  coje  ritardano  gl’ A chini  > 

EpiH 
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' E piu  che  gl' altri  i Vroci  empi  & fuperbi . 

Così  dice  a pregando  > indi  vicina 
*4.  lui  venne  la  cafìa  Dea  Minerua 
Che  di  Mentore  bulica  voce  & fcmbiantt 
E tofio giunta  lo  chiamò  per  nome 
Voi  gli  dice  a quefle  parole  brcui, 

Telemaco  io  fo  ben  che  di  boutade 

E per  fenno  barai  fernpre  e pregio  e vanto 
Terchc  dal  padre  tuo  nafce  il  buon  feme 
Ch’ognhor  produce  in  te  fenno  e valore 
Onde  qual'effo  fu  tal  fci  tu  pronto 
far  perfette  le  parole  , e iopre  • 

E per  ciò  non  fia  vano  il  tuo  viaggio- 
s/inTj  haurà  certo  il  de  fiato  fine  . 

Che  fe  di  lui  non  fofle  figlio  & anco 
Della  caflaTenelope  , non  fora 
Terfettoil  fin  dell'alto  tuo  penfiero  • 

Che  raro  auuien  che  fien  fimili  i figli 
oC' padri  perche  molti  fon  peggiori 
E pochi  fon  miglior  de’ padri  loro . 
i Ma  tu  che  non  farai  maluagio  e folto 
Ch’ in  te  fi  feorge  l'alta  mente  faggia 
Del  padre  tuo  nè  fei  di  quella  priuo 
Terò  di  fpeme  ognhor  deuhauer  colmo 
L’alma,  che  fia  perfetta  quefta  imprefa» 

E però  lafcia  e fuggi  il  mal  configlio 
E Copre  rie  de  mal  accorti  Troci 
Che  fon  di  mente  e dopre  folli  e ’ngiufli 
Etxhe  non  fanno  il  Fato  e l'afpra  morte 
Cbcflalor  fopra,  e già  ricino  e’  l giorno 
In  cui  tutti  faran  di  vita  priui . - 
E tu  fen\altxo  indugio  il  tuo  cammino 

Totrai 
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•potrai  fegu  ire  « otte  bai  rivolto  t alma 
Ch'io  talmente  ti  fon  paterno  amico 
Ch'apparecchiata  In  la  veloce  naue 
Saura  cui  teco  anch’io  venire  intendo  • 

Ma  tu  veloce  alle  tue  cafe  andando 
Tarla  co*  Troci  come  pria  foleui  ; 
apparecchiando  ciò  che  nel  viaggio 
" Fa  di  meftiero . indi  riponi  il  tutto 

vaft  eletti  & buoni , e prima  il  vino 
T^elt anfore  adattando  » la  farina 
Che’l  vero  nutrimento  è de* mortali , 

T^c  gl’ otri  metter  ai  di  falda  pelle . 

E io  tra  tanto  andrò  fcegliendoin  fretta 
Color  che  volentierdel  popol  grati 
Con  effo  noi  verranno  à qucfla  imprefa  • 
Che  molti  navi  vecchie  & nuove  fono 
x In  Itaca  che’l  mar  dintorno  cinge. 

Di  quefle  io  la  migliore  à fcelta  eletta 
apparecchiando  andrò  con  molta  cura  » 

Et  indi  la  trarr en  neitonde  falfe  • 

Così  dicea  la  foggia  Dea  Minerva 
Figlia  del fommo  Cioue , e già  non  molto 
Telemaco  indugiò , pofcia  ch'vdio 
Za  voce  della  Dea , ma  tojìoprefe 
Verfo  cafail  cammin  nel  cor  dolente  • 

Otte  i folli  trouò  fuperbi  amanti 
Ch' ingordi  all’ opre  della  cena  attefì 
Vilmente  di  lor  man  quella  ordinando 
Eran  nel  gran  cortil  tra  porci  e capre  • 
lui  veloce  w intinoo  forridendo 
In  contra  venne  à T elemaco  il  faggio  » 

E per  la  man  lo  prefe  ; & poi  che  l'hebbt 
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Chiamato  à nome  à lui  parlando  dijjc  , 
Telemaco  da  poi  che'l  parlar  tuo 

Tarn' alto  afcende , nè  frenar  puoi  t ira  , 
Deponi  homai  dal  petto  il  fero  f degno 
7{è  voglia  piu  penfare  à male  alcuno 
Cantra  di  noi , nè  di  parole  o d’opre . 

mangiamo  » e beiamo  bora  inferno 
Si  come  pria;  perciò  che  i Greci  Uchiui 
%A  buon  fin  condurranno  il  tuo  deftre  , 
Dandoti  naue , e buon  nocchieri  efperti 
Onde  toflo  ne  radi  all  alma  Tilo  , ^ 

Oue  poffi  cercar  nouella  certa 
Del  caro  padre  tuo  di  gloria  degno 
Tfon  lice  Antin  Telemaco  rifpofe 
*A  lui  riuolto  t con  voi  che  d’orgoglio 
Vincete  ogn  altro , à me  che  contra  voglia 
Vorrei  dolente  al  conuito  federe  . 

deuo  ancor  con  voi  lieto  mofirarmi 
lo  che  mai  fempre  fui  meflo  & afflitto  (tro 
•Ahi  che  pur  troppo  homai  nel  tempo  addie - 
Hauete  de' miei  beni  e de  migliori 
v*  voflra  voglia  confumati  molti  > 

Mentre  ch’io  era  ancor  picciol  fanciullo  ; 
Oue  hor  che  già  crefuuto , & afcoltando 
L altrui  parole  t homai  per  me  conofco 
E dentro  all’alma  ogn  hor  crefce  l'ardore 
Trouerò  darui  atroce  acerba  morte  .• 

S e bene  a Tilo  io  vada , ò qui  mi  refi . 

Ma  certo  io  fon  difpoflo  andare  % e vano 
Tal  viaggio  non  fia  ch'io  vi  ragiono  • 

* Ancor  che  in  naue  altrui  vada  ; per  ch’io  ' 
T^onfongouernator  d'altrui  nauiglip 

Ttfme* 
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men  nocchier  cti  a marinari  infegna 
Come  meglio  à voi  par  ch'io  deggia  dirmi9 
Così  dicendo  dalla  man  d jLntxno 
La  propria  mano  fciolfe  ageuolmente  • 
l Troci  in  tanto  all  apparecchio  intenti 
Del  gran  cornuto  entrai  regai  palalo 
Sidiportauan  ; onde  alcun  di  loro 
Beffando  e con  difpregio  motti  ontofi 
Spargean  ,e  vn  dcgiouani  fuperbi 
Con  ifcherno  dicean  quefte  parole • 

Certo  che  àaioi  Telemaco  apparecchia 
atroce  morte , perche  afpra  vendetta 
Faran  cjuei  che  da  Tilo  à noi  conduce 
DaVilo  oue  barena  abbonda , òvero 
Di  Sparta  ; auegna  eh' ci  ciò  molto  brami 

0 forfè  andando  alla  fertile  Efire 

Vuol  quindi  traportare  in  quefte  parti 
"Mortifero  veneno , onde  à noi  tutti 
Tofcia  doni  crudele  acerba  morte 
’Ffel  vin  quell' infondendo  entro  alle  ta^e  • 
Et  altri  diffe , de  i fuperbi  amanti . 

Chi  fa  fc  quefh  andando  lunge  ancora 
Da  i fidi  amici  al  fin  nella  veloce 
7S/aue  poffa  fojjnr  agro  munirò  ’ 

Errando  à gufa  del  fuo  padre  Vliffef 
Così  crefeiuta  à noi  doppia  fatica 
• pia  di  douer  diuider’  in  tra  noi 
Le  riccherff  di  quello , e i ben  paterni  ; 

Eia  c a/a  daremo  alla  fua  madre , 

Che  la  goda  con  cui  fuo  Jpofo  fia  • • 

Così  dicean  e cjjo  andanào  à baffo 
Scefe  nelle  paterne  agiate  Jian\e 
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Otte  molt'oro , e varif  altri  metalli 
Giace an  in  copia , e molte  vefii  adorne 
Eran  entro  alle  caffè , & in  altro  loco 
Er a in  gran  copia  olio  odorato  e buono  p 
E molti  vaft  ancor  di  vino  eletto 
Ter  molta  età  poffente , al  ber  foaue 
s Con  bell'  ordine  pollo  appreffb  al  muro 
Beuanda  dentro  balie  an  diurna  e pura  » 
lAcciòfe  mai  tornaffe  Vliffe  il  faggio 
7s{c Uc paterne  cafe  j ancor  che  molti 
E gremii  danni  pria  /'offriti  haueffe.' 

Quiui  eran  doppie  le  ben  cbiufe  porte 
Che  fabbricate  con  mirai  il  arte , 

Hauean  dentro  per  guardia  notte  e giorno 
La  diligente  Eurulea , che  fu  figlia 
Q QP*  &ià  di  Tifenore  , che  accorta 
E faggia  per  lungo  vfo  era , e fedele 
E di  con feruar  tutto  hauea  gran  cura . 
Quefla  il  faggio  T elemaco  allhor  dentro 
fe  chiamando , diffe  in  quefla  forma  • 
Cara  nutrice  mia  dehfetu  marni 
T roua  quel  vin  eh' è piu  fuaue  e grato 
Conofci , deppo  quel  che  tu  conferui 
L'infelice  afpettando  ( ohimè  dolente  ) 
Diuino  Vliffe , fe  già  mai  ritorni* 
Scampando  il  Fato , e l'empia  morte  acerba* 
Quefio  mi  troua , e d'effo  tofio  empiendo 
Dodici  anfore  grandi  à quelle  affetta 
Sì  che  tutte  fiicn  bene  i lor  coperchi, 
appreffb  metti  in  ben  cuciti  &faldi 
Otri  perche  ne  fta  foaue  cibo  x 

V enti  mifure  di  farina  eletta  » 

* * “ 
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Qticjlo  faprai  tu  fola  ; t l tutto  apprefU  • 
Etutto  infime  poi  metti  in  diparte 
Ter  ch’io  toflo  che'l  S ol  la  luce  afconda 
Vo  torre  il  tutto . appunto  allhora  quandi 
Mia  madre  adulto  poi  nelle  fucilante 
Salendo  al  letto  haurà  ’l  penflero  intento • 
Ch'io  (fe  noi  fai)  voglio  ire  d Sparta , e primi 
Vo  porre  atlarenofa  , & alma  Tilo  » 

E cjuiui  ricercar  fe  del  ritorno 
Del  caro  padre  mio  nouella  certa 
llaucr  poteffi , e qualche  co  fa  vdire  • 

Così  diceua  ; onde  greue  lamento 

fece  Euriclea  fua  cara  nutrice  $ 

E piangendo  dicea  quefìe  parole  • 
t/(hi  caro  & dolce  figlio , e che  penflero 
E' quel  che  (luffa)  nel  tuo  core  albergai 
Doue  vuoi  sì  lontan  tanti  paefi 
Cercar  tu  che  fei  figlio  vmco  amato  t 
Morto  è l diurno  yliffe  certo  lunge 
Da  i patri]  lidi , e da  fuoi  cari  amici  9 
Tra  genti  flrane , e fere  à noi  malnote  • 

E da  coftorcon  frode , e con  inganni 
Toflo  che  ’l  puffo  quinci  altroue  volgi , 

Sarà  la  vita  tua  pofla  in  perielio , 

Ter  che  tu  pera  » & efji  pofcia  il  tutti 
Tra  fe  diuidan  de ’ tuoi  ben  paterni  • 

Terò  tu  qui  co’ tuoi  flarai  fedendo 
Ch'huopo  non  t’è  folcando  l onde  falfe 
Creui  danni  foffrir  lontano  errando» 
ferma  la  Jpcme  ò cara  mia  nutrice 
(ji  tal  parlar  Telemaco  riffiofe) 

Che  già  non  è fen\a  voler  diurno  1 


D’Ho m ero.  Li b.  II.  4$ 

Ch'io  prenda  tal  fatica  e tal  viaggio  • 

Irla  tu  mi  giura  ch'olla  cara  madre  \ 
"Mia  > non  dirai  già  mai  di  mia  partita  % i 
Finche  pajfati  ftan  vndici  & anco  \ 
Dodici  giorni  ; e ciò  fe'l  gran  defire 
Di  me  la  flringa  » che  fentito  haueffe 
Del  mio  partir , che  le  deffe  temenza  • 
xAcciochel  pianto  al  fuo  bel  corpo  e vagai 
Color  di  lei  non  appurtajfe  offefa . 
Cosìdiceua9  allhor  la  vecchia  accorta 
Santamente  giurando , gl’ alti  Dei 
Chiamano  tejhmoni  à fue  parole  • , 

E poi  che  tutto  bebbe  condotto  al  fine 
Ciò  chea  giurar  conuienfi  9 tofto  il  vino 
7s{e  II' anfore  attigneua  quelle  empiendo  • 

Et  indi  pofe  in  ben  cuciti  e faldi 
Otri  y la  c biella  à lei  farina  eie  tta  , 

E T elemaco  allhor  a à cafa  andando 
Tarlano  come  pria  co  Troci  alteri . ; * 

vdllbor  la faggia  e cafla  Dea  Minerua  y ? 

- filtro  dijpoje  dentro  al  fuo  penfiero  ; 

E pr e fa diT elemaco l' immago 
Ter  tutta  la  Cittade  andando  attorno 
*4,  qualunque  incontrando  l'era  auifo 
Ch'buomo  atto  fojfe  > il  permana  , dicendo  • 
Che  quando  prima  fcaccia  il  chiaro  giorno 
La  fera  con  le  tenebre , alla  nane 
Veloce  ciafcbedun  deueffe  gire 
Ter  adunarfi  infume  al  fuo  comando  « 

Indi  à T^oemo  il  forte  e faggio  figlio.  ; . 
Di  Frouio  cbiefe  la  naue  veloce  j 

Et  ejjo  largo  il  tutto  le promeffe  . . „ 
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In  tanto  il  Sol  ncll'Ocean'nafcofe 
1 raggi , onde  le  tenebre  per  tutto 
Scuro  rendean  con  l’ombra  ogni  viaggio» 
Tfocmo  alìbor  nell' onde  il  legno  trajjc  » 

E quel  fornì  d'armi  ficure  e forti 

Come  conuienft  à natie  ben  munita  ì 

E la  conduffe  all’vltimo  del  porto  • 

lui  adunati  furon  (fogni  parte  » - 

jfidi  amici , che  la  Dea  gli  fpinfe  . 

Et  oltr'à  quejìo  l'alta  mente  volfe 
•A d'altro  ancor  la  faggiaDea  Mincrua 
Ch'entro  alle  cafe  del  Diurno  Vltffe 
Tofìo  fu  giunta  ; oue  a fuperbi  Troci 
Di  dolce  e grato  fonilo  l'alma  auinfe 
T{cl  ber  quegli  ingannando , onde  di  mano 
Le  ta\\e  piene  lor  togliendo  fece 
Quelle  porre  in  obblio , che  in  fretta  i letti 
Cercauan  per  dormire  per  la  Cittade  • 
piu  fedendo  ini  facean  dimora . 
Tofciacbcl  forno  lor  granò  le  ciglia. 
Indila  faggio  Dea  eh' era  fimile 
%A  Mentore  nel  volto  e nella  voce  • 
Chiamando  fuor  deìli  ampi  tetti  ornati 
Telemaco  dicea  quefte  parole  • 

Telemaco  ben  fai  che  i tuoi  compagni 
Già  con  belle  armi  adorni , ai  remi  pronti 
Si  feggonoy  e l'vfata  tuapreflc^a 
•s Iffettan  folo  » e bramati  di  partire  ; (po 

Dunque  andian  via  percioche  troppo  il  temm 
Tardando  confumi an  per  tal  viaggio  • 

Così  dicendo  T allude , fi  fece 
Subito  feorta  à lui  che  la  feguio 
v . - - E tofìo 
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E toflo  giunti  al  mare  & alla  naue 
J compagni  trouar  fui  lito  accinti  » 

Onde  il  diuin  Telemaco  à lor  dijfe  • 
Venite  Ornici , e ciò  cbe  fa  meftiero 
Ter  tal  viaggio  qua  portiamo  infieme 
Cbe  inftcme  il  tutto  incafa  è preparato  < 
E la  mia  madre  nulla  fa  di  qucflo 
TSfè  le  anelile  anco  eccetto  eh' vna  fola 
*4  Ila  qual’  io  parlando  il  tutto  diffi  • 
Così  dicendo  à lor  fi  fece  feorta 
Et  cjji  lo  feguiro  infieme  tutti 
Et  infieme  il  tutto  alla  naue  portaro  • 
E'n  quella  ben  acconcio  pofto  il  tutto 
Come  volfe  ilfigliuol  del  faggio  Vhffe 
Saluo  in  difparte , oue  Telemaco  anco 
Toflo  fallo  guidato  da  Minerua, 

Che  in  poppa  ad  alto  fi  pofe  a federe 
E prejfo  à lei  Telematofedeo . 

Onde  fciolfer  le  funi  d'ogni  parte  « 

Indi  falendo  poi  fopra  la  naue 
Ciafcuno  al  banco  a lor  luoghi  federo  • 
*A  cojior  moffe  l'alta  Dea  Minerua. 
Trofpero  il  vento  Zeffiro , che  fola 
Spirando  rifonar  fea  fonde  falfc 
ETelemaco  allhorai  fuoi compagni 
Comandando  conforta  prender  f arme  * 
Efi  a'  conforti  fuoi  toflo  vbbidiro 
Terò  durando  l'albero  che  intero 
Era  vn abete  ,quel  forte  fermato 
Tfel  cauo  loco  fuo , poi  con  le  corde 
Stretto  illegaro,  indi  le  bianche  vele 
Traendo  al^aron  con  le  torte  funi 
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E dal  vento  gonfiate  tojio  furo  \ X 

E \nel  falcar  la  naue  il  mar  veloce  • 

Tea  coole  onde  cerulee  la  carina 
Sonar  con  grande  Jir epico  d intorno  9 ■ 

Soura  tf nelle  correndo  al fuo  viaggio  j 
tAllbor  legando  alla  veloce  naue  , A > 

1 remici  arme;  coronar  di  vino 
Le  tan^e  quel  facrificando  lieti 
%A  gl’ immortali  e J empitemi  Dei  . 
guanti  à gli  altri  alla  tergine  cafla  • > 

Figlia  di  Cioue , che'l  bel  nome  prefi 
Dal  bel  vago  color  dell'aria  pura . 

Così  pervna  notte , & vna  aurora  - ‘ i 
Lieti  fornirò  il  lor  prejò  cammino.  , J 

LIBRO  TERZO. 


I a 7 Sol  dall' Occarìr au- 
rate Jponde  A 

Lafciate  bauea  forgendo 
al  Ciel  fereno  i 

Riportando  la  fua  diurna 
' luce  ' ? 

Che  rifplcndcfjc  à gl’immortali  Dei 
Et  à gCbuomim  ancor  foura  la  terra 
Cba  tutto  col  nodrtr  dona  la  vita  . 
Quand' ejfi  apounto  giunti  furo  àvido 
Città  che  fabbricò  già  T^eleo  il  grande* 
Oue  trouar  gl’ abitatori  al  lito 
Del  mar , eh’ ad  vnfol  enne  facrificio 
Di  Tori  tutti  neri  erano  intenti , 

E gli  offertati  al  gran  padre  Vetturino  ? 

• *1  . . _ fc*  . 
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tAlgranTfettunno , che  la  terra  muoue y 
Quella  con  f onde  circondando  in  giro » 

Che  di  color  ceruleo  hanno  Cadetto . 

oue  [quadre  eraniui , & in  ciafcuna 
Stauan  cinque  cent  huomini  fedendo  ; 

Et  ogni  [quadra  ojjeria  none  Tori  » 

Di  cui  gufi  andò  poi  l' interne  partii 
DeU'auanrp  arrofìian  tutte  le  membra 
Sacrificando  in  honor  dt  TS^ettunno, 
Cnà'cfjì  al  dritto  [pivfer  verfo  il  porto 
la  nane  che  veloce  dentro  giunfe  ; 

Indi  cataro  e raccclfer  le  vele  ; 

E fi arti , tofio  vfeiron  fuor  di  quella  » 
Telemaco  eh" hauca  Tallcde  avanti  » 
cui  la  Dea  parlando  prima  di  fife  • 

T c Uniaco  ben  fai  eh' à te  non  lice 

Tiu  la  vergogna  > ò fanciulle  [co  filile» 

Oltre  à quefio  hai  [oleato  il  mar’ondofo 
liccio  che  pofji  vdir  doue  ò in  qual  parte 
Sia  ritenuto  afeofo  \il  padre  tuo  ; 

E qual  fortuna  fegua  ò buona  ò rea . 
^Andrai dunque  àtrouar  T^cfiore  al  dritto 
Il  faggio  e gran  guerriero , e da  lui  cerca 
S' alcun  configlio  denti al petto  afeonde  , 
E'ipregherrai  che'l  ver  narrar  ti  voglia  ; 

Ei  ciò  farà  , che  mai  mentir  non  ofa  » 

Ter  efferpiu  d'ogn' altro  accorto  e faggio » 
Tremore  mio  dhe  come  vuoi  ch'io  vada  £ 

Rifpofe  allhor  Telemaco  alla  Dtua  » 

Et  in  che  guifa  [aiutar  lo  deggio  i 
Che  ben  fai  che  non  vnqua  ejperto  fui 
2 yet  parlar  [aggio , apprejfo  mi  vergogno 

D J lo 
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logiouanetto , à domandare  vn  veglio  » 
Telemaco  io  fo  ben  nfipofie  allbora 

La  /uggia  Dea , che  tu  dentro  al  tuo  petto 
Ordirai  molte  cofe , e nel  pen  fiero  ; 
filtro  poi  di  [porr  an  gli  Deiceleflt: 

Ter  ch’io  non  credo  > che  fi  a nato , e meno 
T{odrito » ancor  contro,' l voler  del  Ciclo  • 
Così  dicea  la  cafia  Dea  Minerua 
E toflo  à lui  fi  fece  ficorta  fida 
Ei  fiubito  fieguio  [forme  diuine . 

Onde  in  vn  tratto giunfero  oue  infieme 
adunati fiedeangfhuomin  di  Tilo 
E tra  lor  primi  is/eflore e i fiuoi  figli  ; 

Indi  gf  altri  compagni  intenti  e pronti 
L'intorno  apparecchiando  le  viuande  , 
Carni  arrofìirvcdienfi  in  piu  maniere  • 

Tri  a quando  iperegrin  videro , veloci 
Infieme  molti  corfiero  » e con  fiefia 
Quelli  abbracciorno , lieti  il  volto  e'I  core 
Facendo  di  fiederlor  grato  imito  4 
Trimo  di  tutti  Tififlrato  il  figlio 
Li  7/efiore  fi  moffe , onde  vicino  , 

Tofiolorfiattoadambilamandefìra 
Trefie  e fieder  li  fece  al  gran  conuito  • 
Soura  le  colte  e delicate  pelli 
Che  pofie  baite an  fu  le  marine  arene  ; 

Trai  firate , Trafimede , e’ipadrefiuo 
Landò  lor  giufia  parte  delle  carni 
Interne , indi  meficean  largo  del  vino 
Verfiando  quello  in  vna  ta\^a  d'oro 
Et  h onorando  T allude  la  figlia 
Li  Gioue  dall'ornato  feudo  dtjfie , 

Stip - 
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Supplice  adora  ò forefliero  amico 

Denoto  il  grande  ttunno  fommo  rege  • 

Ch'ai  fno  conuito  giunti  nuouamente 
Qui  Crete  , onde  dapoi  ch'aurai  guflato 
Et  fatto  voto  al  Dio  qual  ft  conuiene 
Darai  la  taTfta  del  foaue  vino 
co(lui , sì  eh' ancor effo  lo  gufi  ; 

Ch'io  penfo  eh' c fio  honori  anco  gli  Dei  ; 

Ch' ogn’h uomo  ha  de  gli  Dei  taChor  bifogno • • 
Tiri  a perche  quefli  è giouinettoal  pari 
Di  mejìejfoy  e conformi  fian  d'etade, 

*A  tè  per  ciò  do  l'aurea  taT^a  prima  • 

Così  dicendo  toflo  tn  man  le  porfe 
La  ta7$a  colma  di  foaue  vino 
Onde  Mincrua  lieta  allhor  fi  feo 
Ter  ciò  che'l  giouanetto  faggio  e giuflo  - 
sA  lei  prima  la  tafta  d'oro  diede  > 

Indi  denoto  orando  al  fommo  rege 
TSfettunno  chiefe  molte  cofe  & dijfe  • 
OdiT^ettunno , che  circondi  in  giro 
La  terra , grato  il  mio  parlar , nè  vogli 
Vietare  à noi , che  fupplici  il  tuo  nome 
%A  doriamo,  il  dar  fine  all'alta  imprefa  • • 

E prima  dona  à T^efiore  & a i figli 
Éterna  gloria  , & indi  alti  altri  tutti  ' 

Di  Tilo , premio gratiofo  e degno 
Del  folenne  denoto  facrificio  • * 

Concedi  apprejjò  à Telemaco  grafia 
Et  anco  à me  f ch'ai  fin  perfetta  /* opra  ' 

Ter  cui  qui  fian  venuti , ambi  felici 
Tornian  con  la  veloce  negra  naue. 

Così  dieta  pregando  ; e poi  che’l  tu  tto  * 
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ti  ebbe  compito  » à Telemaco  porfe 
La  bella  tar^a , ch'era  doppia  e'I  vafo 
E di  fopra  e di  f òtto  haueaper  bere  * 

Così  pregò  (fylif[e  il  caro  figlio ; 

Etcjji  poi  eh’ arrofhron  le  carni 
Che  di  fopra  le  cofte  fuclte  furo 
In  parti  quelle  diuifero  , e lieti 
Si  gode  ano  il  magnifico  conuito . 

. ■'  Irla  poi  che  farcia  fu  la  pronta  voglia 
Di  viuande  e di  vino  : allbor  fi  voi fe 
‘Lfjfiorc  il  faggio  honorato  guerriero 
E cominciò  il  fuo  dire  in  quefia  forma  • 

Il  meglio  horfia , che  ricerchiamo  enfiente 
Domandi^»  quelli  peregrtn  chi  fieno 
Toi  che  mangiando  fi  fon  fatti  lieti  • • 

Chi  fiete  voi  ò peregrini  amici  t 
Onde  la  nane  l'vltimo  viaggio 
Suo  cominciando  moffe forfè  fiete 
Bramofi  di  guadagno  certo , ò pure 
%A  cafo  errando  gite , come  vfan\a 
De  Cor  fari  è,  che  pongono  à periglio 
L’alma , portando  àgi' altri  greue  danno  • 
%A  cìq'I  faggio  Telemaco  rifpofe 
^Arditamente  , che  la  Dea  Triinerua 
Cli  pofe  dentro  al  petto  fummo  ardire  % 

Sì  che  del  padre  fuo  li  domandaffe  • 

0 gloria  ò fommo  pregio  degl'*Achiui 
'bfeflor  di  Tfeleo  figlio , tu  domandi 
Onde  noi  fiemo  ; Et  io  dirloti  voglio  • 

3S {oi  venghiam  dall' altri  Itaca , che  fiede 
%A  piè  del  monte  T^eio  alto  efamofo . 

Ciò  che  cerchiamo  a me  proprio  t'affetta 
v.v  tnon 
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E non  ad  altri , come  dir  ti  voglio 
Eì  vengo  per  faperdel  padre  mio 
Diurno  Vhjfe  e faggio  , l'alta  gloria 
Di  cui  fi  dice , che  con  teco  infieme 
Vinfe  e diflruffe  la  Città  di  Troia . 

De  gl  altri  tutti  battiamo  intefo  come 
Combatter  guerreggiando  co' Troiani 
E doue  ognvn  gufi  afe  acerba  morte  • 

7>la  di  lui  Volle  il  fig  lio  di  Saturno 
Cb'à  noi  flejfe  najcofto  il  fato  reo . 

Che  alcun  dir  non  può  certo  ouciperiffci 
Se  In  terra  vinto  da  nimici  feri 
0 ver  tra  l'onde  falfecd’  A n fitrite . 

J jorioquìvegno  (hpplice  a'  tuoi  piedi 
Che  narri  fe  tu  Vuoi  di  lui  la  morte 
Se  co  gl' occhi  tù  JìeJfo  vi  fio  l’hai  ; 

O pur  vdita  da  qualcun  che  vada 
Errando  attorno  inquefta  parte  e'n  quella  * 
E certo  quefii  mifero  e'nfelice 
Tu  dalla  madre  fua  prodotto  al  mondo  > 
Bor  io  ti  prego  che  narrarmi  il  vero 
y agita  fen\arifpetto  ; nè  timuoua 
Defio  di  dirmi  ciò  che  grato  fora  ; 

meno  ancor  perche  di  me  t’increfca  j 
7Ha  dì  quel  che  fi  fia  ciò  che  vedefìi  • 

Semai  dal  buono  Vliffe  padre  mio 
T i fu  con  detti , ò ver  con  opre  degni 
Seruataìnteralapromeffa  fede> 

Jn  trai  popol  di  Troia  , oue  infiniti 
Ct etti  danni  foffrifii  jichiui  ogn’hord  . 

Di  quefle  coje  ( prego  ) hot  ti  rimembri 
$1  ver  mi  dica  fenici  fallo  alcuno  » 

Ocofd 
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0 caro  e dolce  amico  à lui  r molto 

Tfjfiore  il  faggio  diffe , poi  eh' in  mente 
Mi  riduci  gl' affanni  e i mali  atroci 
Che  foflenemmo  in  quel  popolo  altero 
T^oi  figli  de  gl' Schifi  inuitti  e forti  • 

E quei  ch'errando  ali  alta  predaintenti 
Soffrimo  in  naue , onera  duce  Achille, 

Ter  l'onde  infide  dell' o feuro  mare . 

E quei  che  combattendo  l'alt  e mura 
Della  Città  di  Triamo  il  gran  rege . 

Oue  perirò  al  fin  tutti  i migliori . 
lui  ( ahi laffo  dolente)  morto  giacque 
%Aiace  il  nuouo  Marte  ; quiuisAcbillc  ; 
Quiui  Tatroclo  àgl'alti  Dei  fintile 
7^e  i faggi  Juoi  configli , & opre  eccelfe  5 
Quiui  il  mio  caro  figlio  ( ohimè  ) ch'infieme 
Era  robuflo  » e fcn\a  alcun  difetto  , 
*Antiloco  ch'ai  corfo  era  veloce 
E nel  combatter  poi  forte  e ardito  • 

Et  altri  molti  affai  grauoft  danni 
Oltr' à quelli  fojfrirno , e chi  potrebbe 
De  gihuommi  mortali  il  tutto  appieno 
7{arrar  già  mai  f certo  neffuno  ancora 
Che  per  cinquanni  interi  ò fei  reftando 
In  queflo  loco  tu  quel  domandaci 
De  i danni  chan  foffertiin  quelle  parti 
I genero  fi  arditi  e forti  Echini . 

Certo  tu  pria  dolente  a' patria  lidi 
Tuoicercbcrefli  ritornar  veloce . 

Terche  noue  anni  ordimo  à quelli  il  male  1 
Che  loro  au enne , guerreggiando  infieme 
Con  tutte  l’arti  » ajlutie , inganni , e frodi  • 
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Indi  à gran  pena  il  figlio  di  Saturno 
sA  i nojiri  gran  tr aliagli  pofe  fine . 

Qtùui  neffun  mai  di  prudenza  vguale 
EJJerpoteo  > ma  fempre  ogn’ altro  vinfe 
Di  gran  lunga  d'ingegno  afìutia  c arte 
Il  padre  tuo  diuin  famofo  Vliflc  • 

Se  veramente  d'effo  figlio  fei . 

Che  nel  vederti  ajjai  mi  marauiglio 
Che  certo  nel  parlare  à lui  raffembri 
direfli  già  mai  cb'vngiouanetto 
DiceJJe  coje  cotanto  conformi . 

Ter  ciò  che  allbora  in  trai  diuino  Vlijfe 
Emcy  non  furgiamai  parer  diuer fi 
O nel  parlare  , 6 dar  con  figlio  altrui  ; 

Ma fempre  e [fendo  vmti  i voler  noflri , 

Con  mente  faggia  e di  configlio  intera , 

Pur  danoi  confortati  ogn  hor  gl'Argiui 
( Ter  quanto  valfe  il  dir  ) d'oprare  il  meglio  . 
7rla  poi  che  del  gran  Tnamo  cadde  e giace 
Ter  le  man  noflre  la  città  fuperba  ; 

Sahmo  J òpra  le  veloci  nani , 

£ dagli  Dei  difperfi  furo  i Greci  • 

Che  Gioue  allbora  haueal  penftero  intento 
* Ad  impedire  e rendere  infelice 
Il  tornar ' de  gli  Adnui  à patri)  lidi 
Che  già  non  eran  tutti  faggi  e giujli 
Onde  di  lor  per  io  la  maggior  parte  ; 

Ter  lo  [degno  dannofo  della  Dea 
Cb'èdel  poffente  Gioue  amata  figlia , 

£ dal  color  dell'aere  il  nome  prende . 

Qiiefta  tra  ambo  gl'  Atridi  gran  contefit 
Hjforger  fece  % onde  chiamar o i Greci 
* Tutti 
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Tutti  a coniglio  indarno  (nel  coflume . 
Seruaron  ) quando' L Sole  i raggi  afeondé  • 
jlllbor  vennero  i figli  de  gl  Echini 
Dal  vin  grauati , e lor  fu  detto  efpreffo 
La  ragion  ( onde  mojji  ) il  popol  tutto 
Conprejìcfta  adunar  facean  infieme  • 

E qum  a i Greci  tutti  Menelao 
Comanda  che’l  ritorno  feto  in  mente 
li  attendo  >folchin  via  per  1 onde  [alfe 
Sottrai  dorfo  del  mare , al  patrio  albergo  • 
Ciò  non  voleua  Agamennone  il  grande  , 
sAmfi  fionda  facea  che  ritenuto 
Jl  popol  foJJ'e  fin  che  a i fiacri  altari 
Si  faccfific  fiolenne  facrificio  > 

Ter  placar  di  Minerua  il  grande  fidegno  t 
( Sciocco  ) che  non  vedea  che  ciò  non  era 
Ter  venir  fatto  mai . C he  Calte  menti 
Non  così  teflo  i fempitcrni  Dei  v ) 
J{iuolgon  per  le  preci  de' mortali  • 

Et  controllando  ftauano  vgualmente 
ifivn  conir' all'altro  i frati  con  oltraggio  % 
Sur  fiero  al  fine  iben  armati  àrgini . 

■Con  gran  tumulto , e grida  dal  confiiglio ; 

C he  in  due  parti  diut  rfie , era  diuifio 
jl  lor  parere , e per  tutta  la  notte  \ 
Ci  fìemo  queti  ; male  menti  ingombre 
Hauean  infieme  di  penfier  molefli. 

Che  greui  danni  appareccbiaua  il  C telo  è 
La  mattina  per  tempo  di  noi  parte  * 
Traemo  i legni  all' onde  humide  e fialfe,  <. 
E fiopra  quelli , e la  preda  e'  prigioni 
Tonemo  tele  donzelle  accinte  adorne  • 
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3 E per  mctade  i popoli  refiaro 
Di  lor  volere  appo  l maggior  Stride 
Agamennone  inuitto , e fummo  duce  » ? 
L'altra  mctade  f, alfe , e i forti  remi 
Spingendo  moJJe , onde  veloce  il  corfo 
Trefer  le  nani  per  fonde  tranquille  > 
Ch'affai  queto  il  gran  mare , il  Ciel ne  diede 
Quindi  yenimo  in  Tenedo  oue  giunti 
Sacrificamo  àgi  immortali  Dei , 

Defioft  tornare  al  proprio  albergo . 

' Irla  Giou e ancora  à noi  nemico  aperto 
*JSfe  impedtua  il  ritorno , onde  tra  noi 
Di  nuouo  pofe  la  feconda  volta 
Conte  fé  e riffe  peruerfè  e crudeli  • > 

E di  noi  par  certi  ornar  o in  dietro 
Soura  tenaui , andando  à remi  e rete  , 
Quefii  fu  il  faggio  Vlijfe  e fuoi  compagni 
Vlijfe  il  buon  guerrier afiuto  accorto 
Che  di  nuouo  tornando  à dietro , grato 
Trlofiroffx  ad  Agamennon  dì Atreo  figlio  » 

TU  a io  con  quelle  nani  cb'vbbidiro 
A miei  comandamenti , infieme  ad'vna 

* Euggimo  ; poi  duo  conofeeuo  ejprcffo 
Bramofo  il  Ciel  de  i nofiri  greui  danni  • V 
Euggtjji  ancora  il  feroce  & ardito  X 
Tiglio  del  buon  Tideoe  feco  Jpinfc  -/  \ 

1 compagni  chauea  che  fvàbidiro  • ■ > 

Doppo  noi  tardi  venne  Menelao  . r>  fi 
E ci  raggiunfc  in  Lesbo , oue  il  pen fiero 
intento  hauemo  al  nauicar  lontano  ^ 

Ma  dubbiofi  fe  Jòura  il  nofiro  corfo 
A Cbio  tener  deggiam  yerflfoletta 

' Triria 
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•priria  che  da  finiflra  era  vicina  ; v 
0 pur  difotto  àChio  nojìro  viaggiò 
•piu  dritto  foJJ'e  al  ventofe  Mimante 
E deuoti da  Dione chieggian fiègno . 

Ond'ei  ccl  diede , e cornandonne  appreffo  , 

Che  durando  ilcamminpcr  mc^o  1 onde  , 

; Dividendo  ilgran  pelago , in  Eubea  \ 
Tonejjimo  veloci , acciò  che  tofilo 
Fuggiamo  il  greuofo  alto  periglio . 

Che  già  flndea  fojfiando  il  ventofiero  • 

Onde  veloci  il  mar  de’  pefei  albergo 
Solcar  le  nani , & alfine  à Cere  fio 
Tofer , che  già  venuta  era  la  notte  • 

Quiui  hauendo  varcato  il  mare  immenfo 
Ofjerimo  à T^et  turino  in  facrificio 
Dk  Tori  eletti  molte  e varie  membra  • 

E già  pafifaua  il  quarto  giorno  quando 
j compagni  del  forte  Diomede 
Di  Tideo  figlio  con  le  nani  eguali 
Giunfer  veloci  e fi  fermaro  in  *Argo  • 
lo  feguendo  il  cammin  peruenni  à Pilo  . 

Che  già  mai  non  cejfaro  i ventai  pofeia 
Che  Idei  da  prima  quelli  àfpirar  mojfe • 
Così  caro  & amato  figlio , io  venni 
Qui  ch'allhora  io  non  feppi , e nonfo  certo 
Degl'vAcbiui , quai  fieno  a i patri  lidi 
Tornati  falui , ò quali  à morte  giunti  * 
già  voglio  anco  che  tifila  naficoflo 
Quel  che  fedendo  nelle  cafe  nofire 
D'altrui  ( quanto  mi  lice  ) ho  intefo  appunto  % 
Dicon  che  bene  arriuaro  gl' arditi 
Mirwdoni  cui  ’l forte  e chiaro  figlio 

Del 
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Del  magnanimo  Achille  feco  addujje  • 

E fama  ancor  che  Tbilofteteilluflre 
Figlio  del  gran  Veante  / alno  à cafa 
Co  fuoi  tornajfe  * Et  anco  Idomeneo  , 

Bjduffe  in  Creta  tutti  i fuoi  compagni 
Che  di  guerra  fuggir  l’acerbo  Fato 
Ter  ciò  che’l  mar  mun  di  lorgli  tolfe  • 

D' \Atride  pofcia  bauete  vdito  appreffo 
S e benfìete  lontani  qualmente  venne  , 

Et  qualmente  gl  ordijfe  l'empio  Egiflo  O 
2 Mettendo  in  opra  trifla  indegna  morte . 
Quelli  con  ben  douuta  e giujla  pena 
La  vita  indegna  bruttamente  perfe, 

; ( *Ahi  quanto  è ben  che  di  colui  ch’vccifo 
Ingiuflamente  fu , rimanga  il  figlio  ) 

Terciò  che  quefìi  cruda  ajpra  vendetta 
Dell’empio  e federato  Egiflo  pr  e fe 
Che' Ifuo gran  padre  Illiìflre  morto  haue a . 

T ù dunque  amteo  fi  a forte  & ardito 
{Ancor  eh  io  veggia  nel  giocondo  afpetto 
*Alta  boutade  immenfa  con  leggiadre 
Belle honefle  vnita , e'I  corpo  tutto 
E di giufla grandeifia  ben  formato  ) 
sA  ciò  eh' alcun  ancor  ti  pregi  & vanti  • 

0 prudente  figliuol  di  TS^eleo  il  grande 
Fjfpofe  il  faggio  T elemaco  all  bora  > 
flore  ò fomma  gloria  degl' jtcbiui . 

Ben  (4  ragion  quejh  dell'empio  prefe 
Crudel  vendetta  ) onde  per  fama  il  nome 
Cloriofo  volando  quinci  e quindi 
Ter  le  bocche  de'  Greci , ancor  fia  chiara 
"Materia  da  cantarfiin  mille  verfi 
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lodando  Copre  e i fuoi  gran  fatti  illuflri  « 
O'fe  da  gl’ alti  Dei  forte^avguale 
foffe  conce jja  à me , sì  che  de'  Proci 
•prender  potejji  ancor  vendetta  pare  ; 

Certo  che  delle  ingiurie  e danni  greui  • 

Ch’io  riceuo  da  loro  a torto  ogn'hora 
Giufle  n'baurian  da  me  douute  pene  « 

7tia  noi  con fent  elicici»  ch’io  sì  felice 
Sia , nel  mio  padre  ; onde  foffrir  bifogna  • 

0 dolce  amico  allhoi  il  gran  guerriero 
T^eflor  foggiunfe , hor  che  per  tue  parole 
De  Proci  mifouicn  » de’  eguali  intendo 
Che  di  lor  molti  dentro  alle  tue  cafe 
Tifan’contr’à  tua  voglia , oltraggio  e fcoinoi 
Dimmi  sà  tuo  voler  Jei  vinto  » ò vero 
Jl  popol  tutto  ti  perfegue  odiofo 
Jn  ciò  feguendo  (jucl  che  vuole  il  Cielo  • 

7ila  chi  sà  s'ei  già  mai  tornando  po/fa 
Prender  per  v\ua  for\a  alta  vendetta  : ; 

0 folo  ejjendo  ,òpur  fecogl’^cbiui  j* 

Perche  fe  Calma  Dea  faggia  Mmerua  x, 
T'amaJJe  come  già fole  al  tuo  padre 
ylijfe  il  padre  tuo  famofo  e degno 
Di  cui  la  gloria  ogn  hor  rendeuaiUuJlre  , 
Intra  Ipopoi  Troiano,  ouegC^chiui  ; 
Soffrirò  t e noi  con  effi greui  danni . 

Per  eh  io  non  mai  conobbi  alcuu  che’l  deh 
Sì  chiaramente  amaffer , come  à lui 
fu  fempre  Calma  Dea  Pallade  amica  « 

Che  Je  egualmente  amato  da  lei  fojle  ? 
ft  fe  di  te  curaffe  l'alta  mente  • 

Certo  eh' alcun  de  folli  Proci  alteri 
, Mct-  " 
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Matterebbe  in  oblio  l'amate  no^e  • 

•Al  tuo  parlare  ò faggio  vecchio  amico 
( Con  riueren\a  il  gioitane  rijpofe  ) 
jsjjon  credo  che  già  mai  l’effètto  fegua , 

Che  troppo  J ale  in  alto  il  tuo  concetto  ; 
Ond’iofmarritoreflo , e già  la  fpeme 
In  me  non  s’erge  à tant' altera  t ch’io 
Creda  eh' auuenir  pojfa  ò deggia  mai 
Ciò  che  tu  dì,  fe  ben  volejfe  il  Cielo  • 

•Ahi come  ò mio  Telemaco  (foggitmfc 
A tal  parlar  la  cafìa  Dea  Minerua  ) 

T i fon  dal  petto  vfeite , e dalle  labbia 
Fuggendo  in  frettasi  fatte  parole? 

E certo  Dio  volendo  agcuolmcnte 
Totrà  far  faluo  vn’huom  fe  ben  da  lungc  « 
Et  io  nel  ver  vorrei  poi  che  foffèrto 
tìauejfi  molt  affanni , al  proprio  albergo 
•Arriuar  faluo  al  defiinato  giorno 
Se  ben  tardi  ,•  piu  toflo , che  tornando 
Ideile  mie  cafc  fcn\a  tema  alcuna 
Tcrir’  qual' Agamennone  perio . 
c Ter  gli  inganni  d'Egiflo  crudo  & empio  9 

E della  federata  fua  mogliera . 

Ma  nel  vero  Egualmente  à tutti  grcuc 
La  morte  è certo , nè  gli  jìejji  Dei 
Leuarla  potino  ancor  da  cari  amici 
Quando  il  giorno  fatai  di  morte  è giunto  « 
Mentore  poi  ch'afflitti  Cp  mcfìi  femo 
C fyfrondeua  Telemaco  alla  Dea , 

ÌSlon  parltam' hor  di  quello  ; perche  quelli 
Tilt  non  dee  ritornar , perciò  che  chiaro 
Gl' alti  immortali  Dei  la  morte  acerba 

£ Cibati 
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Ct  ban  deflinata  (ohimè)  con  trillo  fato  • 

Hor  voglio  ricercando  altra  domanda 
Far  àT^eflore  il  faggio , che  tonofee 
Vie  piu  d'ogrì  altro,  tlgiufto  oprar  confenno  • 
Turche  la  fama  illuHre  gli  da  vanto 
Che  tre  volte  l'età  dvn  huomo  intera 
Habbia  regnato  ; onde  nel  degno  afpetto 
%A  gli  immortali  Dei  fi  rafjimiglia . 

JJa  tu  dhe  narra  il  vero  ò veglio  accorto 
eflor  di  7S (eleo  figlio  ; in  (jual  maniera 
Trlorijfe  Stride  Agamennone , e doue 
O n qual  parte  allhor  fojje  Menelao? 

E come  l'empio  e federato  Egiflo 
Ordijfe  à si  grand' buom  l'alta  rouina  ? 
Ch'vccife  vn  buoni  di  sè  multo  migliore  i 
Che  forfè  Menelao  non  era  allhora 
In  „ Argo  tra  gl  Echini , ma  lontano 
sAltroue  errando  andaua  > onde  ardimento 
L'empio  pigliando  , il  fommo  rege  vccife  • 

Jo  certo  ( caro  figlio  ) il  vero  intendo 
panarti  interamente  allhur  diceua 
L’accorto  egranguerrier  bfefìor,  che'l  tutto 
jluuenne  appunto  come  credi  e penfì  • 

Onde  Jel  forte  Menelao , che  figlio 
Fu  d'Atrco , ritrouato  haueffe  ancora 
T^el  ritornar  da  Troia  Egiflo  vino 
' 7{el  gran  palalo , certo  huopo  non  fora 
Stato , eh' à lui  già  morto  fparfa  fofj'e 
La  terra  foura  ; che  d'augelli  e cani 
Fora  fiato  efea , che  vilmente  nudo 
Sana  giaciuto  in  terra  ad  Argo  lunge . 

‘Nè  meno  alcuna  delle  donne  Argiue 
- Uaurebbe 
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Haurebbe  fouralui  fatto  cordoglio . 

Terche  nel  vero  oltre  al  douere  affai 
Trifì'opraordioy  che  poi  conduffe  al  fine  • 
Che  quando  noi  d’intorno  all'alte  mura 
Di  Troia  affai  fiate  combattendo 
S t auamo , e quefii  in  otio  vile  e molle 
TS^afcofto (laua  in  * 4rgo  ( che  nodrifee 
Cenerofi  Caualh ) eia rnogliera 
D’  ^Agamennone  il  grande  alle  fue  voglie 
Ficcar  cercauacon  dolci  parole  • 

Onde  la  dina  C litenncfìra  al  tutto 
Da  prima  recufaua  l'opra  indegna 
- Che  retta  e giuda  hauea  la  mente  e'I  core  • 
Terciò  che  appreffo  a quella  Stride  il  grande 
Hauea  lafciatvn  huom  difere to  e faggio 
Qjiando  à Troia  n andò , co  i Greci  infieme  • 
%A  cui  four  ognicofa  hauea  commeffo 
Che  della  moglie  fua  teneffe  cura  • 

Tuia  quando  il  Fato  e degli  Dei  la  voglia 
%Ad  effo  ordiro  il  fin  per  tnfia  morte  , 
xAllhor  conduffe  angamo  aflutamente 
Quell' huom  faggio , in  deferta  Ifola  e fola 
Lafciandolo  alle  fere  in  abbandono , 

E che  foffe  d'augelli  efea  c rapina . 

Ondi  effo  lei , eh' alle fue  voglie  volpe 
Confen  tir,  fe  co  tr  affé  alle  fue  c afe  • 

Oue  molti  animali  in  facrificìo 
Offerfe  a’  Dei  foura  i [aerati  altari  ; 

£ doue  molte  ancor  furonappefe 
Titture  e fatue  & vefii  ornate  & oro  • 

Che  hauea  condotta  à fine  opr  alta  e grande^ 
Ctiin  lui  vmcca  la  fpeme  e la  credenza . 
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In  tanto  il  figlio  d\Atreo  Menelao 
Et  io  nauigauamo  inficine  vniti 
Toi  che  Inficiammo  le  T roiane  mura 
Cb’erauam  l’vn  dell'altro  amici  fidi  • 

Ma  quando  peruenimo  al  fiacro  monte  » 

Che  fporge  in  mar  vicino  all’alma  ditene  » 
El  qual  Sunio  egualmente  ogn’vno  appella  ; 
Quiui  il  J aerato  & rilucente  t, Apollo 
.Trafcorrcndo , il  nocchier  (mentre  ilgouernd 
Della  veloce  nane  in  mano  hauea 
Di  Menelao  ) mifier amente  vccife 
Con  le  marauigliofie  fine  fiactte 
Tbrontin , che  già  d'Onctorcfiu  figlio  , 

K Quefii  ogn  altro  vincea , quando  il  profondo 
Mar  fi  commuoue , e fiorge  altra  tcmpcjla 
Da  venti  ; nel  gouerno  della  naue  • 

Qui  Menelao  (fiebènvelocc  il  corpo 
face  a per  l'onde  al  fino  viaggio  intento  ) 
fermo/fi  à fieppellire  il  caro  amico  ; 

Con  degne  efifiequie , e con  funebri  pompe  • 
Ma  quando  poficia  anco  ei  nel  mare  oficuro 
Mojfic  col  vento  le  cauate  naui 
Brigando  il  fiuo  cammin  vicino  al  monte 
Del  pcrigliofo  ficoglio  di  Malea , / 

jtllborgli  diede  infelice  il  viaggio 
Cioue , che  d' ogn  intorno  in  Ciel  rifuona  • 

E mofifie  con  grand’impeto  l’acuto 
Stridordel  fiato  tempefiofio  e fiero 
Che  la  rabbia  del  vento  afonia  fipinfie 
Confando  tonde  in  alto  borrende  in  vifla 
il  onde , eh' erano  eguali  à gl' alti  monti  • 
Opinile  nauifur  tra  lor  diuifie 
v Epa- 
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; E parte  cf  effe  prefero  ilcammino 
Ver  l'Ifola  di  Cretat  oue  alla  foce 
Di  lardano  i Cydoni  fon  ricini  > 
lui  rno  fcoglio  piano  in  alto  forge 
In  mar  tra  fonde , nell'eflreme  parti 
Di  Cortina , tra  fonde  ofcure  c atre ; :i- 

Cb'iui  fofpinte  dal  furor  del  vento 
Fuor  dello  foglio  alla  fmiflra  parte 
Con  grand’impeto  a Theflo  ; ejuiui  il  corfo 
filmar  picchia  pietra  affiena  & rompe  » 
cimarci}' irato  e fuperbo  percuote 
Lo  foglio , onde  à trauerfo  maro  in  ejfo 
1 legni , eh’ infelici  in  quella  parte 
Vennero , onde  àgran  pena  in  fretta  vfeiro 
Cl'huomin  notando , e fuggirò  afpra  morte  • 
E’  legni  dal  furor  dell' onde  furo 
Ter  ceffi  e rotti  àgfafpri  e duri  fogli 
E cinque  fur  con  Menelao , che  /parte 
Da  quefie  naui , il  mar  ondo fo  e i venti  * 

Eabbioft  e fieri  fpinfer  verfo  Egitto . 

Qucffo  poi  molte  ricchcT^e  & oro 
>Adunò , mentre  appreffo  d frane  genti 
Di  linguaggio  t c cofìumi  con  le  naui 
tAndaua errando  in  qttefi  aparte  e'n  quella  • 
In  tanto  Egiflo  in  Argo  il  cafo  borrendo 
Ordio , che  l grande  stride  inuitto  vccife  « 
Onde  poi  fogiogando  il  popol  tutto 
» L'imperio  tenne  per  ftt'anni  interi  ; 

A for\a  nella  ricca  alta  Micene . 

Quiui  Lottano  venne à fuo gran  danno  1 
Dall' alma  A tene  il  gencrofo  Horefle , 

Ch' vccife  il  falfo  e federato  Egifto  > 

£ 3 Cbe'l 
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C hel fuogran  padre  illufìre  morto  bauc* 

Indi  poi  cbcbbe  quel  di  vita  priuo 
fece  à gl'<Argiui  vnconuito  funebre 
Ter  r infelice  odio fa  morte  fua 
E per  lo  sfortunato  tgiflo  vile  • 

Il  mede  fimo  giorno  foprauenne 
-Quitti il  faggio  e ardito  Menelao  , 

E condujfe  le  naui  al  fommo  cacche 
Quanto  potea , di  ricche  ornate  fpoglic  • 

Ma  fia  ben , caro  amico  che  sì  l tinge 
Da  cafa  tua  non  molto  errando  vada . 

Terch  hai  lafciatoil  tutto  in  abbandono 
De'  tuoi  beni  ; e le  tue  paterne  cafe 
Tredadhuomin  fupcrbt  f pien  d'orgoglio • 

. tacciò  non  forfè  dcuorando  il  tutto 
Tra  lor  dtuidan  poi  ciò  che  pojfiedi , 

0 ciò  che  da  tuo  padre  à teperuienfì  ; 

E tu  fatto  habbia  indarno  tal  viaggio  • 

Ondfio  per  queflo  ti  conforto  e voglio 
Ch'à  trouar  Menelao  ne  vada  al  dritto 
Ter  ciò  ch'ei  nuouamcnte  ritornando 
Da  genti  frane  e di  lontan  paeft 
Donde  fpeme  non  mai  fora  in  alcuno 
Di  douer  ritornar , quando  dall' onde 
Tempejlofe , e dal  vento  foffe  fpinto 
In  pelago  sì  grande  e sì  profondo . 

Onde  ancora  gl'augei  l'anno  medefmo 
Volando  ritornar  non  ponno  ; tanto 
Il  viaggio  è lontano  e perigliofo  • 

%/tndrai  tu  dunque  con  la  fieffa  naue 
E con  gl' iflejfi  tuoi  compagni  amati, 

Efe  per  terra  vuoi  far  tal  viaggio 

Barai 
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Baurai  pronto  per  te  veloce  vn  carro  , 

E pronti  ancorai  cari  figli  miei; 

E quefìi  Inaurai  per  guida  all’alma  e dina 
Lacedemone  al  faggio  Menelao . 

Tu  dunque  il  pregherai , che'l  ver  ti  dica  • 

Et  ejfo  che  già  mai  mentir  non  ofa 
Lo  dirà , eh' è prudente  e faggio  molto  • > 
Così  dicendo  il  Sole  i raggi  ajcofe , 

£ le  tenebre  apparjcr  della  notte 
Onde  la  fagg  ia  e cafta  bea  Mine  rua 
Infrondendo  dicea  quefìe  parole . 

Certo  honorato  vecchio , che  narrate 
Bai  quelle  cofe  come  à te  couuicnfi • 

'Ma  voi  le  lingue  diuidete , e'I  vino 
Tacile  ta?fie  temprando  à noi  porgete  > 

Onde  7\(f  ttunno  e gl’ altri  Dei  del  Cielo 
Lieti  honorando  quel  gufiamo;  e pofeia  ( ta . 
Cerchiata  del  letto  bornai , che  l' bora  è giun - 
Che  già  la  luce  è J òtto  l Oriente  • 

7^è  piu  lice  al  convito  de  gli  Dei 
Lungamente  Jcder  ma  far  ritorno» 

Così  diffe  la  Dea  figlia  di  Giou e 
Et  ejji  al  fuo  parlar  tojìo  vbbidiro  • 

Onde  i mimfì  ri  dier  l'acqua  alle  mani 
E giouanetti  coronar  di  vino 
Le  taTfle  ; compartendo  quello  in  tutte 
Eie  lingue  gittar  nel  fuoco  ardente 
Tofcia  forgendo  in  piedi  il  vin  guflaro  9 
Il  qual  gufato , ognvn  l anda  fete 
Spenfe , bevendo  quanto  era’l  de  fio . 

%Allkor  Mmerua  e Telemaco  il  faggio 
Inficme  defiauan  far  ritorno 
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iAd  alloggiar  nella  canata  nane  • 

Onde  7^  ejlore  accorto  gli  ritenne 
Quei  riprendendo  con  dolci  parole  * 

T^on  conceda  già  mai  l'eterno  Gioue 
Con  gl' altri  Dei  cclefii  alti  immortali  » 
Che  voi  da  me  partendo , alla  veloce 
TS^due  torniate  ad  alloggiar  ; jz  come 
io  proprio  fuffi  vn  vii  pouero  e nudo  » 

E che  fol'  vna  vefle  ò coltre  in  cafa 
Tuia  non  haueffe , ò modo  alcuno  ò fcampo 
Ond'io  potejji  agiatamente  e bene 
Dormire  , e inficme  a forefiieri  amici 
tAlbcrgo  dar  con  mio  commodo  e loro  • 

10  col  voler  del  Cielo  i n cafa  tengo 
dorile  vefli , e ricche  coltri  e belle  ; 

loffia  giambiche  del  famofoVltJfe 

11  caro  figlio  foura’l  nudo  legno 

Dorma  » mentre  ( lo  fpirto  quefle  membra 
Softenendo  ) haurò  voce  & intelletto  • 
Jndii  mici  figli  nelle  regie  cafe 
Ueflarrdo , albergheran  corte  fi  e grati 
1 peregrini  e i forefiier » ch'errando 
Faranno  in  quefle  parti  lor  viaggio  • 

Tu  certo  benhai  detto  ò veglio  amico 
)%Allbor  la  / aera  Tallade  rifpofe , 

E ben  conuienche  Telemaco  appreffò 
T'vbbidifca , per  ciò  che  queflo  e l meglio  • 
Quefii  dunque  verrà  teco  al  palalo 
negale , à ciò  ch'tui  s'adagi  e dorma  • 

Et  io  tra  tanto  alla  veloce  naue 
Tfc  vado , fi  che  i cari  noflri  amici 
nitida  ficuri  e dica  quanto  accade , 
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Ch'io  fol  tra  tutti  lor  mi  pregio  & vanto . 

, Dell'effer  veglio . e gl  altri  giouanetti 
Di  pari  etade  àTelemaco  il  grande 
Lui  feguon , come  veri  amici  fidi . 
lui  io  nella  cauata  e negra  nane 
Dormirò  (juefla  notte  : e quando  il  giorno 
Fin  dall'aurora  à noi  mofirato  appena 
+A  i Cauconi  animoft  gire  intendo 
Che  mi  deuono  affai , già  lungo  tempo  » 
lui  oprerrò  , che'l  mio  refo  mifia . 

Ma  tu  da  poi  che  quefii  alle  tue  cafc 
Fia  teco  giunto , col  tuo  figlio  inficme 
Sourvn  carro  leggier  manda  oue  detto 
Fa  da  tè  dianzi , e dagli  quei  canali i 
Che  piu  veloci  affai  de  gl  altri  e defili 
xAlcorfo  fieno  c piu  robufii  e forti  • 

Così  dicendo  l'alta  Dea  "Minerva 
Tofto  fpario , coniai  quila  veloce 
Empiendo  di  flupor  ciafcun  , che  er ini 
E’I  veglio  allhor  di  meraviglia  colmo 
Voi  che  con  gl  occhi  fleffi  il  tutto  vide  > 
Telemaco  prefe  ambe  le  mani , 

E chiamollo  per  nome , indi  li  diffe  • 

0 caro  e dolce  amico  io  sò  ben  certo 
C’hai  l'alma  di  valore  e fenno  ornata 
Voi  eh' à te giouanctto  gl alti  Dei 
( Seguendo  i paffi  tuoi  ) fon  fida  Jcorta  » 

Che  già  quefii  non  è de  gl  altri  alcuno 
Di  quei  ch'adoran  le  celcfii  cafe , 

Ma  la  figlia  di  Gioue  alma  guerriera  ■ 

• Saggia  "Minerva  , che  del  Capo  fleffo 
Del  padre  nacque  t Tritogenia  è detta  » 1 

LaqnJe 
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La  quale  al  tuo  buon  padre  piu  fiate  , 

In  tragl\Argiui  fece  J'ommo  honore  • 

Ma  tu  Diua  Regina  i preghi  miei 
Benigna  afcolta , onde  per  fama  e gloria 
S plenda  fempre  il  mio  nome  e de  i miei  figli 
E della  veneranda  alma  conforte , 

Et  io  prometto  al  tuo  gran  nome  e facro 
Vna  Giouenca  di  giocondo  a/petto 
Di  fronte  larga  j indomita  e che  mai 
hafibia  pò  fio  fotto’l  giogo  il  collo  • 
Quefla  ti  facro  & offro , e d' ognintorno 
Fleti  le  fuc  corna  di  fin  oro  adorne  • 

Così  duca  pregando  ; e bene  accolfe 

Benigna  / preghi  fuoi  t l’alma  Minerua  • 
Indi'KJjfiore  il  faggio  almo  guerriero 
Sifeccfcorta  a figli  andando  alianti 
Et  a generi  ancora , onde  fur  toflo 
Inficine  giunti  nelle  ornate  flange  , 

Ma  poi  ch’entrar  dentr  alle  ricche  porte 
Del  palalo  regai , sajfìfer  tutti 
In  varie  fedi  L’vn’à  l’altro  apprejfo 
Ond’il  buon  vecchio  e faggio  à quei  ch’infteme 
Vennet , temprando  vnagran  taifia  empieua 
Di  vino  al  ber  foaue  ; ijucjio  l'anno 
Vndccimo  vn  anelila  che  la  cura 
Tenca  di  quello  attinfe , hor  nuouamente 
Il  vafo  aprendo  , non  piu  tocco  ancora . 

Di  quello  il  vecchio  empiea  la  ta\\a , e molto 
Supplicando  porgea  voti  alla  faggta 
Figlia  di  Gioite,  che  lo  feudo  adopra. 

Ma  poi  che  quel  gufiaro , e che  bcuto  , ' • 
Hebbe  ciafcun  quanto  cbiedea  la  voglia  , 

BJtrouar 
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Bjtrouar  per  dormir  tutti  l’albergo  . 

eflcrc  allbor  guerrier  faggio  & illujìre 
] Icaro  figlio  del  diurno  Vlifje 
Telemaco  benigno  adduffe  [eco 
Oue  era  vn  ricco  letto  agiato  adorno 
Fatto  d'intaglio  con  mirabil'  arte 
In  camera  regale  oue  la  volta  s * 
Facea  lavoce  ri  fonare  in  giro  • j 

E prefio  à lui  Tifi/lrato  il  feroce  J 

Combattitore  e duce , ch’iui  ancora 
Era  tra  i figli  nelle  regie  cafe  , 

Di  Tfefiore  il  famofo , giovinetto 
Effopoifiridufie  oue  in  npofla 
• Parte  del  gran  palarlo , la  con  forte 
Regina  il  letto  apparecchiato  banca . 

21  a quando  in  del gl' aurati  crin  l'aurora 
Sparge  di  rofe3  di  viole , e gigli  ; 

^Allbor  furfe  dal  letto  il  vecchio  degno 
T^eftor  Gerenio  bonorato  guerriero • 

Indi  la  fidando  le  regali  fiatile 
E fuori  vfeendo  à feder  fi  fu  pofio 
Soprale  delicate  e colte  pietre 
Ch’eran  d’aitanti  alle  porte  regali 
Bianche,  che  rifplendean  qual  pietre  fparfe 
Di  prcyofo  & odorato  vnguento . 

Oue  feder  fole  a già  T^elco  il  grande 
Che  diconfiglio  era  àgli  Deifimile . 

7vla  quefligià  dal  Fato  vinto  e domo 
Era  dijcefo  alle  cafe  infernali . 

T^efiore  adunque  > alto  honorato  Duce 
De  i Greci  itti  fedeua  ( in  man  lo  feetro 
Tenendo)  oue  adunati i figli  infume 

S'era* 
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S’eran  £ aitanti  à lui , mentre  che  fuori 
Delle  camere  v fidano  ad  vno  ad  vno . 
Echepbrone  primiero , e Stratio , & indi 
Terfico  > e Ardo , c'I  diuinTrafìmede  > 

A cojlor  fopragiunfe  & venne  il  feflo 
Appunto  Tififirato  il  degno  tìeroe  • 

Toi  Telemaco  àgi  alti  Dei  fimile 
Condujfero  iui,  c federfero  appreffo  • 

Onde  à cojlor  TSJeJlor  Gerenio  il  grande 
Incominciò  il  fuo  dire  in  quejìa  forma  • 
Tofio  ò miei  cari  figli  il  mio  defire 
Ciafcun  s’ingegni  di  condurre  al  fine 
A ciò  ch’io  l’alta  Dea  f 'aera  Tilinerua  » 
Trima  di  tutti  gl' altri  Dei  celefli 
Benigna  renda , e grata  alle  mie  voglie 
Che  qui  tra  noi  palefemente  venne 
Al  gran  conuito  degno  di  Tfettunno  • 

E quefli  vada  al  campo  , eia  Giouenca 
Introiti , sì  che  tofio  quella  venga , 

E qua  la  guidi  il  guar diari  de  gl' armenti  » 
Et  vno  alla  veloce  naue  negra 
Di  Telemaco  inuitto  andando  appreffo 
Conduca  feco  tutti  i fuoi  compagni 
Lafciandonc  due  foli  iui  nel  legno  » 

Vn  altro  ancor  comandi  che  qui  tofio 
Venga Laerce orefice > chel vanto 
Ticnd'cfiperto  e d’induflre , onde  le  corti* 
Della  vaga  Giouenca  fiparga  d'oro . 

Voi  altri  qui  reflando  meco  infieme 
Dite  all' anelile , che  la  dentro  in  cafit 
Apparecchi  folenne  almo  conuito 
Tonando  fedi  ornate , e £ ognintorno  L 

Delle 
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Delle  legne , e dell'acqua  chiara  e frefca  • 

Ei  cosi  diffe  y&effi  il  tutto  à pieno 
Tutti  fornir  fecondo  il  fuo  volere 
Onde  da’  campi  la  Giouenca  venne  • 

V ennero  ancor  dalla  veloce  naue 
B en  fabbricata , i cari  amici  e fidi 
Di  T elemaco  il  grande , animo  inuitto  • 

Venne  l'orefice  anco , & haue ain  mano 
Gli  inflromenti  fabbrili  » e Carte  intera 
E Cincude  e’I  martello  e le  ben  fatte 
Tanaglie , ch'eiper  l'oro  oprare  vfaua . 

V enne  Minerua  per  riceuer  grata 
Il  facrificio  ; c Coro  diede  il  veglio 
Tgeflore  il  gran  guerriero  accorto  e faggio 
E l fabbro  pofcia  quel  fondendo  fparfe 
S our a le  corna  alla  vaga  Giouenca 
»A  ciò  che  fendo  adorna , Calma  Dea 
Trcndeffe  di  tal  vifta  alto  diletto . 

E la  Giouenca  per  le  corna  trajfc 
S tatio,  e con  ficco  Echcfirone  il  diurno . ' 

E l acqua  onde  le  man  purgate  e nette 
Befferò , à lor  portò  ’l giouinc  >Arcto  , 

Dalle  flange  regali , in  vn  bel  vafo , 

Ch  era  d intaglio  e fmalto  d fiori  adorno  • 

E deflro  quel  tenea  con  vna  mano 
Dall  altra  hauea  la  mola  in  vn  cancflro  • 

Indi  il  feroce  ardito  Trafimede 
In  man  tenendo  la  tagliente  feure 
In  piedi  flaua  alla  Giouenca  aitanti 
E pronto  atendea  l tempo  di  ferirla  • 

Tenendo  il  vafo  Terfeo  , che  del  fanguc 
Dell  animai  deueua  effer  ricetto . 

- „ . TCjfiore  ^ 
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T^eflorc  in  tanto  il  vecchio  almo  guerriero  , 
Dando  principio  al  facrificio  , afperfe 
Con  la  lananda  il  tutto , indi  la  mola 
Di  farro  e d'or\o  e fale  infieme  mifli 
Spargendo  intorno  , à l'alma  Dea  7M  inerita 
Supplicando  porgea  voti  e preghiere  • • 
Tofcia  fuclfe  del  pel  che  tra  le  corna 
La  bcflia  baucua  e logittò  nel  foco . 

7Uapoi  che  gl' altri  ojjerfer  preci  & voti 
Ila  Dea  ùmilmente ;il  figlio  ardito 
DiT^eflor  generofo  Traftmede 
Ter  coffe  la  Gioucnca  à lui  vicina 
Con  la  Scure  j e tagliò  le  corde  e i nerui 
Del  collo  y onde  le  for\egli  mancaro  • 
libar  la  figlia  con  le  nuore  infieme 
Direttore  ; e la  moglie  Euridice 
Delle  figlie  di  Clymeno  la  prima 
Tregar  con  voci  acute  e femminili. 
Domandando  il  medefmo  dalla  Dea  • 

Indi  ej]i  la  leuar  da  terra  in  alto 
E la  fofienner , fin  che  l'alto  Illufire 
Tifijìrato  fc annoila  » onde  da  poi 
Fuor  delle  vene  il  caldo  fangue  vfccndo 
Venne  il  cor  freddo , eia  vita  vanto . 

Effi  poi  ladiuijero  in  piu  parti 
Tagliando  tojlo  fecondo  il  coftume 
Le  gambe , e le  coprir  di  graffo  febietto 
E ciò  feron  due  volte  ; indi  el  buon  vecchio 
Saggio , abron\ar  foura  le  febegge  ardenti 
Fece  le  carni  crude , e poi  del  vino 
Cufiatia  lieto  honorando  Winerua . 

Donanti  ad  effo  cinque  fpiedi  in  mano 
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M'  1 gioitavi  tenean  ; e poi  che'l  foco 

Le  gambe  bebbe  arrofiite  » effi  gufar  o > 

Le  parti  interne , indi  tagliar o il  refio 
In  minor  peTfii  c con  gli  {pedi  aiuti  - 
m cr  infiltro  ; onde  quei  che  in  mano  hauien» 

. Gli  fpedi  gli  arrofiiro  e coffer  tutti . 

La  minor  figlia  in  tanto  del  prudente 
T^eftor  di  ì^eleo  figlio , Tohcafla 
ti  Bella  e gentil , hauendo  di  fua  mano 

Telemaco  lauato , l'vnfe  appreffo 
Con  pretiofo  & odorato  vnguento . 

Voi  circondò  le  membra  vna  camicia 
Delicata  e fiottile , indi  gli  cinfie 
D’ ognintorno  vn  ornata  & ricca  refe  • 

Et  e {fio  vjcì  del  loco  al  bagno  eletto . 

E fiembraua  nel  -volto  à gl' atti  adorni 
xAlcun  celefie  Dio  nel  primo  incontro  • 

Di  poi  vicino  à TS^efiorc  il  gran  Duce 
Si  fece  auanti>  e fi  pofie  à federe . 

E quando  fiur  le  carni , che  ne  fianchi 
Eran  della  Giouenca  cotte , e fiuclte 
Dal  dorfio , quelle  fedendo  mangiaro , 
tAllbora  i ferui  dicojìumi  eletti 
Si  fero  auanti , e nelle  taT^e  d'oro 
Tniffer  temprando  il  viri  Joaue  e grato . 
irta  quando  pojcia  hebber  del  tutto  fpenta 
Di  mangiar  e di  ber  la  pronta  voglia  9 
, xA  parlar  cominciò  'Ifeflore  allbora. 

Giungete  infieme  homai  cari  miei  figli 
xAl  carro  i due  caualli , à cui  ì^aturs 
I crefpi  e vaghi  cnn  ornando  diede  • 

• Acciò  'Idium  Telemaco  al  viaggio 
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Incominciato  dia  perfetto  il  fine  • 

Così  diceua  ond'cjjì  alfuo  parlare 
Simoffer  tofiod'vbbidirbramoft 
£ toflo  al  carro  congiunfero  infiemc 
. Due  veloci  caualli  e pronti  al  corfo» 

Jndi  vn  anelila  difpenficra  il  pane 
E'I  vin  foaue  dentro  al  carro  pofe  ^ 

Tonendoui  anco  copia  di  viuande 
Come  à regi  alti  illuftri  conuenia  • y 
%A llbora  il  faggio  T elemaco  / alfe 
Con  gran  defire^\a  fornài  carro  adorna 
£ puffo  à lui  Tififirato  eccellente  >r 
Figlio  del  faggio  Tsfejlore  fui  carro  ( v 
Salendo  prefe  in  man  la  ricca  briglia 
£ con  la  sferra  indi  percojje  e fpmfe  f 
J veloci  caualli  & cf/i  in  fretta  , 
Trefero  il  corfo  al  ratto  volo  vgttale  • 

Ter  prati  e campi  ; onde  lafciar  le  mura 
Della  Città  di  Tilo  alte  c f amo fe . 

£ tutto’l  giorno  andar  correndo  al  pan • 
In  tanto  il  Sol  nell'Oceano  i raggi 
Tf  a fonde  ndo  o [curato  il  tutto  banca  • 

Et  cfjì  à Tbera  alle  regali  flange 
Di  Diade fur giunti , (juefh  figlio 
Fu  d’Ortiloco  il  grande , cui  già  l fiume 
. F amo fo .Alfe o generando  produce. 
Quiuila  notte Jipofaro  adagio 
E da  lui  fur  di  ricchi  doni  boritati  • 

Toi  quando  producea  la  vaga  Aurora 
. il  bel  mattino  e fpargea  rofe  e gigli 
Sopra  Ì aurate  e crejpe  chiome  adorne 
Ctunjèr  di  motto  i veloci  caualli 

Salcio 
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Salendo  [oprai  carro  ornato , e tofto 
Vfeir  delle  fuperbe  e ricche  cafe 
E delle  rifonanti  loggie  amene . 

£ raddoppiare  il  corfo  con  la  sferra  v 
Fero  a’  Caualli , e nel  veloce  moto 
•Ale  fembrauan  le  lor  gambe  [nelle* 

E giunfcr  tojlo  doue  i lieti  campi 
Fertili  e graffi  , d’arbori  e di  viti 
Di  [rutti  e d'vue  carchi , e ben  difpofli  \ 
Facean  veder  giocondo  à mcrauiglia  • 

E Seguitando  il  lor  dritto  viaggio  ^ 
Giunfcro  al  de  fiato  fin  ; cotanto  1 

Fur  veloci  i Caualli  al  corfo , e lieui  • 
Allhora  il  Sale  i chiari  raggi  afeofe 
E li  [ommer/è  al  fin  nell' onde  [alfe 
Fendendo  ofeuro  e tenebrofo  il  Mondo  * 
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Già  venuti  doue  in  cauo 
loco  , 

Hifiedc  Lacedemone  la 
grande, 

Si  fermar o alle  cafe  arn* 

pie  regali , . , t 

Del  famofo  e illujtrc  Menelao , 

E ’n  fetta  lo  trouar  co  i cari  amici 
Ch’ai  conuito  regale  bauea  chiamati. . 

Che  Splendide  faceua  e ricche  noz^e 
Doppie , e del  caro  figlio  e della  bella 
E vaga  fig  lia , nel  fuo  proprio  albergo  • 
Che  yuefia  al  figlio  del  robufio  Achille 

f Man* 
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Mandaua , che  già  prima  à Troia  intorno 
Tromejfo  banca , che  gli  farebbe  fpofa . 
Hor  col  fauor  del  Ciel  le  nofte  intero 
Hebbero  il  fin  : percioche  7 padre  illujìre  • 
Mandò  la  fpofa  con  Cauallt  e carri 
E con  pompa  reale  accompagnata  » > ' v 
^AUanobil  Città , doue  l'Impero  ». 

Hauea' t figlio  d'Achille  alto  e famofo9  * 
Ch'era  de * TAirmidoni  albergo  grato  * 
figlio  per  ifpofa  eletta  hauea 
Di  Sparta  vna  gentil  vaga  donzella  p-  ^ 
C7?<r  del  nobile  A lettore  fufiglta  . 1 J V 

E f/o  a/ 

{acque  alla  fin  de  gl' anni  acerbi  e verdi 
Chiamatoti  forte  ardito  TAegapcnte  V 
Tei  ch'alia  bella  e vaga  Elcna  il  Cielo  J± 
Hauer  figli  di  nuouo  non  conce (fe  j 
Tofcia  che  generò  fol'vna  volta , 

Onde  ne  nacque  la  gioconda  & vaga 
Bella  Hcrmion')  che  nel  diurno  affretto 
Di  Vener  aurea  e alma  hauea  fcmbiantc  • i 
In  tal  conmto  lieto  entro  al  regale 
%A Ito  palalo , co  i vicin  d'intorno 
Et  co  i firn  Cittadini  amici  e cari 
Siflaua  con  diletto  e molta  gioia  , i 
Lilluflre  TAenelao  di  gloria  ornato  % •-«. 

T ra  lor  con  clnara  e con  foaue  voce  ' ' 

Con  la  Cetra  » vn  diuino  almo  Cantore  > • 
Faceafcntir foaui  e dolci  accenti . 

E duegiouem  in  mei^o  balli  e falti 
V nian  con  merauiglia  al  dolce  fuono  ; 

Tathor  formando  deftrt  in  aria  vn  giro 

Quatta 
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Quando  alle  porte  del  regale  albergo 
Telemaco  il  diuino , e’I  chiaro  figlio 
Di  7S Jjeflore  arriuaro  ; e fu  la  foglia 
Dell'antiporto  fiero  effi  e cauallt . ■< 

SÌ  che  dal  dcflro  accorto  Eteoneo» 

Tur  vifii  prima  ; quefii  feruo  fido 
Era  di  Menelao  famofo  e degno . 

Che  tofio  andò  per  le  regali  flange  ? 
^ darne  motta  al  glorio fo  Duce . ^ 

E tofio  quando  giunfe  à lui  vicino 
Breuemente  dicea  quefie  parole  • y 

jllufire  e generofo  Menelao  \ 

In  cui  Cioue  dal  Ciel  jue  grafie  J pira  » 

Due  giouani  gentil  qua  peregrini 
Venuti  fono  > e mofiran  nel  Jembiante 
Effer  difcefi  dagli  eterni  Dei . 

Terò  dimmi  fé  vuoi  che  riceuuti 
Da  noi  fan  coi  veloci lor  cauallt  ; 

0 pur  deggian  dar  lor  commiato  ,&effi 
Cerchin  d' alcun  ch'amico  gli  riceua . 

Ciò  non  foleui  Eteoneo  sì  folle 

Moflrarti , allhor  di  fdegno  in  parte  accefo 
Rifpofe  Menelao  chor  qual  fanciullo 
Di  fenno  priuo  à noi  par  li  e ragioni  • 

E certo  che  à noi  due  peregrinando , 

Oue  ner  huopo  affai  l'altrui  mercede 
Sempre  ( mercè  d'altrui)  ciò  c huopo  nera 
Largamente  ci  fu  conceffo  e dato  9 
Onde  tornamo  falui  al  patrio  albergo  » 

Se  à Cioue  piace  4 tanti  guai  por  fine  • 
Tior.  tu  i cauaUi  a peregini  affetta 
Ma  pria  conduaquelli  entro  al  conuito  • 
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CoìJ  die  eua , ond'ejfo  tojìo  vfeio 

Fuor  del  regai  palalo  ,, comandando 
jld  altri  ferui  follcciti  & fidi  * ; 

Che  veloci  di  lui  feguijjer  torme  . 

Ejjì  dal  giogo  fciolfero  i caualli  , , ? 

Che  per  molto  fudor  bagnati  e molli 
Eran  fott’ejfo  ; indi  alprefepio  loro 
Cli  Jxgaron  , ponendo  à quelli  aitanti 
Detauena , e mefchtar  con  effa  infìeme 
Dell'orbo  bianco  e netto , in  copia  grande  • 
tApprcfjo  il  carro  accomodar 0 al  muro 
Dell' antiporto  rilucente  adorno 
E i giouani  guidar  0 entro  al  palalo 
Et  ejji  tojìo  alla  gioconda  vijta. 

Delle  fitperbe e ben  ornate  flange. 

Tutti  fi  fer  di  merauiglia  colmi . 

Ter  ciò  che  quale  in  Ciel  fer  etto  t chiare  ", 
Lucida  & vaga  la  Luna  rivende 
Di  me^a  notte  nel  fuo  me7$p  mefe  ; k* 

O quale  il  Sol  co  chiari  raggi  illufira  ,V 1 

Il  mondo  allbor  ch'ali' Oriente  appare  ; v 
Tal  fiammeggiar  vedeafi  d‘  ognintorno  -,  \ 
L'alto  regale  e funtuofo  albergo. 

Del  nobil  Menelao  di  gloria  degno  . 

]Ma  poi  che  gl’ occhi  con  diletto  e gioia  * 
hebber  pafeiuti  con  la  vifia , al  bagna  \ 
•Olito  e netto  fcefcro  àlauarfe . 

E quando  pojcia  le  modefie  ondile 
Bebìjcr  lauati  igiou  anetti  infieme 
Gl'vnfer  conpre\iofo  vnguento  grato» 

Di  poi  camice  delicate  e belle  ) 

Tofero  indojfo  ad  ambi  ; indile  vejli 
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Gentili  e vaghe  lorcinfier  dintorno  • 

E gli  fieron  feder  fu  ricche  fedi 
%A  lato  al  figlio  d'sAtreo  “Menelao  • 

E vna  vaga  anelila  indi  veloce 
Recò  l'acqua  odorata  e quella  pofie 
Dentro  vna  ricca  miciroba  d oro 
S ì che  lattar  fi  poteffer  le  mani 
Ponendo  quella  invn  bacini  argenti 
%Appreffo  fece  la  pulita  menfa 
Drhfiatido  apparecchiare  , e fopra  quelli 
filtra  modefia  anelila  difipenfiera 
M effe  del  pane , e delicati  cibi , 

C b'eran  per  la  ftagion fioatti  e grati  • * 

Loficalco  poficia  varie  carni  pofie 
S opra  dell'honorata  e ricca  menfa  * 
Oue  pofie  anco  apprejfo  loro  aitanti 
C olme  di  vin  due  ricche  ta7$e  d'oro  • 
libo  f il faggio  Menelao  riuolto 
i vaghi giouanetti  così  dìjfie . 

Prendete  lieti  infiieme  i cibi , e quando' 

Eia  fornita  la  cena  inter  amente 
Domandar  enui  aUhor  di  vofira  ftirpe  • * 

E di  qual  (angue  nati  al  mondo  fiete • 

Terch  io  fio  ben  che  già  perduto  il  nome 
?{òn  è de'  padri  vofiri  : anyalto  e chiaro 
Vda , che  certo  fiete  degni  figli  ; 

Di  regi  iUuflri  & honorati  al  mondo , 

Che  da  Cioue  nodriti  hanno  lo  ficetro  ; ' 

Perche  non  mai  de  gfbuomirì  baffi  e vili 
Ifiafcere  alcun  potrebbe  à voi  filmile- 

Cosi  dicendo  con  man  prefie  e pofie  • 

loro  auantì ina  fichiena  di  vitello 

^ F i vfrro* 
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%Arroflito , à lui  data  pria  da*  ferui9 
Onde  igiouani  pronta  hebber  la  man » 
*Alle  viuande , eh' ci  corte fie  diede . 
fa*  poi  che  fa\io  il  naturai  defio 
Fu  di  mangiare  » e la  fete  hebber  vinta , 
lAllhor  parlò  Telemaco  al  figliuolo 
Di  7^  e fior  e apprejjandoft  all’orecchia 
Ch’altri  vdir  non  potejje  fue  parole  • K 
Dolce  e giocondo  amico  Ti fifirato 
Deh  pon  mente  la  luce  e lo  fpler.dore 
Ch'à  gl’occhi  vien  da’  forbiti  metalli  ; 
Riguarda  /’ alte  e rifonanti  volte 
Di  quefia  regia  cafa  ricca  adorna  ; 

Vedi  quant  oro  eletto  > argento , auorioy 
Che  ben  credo  che  fu  ncH'alio  Olimpo 
Tal  fìa  di  Gioite  la  maggior  celefìe  « 

E quanto  fiala  copia  grande  immenfa 
Ond'io  veggendo  affai  mi  merattìglio  * 
sAllhor  l'illufire  Menelao  comprefe 

^1  vifo , àgi' atti  il  fuo  parlare  , & volto 
sAdejfi , e dicea  lor  quefìe  parole  • 

Io  Jo  ben  certo  ò cari  figli  amici 

Che  non  è alcun  tra  gl'  buomini  mortali  * v 
Ch' al  gran  Gioue  s'aguagli  àgli  contraili  • 
Ter  ciò  ch'eterno  il  Ciel  fuo  proprio  feggio 
Eterno  ancor  ciò  ch’ei  quitti  poffiede . 
Ond’effer  ben  potria  che  contende fjt  r‘  " 

Meco  alcun  di  ricche , & forfè  ancora 
fai  fuperaffe  ; & forfè  ogn altro  auan\o  • 
faa  ben  dico  che  poi  c'hebbi  fofferto 
faolti  e molti  trauagli , e greui  danni  9 
B poi  che  molto  errando  andato  fui 
*■: . . . l T^on 
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2S {pn  fetida  gran  periglio  ; finalmente 
Quelle  cofe  conduci  alle  mie  naui 
L’anno  ottano  tornando  al  patrio  albergo  • 
Ter  ciò  che  in  Cipro , & in  Fenice  apprcjjò  $ 
E tra  gli  Egixfj  errando,  àgli  Etiopi 
Teruenni , & a Sidcni , e à gl*Ercmbi , 

Et  in  Libia  > oue  ( e ciò  per  merauiglia  ) 

Toflo  che  nafeon  gl  agni  > hanno  le  corna  • 
Ter  ciò  che  ben  tre  fiate  le  greggi 
Tartorifcon  per  tutto  vii anno  intero» 

Ch' ini  non  è fignor  di  greggi  ò pure 
Taflor  alcun , clini  ver  pouero  fu 
Li  cacio  ò carni  ò ver  di  de  Ice  latte  • 

C h iui  in  copia  fi  munge  d'ogni  tempo  • 

E mentre  ch’io  per  (fucile  parti  errando 
"Molte  e molte  riccbcific  vi  adunai 
filtri  ( ohimè  laffo  ) il  mio  fratello  vccife 
C datamente , eh’ et  nulla  temea . 

E ciò  per  frode  della  ria  mogliera , 

Ondilo  ( non  lieto  già  ) di  quejle  fpoglie 
Con  tal  trauaglio  fon  fignore  e.  donno  • 

E voi  dal  padre  vojlro  il  tutto  vdito 
Douete  hauer , clivunque  il  padre  fia  • 
Terch’è  noto  à ciafcun  corti  io  fofferti 
Hò  molti  affanni  & infiniti  guai . 

Et  hò  deflrutta  appreffo  vna  felice 

Cafa  capace  e colma  oltr ogni  fiima  .3.  _ 

Li  molte  cofe  pretiofe  e care . 

Delle  quali  io  torrei , che  fol  la  terrea 
Tarte  per  vfo  mio  nelle  mie  cafe 
Foffe  conce ffa',  e ciò  piace ffe  al  Cielo  . 

Efoffer  vini  e fatui  quei , che  furo 

f 4 Morti 
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* Morti d'intorno  à Troia,  alta  efamofa» 
Lontani  ad  Argo  grande  alma  Cittade  • 

Ma  io  dolente  in  pianto  mi  disfaccio 
Mentre  fedendo  in  quefle  cafe  adorne 
Mi  rimembra  de  i cari  e dolci  amici . 
Ond'atiien  che  talhor  fomma  dolce^a 

el pianger  prendo , e talhor  ccfja  il  duolo  • 
Che  tofto  il  triflo  pianto  annoia  altrui  » 

Ma  dico  ben , eh' ancor  ch'io  melio  refli 
Ter  tutti , rimembrando  i fati  auuerfi ; 

Vn  folviapiu  che  gl* altri  il  cor  m attrifla 
Quando  à lui  penfo  ; quefti  il  fonno  e l cibo 
Odiar  mi  face  ; che  già  mai  neffunò 
Fu  degl  Achiui che  fojjriffc  tanto 
Quanto  foffèrfe  il  faggio  accorto  Vliffc 
Ch'effer  ben  gli  deuea  dannaggio  efprejfo 
Et  à me  doglia  immenfa  & infinita , - - 

Ter  conto  fuo  ; poi  che  da  noi  lontana 
E flato  l'infelice  sì  gran  tempo . 

cèrta  mai  di  lui  fentir  noueUa 
Tomo  habbiam  seiviuo  ò morto  fta» 

Onde  per  lui  dolente  in  pianto  viue 
Laerte  it  vecchio , eia  prudente  e faggi 4 
a Tenelope , e Telemaco , che  prima 
Da  lui  lafctato  fu  nelle  fue  cafe  * 

Ticciol  fanciul  nouellamente  nato  • ■ h 

Così  diceua  » onde  commoffe  il  pianto  ' 
Ter  gran  de  fio  et  vliffe  al  caro  figlio  » 

E da  gl' occhi  gl' vfeian  lagrime  [alfe  • v ■' 

Che  la  terra  bagnar  tofto  che' l nome 
Del  dolce  padre  rimembrare  vdio  • 

£ con  ambe  le  mani  alzò  la  vefle  * 

, (Cb'el 
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(Cb'ei  di  V or  por  a hauea  ) coprendogli  occhi 
Ben  vide  e'ntcfe  il  tutto  Menelao 
Btrafe  difeorrea  ntlfuopenftero , 

S era  il  me  che  lafciafjc  il  gioitine ttù  . C 
Dafefar  mamfeflo  il  padre  fuo  ; ' * 

O pur  eh' e ffo  primier  ne  domanda (Te , 
c Dicendo  quanto  in  ciò  foffe  bifogrio . 

Hor  mentre  eh' ei  riuolgea  per  la  mente 
(zincar  dubbio fo).  ciò  che  fardeueffe * 

Venne  la  bella  & vaga  Elena  fuori  * . 

Dell  odorata  fua  camera  adorna 
Efembraua  all'andare , àgi' atti , el  volto  i 
Quando  Diana  il  bello  aurato  dardo 
Tonando  fi  dimoia , e i pafji  maone . 

T ojio  taccona  „ ddrefia  per  lei  pofe 
Vhjegalfeggio  riccamente  ornato . 
IndiAlcippe  portando  vii  bel  tappeto 
Di  nniffitua  lana  e delicata 

Quel  difende  afoura  la  bella  fede . . f 

Di  poi  la  vaga  Thilo  haucua  in  mano  f ' 

Vnagèntil  paneretta  d'argento , 

Che  pria  fu  ricco  e pretiofodono 
b Meandro , che  di  Tolibo  fu  moglie  . 

C baucan  Tebe  d'Egitto  il  proprio  alberiti 
Oue  di  tutti  t beni  ch’altrui  fan  lieto  1 

t?r%<0;.  lars°  haut“  U copia  il  cono . 

Quefh  diede  all  illuflre  Menelao 

Due  rifchi  ornati  e gran  va  fi  d'argento 
^cor  dite  vaghe  e fontmfe  menfe 
Oltre  à dieci  talenti  d oro  fchietto . 

Indi  la  moglie  fua  corte fe  diede 

Mtt  gentili  e pmtofi  ioni 

* * 
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dElena  gentile  e gratiofa  f 
T ra  quali  era  vna  v.iga  rocca  d'oro 
E la gentilpaner et ca  d'argento 
Infonda  e bella  che  fu  l'orlo  efircmo 
T ra  l'argento  intrecciate  molte  fila 
Hauea  d oro  forbito  à merauiglia, 

Quc(la  la  vaga  Filo  anelila  adorna 
Seco  por taua , e preffo  à lei  la  pofe 
Ch'era  d'eguale  e fottìi  fil  ripiena . 

E foprejfa  dtjìefa  fi  vede  a 
La  bell’ ornata  rocca , che  la  chioma 
Hauea  di  lana  fine , il  cui  colore 
%A  quel  delle  viole  era  fimile . 

Ella  fedendo  foura  il  ricco  foggio 
V no fc  ab  e Ilo  hauea  folto  le  piante ; 

Et  riuolta  al  marito  gli  dicea 
Con  domanda  gentil  quelle  parole  • 

Dimmi  caro  honorato  Menelao 

Sei  fai , chi  fieno  i giouanetti  ornati 
T^uouamente  venuti  in  noflra  corte , 

E di  qual  padre  fi  dati  pregio  & vanto  ? 

0 ch'io  m inganno , ò pur  giudico  il  vero  ; 
Mal  ver  dici)  io  per  quanto  l'alma  intende. 
Ch'io  non  vidi  alcun  mai  tanto  limile  ( dando 
Huomo  adaltr'huomo  ò donna  ( ond'ioguar - 
Sinuouacofa  merauiglia  prendo  ) 

Quanto  quefli  fimiglia  il  grande  yliffe 
Ondi  io  vò  creder  che  ei  fia  certo  il  figlio 
Telemaco , ch'allhor  noueUamentc 
Tfato  lafciò  nelle  paterne  cafe 
Quell' huom  famofo , allhorche  i Greci  arditi 
Ter  mia  cagione  ( ohimè  laffa  infelice  ) 

' yen. 
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Vennero  à Troia , oue  afpr a guerra  or  diro . 

Cosi  meco  mede  fino  ripenfando 

Venia  cara  mia  moglie  ( allbor  rijpofe 
Menelao  riuolgendo  àejuella  il  guardo) 

Ch' interamente  à lui  fi  raffimiglia 
Quello  gar^on  ne * mouimenti fuoi  • 

Così  fatto  era  il  piè,  così  la  mano  9 
El  bel  pronto  girar  dell'occhio  lieto , 

E’I  capóapprcjfo  > e foura  quel  le  chiome  • ' 

Et  bor  quandi  io  d’VliJfe  rimembrando 
Quant'èi  perme  fofferjc  affanni  e guai , 

2S {arraua.giù  da  gl' occhi  amaro  pianto 
Stillaua  que(ii  il  volto nafeondendo 
Con  la  purpurea  fua  leggiadra  refi  e • 

Invitto  duce  illufire  Menelao 

Deigrand 'jltreo  famofo , figlio  degno 
( Soggiltnfe  allbor  a il  faggio  Tififirato  ) 

Ben  fai  che  quefiiveramente  nacque 
Del  grand Vlijfe  come  tu  ragioni  ; 

Ma  per  modefiia  faggio  tacque , & tace  • 

Che  non  li  par  douer , nè  fi  conuiene , 

Con  parlar  van  pregiarli , e darft  vanto 
Cofida  prima  auanti  al  tuo  confpetto 
Di  cui  la  voce  e le  fagge  parole 
Vdendo  , tal  prendian  diletto  e gioia 
Qual  porgerebbe  immortai  Dio  celefle  » ‘ 

E però  7 padre  mio  guerriero  illufire 
ìfeflor  famofo  volfe  che  cofiui 
Seguendo , qui  da  te , feco  veniffe  i 
Ch’affai  defia , che  tu  volga  il  penfiero 
KS'in  parte  alcuna  » ò di  ‘ 'parole  * ò d’opre  t 
Toteffi  dargli , e cOHfigho  t aiuto * 
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Staremo  in  vita  felice  e gioconda  • 
mai  faria  dell' amor  noflro  il  fine  , 
del  diletto , pria  che  morte  acerba 
D'ofcura  nebbia  ne  copri jje  gl' occhi . 

Tri  a quefio  bene  il  crudo  & empio  fato 
Ter  trijla  innidia  ( ohimè  ) deuea  furarne  p 
Toi  eh' à lui  folo  infelice  non  volfe 
Concedere  il  ritorno  al  proprio  albergo  • - 

Così  diffe  ; onde  à tutti  parimente 
Trloffe  de  fio  di  pianto  & di  fofpiri . 

Tiangca  la  bella  e vaga  Elena  olrgiua 
Figlia  del  fommo  Gioue , & iui  apprejfo 
Tiangea  il  figlio  d'Vliflc , e'I  grand.' stride 
Illufire  Menelao  non  tenne  il  pianto  ; 

‘Hfgl  occhi  fenica  lagrime  hebbe  il  figlio 
Di  7y  efiore  ilfamofo  : & ben  gli  venne 
In  mente  il  fato  e l'afpra  morte  acerba 
D'^Antiloco , che  fu  fen^a  difetto  ; 
Ch'vccifofudal  gran  figliuolo  illufire 
Dellagioconda  e rifplendcnte  Aurora  • 

£ di  lui  ricor  dando  fi  dice  a 
Quefic  parole  faggiamente accorte , 

Famofo  stride  d'ogm  gloria  degno , •' 

T^efior e il  fagg  io  vecchio  padre  mio 
Quando  à noi  dolci  figli  e cari  amici 
T{elle  fue cafe  ragionar  folca 
Dice  a fruente , allhor  che  rimembrando 
dichiaro  nome , e tuoi  gran  fatti  illuflri  ^ 
Volta  mofitar  la  tua  Jomma  virtute 
Ch’iu  tefi  vede  la  prudenza  e’I  fenno 
Tiu  eh  in  alcun  de  gC buomini  mortali  • ^ 


4 DellO  disse  a 4l 

Ch'io  già  non  mi  diletto  > nè  mi  giou*  1 
Dopo  i cibi  fentir  piatiti  e lamenti  > Z 

E già  [Aurora , che  precede  al  giorni  .*  i 
Credo  eh’ all' Oriente  s auuicini  • 

: T^on  già  ch’io  btafmi  s' alcun  mejio  piange 
Ch' altri gufando  il  fato  acerbo  e rio 
Ter  morte  habbia  da  lui  fatto  partita  ; i 

Ter  che  auan\a  a mi  feri  mortali  i 

Sol  quejlo , e dopo  morte  fot  fi  pregia 
Ch’altri  le  chiome  fue  tagliando  mojlri 
il  duolo , indi  di  lagrime  le  guance 
Lungamente  bagnando  mefto  fia  • . ^ 

Et  anco  a me  mori  già  il  caro  frate 
TSfè  certo  degl’Argiui  era  il  peggiore  9 
Ben  ten  dee  fouuenir  > ch’io  già  prefentc 
Tfonfui , nel  vidi  ; e fourogn  altro  molte 
AntUoco  nel  corfo  fu  veloce  . - . t ’ 
Si  come  è fama*  e nel  combatter  pronto  » 

0 caro  amico  t poi  che  con  tal  fenno  y*v. 

Trocedi  nel  tuo  dire , allhor  rifpofe  » 
Il  faggio  Menelao  > che  fora  affai 
Ad  buoni  prudente , e di  matura  etade  •! 
Ben  al  gran  padre  tuo  ti  raffi  migli  » V 

Col  tuo  faggio  parlare  ; eh’ agcuolmcntC\ 
Si  conofce  il  legnaggio  di  colui  • ^ 
. A cui  Gioue  dal  del  largo  defina  \ 
Felice  almo  fucceffo , &nellamoglie 
Et  nel  produrre  i figli  accorti  & deflri  + 
Si  come  hor  diede  d TS^efore  il  diuino  » . 
Che  certo  in  tutti  que fi  giorni  eflremi  i 

Del  viuer fuo , con  ageuol  vecchiaia  • v 
Tranquillo  affetta  e ripo fatati  fine  * 

Dell* 
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bella  fua  vita  * nelle  proprie  cape  • ■ - 

Hfcorgè  appreso  ogn  hor  gl’ accorti  e faggi 
Suoi  figli  valor ofì  almi  guerrieri . 

Onde  noi  laveremo  il  meflo  pianto 
Che  con  tal  doglia  pria  l'alma  ingombranti  • 
E ripiuliando  la  lafciata  cena 
Le  vian  con  l'acqua  lauar etici  > & indi  ? 
Domattina  per  tempo  quanto  accade  ; 

T elemaco  il  faggio , vdir  potremo 
Che  l’vn  coni' altro  parleremo  inficine  • 

Cosi  dijfe  ; indi  l'acqua  per  le  mani 

Diè  loro  il  diligente  u (fphalio  , eh* era  \ 
THimfiro  del  famofo  Menelao 
E molto  era gentile  e de ftro  ; & e/fi 
Tofero  allbor  le  mani  alle  vitande 
€ b in  menfa  apparecchiate  in  copia  furo  • K 
Onde  alla  iella  e vaga  Elena  figlia 
Dclfommo  Gioue  allbor  nuouo  pen fiero 
V enne  nell  alma , che  nel  vino  infufe  0 

Cb'e/fi  bene  un  > vn  predio fo  & almo 
Liquor  che  tofto  ogni  dolor  difcaccia 
Da  t alma  opprcfja , & lira  fpegne  & indi 
Induce  dolce  egratiofo  oblio 
Di  tutti  i mali  ; onde fe  alcun  gufi  affé 
Di  tal  beuanda  nella  ta^a  mifia  > 

T/on  patria  mai  per  tutto  vn  giorno  intero 
Sparger  da  gl' occhi  per  Le  guance  l'ònde 
Del  pianto , ò d attrijiarfiy  ancor  che  morti 
Dauanti  hauefie  i cari  madre  e padre  ; 

T^èfe  con  gl' occhi  propri  anco  vedeffe  , 
Troncar  col  ferro  l’ infelici  membra , 

Del  frate  amato  y ». del  fuo  dolce  figlio . 

* Così 


0$  Deli.'0 disse  A 

Così  fatti  i liquor  i erano  e i fughi 
Dell’alma  figlia  del  gran  Giouf  eterno  ; . 
Ch’ cr attortili  e buoni , & à lei  dati 
•polidama  gl'hauea  di  T one  fpofa 
'dell’alma  Egitto , oue  la  terra  effendi 
felice  affai  foprogn  altra  produce 
Tnolti  liquori  > e fughi  vtih  e buoni 
Trttfìi  tra  loro , e molti  trilli  apprejjo . \ 

lui  ciafcuno  è medico  perfetto 
E piu  eh’ ogn  altro  affai  perito  e faggio  • 
Ch’ oriniti  hanno  da  Teeone  antico  • 

E d'ejfa  poi  che'lgrato  almo  liquore 
n^l  vino  infu/è , a' feria  impofe , ctìcjjk 
Quel  nelle  tai&e  verfajjmo , & indi 
Dalla  fua  lingua  fcioljè  tai  parole  « 
Wamofo  Stride  intatto  Menelao , 

Et  vo  altri  pregiati  e chiari  figli 
Di  fommi  I{egi  e per  bontade  illujlri  ; 
Certo  che* l grande  Iddio  Gioue  cele/te 
Coni  a lui  piace  t ad  altri  il  bene  e l mule 
Donando  à fuo  voler  tutto  difpone , 

Ch’ai  fornivo,  fuo  valor  tutto  foggiacc  * 
Ond  hor  voi  lieti , alconuito  fedendo 
In  quefìe  regie  e fontuofe  cafe  * 

Dolci  prendete  i delicati  cibi , 

E nel  parlar  tra  voi  diletto  e gioia  ; 

Et  io  cofe  dirò  gioconde  e liete . 

Hpn  già  ch’io  voglia  ò penft  col  mio  dire 
Carrar  a voi  ciò  che  l'accorto  Vliffe 
Con  trauaglio  e dolor  per  mefofienne  • 
jrla  ben  vo  dirui  vnopra  iUufire  e degna 
Tra  molte  e molte  che  conduffe  alfine . 

Q^efii 
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Quefii  quanto  altro  fòrte  & valor ofo  : 

In  trai  popol  di  T rota , oue  voi  Greci 
Soffrifie  affai  trauagli , e mali  atroci  • 

Qucfii  feficjfo  d'afpre  piaghe  horrende 
Tercojfo  haucndo  gl  bomcri , fi  cinfe 
Quafi  vii  ferito  » di  flracciata  vefie . 
Entrando  dentro  alle  nemiche  porte 
Delia  Città  fuperba , oue  coperfe 
te  t con  l'altrui  fembiante , che  fimile 
ti  fece  ad  huom  mendico , à cui  non  mai 
fu  pari  entro  ali1  e fere  ito  de’ Greci . 

Con  tale  aflutia  dunque  entrando  dentri 
%A Uà  Città  di  Troia  à tutti  ignoto  • 

Ch'io  fola  riconobbi , che  d affetto 
t* era  mutato , e tofio  il  domandai  » 

Et  effo  aflut  amente  rifuggia 
Con  rifpofìe  dubbiofe  il  parlar  meco  • 

Irla  quando  poilauato  di  mia  mano 
L'hebbi , e col  pretiofo  almo  liquore 
DeU'albor  onde  T?  allude  fi  pregia 
Vnte  le  membra , e cintogli  d intorno 
Vna  vefie,  e con  forte  giuramento 
Cl'hebbi  promcjfo  per  gli  Deidei  Cielo 
Di  mai  non  riuelar  la  fua  venuta 
•Ad  alcun  de’ Troiani , auanti  eh' effo 
Tornajfe  neU'efercito  aUe  naui . 

%AUbora  al  tutto  quefli  mi  feouerfe 
Ciò  che  far  intende  ano  i faggi  àrgini  « 

Indi  à molti  Troian , col  ferro  acuto 
Fece  gufiare  atroce  acerba  morte  • 
OndaUhor  ritornando  d Greci  acquifio 
fece  di  gloria  e d'alto  nome  degno 
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D'tjfer  piu  ch'altro  mai  prudente  e [aggio* 
/ Quindi  dolenti  infieme  amaro  pianto 
tace  ari  m T roia  C altre  donne  afflitte  9 
Quandi  io  lieta  nel  core  i miei  penfieri  y 
Hauca  riuolti  al  ritornar  veloce 
tAllc  mie  cafe  ; onde  con  gran  difpetto 
ini  dolca  dell  ingiuria  che  mi  fece 
Venere , allorquando  dal  patrio  albergo 
InTroiamiconduffe ,emi  fe priua 
Della  mia  dolce  figlia , e del  mio  letto  , > ' 

E del  caro  marito  , à cui  non  mai 
mancar on  la  prudenza  ò le  beitele  • . 

Helena  certo  come  fi  conuiene  \ , 

Ffffofe  allbora  il  faggio  Menelao 
Secondo  il  vero  il  tutto  ci  hai  narrato  « V 
Et  io  che  già  molti  huormm  eccellenti 
f.  per  ingegno , e per  con  figlio  faggi 
Hò  cono  [cinti  in  diuerfi  paefi  J 

r Varie  genti  e coflumi  ognhor  cercando  j 
Tfon  già  mai  vidi  con  quefl'  occhi  alcuno  • 
Che  di  valore , ò di  prudenza  eguale 
Dir  fi potcffe  algencrofo  Vliffe . 

Vedi  ciò  ch'ei  dentro  al  Caual  di  legno  / \ 
Con  alma  inuitta , valorofoe  franco 
fece  > effìffcrfe  ; ouefedeanrinchiufi 
Tutti  i migliori  vérgini , eh' a Troiani  i 
T orlar  per  morte  alta  rouina  efirema. ’ ‘ 
Edoue  tu  da  poi  venendo  quiui  ; * 

Moffa  dì alcuno  Dio  eh' a i Greci  irato 
Vote  a , che  de * Troian  la  gloria  foffe 
Quando  fuperbo  Deifebo  appreffo 
Seguimi  i pajfi  tuoi  tehe  ben  tre  volte  \ 

->  Mtcr- 
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c Accerchiando  dintorno  oue  nafcofli  . 
Eran  gl’ agguati  > e con  le  man  toccando  3 
Chiamafii  à nome  de'  Greci  i migliori , 

Con  la  voce  e gli  flejfi  accenti  el  fuono 
Com'haurian  fatto  le  lor  proprie  mogli  • 
Allhor  io  con  l'ardito  Diomede 
El  faggio  Vliffe  che  fedeamo  in  mtxfl* 
l C i fentimo  chiamar  dalla  tua  voce , 

Quinci  noi  due  con  grand'impeto  infieme 
C tappare  cebi  auam  pervfcirdi  fuori 
0 rijponder  di  dentro  à tue  parole  ; 

Trial  faggio  Vliffe  entrambi  ci  ritenne 
Vietandoci  il  parlar  di  cui  bramofi  % 

Molto  erauamo . quiui  gl  altri  tutti 
F igli  de  Greci  fier  taciti  e queti . 

Anticlo  folo  al  tuo  parlar  rifpojìa 
Far  voleua , mài  faggio  accorto  Vliffe 
Con  ambe  due  le  man  la  bocca  chiufe 
A quello , e tanto flrinfe , e tanto  l tenne  » 
Che  l'alta  Dea  Minerua  altrouevolfe 
Lunge  dal  gran  Canallo  i pafft  tuoi . 

Così  fur  per  luifalui  i Greci  tutti  • 
llluflre  figlio  d'Atreo  Menelao 

Cbe'n  quefia  alma  Città  lo  feetro  tieni 
S oggiunf ? il  faggio  Telemaco  allhora 
lo  certo  maggior  duol  nell'alma  fento 
T oi  che-  con  fi  bell’ opre  e fatti  alteri 
T^on  à però  fuggito  acerba  morte  v , 
7{èje  di  ferro  armato  al  petto  dentro 
Foffe  futo  il  fuo  core % ò di  Diamante  *■  v 
Teròfia  ben  che  verfo  il  letto  i pafft 
Volgiamcbci  dolce fonno  alcun  diletto 
'AAs:  K.  G i Col 
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Col  dormir  porga  à nollre  membra  luffe  • . 
Così  ducila  onde  Elena  all' anelile 

Che  diligenti  e prede  fico  banca  £ 

Jmpofe  cb  aduttafjer  loro  i letti  y 
Jn  camera  regala  chauea  la  volta  f' 
Formata  ad  alto  con  m.rabilarte . 

J opra  ponendo  o nate  e ricche  coltri 
Di  pórpora , e coperte  altre  gentili  $ , , 

Et  velii  poi  fittili  e delicate 

T rouajjeriui  per  lor  rfo  apprejjo , , >-v 

Quelle  portando  accefe  faci  in  manti  - 

Delle  regali  fiamme  del  conuito , . » . • 

V fciron  toflo  apparecchiando  i letti  • 

Quitti  vn  feruo  gentil rmniflro  accorta 
Cuidogh  allhor  futi all'ornata  loggia  £ 
Dell'antiporto  pojerfì  à dormire  ■ ■zp 

Telemaco  il  diurno  , e' l chiaro  figlia 
Di  rb^ejlorefamofi  almo  guerriero  • 
E'igrunde  Stride  a dormir  fi  ritraffi 
Ju  pai  te  affai  remota  del  palalo 
in utuo fa  regale  : e prcjfo  à lui 
Giacque  Elena  la  dina , adorna  e bella  , 
Sem  il  fu  bella  altra  donna  mortale  „ 

> la  quando  l Ciel  viole , rofe , e gigli  » 
Spargea  l furerà  in  fu  C aurate  chiome  » 
•Allbor  dal  letto  furata  Menelao 
Tonendofi  le  vefii  d (gn  intorno . 
•Adattando  eie  gambe  i bei  calcari  » 
•Adorni  e ricchi  alle  gambe  & a piedi  p 
E cinfe  al  fianco  poi  l'acuta  Jpada. 

Indi  vfeendo  di  camera , fcmbiante 
Dittino  battuta , nel  primiero  incontro  • 
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E trouavdo  il  figlimi  del  faggio  Vliffe  y 

Chiamandolo  dicea  quefte  parole  • 

Qual  gran  cagione  ò Telemaco  illuflre 
T ‘ha  mojfo  > che  venuto  fi  ftcando  A 

Scura  l dcrfo  del  mar  fonde  » qui  detto  ? 
lacedemone /afra  il  foggio  tiene  i 
vdpprcffo  mi  dirai , narrando  il  vero  » > 

SC  tal  ragione  il publico  riguarda  9 
-©  pur  tuo  proprio  Cinterejfe  fia  • 

Onde  il  faggio  Telemaco  rfpofe . 

Trincipe 'degno  Menelao  che  figlio  ** 
Sei  d\Atreo , e' n quelle  parti  fignereg gt  f 

10  fon  venuto  auann  al  tuo  confetto 
S ol  per  fiper  fe  tu  del  padre  mio 
Irli  potè  fi  ridir  nouella  certa , 

Giunta  àgi' orecchi  tuoi  per  vaga  fama» 

Ter  che  venuta  è la  rouìna  efìrema 
nelle  miecafe  ; e già  Copre  piu  belle 
De  miei  maggiori  (ohimè  ) mancate  fono  • 
Di  fuperbi  e nimici  huomint  è pieno 

11  mio  palalo  ; i quali  à mio  gran  danno  . 
Hoir  delle  greggi  piu  graffe  e migliori 

V ccidono  à lor  voglia , hor  dell' armento 
I giouenchi  piu  belli  à prona  eletti  > 

Sol  per  fatiar  lor  brama  ingorda  e fera • 

E quefii  di  mia  madre  fono  amanti 
Con  altererà  ingiuriofi  Troci  . 

Ter  tal  cagion  adunque  a piedi  tuoi 
S upplice  regno , che  C acerbo  fato  ' * 

Di  luì  mi  narri  » fe  con gl‘ occhi  fleffi 
V eduto  y ò pur  d’ alcun  ch’errando  vado 
In  quejla parte  e’n  qvteUa  vdho  l hai . 

A"“  C J cbt 
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Che  ben  la  madre  il  produffe  infelice  : 3 
Terò  ti  prego  che  narrar  mi  voglia 
il  ver  fen\a  rifpetto , e non  rifguardi 
xA  dirmi  co  fa , ond'io  m'allegri  ; e meno 
Trti  celi  il  ver  per  che  di  me  t'increfca  • 
xAn^i  dirai  quanto  vedefii  appunto 
S'vnqua  ti  fu  feruafa  con  finccra  ■ ,v\  / 

Tede  ciò  che  promeffo  il  mio  buon  padre * i, 

T ’hauea  con  detti , ò ver  con  opre  eccclfei 
T ra'l  popolo  Troian  otte  voi  Greci  \ ( -fv/-r  ~ 

S offrijle  grani  & infiniti  danni  ; iy,  \ 

Di  quefio  ( hor  prego  ) ti  rimembre , c'ivert 
7Hi  dica  che  faperlo  affai  de  [io . »>• 

%Ahi  quanto  mal  conuien  rìjpofe  allhora  ■■  i 

S ofpirando , e con  fero  fdegno  atroce  \‘  / 
L'iUuflre  Menelao , che'l  proprio  letto  y 
D'huom  cotanto  magnanimo  e gradito  \ 
Schiera  sì  vile  e di  Valor  priuata  v 

Cerchi  macchiar  con  tal  difnore  e fcor no  » 

Sì  come  quando  in  felua  ombrofa  e folta  y \ 

Di  feroce  Leon  fidato  albergo 
1 Entri  femplice  Cerua  e malaccorta 
E nell' antro , douei  tal' hor  s'annida 
* Lafciando  i figli  nuouamentenati, 

E che  dal  latte  fuo  prendon  la  vita , 

Veloce  vada  in  quefla  parte  e n quella 
Ter  valli  e monti , delle  tenere  herbe 
Ricercando  ( infelice  ) onde  fi  pafca  • 

. Indi  tornando  alla  (pelonca  nota 
Jl crudo  à tutti  apporta  morte  indegna  « 
Diuorando  la  madre  e figli  infìcme . 

Cotale  à quefii  il  faggio  e forte  Vlijfc 

Darà 
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Darà  crudele  & vergogno  fa  morte  • • 

Ma  piaceffe  al  gran  Gioite  eterno  padre  \ 

%4 Ila  cafla  7n menta  e'I  biondo  apollo  • 

eh' et  di  delirerà  e for\a  fvffe  quale 

Fuvifio glandi  1 fola  di  Lesbo 

One  con  Filomelide  conte  fa 

Debbe  q^va  egrette  * e contra  liti  forgend* 

E cqn  tanto  vigor gittollo  à terra  ; 

fh’ allegri  di  ciò  fur  tutti  gl' ud  chini  • * 

Se  tal  / apprefentaffe  a folli  Troci 
yliffe  aitanti  ben  lor  vita  fora 
vi.  Breue  per  morte  acerba  ; indi  le  nosftf 
»A  mare  & acre  trifio  Iraurieno  il  fine . 

Et  bor  di  quel , che  tu  domandi  e preghi  ^ 

Ch’io  dirti  deggiai  da  me  certo  baitrai 
Sinceramente  il  ver ’j  eh' in  parte  alcune  , . 

Da  quel  non  fia  lontano  il  parlar  mio»  . * 

E quel  fapraicb'à  me  parlando  dijfe  » . 

Il  marirtveglio  nel  fuo  dir  verace  • ^ 

! Ver  eh' io  nulla  celando  il  tutto  certo 
Dirò  quel  chi  egli  à me  narrollo  appunto  •. 

%Ancor  dagli  alti  Dei  vietato  ni’ era 
Il  ritornar  d’Egitto  in  quefie  parti , 

Ch  io  piu  ch’altro  bramaua  ; e ciò  mauuettnc 

Ter  che  non fur  perfetti  i facrifici 

Douuti  à quei , che  con  certo  e folennt  ' 

Or  din  da  lor  fono  a mortali  impofti  ; - 1 

S orge  vn’Ifola  in  mc7$o  all' onde  J alfe  . 

Ch’alia  famofa  region  d'Egitto  1 

Tofia  al  rincontro  3 Faro  ogn’vno  appella  |*i 
Et  è tanto  lontana  quanto  fora 
Il  viaggio  di  tutt’vn  giorno  intero 
S ?■  ' à 4 D’vne 
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D'vna  veloce  naue  a cui  la  vela 
Confiajje  il  vento , che  da  poppa  fpiri • 
trteffa  vn  porto  commodo  rifìede 
Onde  i legni  talhor  la  chiara  efrefat  & 

u dequa  dal  fonte  puon  condur  nell'alto » 

Ini  per  venti  giorni  (ohimè)  gli  Dei  * 

Mi  ritennero  àfor^a  t che  non  mai 
Spiraro  al  noftro  andar  laure  feconde  p 
Che  foura'l  dorfo  dell  ondo fo  mare  t * 

Guidano  in  porto , ò in  altra  parte  i legni  * 

E forfè  i cibi  necejfarif  al  vitto 

Foran  mancati  al  tutto  : c'nfieme  apprejjé 

Il  vigore , el  valor  de' miei  compogni  • t • 

Se  non  eh’ vn  alma  Dea  di  mè  pietade 
Hebbec  fi dol fede’  miei greui  danni,  ' 

Quefla  la  figlia  fu  del  marin  veglio  ' '•  "i 
! Trofeo  ,chc  valorofo  all onde  impera  • 

Sacra  Idotea  di  cuitommoffe  il  core . : 

Da  quefla  mentre  del  mio  mal  gl  increbbe 
Èifcontro  fui , che  fol  da’ miei  compagni 
Giuà  lontan , de* miei  danni  dolente  . 

"Mentre  ejfi  fempre  gl'hami  torti  & lefc# 
Mettean  in  opra  » ognhor  tendendo  inganni 
pefei , ch'importuna  ognhor  premea  > 
Ter  de  fio  di  mangiar  l’borrendafame  9 
Quefla  fi  fece  à me  vicina  e diffe . 

Btnjei  tu  peregrin  del  fenno  in  bando  $ 

Toi  che  sì  pigro  fei  di  tua  falutc , 3 

E de' compagni  tuoi , che  folo  attendi 
piangendo  , à trapaffar  l hore  migliori  • ' 

Et  già  sì  lungamente  fai  dimora 
in  filitaria  I filetta  deferta. 


■ ì 


è 1 


D *H o ii i r o.  L i b.  I III.  105 

T 

puoi  trottare  il  fin  di  queflo  male  • . , 

THifero , e'n  tanto  a'  tuoi  compagni  amati  > 
Vien  mancando  il  rigor  l’ardire  e l'alma  • 

C qual  tu  fia  tra  l'immortali  Dee 
Con  voce  bumile  à lei  riuolto  dijfi  • 
Breuemente  dirò , che  contrà  voglio 
Jtiia , ritornato  fono  in  quefie  parti  » 

7U a forfè  deggio  impetrar  dagli  De»  _ 

Cratia  fe  mai  da  me  furono  off  e fi  • ^ 

E perche  tutte  le  diurne  menti 
% Jl  tutto  fanno  , tu  benigna  Diua 

2foflrarmi  (prego)  fefaper  mi  lice 

Qual  de  gli  Dei  m impedì  fi  e il  riaggio,  _ 

E dimmi  pofcia  com'io  tornar  deggia 
“Per  (onde  fai fe , oue  hanno  ipe fa  albergo* 
Così  diceuo , onde  la  Dea  benigna 
Tofìo  rifpofe  al  mio  parlar  dicendo  *. 
lo  certo  per egr in  narrarti  il  rero 

Intendo  t e tu  le  mie  parole  a fcolta . v 

In  quelle  parti  alberga  rn  mar  in  veglio 
Cb' è nel  l'uo  dir  verace , e l'immortale  ^ 
Troteo  d'Egitto  da  ciafcun  fi  noma . 
i jl  qual  di  tutto’ l mar  profondo  Ulti  » 1 

Conofce  e di  'Hjttunno  tien  la  vece , 

Quefti  (per quel ch'ognvn dice ) fi  tiene 
Jl  padre  mio  che  mi produffe  al  mondo . 
Qucflifcin  modo  alcun  prendere  a’nganne  , .3 
fi  potejji  » diria  ciò  che  conuienc 
v4l  tuo  viaggio , e la  mi  fura  e' p affi 
El  tuo  ritorno , e'n  cheguifa  il  cammino 
far  dei  nell  alto  mar  per  C onde  /alfe . 
Direbbe  ancoro  à regi  almo  & illuflre  . 
i-'C  ■'*  " 
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xA.  voglia  tua  ciò  cb'alle  regie  cafe  x 
Fofife  auuenuto , e interne  il  male  e’I  bene • , 
mentre  che  tu  così  lontano  errando 
Ter  via  [ci gito  mal'agcuol  molto , • . > 

Tuflcjfa  ò Pea  gentil  gli  inganni  afcojli  < 
Rjtroua , onde fi  prenda  il  diuin  veglio  . -> 

( Ffffiofi  à lei  poi  cb'heblje  così  detto  ) 

C open)  il  ì tb'ei  vederli  non  pojfa 

è d'altrui  rifaper  , onde  a [chinarli  , 

T^ongli  vaglia  efifer  pio , [i  ben  ordite 
%A [eoamente  fien  da  te  le  frodi.:  ' f 

Che  ben  [ai  quanto  mal'agcuol  [la 
JL d buom  puro  mortai  vincere  vn  Dio  • 
loperegrino  il  ver  dirotti  appunto  , ' 

*A  mè  rifpofe  l'alma  accorta  Dea  « . , 

toftoche’lSol  di  mezzogiorno  puffi 
L’arco  j allhor  e [ce  dall’ onde  il  verace  * 

Veglio  marin , quando  Zefiro  [pira , ■ 

Che  di  ruuida  roccia  e fi taglie  & alga  . ‘,r 
E di  marina  [puma  ognhor  couerto . 

E fuori  vfeito , fi otto  i cauifpecbi 
S'adagia  e dorme  » en  torno  ad  efifo  fìannoZ 
Dormendo  pur  le  brutte  Foche  [orrende  $ . 
7rtarinvitelli  [uo  feroce  armento 
Del  mar fpumofu  vfeite , oue  per  fonde 
Vaghe  c tranquille  i picciol  piè  mouendo» 
Spirando  odor , non  già  faatic  ò grato 
Ch'ai  profondo  del  mar  fi  rajfimiglia  • 
lui  io  tofìo  eh* in  del  la  vaga  * Aurora  , 

Scoprirràl’almefue  bellezze  eterne  ^ 
Conducendoti , poi  come  conuiene 
Giacer  far  otti  i e n tanto  tu Scegliendo 

•Andrai 
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Andrai  de  tuoi  compagni  arditi  e fidi  '? , 

Che  vicini  alle  naui  fan  dimora 

Tre  de  i miglior' tra  tutti  gl' altri  eletti  • - 

Ben  io  tutte  narrar  le  frodi  e Parti 

Di  quello  vecchio  voglioti , e'I  cojìume  • 

Trimieramente  à numerare  intento  1 *• 

Sarà  le  Foche, , 'quelle  ricercando 

•per  tutto  con  gran  fura  e poi  che  tutti  \ 

In  cinque  parti  raffegnate  e conte 
Da  lui  faran , fi  giacerà  nel  metfo  v 
Di  quelle  per  dormir  i quale  il  Tafiore  ^ 
Far  fuole  in  mcTflo  al  fuo  lanuto  gregge  • 

Et  voi  fi  come  prima  lui  vedrete 
addormentato,  allhor  ciafcutio inmente  . - 

Piaggia , t nell' alma , ardir  vigore  , efor^a  • 
•per  tener  fermo  e /aldo  lui  eh' allhor  a 
biffai  fia  pronto , e di  fuggir  bramofo . 

OncCei  tentando  in  varie  forme  e nuoue 
"Mutar fi  ognhor  ; quanti  ferpendo  vanno 
•per  terra  animai  bruti  y ò corronferc  , 
Parafi , hor  liquid'onda , hor fuoco  ardente  • 

E voi  piu  flretto  quello  ognhor  tenete , 
•premendo  « , cbe'l  fuo  tentar  fia  vano  • ' 

Ma  quando  poi  con  parlar  dolce  bumile 
*4  te  riuolto  fia  tornato  quale 
•Pria  dormendo  il  vedefli  ; allhor  la  forila 
Patta  y oltre  piu  non  fegua , el  veglio  fcìoglì, 
Famofo  lì  eroe  ; chiedendo  à quello  apprejfo 
Che  dica  qual  degl'alti  Dei  Celefli 
Sì  ti  perfegue e delritorno  poi 
Chieder  potrai  per  mar  così  lontano 
Qual  fia  piu  breue  e piu  ficura  firada , 

Cod  " 
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Così  dicendo  dentro  all' onde  falfe  t 

Del  mar  tranquillo  tofìo  fi  fommerfe • 

Et  io  quindi  alle  naui  andai  veloce , ♦ 

Che  tratte  prima  haueam  foura  le  arene • 
£ nell'andare  hauea  la  mente  ingombra 
D'alti  penfier,  che  l cor  tentati  fofpefo  » 

TU  a quand'iogiunfi  al  mare , & alle  naui  . 
1 miei  compagni  apparecchiar  la  cena  » : 
£ dal  del  venne  o/cura  notte  ombro fu  a . 
Indi  noi  per  dormir  vicini  all’ onde 
Soural  lito  poftan  le  [lanche  membra  • 

Ma  quando  vaga  in  Ciel  rofe  e viole . 
Sparge  a l'aurora  foura  i crini  aurati  \ 

tAUbor  io  lungo  l mar  mouendoi  pafji 
Cià  Jupplicando  gC alti  Deiceleftt . 

Et  hauea  meco  tre  de'  miei  compagni 
Di  cui  mera  il  valor  noto  e l'ardire . ; gS>, 

In  tanto  l'alma  Dea  venendo  al  lito 
Dell' onde  vfeia  portando  feco  in  mano  i 
Dal  profondo  del  mare  , intere  e nunue 
Quattro  pelli  di  Foche , horrendi  mojlri  » 

£ difegnando  già  foura  l'arena  *>. 

Del  mar , dotte  piu  acconcio  il  loco  foffe  $ 
Ter  farne  iui  giacer , mentre  fedendo 
Ci  afpettaua  > ch'appreffo  le  venimo  • •*. 

Et  ella  allhor  per  ordine  ciafcuno  * 

%A  giacer  pofe  egualmente  à tutti  ' 
Soura  vna  pelle  degli  horrendi  moliri 
Diflefe , e'n  quella  guifa  ci  coperfe  • & 

E ben  furono  à noi  primieramente 
7 di’ inganni  r.oioft , chemoleflo 
Molto fui  trfìo  odor  che  dal  profondo 
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t>el  mar  f eco  traean  le  brutte  Foche  • 

£ chi  faria  che  mai  giacer  potejfe 
+4pprcffo  4 moflri  così  feri  e frani  ? 
inai  alma  Dea  che  per  faluarne  intento 
. tutto  flaua  j à ciò  ne  diede  aita 
- E he  in  quelle  parti  hauea  condotto  feco 

Soaue  ambrofia , che  d odor  vince a 
T utto , ciò  che  d odor  fi  vanta  e pregia  , ' 

E con  ejfa  le  nari  à noi  toccado , 

Di f cacciò  7 trillo  odor  del  marin  moflro  ; ‘ 

2S^o/  per  tutto  7 mattiti  fcffrimo  in  pace 
Queti  afpettando  , infin  che  fuor  dell' ondi 
Del  mar  venner  le  Foche , in  copia  affiti 
Che  foura'llito  l'vna  apprtffo  l'altra 
Si  miffer  per  dormir  vicine  affacele  « 

Ma  quando  il  Sole  à merpp  7 Cielo  il  monda 
Ogn  hor  piu  rifcaldando  à noi  rifplende 
Venne  7 vecchio  dal  mar , e' l graffo  armento 
Hìtrouò  delle  Foche  e riueggendo 
L andò  per  tutto  e d'intorno  le  cinfe 
E ne  raccolfe  breuemente  il  conto 
. Ch  annotterò  noi  prima  in  tra  quei  tnefìri 

s accorgendo  dell’ordito  inganno  • 

Ei  pofcia  per  dormir  tra  quelle  giacque 
•Alibor  noi  tofto  l'affaltamo , enfiente 
Con  gran  romore  » eftrepito  le  mani 
•A ddofjo gli  ponemo , c d!  ognintorno 
Stringendo  con  vigor  lo  tenghian  cinto  • * 

Eich  obliate  l inganneuol arti 
Sue  non  hauea , fi  fé  primieramente 
Vn  fer  Leone  con  l’arricciata  chioma  » 

Ùt  poi  fi  fece  vn  venenofo  Drago , * JV 

* Ina 
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jnd'tim  veloce  Tardo , iitrfi  vn  Cinghi  alà 

Sctofo  & grande  in  vn  tratto  diuenne  : * 
•poi  transfòrmofiì  in  liquid'onda  e molle  r 
Tofcia  in  alber  frondofo  e d'alti  rami  • • 

In  tanto  noi  con  fommo  ardire  efor\a  (ti  « 
Stretto  il  tenghiam  con  Calma  à [offrir  pron- 
7 \ia  quando  il  vecchio  afiuto  al  fin  fu  vinto 
E fthnco  tei  variar  fortne  sì  nuoue 
tAllhor  con  parlar  dolce  à me  fi  volfe 
Domandandomi  e dijfe  in  quefia forma  • * 
Qual  Dio  ti  diede  ògencrofo  figlio  ^ 

^ D' vitreo  * faggio  configlio , e fida  aita 
Che  contr'à  voglia  mia  m'hai  prefo  & vinto 
lAllutamcnte  con  inganni  e frode 
; "Ma  che  cofa  da  me  ricerchi  e brami  • * 
fui  fai  ben  vecchio  (allhora  à lui  rifpofi  ) 

Ter  che  dunque  con  frode  mi  domandi ? 
Ch'io  già  gran  tempo  contrai  mio  defite 
In  quefia  folitaria  Ifolamefto 
Sonritenuto:nèqual deggiailfine 
EJfer  di  tal  trauaglio  veggio , ò poffo  » 
Saper’ in  guifa  alcuna  ; e già  nel  core  (no 
, Gran  doglia  fento,  e l'alma  ognhor  vien  me . 
' -Ma  tu  ( perche  àgli  Dei  niente  afeofio 
Sitroua ) dimmi  qual  dell’ alte  menti  * 
Cclefli  m'impedifce , onde  il  viaggio 
Del  ritornar  per  l'alto  mare  ondofo  * 

■Da  i feri  venti  (ohimè  laffo ) m e tolto  • 

Ben  doueui  al  gran  Gioud  ( all  hor  rifpofe 
Di  nuouo  il  veglio  ) &gl  altri  Dei  del  Ciel$ 
Sacrificando  offrir  eletti  doni9 
< indi  a venti  commetter!  alt^velc  , 4 
,t  Tet 
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1>tr  ritornar  veloce  al  patrio  albergo  > 

- 5 oura  l onde  folcando  il  mar  tranquillo  • 
“Perche  non  già  ti  lece , ò te  concefifio 
Dai  fati,  r tue  dere  i dolci  amici , -, 

0 tornar  alle  tue  fuperbe  cafe 
T^el  felice  almo  tuo  paterno  regno  ; 

“Pria  che  di  nuouo  ritrouando  Egitto  > 
Rimeggia  l’ondc  del  rapido  fiume 
Che  da  Giouc  il  vigore  al  cor  fio  prende  $ 
Facenti iui  folenne  facrifitio 

gli  immortali  Dei , chcl  Cielo  alberga 
Ch'allhor  concederanti , che  felice 
Ritorni  al  loco  oue  tuo  cor  a/pira  • 

Fi  così  difife , ond'à  mel  cor  nel  petto 
Si  fe  di  ghiaccio , afcoltando  il  fuo  dire 
Che  comandaua  ch'io  di  nuouo  ali  onde 
Del  mar  infido  commettevi  i legni . . , " 
Ritornando  in  Egitto  per  viaggio 
Lungo  molefio  c matageuol molto 
Poi  rifpoft , dicendo  in  quefta  forma  • 
lo  vcccbioqueflo  che  mi  nani  à pieno 
%A d effetto  porrò  , come  couuicnfi . 

Tri  a non  t increfca  dirmi , e dimmi  il  vero9 
Sp  tutti  con  le  nani  a i loro  alberghi 
Salui  giunfero  i Greci  che  Inficiati 
Pur darh{eflore e me  fui  Ino;  quando 
Laficiamo  Troia  in  cenere , eri  cauerne  . 

O s alcun  d' efifi  fia  di  vita  priuo 
Ter  morte  amara , di  ch'ei  tema  alcuna  r t 
Pria  non  haueffie  > ò fioura  le  fiue  nani 
O tra  le  mani  afiuoi  piu  cari  amici 

VopfiQ  fa  guerra)  od  alcun  fatto  egregio  » 

« * 2*o* 
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7{pn  ricercar  piu  oltre  illufire  Stride 
Hjfpofe  allbora  il  veglio  d me  riuolto 
Terch'à  te  non  conuiene  il  mio  concetta 
O fapere , ò fi coprir , nè  meno  appreso 
Sarai  ( fe  Codi  ) ferrea  lungo  pianto  • 

Ter  che  molti  di  lorda  morte  vinti 
Furo , e molt  altri  ancora  tifato  acerbo 
Hanno  [cimato  perciò  che  due  foli 
He  i Duci  arditi  e forti  degl'^ichiui 
Terir  nel  ritornar  al  patrio  albergo  • 
*Allc  battaglie  tu  flcjjòprcfcnte 
Fufli , e ben  fai  quei  che  perirò  in  effe  • 
Vno  ancor  viue  ritenuto  e cinto 
H' ogn' intorno  dall' onde,  in  meqpahnart 
A *Aiacc  pofeia  il  fuperbo  e feroce 
Con  le  fue  naui  ben  armate , rotto 
F fommerfo  refiò  dall’ onde  falfe • 

Terche  primieramente  il  gran  T^ettumtO 
Lo  volfe  e fpinfe  alCafpro  acuto  fcoglio 
Gir  co  y doue  fcampò  l furor  dell’ onde 
Ch'ai  fin  foprejfo  faluo  fi  ridujfe . 

Così  fuggito  haurial acerbo  fato  f 
Ben  che  Tnineruagli  foffe  nemica . 

Se  non  foffe  eh' allhor  fuperbo  & empio 
Si  volfe  contrai  Ciel  con  grand?  orgoglio* 
Hicendo  ch'effo  hauria  del  mar  profondo 
Schiuato  a for\a  ogni  periglio  eftremo 
Contra'l  volere  de gC alti  Dei  celefii  • 
Qucfiifu  da  T^e  ttunno , mentre  il  Cielo 
Superbamente  (empio)  fchemiua  > vèto  • 
Onde  il  Tridente  con  gran  for\a  prefe 
Con  ira  per  colendo  il  duro  fcoglio 

Gòre* 
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Gireo  » che  rotto  dal  furore  immenfo 
*Pavtc  in  peo^i  reflò  nel  loco  ftejfo 
E la  parte  maggior  foffìnta  in  alto  » 

Cadde  nell’ onde , affai  lontano  ; & ini 
Sedeua  Aiace , il  qual  con  onta  e fdegnù 
Ancor  par  lana  contrai  Cielo  irato . 

CosiportoUo  la /pedata  pietra 
2^el  mar  profondo , oue  da  Fonde  f alfe 
Eh  dopo  molto  ber  di  vita  priuo . 

Jl  tuo  fratello  appreffo  il  gran  periglio 
Schiuò  del  mar’  infido , e con  le  naui 
Scampò , che  l'alma  Dea  fanta  Giunoni 
Volfc  benigna , ch'ei  tornaffe  falù  0 * 

* irla  quando  giunfer  le  naui  veloci 
Vicinai  monte  perigliofo  & alto 
Di  Malea  » douei  venti  rompon  Fonde  t 
Allbor  furfe  dal  mar  offra  tempefla 
<•  Che  lunge  il  trapanò  per  Fonde  falfe  , % 

( Mentre  ardenti foff  ir  dalpettofore 
Mandaua  ognbor  ) dotte  alle  parti  efireme 
Dell'alma  regio n l'empio  Tiefie 
,,  Trima  hebbe  albergo , doue  allhora  Egifio 
Che  di  Tiefie  federato  nacque  > 

S celerato  e crudel'fi  riduce  a . 

Ma  poi  che  quindi  il  ritorno  felice 
jSì  dwiofiraua , indietro  il  vento  fero 
Hiuolfe  il  legno  in  vii  tratto  veloce , 

£7  riconduce  al  porto , onde'l  viaggio 
Guidano  dritto  alle  cafe  regali . * r t, 

, Ond,' effo  lieto  four  al  patrio  lido 
Difcefà  » à quello  offerfe  dolci  baci  » 

G con  diletto  lo  toecauf , & indi 
-vì  v ..  i fi  ‘ Allegro  jt 
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* Allegro  per  la  dolce  amata  vifla 
Calde  gli  occhi  fpargean  lagrime  [alfe  • 

In  tanto  (landò  alla  veletta  attento 
Vn  che  dal  falfo  Egiflo  in  guardia  hauea 
Vn'alto  fcoglio  > onde  fcorgea  d’intorno, 
Vide  il  gran  rege  ; che  per  ciò  promejfo 
L'empio  e fallace  due  talenti  d'oro 
Gl  hauea  egiàperguardiavn  anno  interi 
Sempre  in  quel  loco  hauea  fatto  dimora • 
liccio  ch'ei  nel  paffar  non  f offe  afcofo 
Se  l' v fato  valor  e tn  mente  haueffe  • 
Ond'ei  per  darne  al  fuo  Signor  nouella 
Veloce  corfe  ; e l'empio  Egtflo  allhora 
Con  trifla  frode  nuoui  inganni  or  dio  ; * 

Che  fcelfe  venti  allhor  de  i piu  robu[ii 
Jìuomm  che  fojfcr  trai  popol , e quelli 
Con  riopenftero  afcofe  ; & in  altra  parti 
Fece  vn  conuito  apparecchiar  folcirne. 

Et  egli  (lejfo  ad  inuitar  fi  mojfe 
^Agamennone  il  grande  inuitto  duce  ; 

E con  caualli  e carri  andogli  incontra  , 
Mentre  alle  frodi  hauea  'l  penficro  intentò 
Così  quando  ei  di  ciò  nulla  temea 
Tra  le  viuande  à morte  fu  condotto 
Doue  l'empio  l'vccife , à quella  guifa 
Ch’altri  farebbe  vn  manfueto  bumile 
Vitel  tratto  d fentireil  colpo  fero 
Dà  man  robufta  > che  gli  dia  la  morte  • 
lui  nefftn  de' cari  amici  e f di 
Del  grande  Stride  il  crudo  acerbo  fato 
Di  morte  fcliiuar  puote  ; e meno  ancora 
Quei  che  fcguir  lofcelerato  Egifto 
v Tercbe 
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Terche  tutti  egualmente  cflintiforo 
Dentro  alle  flange  del  regai  palalo  • . 

Così  diceua  ; ond'io  con  l’alma  auuinta 
Sede  a piangendo  in  fu  la  nuda  arena  • . 

Emefìo  dcfiaua  il  finebomai 
Della  mia  vita , c’n  odio  bauea  la  luce 
Del  chiaro  Sol,  chiamando  ogn' boria  motte  • 
Irla  poi  che  molto  al  pianto  , & afoffiri 
Hebbi  allargato  lagrimandoil  freno 
Sfogato  alquanto  il  duol  \ cb  affligge  a l'alma 
Allbora  il  marin  veglio  , che  verace 
Era  nel  dire , àmefivolfe  e diffe . 

Toni  bomai  fine  ò generofo  figlio 
D'Atreo  grande  & iUuflr e allungo  pianto ; 
Terche  i foffiri  el  lagrimar  fi oliente 
7fon  danno  à quefio  mal  rimedio  alcuno  • 
An\i  cerca  veloce  in  che  maniera 
Terucnir  deggia  al  tuo  paterno  Begno . 

Che  forfè  trouerrai  quell’empio  vino 
0 forfè  Orefìe , bauendo  fcelto  il  tempo 
Auanti , baurà  di  lui  prefo  vendetta 
Che  pria  gl’ baurà  la  luce  e l'alma  tolta 
Tugiungnerai , elìcigli  darà  fepolcro  • 

Così  diceua  ; ond'à  me'l  cor  nel  petto 
Si  fece  lieto  ; e l'alma  il  fuo  vigore 
Biprefe  ; ancorché  meflo  prima fojfi  • 

Indi  la  voce  à lui  r molta  el  guardo 
. Breuemente  diceaquefle  parole . 

Bomai  di  quelli  ò vecchio  il  tutto  bò  intefo 
E però  tu  del  ter\o  dimmi  il  nome 
Del  qual  dicefli,  che  dall' onde  cinto 
£ ritenuto  à for?p  in  mc^\o  al  mare . 

H 2 Dirami 
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Dirami  ancor  fe  ci  viuo  ò morto  fia 
Che  gran  defto  mi  ftringe  di  Japerlo 
», Ancor  ch’afflitto  e d'afpra  doglia  opprefijo 
Il  figlio  di  Laerte  che  l'impero 
In  Itaca  famofa  tener  jfUole 
Hifpofe  allhora  il  vecchio  al  parlar  mi * 

• fu  da  me  vifto  in  picciol  lfoletta 
Doue  Calipfo  ninfa  hà  7 ricco  albergo 
Che’l  volto  el  petto  ogn  ber  lagrime  nuoue 
’ Hjgauan  i poi  che  à for\a  l'alma  Dea 
Tra  sì  breui  confin  lo  tenea  chiufo . 

Et  effo  ritornare  al  patrio  feggio 
Tfonpuà,  nè  in  modo  alcun  quindi  partire •. 

« Ter  che  nani  non  ha  eh’ à remi  & vele 
Vadanper  l’onde  ; ò cari  amici  fidi  » 

Che  fi eco  il  dorfo  al  mar  folcando  intenti  %, 

Lo  riconduchin  faluo  al  patrio  regno . 
BortufamofoiUuflre  Menelao 
In  cui  Cioue  dal  Ciel  fua gratin  j] pira  £ 
Tfongiàdeui  finir  i giorni  tuoi 
Ter  morte  acerba  » e così  vuole  il  Cielo  » 
Che  gl* immortali  Dei  than  deftinato 
Ter  proprio  albergo  i dolci  campi  Elifi  % 

Tofiìi  avvitirne  parti  della  Terra . > 

Oue  dimora  padamanto  il  giufla 
lui  fi  viue  con  diletto  e gioia 
Vita  gioconda  beata  & felice» 

Quiui  non  mai  vien  fredda  neue  , ò ghiaccio* 
Borrendo  il  verno  rio , nè  trifla  pioggia  •.  ^ 
Ma  Zefiro  ad  ognhor  foaue fipira 
Col  dolce  fiato  fuo  l'aure  benigne  *■ , 

C h'iui  dall  Oc  e an  commcfj'e fono 

- Tct 
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!P er  eli  a l'huom  fien  refrigero  e conforto  • 

E ciò  t'auienper  chai  { a vaga  Elena 
Spofa , e Genero feidel  formo  Gioue  • 

Ei  così  dijfe  ; & indi  fi  Jòmmerfe 
T^ell’onde  falfe , & io  tofto  n’andai 
xAUe  naui  co * miei  compagni  fidi . v 

E molte  cofe  in  quel  breue  viaggio 
Tfleco  mede  fimo  ripeti [andò  andaua\ 
Dubbiofo  ancor  di  ciò  che  far  denta . » 

Irla  quando  iogiunfi  al  mar , one  le  nani 
Vicine  in  terra  tratte  haueano  ; allhora 
apparecchiata  fiala  cena  m breue . ; 

in  tanto  il  mondo  e’I  Citi  fi  fece  ofeuro 
Che  la  notte  con  l’ali  ombrofe  e fofche 
Couerfe  il  tutto  tela  luce  nafeofe . 
rNj>i  per  dormire  all’hor  > vicino  all* acquo 
Tofian  le  membra  in  fu  la  nuda  avena . 

Indi  eh’ in  Ciel  col  fuo  dorato  carro  ) 

Sorgea  la  vaga  e rilucente  .Aurora  , 
Spargendo  intorno  le  vermiglie  rofe  , 

E i bianchi  gigli  ; e rallnmaua  il  mondo  • 
Trimier amente  le  veloci  naui  ? 

Dall' afeiutto  traemo  à l'onde  falfe  i 

Tofcia  driT^amo gl' arbori  ; -e  le  vele  \ 

Diftefe  ad  alto  furo , indi  in  fu  legni 
Salirò  i miei  compagni  > e i forti  remi 
Spinfercon  for^a  percotendo  l’onde  • ” 
Così  folcando  il  mar , dentro  alla  foce 
Entrian  del  fiume  rapido  & altero 
D'Egitto  , che  da  Gioue  il  corfo  prende  » • 

Gue  le  naui  fi  fermaro  ; & iui 
l facrificifur perfetti  e nteri , 

r - H 5 Ch’io 
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Ch'io  feci  atl’bor  con  gran  pompa  folennel 
Toi  che  refi  benigni  gl' alti  Dei 
Da  me  furo  in  tal  modo  ; al  caro  frate 
« Agamennone  inuitto  vn  gran  fepolcr 0 
Edificando  finfi  onde  il  fato  nome  2 

E offe  per  fama  e fomma  gloria  eterno  • > 
E poi  che  fine  à tal'imprefa  diedi 
Ritornai  toflo  al  caro  amato  albergo  • 

Che  dagli  Dei  mi  fur  Paure  feconde 
C once  fife , che  veloce  hebbi  il  viaggio 
Ter  riueder  la  dolce  patria  amica . 

7Aa  tu  meco  re (landò  dolce  figlio , - 

Farai  dimora  almen  nelle  mie  cape. 

Fin  che  paffati  fieno  vndici  ,& anco  ' 
Dodici  giorni  ; perche  allhor  conceffo  - 
Da  me  faratti  il  ritornar  felice  • 

Indi  farotti  ricchi  ornati  doni 
■ C haurai  da  me  tre  veloci  Caualli  • ! $ 

Con  vn  pulito  e ben  acconcio  carro  • 

Indi  vna  ricca  & vaga  ta\\a  adorna.  ' 
Dar  otti  ; acciò  eh' a gl' alti  Dei  celefti 
Tofji  fiacri ficar  : gufi  andò  il  vino , 

Onde  fempre  di  me  poi  ti fouegna 
Deh  non  voler  forno  fo  Stride  illufire 
( KiJP°fe  H faggio  Telemaco  allhor  a)  • 

Lungo  tempo  tenermi  in  qucfle  parti* 
Terche  ti  giuro  ben  ch'io  foflerrei 
T anto  diletto  dentro  all'alma  fiento  j 

Ter  le  foaui  tue  fogge  parole 
Sederti  appreffo  piu  dì vh anno  intero , 

S empre  afcoltando  intento  il  tuo  dir  grato 
mi  torria  già  mai  da  tal ' imprefa 

Dolce 
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Dolce  defir  delle  mie  cafc  amate  » 

Tfè  meno  ancor  de' cari  miei  parenti  ; :> 

"Ma  s'ò  cb*in  Vilo  facra  alma  Cittade 
’M'attcndon  mejli  i miei  compagni  fidi  • 

Ctà  tutto' l tempo  ch'io  qui  teco  fono  • 

Il  don  che  tu  corte  fc  darmi  vuoi , 

Ter  te  riferba  quafi  vn  bel  te  foro  • 
Similmente  i Caualh  ; e faper  dei 
Ch'in  Itaca  non  mai  condurli  voglio, 

7Aa  per  te  fleffo , à cui  piu  grati  fieno 
Ch' à me  ben  volcntier  lafciarli  intendo  , 
Quando  nel  tuo  benigno  almo  paefe 
E doue  tu  fioreggiando  imperi 
Son  larghi  1 campi , e i prati  d‘ herbe  verdi 
Ognhor  reflui  ch'tui  il  frefeo  loto 
E*l  Cipero  odorato  nafee , e'I  Grano  * 
Con  l'auena  e con  l’or\o , che  germoglia 
Bianco  in  gran  copia  » in  quefie  parti  amene  , 
La  doue  Itaca  luogo  atto  non  fora 
Ter  carri  ò per  Caualli  al  corpo  leui , 

Ch'iui  non  fono  aperti  prati  erbe  fi  ; 

Tela  luoghi  atti  à nodrir  lafciue  Capre  • 
Forfè  di  piu  diletto  affai , che  quelli 
Che  di  nodrir  Caualli  han  pregio  e vanto , 
Terche  ninna  de'  Caualli  al  corpo 
DelTlfole  dal  mar  d'intorno  cinte 
Si  troua  atta  , ò per  carri  j e prati  appreffo 
7{on  fono  in  effe  mai  d'erbe  cou  erti , 

Efoura  tutte  l' altre  Itaca  è tale  • 

Cosìdiceua  ; onde  lieto  forrife 
Il  por  te  Menelao , che  toftoprefe 
kAmbe  le  mani  al  nobil  giouanetto  9 

H 4 indi 
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Indi  per  nome  lo  chiamaua , e diflb  • 

Ben  fei  nato  di  [angue  iUuJlre  e degno 
0 caro  figlio , che  sì  ben  ragioni . 

10  che  ( mercè  del  Cielo  ) à mio  diletto 
Tojjo’i  voglio  [cambiar  ciò  ch’io  t'offerfii 
Ter  ch'io  tra  tutti  i miei  molti  te[ori 
%Andr'o  [ciegliendo  quel  che  fia  piu  vago 
E pretio[o  ; e quel  donarti  intendo . 
Darottivn  genttl'vafo , che  d'argento  > 
Forma  vna  ta^a  con  mirabil'  arte 
Fabbricato  d'intaglio;  ouc  le  labbra  \ 

11  an  riccamente  cinto  l’orlo  e (Iremo 
D'oro  fine,  e [orbito d'ogn  intorno» 

i Quefia  opra  [u  del  gran  [abbro  Vulcano  « 

Che  già  mi  diede  il  glorio[o  Eroe 
lllufire  rege  eh' a’  Sidoni  impera . 

Quando  nelmio  ritorno  grato  albergo 
, ìlli  [ur  le  ca[e  [ue  regali  ornate , 

Quefio  fia  tuo , ch'à  tè  donar  lo  voglio  « . 
Così  diccua  l'vno  all'altro , e’n  tanto 
Quei  eh' erano  inuitati  al  gran  conuito  i 
Comparar  tutti  entr'alle  ornate  cafe 
Del  rege  illuflre  ; e parte  haueuon [eco 
Carni  di  varie  [orti  ; e parte  il  vino  > 

C he  dona  à chi  lo  gufta  ardire  e [or\a  • : 

E lor  por  taro  il  pan  le  mogli  adorne  • » 

Jn  cotal  guifa  entrai  regai  palalo 
Era  ciafiuno  al  gran  conuito  attento  « ’ 

In  quefio  tempo  i Troci  [olii  amanti 

Pananti  alle  regali  ornate  flange  , J 

D'Vlifie fi  prendeanvarij diletti 
Qi  pqlla  e di  lanciar < i litui  dardi  t 
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'Soura  l'ornato  pavimento  doue 
Eran  da  prima  all’ altrui  ingiurie  intenti 
Quiui  fedeua  Antinoo , & [eco  appreffò 
Eurimaco , ch'affetto  fi ignorile 
Jiauca  anant'alcun'altro  ; quefli  guide  « 
Eran  devroci > e di  virtute  adorni . 

Quando  venne  T^oemo , che  fu  figlio 
Di  Fronioloro  appreffò  ; indi  r tuolto 
In  verfo  , Antinoo  domandando  diffe • < 

lo  certo  Antinoo  baurei  fommo  defio 
Saper  ( quando  tu  Ifappia)  del  ritornò 
Dì  Telemaco  rmoua  ; che  da  "Pilo , 

Doue  l'arena  abonda , venir  dee, 

Ter  ch'ei  quinci  partendo  ficco  truffe 
Xa  mia  veloce  naue  ’>&  io  confiretto 
Sarei paffar  in  Elide , otte  larghi 
I campi  effendo  e'prati  > io  quivi  tengo 
A pafiurar  dodici  belle  e vaghe 
Cavalle  da  far  ra7&a,&hóuki  appreffò 
Bpbufli  Muli  ancor  non  domi , &io 
Domato  alcun  n baurei  fendoui  gito  » 
Cosìdiceua;  ond' efjì  vdendoqueflo  > 

Furon  per  tema  di  fìupor  confu  fi  ; 

* perche  non  potean  creder , che  già  mai 
Andaff à Tilo  il  giouanetto  accorto  ; 

An\i  creduto  hauean  eh' a campi  e a’  prati 
Fofi'ito  à riveder  armenti  e greggi 
Onde  il  figlio  d'Eupiteo  Aìitmoo  altero 
fyjpofe  à tal  parlare  in  quefia  forma  » 
lo  da  te  faper  voglio  ilvero  appunto 
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Se  da  lui  [celti  fur  cC  Itaca  ; ò vero 
Furo  à prc\\o  condotti  a far  tal' opra» 

Opur  fe  fon  de’proprij  feruifuoi . 

Clì  cffer  potria  che  così  7 fatto  flejfe  • 

Oltre  à (juefto  dirai , cb'io'l  fappia  certi 
Se  tu  ftejfo  conjlretto  à viua  for\a 
Fufli  da  lui  della  tua  nane  priuo . 

0 pure  à voglia  tua  quella  gli  defli 

Qiiando  egli  à ciò  perfuadcrtivolfe  • ,-ò 

Ben  fai  ch'io  JlefJò  à lui  volendo  diedi 
Lanaue , allhor  T^oemo  gli  rijpofe 
Ch'ei  prima  la  mi  chic  fe , e benvorrei 
Saper  quel,  cb' in  ciò  fatto  vii  altro  haurebbt 
Quando  da  sì  fatt  buoni  richi  eflo  vegna  , 
Che  fia  con  l’ alma  à gran  penfteri  intento  » 
Che  certo  mal  ftcuroallbor  faria 
Difdir  negando  ciò  eh' ejfo  domanda  • 

1 giouin  poi , che  lui  feguir  fui  legno  , 

Tra  noi  fono  i miglior  del  popol  tutto  • 
lApprejfo guida  era  tra  loro , e certo 
“Purea  Mentore  al  volto  e le  parole  , 

Ch'io  pur  chiaro  il  conobbi  ; e forfè  fato 
Sarà  qualcun  de  gl' immortali  Dei , 

Per  ch’io  di  merauiglia  colmo  re/lo  • 

Che  qui  riuijìo  ò poi  Mentore  illuftre 
Hier  quando  l'alba  al  Sol  faceua  [corta, 

E pur  allhor  in  fu  la  naue [alfe 
Ch’ella  quinci  partiffi  andando  à Pilo . , 

Poi  chebbe  così  detto  fe  ritorno  - 

Indietro  alle  paterne  cafe  amate 
Onde  ad  ambi  attrifloffi  il  cor  nel  petto  « 

I Proci  allhor  infieme  à federpofti 


Di 
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Di  comune  parer  fermaro  i giochi . 

Quitti  Antinoò  > che  fu  d'Eupitco  figlio 
Bjpien  di  [degno  e doglia  l'alma  e l core 
Con  gr and' ardir  tra  lor  parlando  [urfe 
Con  gl' occhi  d'ira  e di  furore  acce  fi 
Che  fembrauandue  viue  faci  ardenti . 

^4hi  che  grand'opra  per  fouerchio  orgoglio  , 
Ha  Telemaco  già  condotta  alfine . 

Ter  tal  viaggio , contrai  creder  nofiro  ? 

Et  è pur  ver  eli vn  femplice  fanciullo 
Contrai l comun  voler  di  tutti  voi 
Hàprefo  entrai  penfier  tal' ardimento  > 

Che  partendo  di  qui  con  [eco  tratta 
Hàla  piu  falda  e piu  [cura  natte 
Che  forfè  in  porto , e trai  popolo  [celti 
Quei,  che  d'erfer  migliori  han  pregio  e vanto. 
Irla  certo  ei  primo  fia  che  fenta  il  danno . 

Beli  prego  7 Ciel , ch'à  lui  le  for^e  dome 
Sien  pria  che  noi  fentiamo  alcuno  olt  raggio  • 
H or  voi  digrada  à me  date  vna  naue 
Che  porti  me  veloce , & venti  apprerfò  > 

Divoi  compagni  amati , e de  migliori  • 

Sì  ch'io  pofli gl aguati  al  fuo  ritorno 
Tacilo fretto  che  d’ Itaca  allavifla  * 

Giace  vicino  à gl' a fini  acuti  [cogli 
Di  Samo , cerchi  con  aftu^ia  enganni 
Fargli  caro  codarii  van  defio 
Di  nauigar  cercando  il  padre  [uo  • 

Così  diceua  ond  effi  tutti  infieme 
Lodarono  il  [uo  dir  per  dargli  effetto  ; 

Indi  toflo  furgendo  s'inuiaro 
Dentro  alle  cafc  del famofo V Urfe . 

?foo 


^24.  Dbll’Odissba  \ 

• % 

T^onfugià  quefio  lungo  tempo  afeofo  \ 

Che  la  cafla  Tenelope  rifeppe 
Ciò  che  parlato  i Troci[hauean  tra  loro  » 

£ i lor  maluagi  e rei  penfteri  interni  • 
Terche  Irle  don  araldo  accorto  e fido  , 

Ch' a'  detti  lor  non  molto  era  lontano 
Quando  effi  ftretti  à configliare  intenti 
' L’empie  frodi  fede  ano  ; ejfo  in  diffiarte 
Tutti  i peruerft  lor  configli  intefe  • 

E tofio  andò  per  le  regali  flange 
Fin  doue  era  Tenelope  & volea 
Darle  la  trifia  nuoua ,•  & ella  prima 
Quando  Iride  venir  fin  da  lontano  \ 

Dolente  gli  dicea  quefie  parole . 

Terche  sì  ratto  à noi  da  i Troci  alteri  4 
Vieni  ò faggio  7rt  e don  miniflro  accorto  t 
Forfè  vuoi  dire  all' anelile  d'Vdiffe 
C’homai  ceffm  dall’opra , e nel  conuito 
, ipparecchin  le  folite  viuande . 

Tri  a dhe  piace ffe  àgi' alti  Dei  celefii 
Ch’ effi  non  mai  ricerca  per  iffiofa 
M'haue/fero , ò già  mai  non  fojfer  dentro 
Entrati  a quefie  cafe  alme  regali  j 
Ofoffe  quefiaal  men  l’vltima  cena 
Ter  lor  qua  dentro , e le  viuande  eftreme  • 
Terche  adunati  infieme  in  quefio  loco 
Deuorate  in  vn giorno  ciò  che  fora 
soffiai  per  mantener  la  vita  intera 
Di  Telemaco  il  faggio  almo  mio  figlio  • 

2\ {c  vi  rimembra  mai  che  purvdijle 
Da’ padri  nofìri  ancor  nel  tempo  addietro 
Sendo  voigmmetti  j quanta  e quale 
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La  clemenza  e bontade  alta  d'Vliffc 
Verfo  igenitor  vofìri  fiata  fia. 

Che  non  pafìògià  mai  con  l'opre  fue  _ ' * 

D'alta  modefha , c di  pietade  il  jfegno  • 

1 T^é  in  detti  ancor  trai  popol  fu  molefio 
*Ad  alcun  mai  j che  ejuefta  è gran  vcrtude 
Ter  giufìitia  de  regi  almi  e diurni • 

Ch' ad  alcun  pur  tal' bora  odio  immortale 
Tortan  » quando  ad  vn  altro  amore  immenfò • 
Et  effonon  già  mai  per  opre  altrui 
%Ancor  eh' inique , fu commoffo adira • \ 

Onde  fiveggion  ben  aperti  e chiari 
1 maluagi  penfteri  e i fatti  indegni 
Jn  voi  poi  che  neffuii  di  sì  bcll'opre 
Rimembrando  fi , grato  fidimonfìra • 
Tiaceffe  al  Ciclo  altiffwia  Regina 

•Allbor  dijfe  Trledorì accorto  & faggio 
Che  ciò  foffe  il  peggior  di  tutti  i mali . 3 

Irla  certo  affai  piu  graui  & piu  crudeli 
'Ff  apparecchiano  i Troci , e piaccia  à Gioue 
Renderli  al  tutto  vani  , e fen7xa  effetto . 
Ch'effià  Telemaco  hornel  fuo  ritorno 
V oglion  con  frode  dare  acerba  morte  • 

Tot  che  quinci  partendo  all'alma  Tilo 
E' gito , e quindi  à Sparta  alta  e f amo  fé 
Sol  per  hauer  del  padre  fuo  nouella  • 

Così  diceua  ; ond'd  lei  7 cor  nel  petto 
•Fu  da  i vitali  ffirti  oppreffo  alquanto;  » 

Et  effi  abbandonar  le  membra  luffe 
SÌ  ch’ella  cadde  ; e'mpalidifji  il  volto  ; 

E lungamente  tacque , egl’occhi  firn 
languidi  haueua  e di  lagrime  pregni . , 
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Indi  con  dcbil  voce  afflitta  e mefla  % 

Tiangendo  gli  dicea  quefle  parole  • 
tAhiminifl.ro  gentil  per  qual  cagione 
S'è  partito  il  mio  caro  e dolce  figlio  £ 

Che  ei  già  non  fu  coflretto  al  dipartire 
Salir  difopra  le  veloci  nani , 

Ch'àguifa  di  corner  per  l'onde  falfe 
Del  mar  profondo  altrui  portando  vanno* 
Ma  forfè  il  fece  acciò  chef  nome  ancora 
Di  lui  non  refti  viuo  in  tra  i mortali 
lo  già  non  fo  s alcun  celefte  Dio 

L'bà  /finto  adire  à Tilo  ( allhor  rifpofe  * 
T oflo  Eledone ) ò pur  l acce fo  ardito 
tAnirno  f io , Ì babbi  commoffo  à queflo  ; 
Si  che  del  caro  padre  vdir  nouella 
Voteffe , ò fia  del  fuo  ritorno  * ò vero 
Ch'ei  piu  non  viua , e qualfojfe  il  fuo  fine • 
Così  dicendo  toflo  volta  diede 
Verfo  le  flange  del  famofo  Vliffc  • 

Ma  la  Regina  dagraue  dolore 
Che  l'alma  le  trafiffc , oppr  e fifa  giacque 
Ter  che  piu  non  fojferfc  nel  bel  foggio 
(Che  molti  n'eran  nelle  regie  cafe) 
Sedere , an\i  dolente  il  duro  fuolo  i 
Dell'adorna  fina  camera  premea  , 

Con  lagrime  e lamenti  in  triflo  pianto  • * 
Dintorno  ad  e fifa  ancor  le  meflc  anelile 
Giouani  & vecchie  lamentar , vedienfi  • 
Onde  ver  lor  forte  piangendo  volta 
Tenelope  la  cafla  così  dijfe  • 
yifcoltate  il  mio  dire  ò donne  amiche 
(Ben  eftrcm  dolor  gli  Dei  cclejli  i 

M'han 
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M ban  porto  all* alma  (ohimè  laffa  infelice  ) 

Vdite  ò donne  amiche , e ben  di  quante 
Meco  nodrite  fur  piu  dolci  e care  » 

O meco  infìeme  crebber  da’primi  anni  • 
lo  che  già  pria  del  mio  diletto  Jpofo 
C banca  cor  di  Leon , rim  a fi  priua 
Del  magnanimo  inuitto  jpofo  mio 
.Che  fu  d'ogni  virtù  tra  1 Greci  ornato  • 

Onde  lagloria  fua  volando  intorno 

Già  per  le  bocche  ^Argine  al  Ciel  Aggiunge  * 

tìora  il  mio  dolce  amato  figlio  (ahi  Uffa ) \ 

Bramangl’inuidi  Troci  empi]  e fuperbi 

Che  fernet  gloria  arnui  al  trifio  fine , 

Quando  cercano  (ohimè)  con  frode  c*nganni 
Quello  vccidcr  lontano  a'  patri ) lidi  • 

Et  io  del  fuo  partir  niente  feppi , 

perfide  emigrate  che  faffrir  potefte  > 

Entro  à l'animo  voftro  di  tacere . % 

Quando  alcuna  di  voi  non  fu  ch'ai  mio 
Letto vemjfe  e difcacciaffe  il  fanno 
Dagl  occhi  miei , mentre  egli  al  dipartire 
Intento  apparecchiar  facea  la  nane 
Ter  falcar  fonde  fai  fa , indi  veloce 
E certa  fon  chà  voi  fu  noto  il  tutto . 

Onde  Je*l  fuo  penficr  faputo  haueffi  , 

C he  f offe  fiato  volto  à tal  viaggio  ] 

C erto  ò eh* ei  qui  tra  noi  rimafo  fora 
Se  ben  bramo  fa  di  partire , ò vero 
Morta  m'hauria  lafciata  in  quefie  cafe . 

Ma  tofio  alcun  de  ferui  qui  mi  chiami 

Il  vecchio  Delio  che  mio  feruofido 
fu  del  buon  padre  mio  cor  te  fa  dono  , 

Mhvr 
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A ttbor  ch'io  prima  venni  in  quc(ìe  parti  * -, 
il  qual  del  mio  giardino  al  colto  attende  « 
Ch' e i toflo  radi  al  buon  vecchio  Laerte 
E'I  tutto  narri  d lui  ledendo  appreffo * 

A ciò  che  ci  con  l'accorto  fuo  configli^ 
Cerchi  il  popolo  commuoucrc  à pietadC' 

C o i fuoi  lamenti , poi  che  è chi  defta 
Deltutto  ejlinguer  l'almo  fuo  gradito. 
Legnaggio , e del  diuin  famofo  Vhffc* 
Indi  à qucfto  parlat  toflo  foggiitnfe. 

La  vecchia  Euriclca  fua  cara  nutrice  « 
Gioitane  amata  dammi  io  fon  contenta 
Col  crudo  ferro  di  tua  man  la  morte  ; 

O feti  piace  nel  regai  palalo 
Laf tuoni  acciò  ch'io  viua\  eh’ io  già  mai 
7^on  vò  celarti  ciò  eh' inquefio  auucnnc  K 
lojlcjfa.il  tutto  feppi , & à lui  diedi 
Interamente  ciò  ch'eichiefe  e volfe  % 
Epanc  e vin  foaue  ; e pria  miflrinfe 
Con  forte  giuramento , ond' io  promcjji 
Qi  non  prima  feoprire  il  fuo  partire 
Che  fojj'er  gioliti  al  fin  dodici  giorni  j 
0 ver  clic  tu  medefma  del  de  fio 
Ti  JlruggeJJi  di  lui , che  fua  partita 
H attendo  mtejafojfi  in  doglia  e’ n pianto . 
Acciò  cbe'l  pianto  e i offra  doglia  al  vaga 
Color  del  corpo  tuo  non  faccia  offe  fa . 

Et  però  tu  lauando  il  petto  e'  l volto 
“Prendi  l'ornate  vefti  el  corpo  cingi 
E nelle  adorne  tue  regali  flange 
Hi tornerai  falendo  con  i ondile  • 
jui  pregando  l'alma  Dea  ìainerua. 

, Figlia 
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Viglia  di  Gioue , eh' è di  feudo  armata  • 

Ter  ciò  che  quefla  pofria  il  caro  figlio 
Tuo  faluando  da'  falfi  or  diti  inganni 
Lo  /camperà  da  cruda  morte  acerba . 

V non  voler  per  quello  il  vecchio  afflitto 
Dall' antico  dolor  con  doglia  nuoua 
affligger  maggiormente  ; ch'io  non  credo 
Già  mai  che  molto  gl' alti  Dei  celefli 
Deggian  perfeguitar  l'almo  legnaggio 
. D'iArccfio,  machefempre  alcun  ne  fin 
lì  ere  de  degno  delle  regie  cafe 
E pojfeffor  defertil  campi  ameni  • 

Così  dicendo  alquanto  il  duolo  fremo 
Le  fece , onde  cefo  dagli  occhi  il  pianto 
lndilauando  il  bianco  petto  e l volto 
Trefe  l'ornate  vefli  e l corpo  cinfe 
s E nell' adorne  fuc  regali  flange 
Si  ritornò  falendo  con  l' anelile 
Oue  pofla  U mola  in  vn  caneflro 
Torfe  à Minerua  humil\  preghiere  & voti  • 
Sacrata  inuitta  Dea  figlia  di  Gioue 
Benigna  e grata  le  mie  preci  afcolta  • 

Se  mai  ti  fur  nelle  cafe  regali 
Dal  faggio  Fhjfe  in  facrificio  offerto 
Le  grafie  parti  di  vitelli  ò greggi  ; 
v Di  queflo  ( prego) grata  hor  ti  rimembrc\ 
Saluando  il  dolce  mio  diletto  figlio 
E divergendo  i Troci  empi  e Juperbi • 

Così  dicea  con  lagrime  e fojpiri 
E ben  vài  la  Dea  le  Jue  preghiere . 

X Troci  in  tanto  ente  alC ombro fe flange 
Si  ragunar  del  palalo  regale 

l Co » 
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Con  gran  romore  eflrepito , & auuenno 
Che  d’ejjì  alcun  per giouentute  alter ® 

Con  orgoglio  dicea  quelle  parole  • ,* 

Certo  che  la  Regina  che  da  molti 

E con  fommo  de fio  bramata  echieflaB 
T^o'fte  apparecchia  funtuofe  e belle 
%A  noi  » nè  fi  quanto  infelice  forte 
Eflrcma  è desinata  al  carofiglio  • 

Que[ìo  dijfe  alcun  dejfi , perche  noto 
TS^on  fu  lor  ciò  che  dentro  fatto  sera  • 

Onde  Antinoo  lor  dijfe  in  quefta  forma  • 

Voi  cui  fortuna  cortefe  e benigna 
Innalza  piu  eli  auedimento  faggio 
Lafciate  tutti  ornai  i altero  e folle 
Tarlar , d ciò  eh' alcun  non  fia  che  dentro 
Rapporti  quel  che  fora  danno  efeomo  • 

Tiu  preflo  con  ftlentio  accorto  in  opra 
Tonghiam  ciò  che  tra  noi  dian\i  fu  detto 
E chi à noi  tutti  (tede  entr  al penftero  • 

Così  dicendo  venti  de  migliori 
Tra  loro  feelfe , indi  veloci  al  lito 
Scefer  del  mar } doue  primieramente 
TraJJèr  la  naue  dentro  all' onde  falfe  . 

Indi  drnftmdo  l'albore , all’antenna 
Adattar on  le  vele  ; e' forti  remi 
Co  i lacci  che  di  pelli  ferme  e falde 
Erari à luoghi  lor  Legar o fretti • 

Come  ficonucma;  pofcialevele 
Eianche  (piegar  o ad  alto  aleui  venti 
E lori  armi  portar  gi  accorti  fcrui* 

Et  eft  poi  che  fourejfa  faliro 
Quella  (pinfero  in  alto  ali  burnii' onde  • 
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Imprendendo  poi  la  cena  lieti 
%A frettar  con  de  fio  l'ofcura  notte  • 

Tra  tanto  nelle  fue  regali flange 
Tenelope  la  [uggia  [giacca 
Dolente  afflitta  e dal  digiuno  opprejfa  ; 

Che  non  volea  guflando  cibo  alcuno  » 
Obeendo , apportar  grato  rifloro 
*4.  i laffl  frirti  ed  alle  membra  auuintc  • 

In  dubbio  fe  7 fuo  caro  e dolce  figlio 
v Fuggir  doueffe  Cafpra  morte  ordita  • 

C pur  dagl'empij  & federati  Troci 
ì{eflar  con  frode  e'nganni  oppvejfo  & vinto • 
Qual\fcr  Leon  che  circondato  [a 
Da  turba  innumerabil  d'archi  e dardi 
Che  teme  non  reggendo  firada  aperta 
Onde  poffa  [chiù  ari'  occulte  offefe  • 

Di  cui [t  vede  cinto  d'ogn  intorno . 

Tali  erano  i penfer  eh' affligge an  l alma 
Di  lei , quando  profondo  & dolce  [unno 
Ciocchi  fi 'noi  cbiufe  e gl' occupò  le  membra  • 
tAllbor  la  [uggia  e cafla  Dea  Minerua 
Che' l bel  nome  tenea  dal  puro  & vago 
%Aerferen\  face  a nuouo  penfiero . 

Cbefnfe  vn  ombra  che  fembiante  hauea 
dell'immagine  [ua , d'Iphtbima  [glia 
Del  grande  Icario  di  virtute  fregilo  ; 

La  quale  Eumelo  à Fere  feco  adduffe 
de  He  fue  c afe , Et  gli  fu  car  afrofa. 

In  quefla  forma  l'ombra  della  Dea 
mandata  fu  nelle  fuperbe  cafe 
Del  faggio  accorto  Vliffc , acciò  che' l grane 
Dolor  i cb’ opprejfa  ogn  bor  tenea  la  mente 
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Della  cafla  Tenelope , e dipinto 
L'era  falda  cagion , ceffaffe  bomai 
Con  le  lagrime  amare  e co'fofpiri . 

Quefia  qual  fumo  ò nebbia  nell'adorna 
Camera  entrò  per  le  fe [fare , doue 
La  porta  ch'èdinifa  fi  congiugne 
E filando  fopra  7 capo  à quella  apprejfo 
Chiamandola , dice  a quefle  parole . 
Penelope  tu  dormi  > el  cor  offefo 

Da  grane  doglia , porti  al  petto  dentro  , 

Irla  non  già  lafceran  gli  Dei  celefii , 
Ch'eterna  godon  la  felice  vita  , 

Ch’ in  te  fia'l  pianto  el  fiorir  are  eterno  ; 

Ter  eh' in  breue  tornar  il  dolce  e caro 
Tuo  figlio  deue , il  qual  già  mai  neffuna 
Offe  fa  fece  à gl'immortali  Dei . 
jl  ciò  rifpofe  la  prudente  accorta 
Tenelope  nel  forno  alto  e profondo 
Ch'  è la  porta  onde  il  fogno  in  noi  s'interna  • 
Cara  forellamia  per  qual  cagione 

Sei  qua  venuta  f*  oue  già  pria  non  fofìi} 

Ter  ciò  che  affai  lontano  il  caro  albergo 
Tuo  fi  ritroua , el  regno  oue  gioconda 
Trleni  la  vita  ( col  tuo  dolce  fpofo  ) 

Et  vuoi  ch'io  fermi  il  pianto , e che  la  doglia 
Homai  ceffi , cbe’l  cor  laffit  m'attrifla  ; 

E che  m affligge  ogn' bori’ alma  e la  mente  • 
Toi  ch'io  che  del  mio  caro  fpofo  ch'era 
D'animo  inuitto , fon  refiata  priua 
Del  caro  e dolce  (pofo  mio  diletto 
Che  fu  di  tutte  le  virtudi  ornato 
Tra  tutti  i Greci , onde  la  gloria  e'I  pregio 
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Di  lui  per  fama  alle  lucenti  J ielle 
Vola  veloce  per  le  bocche  >Argiuc 
Hor  di  nuouo  il  mio  figlio  (ohimè  dolente) 

Jl  dolce  amato  mio  figlio  partita 
Dece  con  la  veloce  e catta  naue . 

Che  femplicetto  ancor  per  nulla  proua 
Delle  fatiche  e de  i perigli  humani , ? 

Fa  che  per  lui  maggior  la  doglia  fento  » 

Che  pria  non  feci  per  l’ardito  Vliffe  • 

Et  per  lui  tremo  ognhor  per  tema  auinta  » 
Ch' ei  non  foflenga  i troppo  graui  affanni  > ) 
0 trai  popolo  ou ei  partendo  è gito  9 
O dentro  al  perigliojò  mare  infido  • \ 

Che  molti  fon  che  come  rei  nimici 
- Ordifcon  contra  lui  fallaci  inganni 
Con  gran  defìr  d'vccider  quello , aitanti 
C h'ei  tornar  poffa  al  patrio  amato  albergo 
Ferma  la  jpeme  dentr alt alma  homai 
Hifpofe  allhor  l'ofcura  e pallidi! ombra 
E non  voler  con  la  J'ouerchia  tema 
Tener  mai  femprc  la  tua  mente  oppreffa  • 
Ter  ciò  che  tal  nel  fuo  viaggio  guida 
Se  di  lui  fatta , che  d'hauerla  apprejfo  y 
Ognhuom  che  faggio  foffe , hauria  de  fio  • 
Terche  infinito  e'I  fommo  alto  valore 
Della  facrata  Dea  faggia  Mìncrua 
Che  s è moffa  à pietà  del  tuo  dolore  • 

TfetHo  venuta  qui  per  altro  fono 
Trloffa  da  lei  > che  per  narrarti  quejlo  • 

Se  tu  fei  dunque  vna  dell' alme  Dee  , « 

allhor  rtfpofe  Tenelope  faggia 
E di  T allude  Dea  la  voce  afcolti  • 

2 3 De 
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De  piacciati  narrar  fe  C infelice 
Mio  ffiofo  viue  ancor  in  alcun  loco  » 

E fe  ancor  lieto  gode  della  vifta 
Del  chiaro  fol  che'l  Cielo  el  mondo  alluma  » 
O ver  già  morto  giace  » el  proprio  albergo 
Tien  del  fero  Tluton  ne  i tetti  ofeuri . 

T^on  da  me  così  tofio  faper  dei 

S'ei  viua  ancora , ò morto  in  terra  giaccio 
J{ifpofe  f ombra  e però  taci  ornai  ' r \ y 

Chendarno  fpargitue  parole  al  vento  • 
Così  dicendo  fubito  difparue 

Ter  lo ffir  aglio  in  guifa  daura  leue 
Doue  alla  foglia  e la  porta  congiunta  • 
Suegliojji  allhor  dal  forno  l'alma  figlia 
Del  grande  Icario , e dentro  al  petto  il  core  • 
Di  lei  fi  fece  oltre  à mi  fura  lieto  . 

Ter  l'alma  vtfton  che  chiara  apparfe 
el  profondo  fienaio  della  notte  • a - - 

In  tanto  i Troci  vani  e folli  amanti 

S aliti  foura  la  veloce  naue  \ 

Trafcorreuan  per  Cvmido  viaggio  p ; , 
Del? onde  falfe9  col  penfiero  intenti 
Se  dar  potè  [fin  cruda  morte  acerba 
xA  T elcmaco  il  giouin  faggio  ardito  • 

Quafi  nel  me^o  vnlfoletta  è pofìa 

T ra  fa/fra  & alta  Samo , e la  f amo  fa  . 
Itaca  ; & afpra  anco  ella  & alta  furge 
Con  dure  pietre  e perigliofi  fcogli 
Tra  f onde , detta  la  pillola  After  a 
Ine/fa  fon  due  porti  onde  àgli  ajfalti  ' \ 
Di  naue  con  inganni  td' ogni  parte 
Aperto  e'I  pajfo  per  l'afcofe  frodi 
quiui  in  aguato  fi  fermar  gl'  A chini , 
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’Avrora  già  ini  vaga 
aurato  letto 

Surge  a,  lafciato  il fuo  ree 
chio  Titone  , 

Et  fergeu'alta  » à riportar 
la  luce 

*A  gt immortali  Dei , che'l  Cielo  alberga 
E* n terra  ancora  àgl'huomini  mortali  • 
Quando  gli  Dei  federono  al  coniglio  ; 

E tra  lor  primo  il  gran  tonante  Cioue  » 

*dl  cui  Jbmmo  valor  nulla  s' uguaglia» 

Quiui  toinerua  aitanti  àgi’ altri furfe 
Rimembrando  i perigli  egreui  danni 
C’hauca  [offerti  il  faggio  Vlìfje  accorto  ; 
Che  fempre  hauealpenftero  intento  e volto 
lui  y mentrei  ne  gl' ampi  tetti  ornati 
Era  dell'alma  Dea  vaga  Caltpfo  • * 

Onde  dicea  dagraue  doglia  (finta  » 
tAlmo  Gioue  immortai  padre  celejle  9 > V * 

E voi  tutti  beati  eterni  Dei  ; 

7V(on  fiagià  mai  chiunque  regge  impero  » 

O tiene  in  man  regale  Scettro  ornato  » 

Col  popol  fuo  benigno giuflo  e pio  ; 

Calma  intenta  alle  beli' opre  volga  ; 

Irla  fempre  fia  crudele  empio  e maligno 
Ideile  parole  odiofe , e fatti  rei . 

Tofcia  eh' alcun  non  è che  fi  rimembro 
Dell' opre  degne  del  diuino  Vhffe , 

Ch’vfò  regnando  fempre altapietate 
Trai  popol fuo  qual  padre  d' amor  pieno  » 

l q Et  e ffo 
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Et  ejficbn  dolore  eftrtmàè  cbiufo 
In  picciof  I filetta , itimelo  atonie^ 
In  piceli l filettai  oue la T^infi 
jllma  Calipfi  Deano i ricchi  alberghi 
Lo  tiene  àfor^a  , cl/ei  tornar  non  puote 
jt  dolci  patrij  lidi  > perche  nane 
T^on  ha  che  lui  per  l'onde  à remi  & vele 
Torti  veloce  ; ò i cari , e fidi  amici  ; 

Che  file  andò  del  mar  fuperboil  dorfi 
Lo  gnidio  filuo  al  fio  paterno  foggio 
Et  twr  di  nnouo  i Troci  (ahi  ca fi  indegno) 
Cercon  prinare  il  figlio  fio  di  vita  ; \ 

ritornare  alle  paterne  cafi , 

Ondici  dianzi  partendo  ali  alma  Tilo 
E'  gito  à ricercar  di  fiper  mona 
Del  padre , e quindi  alla  fimo  fi  Spartd  • , 
coftei  rifpondendo  il  fimmo  Giouc 
Dice  a , fgombrando  il  del  dell' alte  nubi • 
%4hi  dolce  figlia , e quai  parole  ban  prefi 
Da  i bianchi  denti  rifuggendo  il  volo  • 
7^on  ti  fouien  che  tu  medefma  à parte 
Fufii  già  del  conftglio , oue  fu  fermo 
Che'l  faggio  Vlijfe  crudaafpra  vendetta 
Trender  di  lor  deueffe  ai-fio  ritorno  ? 

Tu  di  altra  parte  il  fio  diletto  figlio 
Telemaco  riduci  al  patrio  albergo 
Saluo  e ficuro , che  ben  farlo  puoi , 

E i Troci intantoritornando a dietro $ 

Di  nuouo filcheran  fonde  fpumofe  , 

Indi  volto  à mercurio  gli  dicea 
Va  figlio  ( poi  che  tu  meffaggio  fido 
T^eW altre  cofefei  ) troua  la  vaga 
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Tfinfa  dalle  dorate  e crefpe  chiome  ; 

E dando  à quella  faggio  vtil  coniglio  , 

Le  dirai , ch’ai  tornar  d’Vlijfe  accorto , 

Sen\a  contrailo  alcun  volga  'l  penfiero  : 

SÌ  che  l'effetto  del  ritorno  fegua . 

•Jsf-è  gli  fui  feortaeguida  alcuno  Dio  ; 

T{è  meno  alcun  degl'huomint  mortali  » 

7Ma  folo  fia  foura  i congiunti  legni 
Ch'ei  con  legami  e chiodi  baggia  commcffì  » 
Onde  poiché  fofl erto  venti  giorni  , 

Haurà  molti  trauagli  e doglie , arriui 
all’alma  Siberia , che  copiofa  abonda 
D'ogni  buon  frutto , e che  i F e aci  alberga  : 

Che  molto  fono  àgi' alti  Dei  fimili , 

E quello  honoreran  con  puro  affetto  , 

Quafi  celefle  & immortale  Dio . 

E con  la  naue  a’ patria  lidi  amati 
Saluo  lo  condurr an  ; dandogli  appreffo 
; "Molti  e vari j metalli  t&  oro  e vefii 
Ornate  e ricche  ; onde  non  mai  cotanto 
Sortito  barn  ebbe  Vliffe  della  preda 
Dell'alma  Troia  » quando  faluofoffe 
Tornato , e fenrxa  alcun  periglio  ò danno  • 
Queflo  di  lui  ricerca  & vuole  il  Fato  • 

E con  tal  legge  alle  fue  proprie  cafe 
Tornar  conuiengli , àriueder gl' amici  9 1 
E'I  caro  amato  fuo  paterno  regno . 

Vdendo  queflo  il  faggio  meffo  accorto 
De  gl' alti  eterni  Dei , eh' ad  Argo  tolfe 
Con  la  vita  le  luci , ad  vbbidire 
•Pronto  , i Talari  aurati  à i piè  s'adatta 
Che  con  le  penne  lo  portano  in  alto 
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Soura  tonde  del  mar  leggiero  e f nello  , 

E foura  gt  alti  monti , e larghi  campi 
Quat aura  leue , ò qual  veloce  vento  • 

Toi  prefe  il  Caduceo  verga  fatale , 

Col  qual  ne  gl  occhi  all  alme  il  fonno  manda  , 
Come  à lui  pare , altre  rifueglia  e de  fa  ; 

E quello  hauendo  in  man , veloce  il  volo 
Efuolfe  ver fi  il  monte  alto , e f amo  fa 
. Di  Tieria , oue giunto , dalla  cima 
Gittojfi  al  baffo /piegando  le  penne  , 

Che  lo  portar  vicino  alt  onde  f alfe 
E foura  quella  andò  volando  al  dritto 
Tfon  altrimenti  che'l  marino  augello 
Laro  nomato  > che  baffo  fen  vola 
Hot  vicin  àgli  fogli , horpreffo  allitO,  ^ 

Dotte  il  mar  bagna  le  feriti  arene  , 

Ter  far  de'pefci  ingorda fua  rapina  ; 

Talhor  bagnando  le  penne  diflefc 
Col  falfohumor  dell' onde  infide , e molli  • 

Tal  con  tali  veloce , il  mare  tmmenfo 
V arcana  allhor  Mercurio  il  nunzio  accorto^ 
Irla  quando  giunfe  alti  filetta  ch'era 
Tofìa  in  parte  dall’ altre  affai  remota 
%Allhor  dal  mar  profondo  al  lito  fai  fi, 

E veloce  mouea  t alate  piante  , 

Fin  che  peruenne  à quell'ornato  fpeco  ; 

Oue  la  Tfinfa  da'  bei  crini  aurati 
Uaueua  il  ricco  fio  felice  albergo  • 

E ritrouolla  appunto , ch'era  dentro 
Oue  vngran  foco  ardea  ne  gl' ampi  tetti. 
Ch'affai  lontan  rende  a fiati  e odore 
D’arido  Cedro , e per  arder  difpofio , 

£ d altro 
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E d altre  piante  odorifere  e care , 

Che  (fogni  parte  per  l'i fola  intorno 
Sommo  diletto  altrui  facean  fentire  • 

Ejfa  dentro  cantando  in  chiara  voce 
Trlouea  la  bella  & vaga  {fola  doro  9 N 

Tr ale  fila  fottìi  di  ricca  tela  , 

Quella  teffendo  con  mìrabif  arte  • 

E d'intorno  al  ripoflo  ombro  fo  fpeco 
Sorgeua  in  alto  frefca&  verde  felua 
Quiui  il  Popolo  e Catino , dolce  l'ombté 
Porge  ano  ,iui  fpargea  grato  e giocondo 
L'odore  il  dritto  e bel  Cipreffo  vago  • 

Quiui  jpiegandole  veloci  penne 
Volano  e fan  lor  nido  varij  augelli  • 
lui  il  cornuto  Gufo»  iui  il  rapace 
Spannerei  e quitti  intorno  à duri  fcogli 
Girando  roche  marine  Comici 
Conlingua  larga  egroffa  à merauiglia 
Si  vedeuan  volar  ognhora  intente 
jl  prender  cibo  dentro  alfonde  [alfe  • 

Quiui  cingendo  la  cauata  grotta 
Le  braccia  difiendea  noueUa  vite 
Ch'era  <f  vue  mature  » e dolci  corca  • 

Quiui  forgeano  egualmente  vicine 
all’antro  ornato  ,etra  pefleffe  ancora 
Quattro  fontane  9 che  jpargean  d’intorno 
Chiare  fr  e febee  dolci  acque  foura  l'erba 
Verde , che  dolcemente  mormorando  » 

Di  fe  facean  ombroft  tini , & effi 
Vaghi  volgeano  il  corfo  in  varie  parti • 

Quiui  d'intorno  i prati  erbofi  e molli 
Lieti  ridean  di  violette  e fiori 


140  Dell  Odissea 

E di  tenere  e verdi  herbe  odorate  • 

Con  tal  vagherà  che  fe  al  loco  adorno 
yenijje  alcun  de  gl'immortali  Dei; 

T^on  potria  far  > che  d'alta  merauiglia 
on  / òffe  colmo  ; e vago  almo  diletto 
•Prenderla  della  grata  e dolce  vifta  • 

Jui  sajjife  il  meffaggier  celefle 
Di  giocondo  flupor  tutto  ripieno 
. E volgeagl' occhi  in  qucfla  parte  e'n  quella, 
Ma  poi  che  molto  hebbe  mirato  intorno 
Entrò  veloce  dentro  alla  Spelonca  , 

E dalla  Dea  delle  dorate  chiome 
1{iconofciuto  fu  nel  primo  incontro , 

Perche  l'vn  l'altro  gl'alti  Dei  celefli 
. Conofcon  bene  > ancor  chelproprio  albergo 
L'vn  dall'altro  habbian  lunge , ò in  varie  par 
E già  non  era  il  magnanimo  yliffe  (ti , 

Dentro  allo  fpeco  allhor , ch'ajfifò  in  alto 
S'era  piangendo  four’vn  duro  fcoglio 
Che  Jporgea  dentro  al  mare  al  lito  e fremo . 
E quiui  afflitto  in  lagrime  e fojpiri 
Si  flruggea  dentr  al  cor  con  gran  difpetto  , 
Dragando  adhor  adhor  le  mefte  luci 
Oltra  C onde  del  mar  humide  e f alfe, 
Mercurio  in  tanto  Calma  Dea  Calipfo 
Sourvn  lucente , e vago  feggio  adorno 
Hauea  fatto  federe  ,&  à lui  volta 
Domandando  dicea  quefle  parole  , 

Caro  amato  Mercurio  à cui  non  deggio 
Già  mai  difdir  di  quanto  cerchiò  voglia j 
Qual cagion  le  veloci  alate  piante 
Muouer  ti  face , onde  con  l'aurea  verga . 

Fatai » 
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fatai  3 fei  qui  venuto  inqueflc  parti > 

One  sì  rado  pria  venir  foleui  ? 

Tu  dunque  parla  e [piega  il  tuo  concetto 
Ch'io  con  l'alma  difpofìa  e pronta  fono 
M vhhidirti , e far  ciò  che  comandi  ; 

Tur  che  fta  cofa , ch'io  far  pojfa  e deggia  • 
Irla  fegui  ipaff  miei  eh' ampio  rifioro 
Delle  fatiche  del  lungo  viaggio 
Larga  ti  doni , e tu  benigno  prenda  • 

Toi  cbebbecosì  detto  l'alma  Dea 
lApprcjìando  l'ornata  » e ricca  menfa 
Sour  ejfapofe  ambrofta  in  copia  grande 
E temprando  mefeea  vermiglio  e grato 
gettare , onde  il  celefte  meffaggiero 
Tofto  à riftaurarfe  incominciaua . 

Trla  pofeia  che  mangiando , il  cor  giocondo 
E lieto  fece  col  bramato  cibo 
Efuolto  a quella  tai  parole  dijfe  • 

Tu  cortefe  alma  Dea , me  Dio  domandi , 

Et  vuoi  ch’io  dica , & io  narrarti  il  vero 
Intendo , per  ch'io  qui  venuto  fono . 

Cioue  il  gran  Tadre  al  cui  valore  immenfo 
S’inchina  ’l  Ciri',  Ttiè  comandando  mojfe 
jl  venir  qui  * dou’io  già  per  me  fìeffo 
Venuto  non  farei  ; che  veramente 
Chi  trouar  fi  porria  ( fe  non  confìretto) 

Che  voleffe  varcar  per  l'onde  f alfe 
Vn  pelago  sì  grande  e sì  profondo  $ 

E doue  nè  Città , nè  luogo  colto 
Si  troua  da’ mortali , onda  gli  Dei 
Celefìi , offerte  fien  preghiere , e voti 
2{el  far  folcnni  i facrifici  fanti . 

Ma  già 
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T4&  già  non  lice  alle  diurne  menti 
Difprc\\ando  il  voler  del fommo  Gioue 
Quel  render  vano,  e meno  à quello  opporli 
Quelli dice,  eh' appreso àte  fi troua 
Vrìhuom  piu  che  altro  mifero  e'nfelice  » 

Di  quei  « eh' attorno  alle  Troiane  mura 
Han  combattuto  per  noue  anni  interi* 

E che'l  decimo  poi  l'alma  cittade 
Tre  fa  mifero  in  preda , indi  deflrutta 
Quella  lafciaro  in  cenere  c’ncaucrnc » 
Ritornando  alle  lor  paterne  cafe  • 

Irla  nel  ritorno  offe fer  l alta  Dea 
Tninerua , omtcjfa  irata  i venti  auuerfi 
Con  grand'impeto  moffe  contra  loro  • 
JMouendo  infteme  il  gran  furor  dell' onde  • 
*Allbora  i fidi  fuoi  compagni  amati 
Tutti  perirò-,  & effo  in  quefle  parti , 
Spinto  da  venti  e da  tonde , peruenne  • 

Hor  cojlui  vuole  il  fommo  Gioue  eterno  9 
Che  toflo  in  libertà  ponga , e rimandi  • 

Ter  che'l  Fato  di  lui  già  non  concede 
Ch'ei  perifea  lontan  datari  amici . 

7tla  riuederli  ancor  deue  & appreffo 
Tornar  nel  fuo  paterno  regno  amato  • 
JMentr'ci  quejio  diceua  alt  alma  Dea 
Sife  di  giaccio  il  cor  per  entro  al  petto 
Indi  chiamato  il\mcffaggicr  per  nome . 
Ben  fiete  ( glidiceua  ) inuidi&empif 
Voi  che  nel  Ciel  felice  hauete  albergo  • 

Che  vietate  à noi  Dei  s' alcuna  agogna 
Gtacerfi  con  alcun  di  cui  le  noifìc 
Brami , e ch'ei  ne  diuenga  al  fin  fuo  fpofo  • 
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£ così  auuenne  già  quando  l'Aurora 
Va  i bei  rofati  raggi  prefe  & volfe 
' Ter  fe  *1  vago  Orion , che  voi  dal  Cielo  » 
Gl'hauefic  inuidia , in  fin  che  l'alma  Dea 
Cafta  Diana  dall'aurato  foggio. 

Con  le  mirabil  fue  faette  ardenti 
Veloce  oltrapaffando , quello  vccife  , 
T^cU'lfola  y ch'Ortigia  ogn’vno  appella  » 

E così  quando  poiriuolfe  il  core 
Cerere  Dea  da'  crefpi  aurati  crini , 

A II' amor  di  Iaftone , i dolci  furti 
Amorofi  godea  nel  proprio  letto 
In  ben  colto  terren  graffò  e felice  ; 

TJon  lungamente  fu  nafioflo  à Gioue 
Che  lui  con  l’affocate  fue  faette 
Terco/fe , onde  rejlò  di  vita  priuo  » 

Così  fiete  bor  di  nuoua  inuidia  colmi 
CeleffiDei , vedendo  come  appreffò 
Vi  .me  fi  troua  vn  huom  ch’io  d'afpra  morte 
Scampai  f cui  fol  reggeua  vna  Carina  / 

Già  feti\a  fponde  efracaffata , ouegli 
Errando  giua  in  quefla parte  c'n quella» 
Che'l  reflo  della  naue  Gioue  irato 
Coni  acce  fe  faette  fue  veloci 
S pelando  fparfe  in  mcT^o  al  mare  ofcuro  } 
Oue  1 compagni  fuoi  tutti  perirò , 
QucfUfufpmto  dal  furor  de'venti 
E dal  corfo  dell' onde  in  quefte  parti» 

E lui  da  me  nodrito  umana , e'nfiemc 
Tromeffo  hauea  farlo  immortale , & indi 
Cb’ei  non  faria  mai  da  vecchietta  opprcffò  : 
bauria  vita,  egiouane^  eterna . 

Ma 
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j Ma  per  eh' à gf altri  Dei  non  lice  vn  quarte* 
fuor  del  voler  del  fommo  eterno  Gioue 
Trapalarle Juc  leggi  ,ò  farle  vane  ; 
Tcrifca  à pojla  fua , sei  pur  lo  fptnge  , 
Comandando  ch'ei  folcili  il  marondofo  • 

Cli  io  rimandar  lo  già  non  pojfo  ò vaglio  * 
Ter  che  nani  non  bò  che  (pince  in  alto 
Da  i forti  remi , ò da  gonfiate  vele 
Vadan  per  l'onde , ò marinari  feelti 
O noccbier , che  fedendo  iui  al  gouerno 
Solchin  feco  del  mar  fuperbo  il  dorfo 
Irla  bendarogli  faggio  vtil  configlio 
7^on  gli  celando  il  modo  > ond'ei  fluir* 
Toffa  arriuare  a*  patri]  lidi  amati . 

tAlma  benigna  Dea  ( rijpofe  il  J aggio 
Trieffo  celefìe  ) hor  tu  costi  rimanda* 
Temendo  la  feroce  ira  di  Gioue  ; 

ciò  non  forfè  e i dallo  fdegno  (finto  » 

E offe  comradite  poi  crudo  e fero  • 

Così  dijfe  e partifji  indi  veloce . 

*4 libar  moffe  la  vaga  ornata  Dea  , 

Toi  che  l voler  dell'alto  Gioue  vàio  5 
Ter  ritrouare  il  magnanimo  Vhffe . 

E trouol  ch'ei  fedea  fui  lito  eftremo  , 

Et  banca  gl'occhi  lacrimo  fi  e caldi 
Struggendolo  il  de  fio  del  far  ritorno, 

* stile  dolci  paterne  cafe  amate . 

Ter  che  non  piu  porgea  diletto  all'alma 
La  vaga  ’Hjnfa , an\i  cofiretto  à forqt 
Giacea  la  notte  ne  i canati fpecbi 
C on  lei , clic  ciò  volea  ; cantra  fua  voglia  • 
Il  giorno  poi  fu  duri  fcogli  al  Ino 

Sif€- 
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Si  fedea  meflo , i»  lagrime  e foffiri  . . 

Cik  co»  ira  e Jfdegno 

E le  dolenti  luci  ,foura  l'onde 
Del  mere  infido  t riuolgea  fouente  • 

Onde  la  Dea  fi  fece  à lui  vicina 
E chiamandol  dicea  quefìe  parole  • * 

*4bi  mifero  enfelice  ceffi  homai 

Il  pianto , el  duol  che  sì  tifirugge » e lima 
7S(f/ piu  vago  fiorir  de  gl  ami  tuoi  ; 

Ch'io  largamente  intera  libertate 
Ti  dono , onde  ritorni  al  patrio  albergo  '' 
7Ha  tu  tagliando  i lunghi  legni , el  ferro 
mettendo  in  opra , ordifei  il  bafj'o  fondo 
D'vn  legno  piano , il  qual  J aldo  conteso 
Con  larghi  e fottìi  legni  da  te  fia  ; 

Sì  che  condur  ti  poffa  oltra  per  l'onde  • 

Et  io  tra  tanto  il  pane , e l 'acqua , c l vino  # 
T 'andrò  ponendo  d ordine  in  gran  copia 
Onde  difcaccil' importuna  fame  • 

Indi  dirotti  vefìi  ornate , & anco 
mouerò  dietro  à te  laure  feconde  ; 

%4.cciò  che  faluo  al  tuo  paterno  regno 
'Arriui  tofto , e fcnip  alcun  periglio  ; 

Da  poiché  cosi  piace  à gl' alti  Dei 
Che  fu  nel  del  felice  hanno  l albergo; 

E meglio  affai  di  me  veggiono  c fanno  • 
Quando  il  diuino  Vliffe  quello  intcfe 
Ter  gran  timor  tutto  fmrrito  refla  ; 

Et  volgendo  in  ver  lei  la  voce  el  guardo 
Breucmente  rijfofe  in  quefla  forma . 

'/litro  certo  tu  Dea  col  core  intendi 
£ cerchi  ) chc'i  mandarmi  alle  mie  cafe  ; 
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pofcia  che  vuoi  > ch'io  con  vn  picchi  legnai 
Solchi  per  tonde  falfevn  si  profondò 
Etempcjìofo  pelago  infinito ; 
jpoue  non  van  le  nani , che  veloci 
yf  i corfo  rnuouon  con  Cattra  di  Gioue  » 
Quando  lieta  > e tranquilla  in  poppa  {pira  K 
T^ed’iogià  mai  contea  tua  voglia  ardito. 
Sarei. , sì  ch'io  falijji  legno  alcuno 
Se  tu  benigna  Dea  non  prima  vfaffi 
Santamente  giurando  àgtalti  Dei 
"Prometter  che  ficurovtil  con  figlio 
Teli  doni priua  d'ogn  inganno  e frode  • 
Tdentrei  così  dicea,  la  vagaT^infa . 

Sorrife  alquanto , e per  la  man  lo  prefe 
Soauemente , e lo  chiamò  per  nome  ^ 

E con  fofpiri  ardenti  poi  feguio, 

^ ibi  che  beh  fei  quant' altro  iniquo  c'ngtuflo  » 
Tela  piu  cb'ogri altro  certo , afiuto  accorto  \ 
Conche  fogge  parole  il  tutto  hai  detto  i 
Tela  quefio [oppia , e tefiimon ' ne  fta 
la  terra  immenfa  » e'I  Cicl , ch'intorno  gira, 
^4 dallo,  con l’ofcure onde  disùge . 

Ch' f i maggior  giuramento , e piu  pojfent r 
Cb’vfin fare  gli  Dei  fanti  immortali  • 

Ch'io  dico  cheftcuro  vtil  configlio. 

7*i  dono  (fogni  frode  ò'nganno  priua 
E penfo  / oidi  porti  entro  alpenfìero 
Quel  parer  faggio  * ch’io  per  me  torrei 
Quando  bi fogno  di  configlio  haueffi . 
perche  la  mente  mia  benigna , ilgiufio 
sAma  > chc’lcor  di  ferro , ò di  diamante 
dentro  al  petto  non  hò  » ma  dolce  c pio. 

Ciò, 
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ffò  detto  à lui  fi  fece  fcortafida  % ' j *A 

. & ù toflo  feguio  l' orme  diurne  ' /• 

• Qnde  ginn  fero  al  fine  al  catto  [beco  , 
poue  yltfpt  fi  pofe  in  fu  la  fede 
* QpèUa  e lue  ónte  fonde  Mercurio  furfe 
yillhorlqT^infa  gli  fe  porre  aitanti, 

Y arie  Viuande  e pretiofi  rini , 

aquali  ad  huom  mortale  vfar  conni  enfi  • 
Et  ella  à{  dirimpetto  à lu\  fi  pofe 
E fitbito  ingombrar  le  vaghe  anciUe 
La  ricca  menfa  (C ambrofia  foaue , 

E di  Tettare  ancor  vermiglio , e grato  4 
Onde  ambo  alle  viuande  à lor  dottanti 
apparecchiate  pronta  hebber  la  mano  4 
Ma  poi  ohe  di  mangiare  e bere  infiemt 
Hebber  prefo  tra  lor  difetto  e gioia 
xA llhora  incominciò  la  vaga  Dea  • 

^ihi  genero fo  figlio  di  Laerte 

'Attorto  e faggio,  Vlijfc , hor  così  vuoi 
r ' partendo  tofio  al  tuo  paterno  regno 
Arriuar  dentro  alle  tue  cafe  amate  l 
Yanne  pur  lieto  s ma  sei  vero  all'alma 
Tua  foffe  noto  » de  i perigli  eftremi 
E de  igreui  dolor , chc’l  Fato  acerbo 
T ’ apparecchia , e J offrir  pria  ti  contiene  9 
(he  tornar  pojjì  a dolci  patrij  lidi  5 
tofio  elegger efii  fiarqui  meco 
Tfè  d'ejfere  immortale  bar  efii  à fchiuo  • 

«. ? ' Se  ben  ogn'hoxa  il  buon  de  fio  ti  ftrugge  > 
Di  riueder  la  tua  conforte  amata  » 

Ter  cui  fouente  in  dolce  foco  viti  • 

Et  ella  di  belletta  > ò leggiadria 
> ' H \ W'nti 
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2 piente  piu  di  me  fi  pregia , ò vanta  ; .. 

Ter  che  coffa  mortai  già  mai  non  lice 
^magharfe  ad  va  Dio , non  ch'auan^arlo» 
%Alma  benigna  Dea  non  ti  fila  à [degno 
Qjiefloch'ho  detto , e che  dtr'hor  ti  voglio  • 
K'fioffc  * tal  parlare  allhora  Yliffffe 
Certosa  io , ne  m è nafcofio  il  vero  , 

Che  ajfai  men  bella  t affai  di  te  minore 
E nel  veder  Penelope  la  [uggia  • 

Olirà  di  cjuefio  t eli  è mortai , tu  Dea  - . 
Immortai [ei,  ne  da  vecchie %\a  offcffa  • 
io  con  tutto  ciò  miflruggo  ogn'hora » 

Del  defio  di  goder  l’antico  albergo  , 

E del  mio  ritornar  vedere  il  giorno  • 

Onde  s' alcun  de  gl' alti  Dei  celefii 
7rli  perfiguiffe  dentro  al  mare  offeuro  , 

Io  con  gran  core , & alma  inuitta  e fianca 
>4 [offrir  prontamente  m'apparecchio  . 

Ter  eh' io  molti  trauagli  a(pri  c crudeli 
fio  già  [offerti,  con[atiche  e doglie  (giunga  . 
T^eli  onde , e n guerra  ; e quefioi ì quell ag- 
ii n tanto  il  chiaro  S ole  i raggi  ardenti 
T affando  affeoffe  d'Ocean  nell' onde  , 

E le  tenebre  ojcuro  il  mondo  [ero  • 

Ond  effi  fi  ritr afferò  in  difiarte  » 

Del  cauo  ficco  in  piu  ripoflo  loco  , 

One  con  gran  diletto  mfit  me  auuinti 
Stcttcr  quanto  durò  l offeura  notte  ; 

7da  quando  apparfe  in  Culla  vaga  Aurora  £ 
$par[a  di  ro/e  c gigli  i bei  crin  (C oro  j 
T ofio  le  velli  riccamente  ornate , 

D ognintorno fi  cinje  il  faggio  Vliffc . 
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E Calma  Dea  di  bianca  e rilucente 
Velie  fottìi,  che  gratiofa  ornando 
il  bel  corpo  copria , ctivn  vago  cint§  ~ 
D'oro  a' fianchi  fojfiefa  la  reggea  » -*• 

E/  capo  ricopria  leggiadro  Telo  • 1 

%AUhor  la  bella  Dea  mandare  elejfe  ^ Vl 
Il  magnanimo  Vlijfe  alle  fuccafe • • • ?* 

'Onde gli  diede  vnapojfcntc fetore  ' Y 

Di  ferro , c'bauea'l  taglio  <C  ogni  banda 
Grande  e ben  atta  con  la  mano  all* opra» 

Che  quella  parte  onde  fi  prende  hauea 
Fatta  di  duro  faldo  e forte  Vliuo  • 

Diedegli  appreffo  vnafee  forte  e buona 
Tofcia  fi  fece  à lui  fidata  jcorta , 

Guidando  quello  oue  alla  parte  e frema 
Dèli' I filetta  erancrefciutiinalto 
Et  Olmi  e Tioppi  e drittifiìmi  *4beti , 

Che  par  eh' arriuin  con  la  cima  al  Cielo  • 

Che  duri  già  per  lungo  tempo  il  mare 
Eranatti  à fvlcar  lieui  per  fonde , 

21  a poi  chegCkebbe  mofiro  oue  la  folta  v 
Selua  d’arbori  Ipeffi  era  crefciutai  iVn'y  1 
dietro  ritornò  la  vaga  Dea  ' 

^4  Ima  Calipjò  alle  fite  cafe  adorne . v 
Ejjo  à tagliare  i legni  incominciaua  » ; 1 
Onde  tofio  Conduffe  C opra  al  fine , 

Che  venti  legni  gittò  in  terra , & indi 
Con  la  tagliente  feure  gli  riduffe  ' 
"Puliti e lifei , drizzandoli d filo, 

In  tanto  venne  la  leggiadra  Dea  J 

In  man  portando  diuer fi  finimenti 
Cade  forando  trapalare  i legni 

X S *1 
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Si  potè  fiero, & efiojmpantcncntè  ' *• 
forandoli , gli  mi  fi  interne  vniti  , , ^ 

Quelli  adattando, con  legami , r r/;io<fi  • Jtt1 
Lo  {patio  poi  de' ben  compofii  legni 
fra  quanto  faria  capace  il  fondò  r 
Di  lene  barca  che  veloce  il  corfo 
Soura'ldorfodclmar  peri  onde  falfe  > 
Prenda , tanca  di  mer  ci  , oue  il  buon  mafìr.Ò 
'Prona  habbia  fatta  del  valor  dell’arte . 
t<)tali  i legni  fur  cb'ylifie  il  faggio 
Congiunfi  per  tornare  al  patrio  albergo  • 
Poi  fermando  con  affé , e fpefi  tràui 
Di  fipra  vn  palco  fece  » il  qual  con  lunghi 
T auole  doppie  e forti  al  fin  condujfe  i - 

Ìn4i  dfi^ando  vn  arbore  nel  meìfio  > 
Vna  ben  ferma  antenna  à quella  adattiti. 

Po fcja  fece  la  parte  onde  algouerno 
Sedendo  fi  regge  ficai  legno  il  corfo  i \ 

Di  Poi wfl verghe d' ognintorno cinfe . % 
Di  lenti, Selcili  tufo  j che  da  t onde 
De(mar  foficro  d lui  fidato  fihermo  ; 

Ter  tal' opra  aggiugneiido  i rami  Jpeffi  4 $ 
intanto  l'alma  Dea  vagaCàlipfo 
Penne  portando  feco  vnagran  tela 
Ter  far  le  véle ; & e fio  con  bell' art  è 
Qual  buon  maeftro , le  còndufie  al  finti 
Di  poi  legando  in  efio  in  varie  parti  , 

£ funi  e corde  e canapi  ripofe  • , 

indi  con  arte  é'ngegnó  in  mar  lo {fin fi  » 

Cià  il  quarto  giorno  era  fornito  quandi 
EJJo  compita  l'opra  ai  tatto  batik  a • 

E nel  quinto  la  bella  ornata  Diuà 

* DaU 
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ball' I filetta  finalmente  il  moffe  . ,■  v 

'Prima  lauollo , e <f  ognintorno  cinfi 
Con  vefìi  che  fpargcan  fiaue  odore • 

Et  indi  dentro  al  legno  vn  yafi  pofe 
Di  vin  vermiglio  » c pofeiavn  altro  grónde 
Vicino  à quel  fe  colmo  <f  acqua  pura . 

Ter  tal  viàggio  » e pofe  in  vn  caneftr 0 , K 
Con  viuatìde  fidili  e delicate . 

E moffe  t aure  dolci  à lui  feconde  > 

Lieto  del  vento  àUhcrail  faggio  Vliffe 
*Al\ò (piegando , e fe  gonfiar  la  vela 
E fedendo  al  gouerno  la  man  pofe  > 

E quel  reggea  con  grand'ingegno  & arte 
Che  non  mai  7 fonno  à lui  grauò  le  ciglia  ; 

Tri  a pugilato  borie  Tleiadi , hor  Boote  , 

Ch* oltre  all' occafo  affai  tardi  s'afcondc  , 
tornir aua  ad  ogn’bor  quelle  ojferuando  e 
E l'Or  fa , che  d’altrui  vien  detta  il  Carro  £ 
La  qual  quiui  d'intorno  fi  raggira , 

E fempre  ad  Orion  riuolge  il  guardo  . , 
Qiiefla  fola  non  mai  nell’ onde  fai  fe  . ) 

Dell’Ocean  hagnandoft  s'attuffa . 

’Quefla  gli  comandò  la  Dea  cor  te  fe 
Ch'cì  falcando  del  mar  fuperbo  tonde 
Dalla  finiflra  tnan  fempre  leneffc  . 

Cid  diciafctte  giorni  hauca  paffuti 
Tfauigando  per  tonde  infide  e molli  t 
E già  7 dedmottàuo  i monti  omhroft 
Si  feorgean  della  terra  de  i Feaci  , < , 

È non  molto  appatian  da  lui  lontani , 
jQuàft  per  folta  nube  in  mare  ofcUro . 
guefli  dal  gran  'Lfcttunno  * mentre  tonde 

k 4 bel 
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Del  mar  tranquillo  iua  fendendo , vifl 9 
7^el  picchi  legno  fu  da  lunge  affai  » 

Fin  da  t Solimi  monti , nel  ritorno 
Chefe  dagt  Etiopi  il  fero  Dio . 

* Cb'allbor  di  f legno  accefo  e colmo  dira  » 
Trioucndo  il  capo  e minacciando  diffìe  • 

%4bi  che  certo  altrimenti gl‘ alti  Dei 
Han  d yliffe  diffoflo , mentre  ch'io 
Tragl'  Etiopi  dimoraua  indarno  • 

E già  vicino  è de ' Feaci  d lidi  ( r 

La  doue giunto , il  Fato  l'afficura 
Dalle  mi  ferie  in  cui  fi  troua  inuolto  . 

Tri  a ben  dico  eh' ancor  foffrir  conuiengli 
Molti  trattagli , & infiniti  guai. 

Tofcia  da  [degno  vinto  il  gran  Tridente 
Trefe , e couerfe  ilCiel  d' ofeure  nubi » 
E contur  bando  dogni  parte  tonde 
Del  marfuperbo , moffe  atra  tempeftat 
Con  la  rabbia  de  feri , e crudi  venti  • 

E couerfero  in  tanto  e terra  e mare , 

T enebre  negre  e folte  d'ogri  intorno  j 
E dal  del cadde  ofeura  notte  ombro  fa  • 
•A  Uh  or  a Euro  moueudo , e'I fero  Ts {oto 
1 nfìt&me  con  furore  il  picchi  legno 
•Affai  ir  on  ; e Zefiro  poffente 
Oltre  alt vfato  il  mar  trafeorre  e gira  • 
C on  impeto  maggior  Borea  foffiando 
Col  furor  fuo  così  commuoue  tonde 
Che  fembran  alto  vn  monte  che  veloce 
Con  gran  periglio  fi  raggiri  & volga  • 
•AUbora  Vhffc  d'ogm  fpeme  priuo 
Da  grane  doglia  licore  oppreffb  e l'alma 
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afflitto  e.  me  fio  entro  al  fuo  cor  dùca  • 

*tbi  mifero  e'nfclicc  in  tanti  guai  ! 

Sonimcrfo , Et  che  piu  male  homai  [offrire  . 
Deggio  , è mirefla  tòmi  deftina  il  Ciclo  £ 

E temo  (ohimè  ) che  ben  diceffie  il  veto 
La  bea  quando  dicea  ch'affanni  greui 
Deuea /offrir  & infiniti  mali,  '■  * 

•pria  ch'io  tornaffi  a patrij  lidi  amati  . 
fior  dc'fuoi  detti  (lajffo  il  tutto  auienc  • 
v Con  quante  nubi  ofcure  d' ognintorno 
Cioue  il  gran  padre  il  Ciel  ricuopre  e cinge  : 
il  mar  turbando , e minaccio  fi  i venti 
Spcifian  le  nubi  ( ohimè ) t on  tuoni  e lampi  • . 
Ecertahor  mi  è prefente  borrendo  morte. 
Ubicbebcn  furo  >c  fon  tre  volte  e quattro 
Beati  i Greci  che  intorno  perirò 
alte  mura dìTroia  infelice  ; 

Trlentfe  grati  vbbidiro  i grandi  Stridì  • 

Oh  fe  dal  Ciel  benigno  aìlhor  conceffo  * 

Stato  mi  f offe  effer  di  vita  priuo 
Quetgiomo  t ch'io  da  molti  de'Troiani 
Con  i' afte  lunge  » & di  ferro  lucenti 
Tcrcoffo  fui  d'intorno  al  corpomorto 
Del  forte  Achille , del  gran  Teleo  figlio  • 
Ch'allhor  fortito  honorato  fepolcro 
U aurei  » che  certo  i Greci  il  nome  mio 
H durian  per  gloria  aliato  final  Cielo . 

Et  bora  il  Fato  (ohimè)  per  morte  acèrba 
(Loffio)  ch’io  pera  vuol  nel  mare  oficuro  • < 
Mentre i così  dicea  fi  moffic  vn'onda  9 
y n'onda  che  fiembraua  vii  alto  monte  * 

Che  con  gran  for^a  vrto  nel  debil  legno , 
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E girando  rotar  lo  feo  veloce . . 

Onde  il  mifer  lontau  da  quel  fu  frìrifb 
Che  con  la  mano  abbandonò  il  timone  * 
qui  cefo  f bombile  procèlla  > 

Udifla  dell* onde , e di  rabbiofi  venti 
Che  t albore  fpcTfiò  nel  meqp  appuntò  ' 

> E lungi  dal  furor  l antenna  infieme 
Con  la  vela  fu  frinita  in  me\almaxt 
Et  cfro  poi  lungamente  fommerfo 
Stette , che  non  potea  vincendo  ilcorfo  * 

E l impeto  dell* acque , funger  foura 
L'onde  frumofc , t he  le  yejli  troppo 
Lo premean , che  Calipfo  beagli  diede * 

Tur  finalmente  ( benché  tardi)  apparfe 
S oura  1 acque  notando , e dalla  bocca . 
CÌ’vfcia  in  gran  copia  thumòrfalfo  amarb 
Egiu  dal  capo  gli  cadea  fonando  * . r ..." , 

Tda  non  per  queflo  sbigottito  rejla  % . . _ 

(S  e ben  affitto  ) e non  perfe  la  fremè 
ìfjfifcordò  del  legno  che  vicino 
%A  fe  vedetta  errar  per  l'onde  ofcùre  * 

Quelle  conformi  & impeto  rompendo  £ 

Fin  che  lo  prefe  » e poi  fopra  vi  f alfe  > 
ìndi  nel  mcigo  ft  poje  a federe  ; 

Scbiuando  à fuo  poter  per  morte  il  fini* 
fu  lungamente  trafrortato  à forila 
Tér  fonde  ofcure  dal  furor  del  vento  £ 

Ch' à fuo  Voler  lo  Jpinfe,bor  quinci  hor  Quindi* 
Come  taf  hor  veggian  > che  Borea  il  fero 
T^felf Autunno  raccoglie  eflringi  e J'eco 
Quotane’ campi  le  tagliate  frighe  ; 

Così  portato  in  quefia  parte  co  quella 

Età 
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fer<i  da  venti  feri  Vlitfc  atthora  » 

•perche  talhor  cedeua  tiferò  noto 
Jl  Borea  » egli  lafciaua  il  légno  in  preda  f 
talhor' Euro , che  diami  era  P°fcnte 
tejfando  daua  à Zefiro  la  palma , 
thè fcacciandol  da  fe'lfeguia  veloce • 
ìn  tanto  'trio  lamella , e vaga  figlia 
ti  Cadmo  che  l'ornata  Leucatea 
fe  detta , vide  ì infelice  Vliflc . , 

Quefla  da  prima  fu  donna  mortale 
Hor  è [alita  à gì  alti  honor  diuini 
Tra  gl' altri  beidclmàr  profondo  albergai 
jQucfld » moffa  à pietà  dell'infelice 
frli/fe , che  dolente  andana  errando  , 
e sì  come  il  Meìrgothe  volando  fuori 
tfee  dell' onde  f alfe  ) l'alma  Dea 
Subito  appar  fe  fuura  il  picchi  legno 
fe  fedendo  diesa  quefie  parole . 

■Jlbi  mifero  e'pfeìice , p qual  cagione 

Fa  che'l  polente  e fero  DioT^ettunno  r 
Sì  ti  perfegue  odiojb , e con  tant'ira  > 
thè  contra  tesì  grauì  mali  ordifie  ? 
'Jìtìeà'egli  à ieper  tutto  Ifuo  difegno 
* Potrà  già  mai  la  vita  e l'alma  torre  » 
irla  tu  farai , quel  ch'io  ti  dico  appuntò  ; 
tbe'n  ver  mi  fembri  ejfer  prudente  e faggio  • 
" Spogliati  quefie  yefli . e lafdail  legno 
tpreda  de  venti  ; e con  le  man  notando 
terca  arriuafa'  lidi  de  F caci 
Ch'i'tl  [campar  da  Fati , h'  è conceffo  • 

È prendi  quefla  nìia  [aerata  benda 
Immortale  * e con  e fi  il  petto  cingi  » 
k E non 
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E non  batter  paura  che  perire  % 

7{on  dei , ne  male  alcun  [offrire  ò darmi 
Ma  toflo  che  farai  venuto  al  lito 
Scindendola  habbia  à mente  che  lontani 
Quanto  piu  puoi  da  te  gittar  la  dei  • 

Di  poi  riuolgi  il  paffo  in  altre  parti  • 

Così  dicendo  à lui  la  benda  diede  4 - 

E dopo  tjuefto  sattuffò  nell' onde  r*  t 

Ofcure , e tempejlofe , come  il  Tdergo  é • 

E toflo  fu  da  quelle  ricouerta . 

Onde  il  mtfero  Vlijfc  tra  fe  fleffo  » 

Tenfando , con fojpir  dice  a dolente  ; 

Magia  non  perfe  il  grondammo  invitta  l 
* tiferò  ahimè  ch'io  temo , {e  ben  cagione  ( fa s 
7^  ’hò  ) eh  alcun  Dio  con  nuovi  inganni  ordì • 
Mia  morte  acerba ; Voi  che  Calma  Dea 
Comanda  e vuol  eh* io  lafci  quefli  legni 
Ma  non  sì  toflo  dvbbidtrla  intendo  f 
•Perche  congC occhi ftefli  affai  lontana 
Fidi , ch’era  la  terra , onde'l  mio  [campi 
S'attende  ; e'ifin  de  gravi  mali  atroci . 

Però  feguire  intendo  altro  conftglio 
C'hò  dentro  all'alma , e fia  certo  il  migliore  • 
E quanto  infieme  flaran  quefli  legni 
Vniti , tanto  & io  fermo  qui  dentro 
• Starommi , ogn  borda  fera  doglia  oppreffbg 
Irla  quando  dal  furor  delf  onde  rotti 
Fieno  e difpcrft  in  varie  parti  alt  bora  , 
Vuotando  io.  cercherò  [campar  la  vita  • 

7ge  conftglio  miglior  di  queflo  veggio  • 
Mentre  ch'cifeco  i>olgea  per  la  mente 
Quefle  & altre  parole  ; il  gran  Nettami* 

Che 
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Che  poffcnte  la  terra  fcuote  e maone  ; 
lj  Spinfe  con  gran furori  onde faumofa  , 

Ch’borrende  in  njìa  e disattento  piene 
( Venner  da  baffo  à percuotere  il  legno 

Tercotendo  anco  lui  che  dentro  vera  • 

SÌ  come  auuien  quando  rabbiofo Sira 
t Vn  vento  altero  e che  percuoteva  monte 
. Di  leui  aride  paglie , che  difperfe 

Volan  veloci  in  quejìa  parte  e'n  quella  • 

Così  quoti  il  furore  e la  tempejla 
Le  troni , onderà  ordito  il  legno  injieme 
Spedando  fciolfe , e per  diuerfe parti 
Le  fparfe , e fparir  fece  in  vn  momento  • 

Onde  il  mifero  Vliffc  foura  vn  affé 
( Cb'à  man  gli  venne)  falfe  e lei  reggendo 
Drhtfò  peri  onde  > e qual  Cauallo  fpinfe  • 

Indi  le  vefli  che  la  Dea  Calipfo 
Date  gl' banca  fpogliando  , re flò  nudo  ; 

E tojìo  fatto  il  petto  quella  benda 
Difendendo  fi  cinfe  s e foura  l’onde 
Delmarlafìiòcaderfiy  indile  palme 
Quinci  e quindi  mouendo , sì  da  lunge 
potando  già  > con  alma  inuitta  e franca  • 
tifi  Così  dal  gran  T^cttunno  fommo  f{ege 

Fuviflo , onde  tra  sè  con  ira  e f degno 
In  cotal  guifa  minacciando  diffe  • 
fi  Così  tu  poi  che  molto  barai  fofferto , 

» Andrai  per  mare  errando  fin  ebe  giunga 
Tra  gl'huomin  9 che  feltciil  del  nodrifee  ; 

Ma  fpero  ben , che  non  per  quefìo  feemi 
Saranno  i guai  che' l Fato  t’apparecchia 
Tofiia  f colendo  il  capo  acerbo  in  v\fta 

Ticn  ' 
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Tien  di  furor  f on  la  fua  sferra  mafie 

ICauaUida'crmrauuolticcrcfbi.  ’ 
Jndipcrucnne  à gli  Fgi  > oue  l albergo. 

Suo  fi  ritroua  moltoornato  » ericcq^ 

Jn  tanto  l'alma  Dea  figlia  di  Gioue 
Cafia  Mincrua  fe  nttouq  penfiero  ; 

Cb'à  tutti  gt  altri  venti  pofe  il  freno  9 ' ' 

E volfe  e comandò  che  fieffer  fermi  $ 
Emofie,efpinfefolBoreawloce, 
Rompendo  pria  l'alto  furor  dell' onde  • 
Ter  fin  che'lgenerofo  e faggio  Vlific 
S chiù  andò  il  Fato  acerbo  e ^ morte  amaro 
Giugnefie  de  F caci  a lidi  ameni. 

De'  Feaci  ch'ai  mar  fon  pronti  e dcfjrt  4 
lui  due  notti  & altrctanti giorni 
Errando  andò,  per  l'ofcur'onde  infide  » 
affettando  ad  ogn'fyor  per  morte  il  fine* 
7rta  quando  il  ter\o  dì  la  vaga  A uxorq 
Dalle  dorate  chiome  adàufiè  fuori 
La  luce  ; allhor  cefiò  ’t  furor  del  vento  , 

HI  Cielo , ci  mar  fife  tranquillo  e chiara  \ 
Et  efio  allhor  leuandoft  dall’ onde 
In  alto , quantopuote  » e riguardando 
Fifo  1 vide  la  terra  efier  vicina . 

Si  come  quando  la  gioconda  vita 
Con  fanità  renduta  al  caro  padre 
^Appare  a'  dolci  figli  t che  quel  pria 
' Vcdean'opprcfio  ogn'hor  da  greui  doglie 
Giacer  fi  auuinto , e dal  maligno  affètto 
Che  l'affliggeua  ; e poi  libero  in  tutto 
Lo  riueggion  » che  Dio  per  gratin  volfe 
Benigno  à quelfaluarla  vita  e l'alma  • 
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tosi  gioconda  al  faggio  VliJJe  apparite 
biella  terra  lavifta  c delle  [due • 

Indi  con  maggior  for^a , e piedi  emani 
Trlouea notando  pergiugnere alino , 

Irla  quando  fu  lontan  sì  che  la  voce 
D’vn  che  chiamajfe  s'vdirebbe  chiara  ; 
%4llhor  s'vdian  dagl' afpri  [cogli  l' onde 
Rotte ftrepjto fare  borrendo  e frano  • 

Che  pcrcotendoilmarnc  duri  J affi 
Riuolgea  in  dietro  il  corfo  fuo  » chc’l  tutto 
Ricopriua  di  bianche  fpume  leui . 

vi  era  porto  alcun,  né  aleuti  ricetto, 
Da  ritener,  le  naui  yma  la  riua 
T^uda , egli [cogli , e i duri  [affi  acuti  • 
%Allhor,  rimafe  d' ogni  fpeme  priuo 
Vliffe , e mc(lo  con  fofpir.  dolenti 
Trafe  mede  fimo  nel  fuo  cor  dice  a . 
hime  che  poi  che  contra  ogni  mia  fpeme 
7\/li  diede  fyvolfe  Giouech’io  la  terra 
Vedeffi > e poiché  diuidendo  li  onde 
Son  qui  venuto  K in  neffun  loco  appare 
Comlio  quinci  partir,  mi  po/fa  homai  9 
Vfccndo fuor,  dclt onde  humide  e f alfe  ». 

Di  fuor  cingon  lofcoglio  acuti  [affi , 

E quei fon  circondati  d' ognintorno 
Dall' acque , ond'altofirepito  fi  f ente . 
Sorge  erto  l'afpro  foglio e'L  mar  profondo, 
Lo  cinge , e'n  modo  alcuno  ambe  le  piante 
T^onpon fermar  fi  , e fuggire  il  periglio 
dell*  onde , nell'yfcir  ,<t e ffer  per  coffa 
Con  impeto  al  faffofo  » e duro  [cogito . 
lì  per  ciò  vano  ogni  mio  sformo  fora . 
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Dall altra  parte  s'ionotandocercO  . ♦ 

Tuffar  piu  oltra  ,'c  ritrouare  il  lito 
Tiu  piano , ò doue  fia  porto  ftcuro  \ 

Temo  che  f afra  borribilc  procella 
Di  nuouo  mi  riporti  nel  profondo 
•Pelago  del  gran  mar  che  i pefci  alberga  » 

O forfè  al  grande  Dio  eh' al  mare  impera 
Ter  diuor armi  qualche  moftro  fero 
Tri andi  dal  mare  immenfo  oue  ^.mf  trite 
"Molti  e molti  iì  fatti  ne  nudrifee  » 

Ter  ch'io  fo  ben  con  quanto  fdegno  & hrs 
Mi  perftguail  feroce  Diorb{ettunno  • 

E mentre  ch'ejfo  volgeaper  la  mente 
Qitcile  cofe  trafe , fi  moffe  ni  onda 
C he  afonia  lo  conduffe  all' afro  fcoglio  • 

- tAlibor  lacera  bauna  la  pelle  , e'nficme 

L’oJJ'a  rotte  farxen  ,/tr  l alma  Dea 
Da  i begl' occhi  feren  calia  Minerva  , 
Tfongli  poneva  in  mente  che  con  ambe 
Le  manmentr  era  jpinto  dal  furore 
De  li'  onde  , prei.  dcr  deuejfe  la  pietra  • • 
Ond'efjo allhor  fcrmoff  filtrando. 

Fin  che  ceffijfe  il  grande  impeto  e fero  ; 
Così  fcamuò  dal  cajo  borrendo  e frano  » 

2 Ma  nel  refujfo  chefir  l'onde , allhor  a 
Fu  percojfo  * e rijpinto  in  wc^p  al  mare • 
Come  talbor  vegliati  jel  Volpo  e tratte 
Del  fuo  nido  per  forila  ch'appiccate 
SpcJJe  aac  branche  (ian  piatole  pietre 
Suclce  per  for\a  dal  natio  terreno  • 

Così  delle  fìte  mani  inuitte  e f atiche 
qcjlu  la  pelle  a gl' afri  e duri  J cogli 9 
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Et  cffo  fu  'dal? onde  ricouerto  * iu  • X» 

Quiui  farebbe  l'infelice  PUffe  '-l  -u  t 
Fwòr  del  voler  del  Crei  refiato  priuo  * 1 * 

Di  vita  y fe  la  cafìa  Dea  Minerua 

Da’  begl' occhi  lucenti  >nongC  haueffe  - 

To/fo  nc/ cor  fomma  prudenza  e fermo  • * 

C /?c  furgendo  dall' onde , c/?c  wc/ flujjo  < '•>  L* 
Verfo la  terra  (finge  limar  veloce  > . v 
' 5 c c «ro  </<*  <pc//e , nm  notando  al  lito  ; i 

E’nfieme  riguardando  ponea  mente  t 
‘ S* in  alcun  loco  ritrouar  potcjfc 
O (piaggia , ò porto  alcun  dal  mar  ficuro  • V 
Wa  quando  finalmente , i» /w  la  foce  i ' 

Vuotando  giunfe  (Tvn  fiume  che  chiare  ' 
L'onde  col  cor fo  fuo  nel  mare  (finge  ; \ 

Quiui  li  parue  il  luogo  atto  e di(fofioi  i 

iAl fio  Infogno , che  le  pietre  lifce  H 
£r^«o , c7  luogo  dal  vento  difefo  • 

Conobbe  toflo  le  mori  onde  el  corfo  *>' 1 > 

Del  fiume , onde  deuoto  tra  fefiejjo  A)  t 

Tregando  burnii  dice  a colmo  di  ffeme • J 
Odi  benignò  Dio  ch'entro  à quefi'onde  ' 
alberghi  qual  tu  fei per  ciò  ch’io  regno . 

H fuggendo  in  fin  dal  mar  profondo  * 

/ gran  ?s( ettunno  le  minacce  e l'ira  • * 

Degno  ch'impetri  è ben  fin  dagli  Dei  * 
Ogni  mortalt  che  fupphcando  regna  ' » - *■’ 
Errando  corri borio  per  le  tue  vaglie  £ 

Onde  «’  tuoi  piedi  burnii  regno  , e deuoto, 

Toi  c'hò  fojfrrti  affai  franagli  e mali . * 

Di  me  dunque  fincrcfca  ò Dio  benigno  - 
Cbumile  à te  cotifacro  il  core  e l'alma . 1 

L Mhot 
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t/tllbor  fermò  con  mcr aitigli*  il  corfo  * \ 

Subito  il  fiume,  ritenendo  fonde  , 
Ch'aitanti  à lui  mouea  chiare  e tranquille  • 
f ojÌ  fcampollo  dentro  alla  fua  foce . 

"Et  ejfo  allbor  l'vne  l’altro  ginocchio 
Chinò  piegando , e le  già  pronte  mani  ; 

Ter  che  da  fonde  del  mar  vinte  e dome 
Eran  le  for\c  e l pronto  ardir  di  quello  • 

E' l corpo  tutto  d’humor  falfo  pregno 
Hauea , che  fuor  dal  nafo  e dalla  bocca 
Gl’vfciua  in  copia  ; allbor  gli [pirti  al  core 
Ritratti,  abbandonar  le  membra lajfc ; 

E fen\a  refpirare  e[en\a  voce 
Giace  a , da  graue  angofcia  il  core  opprejfo  • 
7da  poiché  refifiirando il  cor  nel  petto 
J{iprefc  il  fuo  vigore , e dentro  all'alma 
B^ifurfer  le  fmarrite  fuevirtuti  ; 

Jtllbor  dal  petto  la  benda  fi  fciolfe 
Che  gl  banca  data  la  benigna  Dea . 

È dentro  al  fiume , che  nell  onde  falfe 
Correa  veloce  rauuoltagittolla 
\Che ratto  la  portò  nel  mare  & ini 
Yofilo  Ino  l’alma  Dea  lieta  la  prefe . 

Et  ejfo  allbor  del  fiume  in  fretta  vfeio  p 
Indi  inchinato  foura  certigiunchi 
Baciò  piu  volte  labramata  terra 
Toi  tra  fefìejfo  difife  fofpirando . 

3 lifero  ahimè' nfelice , e che  far  deggio? 

Che  piu  molcflo  mi  defiìina  il  Cielo  $ 

Già  fo  ben’ io  che  fe  nel  fiume  albergo 
Quefila  notte  piu , eh' altra  à me  noiofrt 
L’ acuto  giel  che  vien  prefifo  al  mattino 
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Ter  l'aura  fredda , che  dal  fiume  Jpira  > 

Con  la  frefca  rugiada  , à me  mole  (li 
Troppo  faranno , ond'iogiàlajfo  e fianco 
Ter  le  fatiche , chehò  [offerte  affai 
Tofio  farò  di Jpirto  e d'alma  priuo , 

E s io  falendo  all  alta  felua  ombrofa 
Ter  dormir  cerco  alcun  cejpuglio  folto 
E mi  conceda , e la  fatica , elgielo 
Che'l  dolce  forno  à me  graui  le  ciglia  » 
Tcmoefjer  delle  fere  efca  e rapina  • 
Quefiotra  fe  mede  fino  ripenfando 

Ter  lo  migliore  eleffe  ir  nella  felua  • 1 

Che  ritrouò  ch'era  vicina  ali' acque  » 

In  loco  aperto  luminofo  & alto  . 

Quiui  eran  due  ccjpugli  infieme  nati 
Che  mifie  hauean  tra  lor  le  fiondi  e i rami 
Vn  d'vna  Elee  frondoja  > vn  della  pianta 
Che  T allude  alma  Dea  produffe  in  terra  • 
penetrar  non  può  del  vento  il  fiato 
C'humido (pira  ; ò pur  del  Solei  raggi 
Quando  piu  (ribaldando  il  mondo)  fplende  • 
Tfe  là  pioggia  anco  di  paffarui  ha  for^a 
Si  folte  hauean  le  fiondi , e i rami  jpeffi 
Ch'intricati  tra  loro  eran  crefciuti  . 

Onde  tofio  fotteffo  il  faggio  Vhffc 
Entrando , vi  face  a di  fronde  qjrd'berbe 
Con  le  man  proprie  defiro  à mcrauiglia 
sigiato  letto , che  d'berbe  e di  fronde 
V'  era  gran  copia , à ricoprir  bafiante 
E difender  dal  freddo  al  maggior  verno 
Due  dei  mortali  ,etrc>fe  ben  il  rio 
T empo  vie  piu  crudele  & àjprofojfc  ; 


■ 

1S4  Dell’Odissea 

Queffo  reggendo  il p attente  Vliffe  ? 

Lieto  nel  me^p  ftpofe  à giacere  ' 

E f opra  fé  di  fòglie  vn  monte  fiarfe  * 

Come  talbora  auuien  cb' alcuno  a fiondi 
Tra  le  ceneri  àfludto  il  fot  carbone  ' 

Che  gli  è nmafo  , del  fio  foco  cfhnto  » 

Vnicafpeme  (battendo  il  proprio  albergo 
In  folitaria  parte  affai  lontana 
jfogni  vicino ) & ei fintar  lo  intende 
tAcccfo , acciò  d'altrui  medier  non  baggia  • 
Così  di  fiondi  Fliffe  ftcouerfe  : * ' ■ 

cui  n&gi occhi  il  dolce  fonno  infufe 
T> allude , acci  ò che  g ratio fo  obblio 
Delle  noiofe  fuegraui  fatiche  , 

Lo  prende ffe , e grauogli  ambe  le  ciglia  • 

.\ì 
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Osi  quiui  domini' ac- 
corto Flijfe  , 

Finto  dal  fonno , e per . 
fatica  fianco  • 

In  tanto  l’alta  Dea  caffo 

7 Hinerua 

ritrouar  andò  l'alma  Cittade 
Del  popol  de’Feaci  > epe  pria  furo 
Jiabitator  d' Hiperia , oue  il  paefe 
Largo  abbondante , da  viàn  Ciclopi 
Superbi  alteri , ognhor  pollo  era  in  preda  * 
Cb' haucan  piu  forate  piu  vigore  affai* 
Quindi  furgendo  T^auftto  il  dittino 
Truffi  i Peaa  j e f eco  gli  conduffe 

xAà 
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<A dubitar  nell' alma  Scheria  ,tungc 
Dagl' alt  rbucmini , à cui  l'ingegno  è dato  • 
Indi  cmfe  di  mura  d' ognintorno 
' L’alma  Cittade.;  e dentro  agiate  e belle 
Fece  le  cafe\  edificando  appreffo 
Con  gran  magnificenza  i Tempij  ornati , 

One  nel  diuin  culto  àgi' alti  Dei 
Tottffer  far  fi  i facrtfici  fanti . 

Tofciadiuifei  larghi  campi  ameni. 
Compartendo  àciafcun  fecondo  imerti. 

7Ma  quefiigià  dal  Fato  "vinto  e domo , 

Era  difcefà  a' baffi  regni  ofcuri . 

E quuiì  Alcinoo  allbor  tenea  l'impero 
Ch'Irebbe  da  gl' alti  Dei  prudenza  e fenno* 
Qjtiui  la  Dea  daibcgl'occhi  fereni 
Cafta  Minerua  al  fuo  regai  palalo 
udando  ordio  che' l magnanimo  Vliffe 
Tvrna/fe  fatuo  al  fuo  paterno  regno . 

Che  tofio  ritrouò  l'adorna  gir  vaga 
Carrier a , oue  dormiuala  donzella 
TSlaufica  figlia  del  famofo micino 
Cbepervirtudeeformaera  fìmile 
%A  gl'immortali  Dei , che'l  Cielo  alberga • 
Due  vaghe  anelile  à cui  le  Cratie  diero 
Somma  beltate , ajjife  et  ogni  banda 
, S iflauan  dalle  porte  in  fu  la  foglia  » 
ùouegl'vfri  lucenti  eran  ferrati.  s 

tdla  qual' aura  lette  entrando  dentro 
T oflo  fife  vicina  al  letto  ornato 
Della  donzella  ; indi  al  capo  apprejfatà  • 
Tarlando  li  dicea  molte  parole  • 

E nel  fembiante  la  figlia  gentile 
r L 3 Tareé 
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Tare  a dell' eccellente  alto  Dimante 
• Che  tra  i miglior  nocchier  teneua  il  vanto» 
Quella  fendo  d’etade  à lei  conforme 
Da  quella  amata  fu  con  puro  affetto . • 

Onde  la  cajìa  Dea , cbe'l  nome  prefe 
Dal  puro  aer  feren  parlando  diffe  • 
^aufica  e come  con  fi  poca  cura 

Tote  produrti  la  tua  madre  al  mondo  ? 
Che  fai  ben  che  le  tue  camice  adorne  9 
Che  flupire  altri  fan  per  merauiglia 
Di  lor  beitela  e leggiadria , neglette 
Si  (ìan  co  i veli  già  candidi  & vaghi  9 
Hor  di  fofeo  color  macchiati  e tinti  ; I 

• E dei  fape , che  fon  vicine  homai 
Le  de  fiate  tue  noT^c  gioconde 
Cllà  te  conuiene  hauer  pulite  e belle 
Levefli , & vaghi  portamenti  alteri  » 
Ter  te  fleffay&  far  parte  anco  ne  deui 
l caro  fpofo  e fuoi  compagni  amati  • 

Che  quindi  acquifler  ai  gloria  & bonorc 
Onde  fien  lieti  i cari  tuoi  parenti  • 

Tri  a noi  tofto  ch’iti  della  vaga  Aurora 
Sparge  le  rofe  foura  i bei  crin  d'oro , 
véndiamo  infteme  oue  lattati,  e mondi 
S ien  per  le  ttojlre , e non  per  le  altrui  mani 
Gl  ornamenti  di  Un  ch’hai  ricchi  &va%hi  » 
Ch'io  volcntier  feguirti  m apparecchio  , 
Ter  porgerti  à tal’ opra  aita  fida , 

Onde  tu  tojlo  il  tuo  bel  corpo  adorni ; 

Ter  che  non  lungamente  t' è conceffo 
Vergine  donna )lar  libera  e fciolta  • 

Ch’i  miglior  già  del  popol  de’  F e aci 
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Tra  i quali  il  tuo  lignaggio  ha  il  primo  honon 
Cercati  bramando  batterti  per  ijpofa  • 
hi  a tu  dal  padre  tuo  pregando  impetra, 
Toflo  eh' in  della  vaga  Siurora  appare  $ 

Le  forti  inule  il  vago  carro  adorno  , 

Con  cui  conduca  i bei  cinti  e le  bende 
Eie  couerte  > e gl' altri  vaghi  e belli  * 

Ornamenti  di  lino , e i ricchi  arnefi  • 

Ter  che  in  tal  modo  à te  piu  fi  conuiene 
Far  tal  viaggio , ne  ti  lice  vn  quanto  * 

Ter  ciò  mettere  in  opra  i piedi  tuoi  ; 

Toi  che  dalla  Cittade  affai  lontano 
Si  troua  il  loco  oue  lattar  fipuote  • 

Toi  ch'hebbe  così  detto  V alma  Dea 

Quindi  partendo  > falfe  all'alto  Olimpo  j 
Dotte  come  fi  dice > gl’ alti  Dei 
Han  la  lor  fede  flabile  in  eterno  . 

Che  mai  non  muouc , ò fcuoteil  vento  fero 
'HJ  pioggia  può  bagnarla , òbiancaneut 
Sparfa  le  nuoce , ò fele  appreffa  mai  ; ' 

7na  fempre  vn  chiaro  e lucido  fereno  , 
•Aperto fparge  Calma  fua  vagherà , 

Che  nube  mi  non  è che'l  lume  adombri  • 

In  a giocondo  (plendor  fempre  riluce 
Ch’eterno  àgi’ alti  Dei  porge  diletto  • 

Qui  Calma  Dea  da’ begl’ occhi  lucenti  -- 
•Andò  da  poi  ch’alia  vaga  donzella 
Hebbedimoflrociòchefardcuea • 

Ma  toflo  apparue  in  del  la  bianca  ^Aurora 
Ch’hauca  ’l  bel  feggio  nel  dorato  carro 
Sparfo  di  rofe  di  viole  e gigli  ; 

£ la  donzella  dall’ ornate -chiome  1 
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s v • Allbor  dal  dolce  forino  rifuegliatd  , . 

E del  fuo  fogno  banca  gran  mcrauiglia  • 

E tojìo  andò  per  le  fuperbe  flange  , • ^ 

Rlfcrcand'iui  i cari  Tadre  e Madre 
i i eh' ad  ejfi  narrar  potejfe  il  tutto  • 

E ritroupgli  appunto  eh' cron  dentro 
Che  l’vna  infierne  con  l% anelile  apprcjfo 
A l fioco  fiaua , e fedendo  la  chioma  >, 

Di  fine  lana , di  porpora  tinta , - 

Allarocca  traea , torcendo  il  fufo  • . 

E l'altro  rifeontrò  mentfei  di  fiore  * ' 

Del  palalo  regale  al  gran  configlie  % 

Accompagnato  da  Trincipi  illujlri  ■ 

Vfcia  chiamato  da  gl* almi  E caci  ; 
fluì  la  donzella  à lui  fatta  vicina  ^ 
Dolcemente  parlando  glidiceua . 

Deb  caro  padre  amato , hor  non  mi  nieghi 
< La  tua  rara  boutade  vn  picchi  dono, 

* Cì)in  fiamma  gratia  chieggio;  e fra  cbe’l  carri 
Dalle  rote  maggior  mi  fila  conceffo  \ 

S i ch'io  poffa  condur  l'ornate  vefìi 
Di  imo  al  fiume  per  lauarle  j ch'effe 
Macchiate  fono  e brutte  ; e ben  conuienfi , 

A te  mentre  che  fei  tra  primi  il  primo 
Vfclgran  con  figlio , hauerle  membra  citte 
E'  l corpo  tutto  di  polite , e nette 
V efii gentili , e regalmente  adorne . 

Cinque  ancor  fono  i cari  figli  tuoi , 
i.  Che  dentro  al  regai  tetto  hanno  l albergo* 
Due  d'effi  han  le  lor  mogli , ondi  effe  curn 
Trcndon  di  loro  ; E i tre  che  giouanetti. 

V aghi  fon  nell'età  fiorita  efiefea 


Sciolti » 
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Sciolti,  han  fcmpreil  penfier che  bianche  c 
Sien  le  camice  loro , kornate  e belle  ; (nette 
Onde  pojjano  fnelli  i lieti  balli 
' Guidar  tra  i loro  amici  in  fefla  > en  gioco  . 

Hor  che  ciò Jegua  à me  tocca  il  penjiero. 

Così  dicea , che  da  vergogna  prefa 
T^on  ardì  di  nomar  nouelle  no-^c 
D aitanti  al  caro  padre  tuo  ; che'l  tutto 
Intefe , e rifondendo  le  dicea  • 

Già  figlia  cara  à te  non  pojfo , ò voglio 
T^egar  le  Mule  e'I  carro  , e salirò  brami 
V d dunque  à tuo  piacer , che  i ferui  tofio 
Il  carro  apprcfieran  dall' alte  rote  , 

Con  ciò  che  fa  meftier  per  l'vfo  d'effo  • 
Toictihcbbe  così  detto  impofc  il  tutto 
jl\ ferui  1 & ejji  alni  toflo  vbbidiro  ; 

E tofio  apparecchio  il  carro  fuori , ; 

E conducendo  due  robufle  Mule 
Congiunfer  quelle  infume  auanti  al  carro • 

Indi  Calma  donzella  di  fuor  traffe 
Della  camera  adorna  i beivefliri 
Quelli  adattando  foura  il  carro  adorno  • 

La  madre pofcia  in  vna  cefla  pofc 
Molte  e varie  viuande  delicate 
Douepofe  anco  vn  vafo  atto  e capace 
Di  pretiofo  & odorato  vino . 

. Ma  poi  che  la  donzella  il  carro  afcefe » 

Gli  diede  in  vn  vafel  d oro  lucerne 
Odorifero  vnguento  , acciò  potcjfe 
Vngcrfeficjfa , e le  fue  vaghe  ondile  • 

E quella  prefe  in  man  la  sferra , & indi 
Le  ricche  ornate  redine  ; e percojfe 
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. Le  forti  Mule  e quelle  al  corfo  fpinfe  » 
Che  con  impeto  moflìe  ; alto  romore 
Tace  ari  egrandeflrepitos'vdia . 

E quelle  ognhor  correuan  piu  veloci  • 

É calcano  traean  le  vefìi  adorne 
Infieme  con  la  vaga  alma  donzella 
Che  le  pie  damigelle  feco  hauea . 

Ma  quando  giunfer  doue  il  vago  fiume 
Corre  con  i acque  pie  lucide  escile 
Trouaro  il  loco  per  lauar  difpoflo , 

Ch’ in  maggior  copia  iui  Chumore  abbonda 
E fuccedendo  l'vna  all'altra  l'onde 
T^uoue  ad  ognhora  e chiare  purgar  potino 
Ciò  che  di  ben  purgarft  ha  piu  bifogno  . 
Quitti  l' anelile  fciolfer  con  prefleqp 
Dal  carro  adorno  le  robufie  Mule . 

Indile  foinfer  doue  il  fiume  in  giro 
potar  fa  le  fue  chiare  onde  lucenti . 
th'iui  pafeefler  frephe  e tener  herbe» 
Effe  le  vefli  allbor  dal  carro  tolte 
7V  eli' onde  le  portar  del  chiaro  riuo , 

^ Oue  in  fretta  calcaron  quelle  à proua . ■ ' 
Ma  poi  che  furon  ben  purgate  e nette  ; 
Ter  ordin  le  difiefer  [olira  i lito 
Del  mar , vicino  al  loco  doue  l'onde 
Salfe  lafciauan  le  picciole  pietre . 

Et  elle  poi  chefefiepe  lauaro , 

S'vnfer  con  l' odor at’ olio , ch'hauicno  , ’ 

E poferft  à mangiar  vicino  all' acque 
Le  vaghe  vefli  afeiugandofì  in  tanto 
Tercope  eran  dal  Sol  co  i chiari  raggi . 
Tofiia  che  la  donzella  con  C anelile 

Trefer 
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Trefer  da  grati  cibi  ampio  rifioro 
Si  mifero  à giocar  tra  loro  infefia 
Con  vna  palla  defire  à marauiglia 
Hauendopoflegiù  le  bende  e i veli 
Schermando  infieme  con  diletto  e gioia» 

E pria  tra  lor  T^aufica  ornata  e bella 
Diede  principio  al  giuoco  honefio  e lieto  • 

Come  talhor  conia  faretra  al  fianco 
Etereo  in  man  per  gl' alti  monti  herbofi 
DiTaigeto , ò d'Erimanto  fuole 
La  bella  cacciatrice  alma  Diana , 

Seguir  le  Capre  [nelle  , e i prefli  Cerui  ; 

Lui  fcher\an  con  lei  le  vaghe  Tfjnfe 
Seluagge , figlie  del  [operilo  Gioue  t 
Onde  nel  cor  Latona  fi [a  lieta  ; 

Et  ejja  [oura  l' altre  con  la  fronte 
xAuanma , « eh' ageuolmente  è nota  ; 

Benché  tutte fien  vaghe  adorne  e belle  5 
Tal’ apparta  la  vergine  donzella  , 

E tal  vince  a l'anciUe  di  belle^a . 

Tri  a quando  già  vicino  era'l  ritorno 
»AUa  Cittade,  e già  giugner  le  Mule 
Deuienfial  carro  ; e dentro  à quel  riporre 
L'ornate  vefii  e vaghe  ; allhor  la  f 'uggia 
Ttfincrua  dentro  f co  nuouo  penfiero  : 

Che  rifucgliato  il  [aggio  yliffe  accorto 
Vedeffe  la  donzella , e i [uoi  begl' occhi  : 

Si  ch'entro  alla  Città  le  [effe  [corta  » 

Cuei  Feaci  hanno  il  felice  albergo  • 

Onde  gittò  lagiouane  Regina 
La  palla  nel  giocar  verfo  vna  anelila 
Indi  da  quella  errando , in  me^o  al  fiume 

Cadde  » 
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Cadde , oue  fonde  piu  gir  an  veloci  ; ? 

T orche  tra  lor gridando  alto  romore  ; 

Ferono  ; onde  fueglioffi  allhora  Vliffei 
E fedendo  dice  a nel  fuo  penftero  • 

^4 hi  laffo  ch’io  non  fo  doue  on  qual  parte 
Siaperuenuto:  ò fe  color  > che  dentro 
0 prcjfo  à quelle  felue  fan  dimora , 

Seluaggi  fieno  e feri , e’nfieme  ingiufli  ; 

Over  benigni , ài  peregrini  amici 
Honorin  gl' alti  Dei  con  pura  mente  • 

“Ma  certo  è femmiml  la  voce  el  fuono 
Ch’io  fento , qual  delle  fagrate  7{jnfe 
Ch’ hanno  il  feluaggio  albergo  in  fu  la  cima 
De  gCalti  monti  f ò dentro  al fonte  ombrofj 
D' alcun  fumé  corrente , ò nelle  valli 
numide  herbofe  ; ò pur  fauclla  humana 
D' alcun  mortai  l' orecchie  mi  percuote  » 

Che  vicin  fa  : ma  ben  io  feffo  voglio 
Veder  per  proua  il  ver  di  quefto  bomai  • 

E detto  queflo  il  genero  fo  Vhffe 

Toflo  vfit  fuor  di  quel  cerfuglio  ombrofo • 

E con  man  forte  dalla  fpejfa  felua 
« Dal fuo  tronco  vn fondo fo  ramo  fuelfe§ 
Ónde  coprir  poteffe  quelle  parti 
Del  corpo  ch’à  veder  vergogna  fora  * 

Come  fuole  il  Leon  , cbe'l  proprio  albergo 
H abbia  ne’  monti  alpe  fri , andare  errando 
C he  fol  fi  fida  nelle  proprie  for\e  > 

Toi  ch’ha  foffertoe  di  rabbioft  venti 
L'impeto  fero , e di  tempefa  e pioggia  : (té  • 
Che  per  t ira  entr 'àgi’ occhi  hai  foco  arden - 
Et  ejjjfo  i graffi armenti  e l' burnii  gregge 

Feroce 
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feroce  affai  tu , e le  feluagge  Cerue , 
Dall'empia  fame  /finto  ; bau  cucio  ardire 
Ter  cercar  d'efca  » entrar  ne' cbiuft  alberghi  • 
CotalVliffe  ancor  che  foffe  nudo 
Folta  cercar  dalle  donzelle  ornate 
Scampo  alla  vita  s dal  bi fogno  (finto  • 

Quindi  borritile  in  vi/la  à quelle  apparve: 

C he'lfalfo  bumorgl’hauca  tutta  la  pelle 
Scagliofa  fatta  qual  ruuida  feor\a  • 

Onde  veloci  in  que/ìa  parte  e'n  quella 
Terleriue  del  fiume  %eperlafelua  * 

fuggir  l’ anelile  di  ffauento  colme  • 

Bufando  fola  la  figlia  d'Mcino . ' \ 

T ero  che  l'alma  De aT allude  pofe 
Virile  ardire  entro  al  fuo  petto  e feoffi 
Dalle  membra  e dal  cor  gelata  tema . 
Indifurgendo  à lui  fi  fece  incontra  • 
lui  penfaua  il  valorofo  Vlijfe 
Se  burnii  chinato  alla  donzella  adorna 
Le  ginocchia  abbracciar  deueffe\  ò pure 
Da  lunge  /landò  con  parole  dolci 
Da  lei  cercar , che  la  Città  gli  mofiri 
s E'nfteme  alcuna  ve/le gli  conceda . 

Eparue  a lui  che  fo/fe  certo  il  meglio 
Dolcemente  pregar  fendo  lontano 
•liccio  non  forfè  la  vaga  donzella 
Seco  prende/fe  fdeg  no , battendo  à f chino 
Lui.  còsi  nudo  : onde  r inolio  à lei 
Die  e a tfue/le  parole  dolci  accorte  .-•■■■  L* 
fi umilmente  Regina  à te  m incbino  ; ^ 

Che  certo  io  nonfo  bens'immortal  Dea , 

0 pur  donna  mortai  ti  dica  c chiami  . 


*74 


Dell  Odissea 


THafe  dell' alte  Dee , eh' in  Ciel  beate 
Stanno  vna  fei  i ben  creder  credo  il  veri 
Che  fei  la  figlia  deigran  Gioue  eterno 
Cafia  Diana , poi  che  per  beltade 
Gr andana  e grafia  à lei  ti  raffomigli  • 

IH  afe  pur  figlia  fei  d' alcun  mortale  , 
Ch'habbia  m terra  tra  noi  felice  albergo  $ 
b en  tre  "volte  e da  dir  beato  il  padre , 

Con  quella  madre  ch’ai  mondo  ti  diero  ; 
Beati  ancor  tre  volte  i dolci  frati , 

Ch'ban  per  te  fempre  il  cor  giocondo  e lieta 
S urger  veggendo  vn  sì  bel  germe  al  tronca 
Di  loro  fiirpe , ù nuoue  fronde  e fiori 
Speme  porgon  ognhor  di  dolci  frutti 
7Ha  piu  d'ogrì altro  affai  quelli  è beato 
Che  degno  fia  con  l'ampia  dote  feco 
Guidarti  nuouafpofa  al  proprio  albergo  • 
Terch'to  con  gl  occhi  fleffi  tra  i mortali 
Cofa  cotanto  bella  vnqua  non  vidi . 

7^on  buoni  alcun , ne  donna  j ond  io  (lupi fio 
Già  vidi  in  Deio  vna  nouella  palma 
Felice  pianta , appreffo  al  fanto  altare 
Del  biondo  .Apollo , ch’iuialtaforgea  » 
Qmui  venni  io  doue  gran  turba  infieme 
D Imo  min  trouai  diuerft  in  quel  viaggio  » 
Ch’ejfer  doueade’miei  danni  cagione  • 

Ond' io  da  marauigliaprefofui 
Tfcl  rimirar  la  pianta  alma  gentile  » 

Ter  che  già  mai  non  fu  veduto  in  terra 
Ergerft  ad  alto  vn  così  vago  legno  • 

Così  di  marauiglia , e difiupore 
Carco  donna  gentil  per  te  rimango  • 

K* 
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7^e  sbigottito  ardifco  le  ginocchia  ^ 

Tue  fol  toccar  ; ch'alto  dolor  mi  vince  • 

Bier  fuggendo  /campai  dell* onde  fi alfe  , 
Douioper  venti  giorni,  affitto  e laffo  , 

S offerfi  il  vento  e ihorribil  procella 
Fin  dall  Ifola  Ogigia  ; ond'hora  il  Cielo 
7rt  hàjpinto  in  quelle  parti , accio  ch'ancora 
Tenoni  fojfrifca  qui  trauagli  e pene . 

Ch  io  non  penfo  eh’ ancor  fia  giunto  il  fine 
De  grani  danni  miei  che  preparati 
Molti  ne  fono  ancor  da  gl' alti  Dei  • 

Irla  tu  Regina  babbi  di  me  pietade 
Che  tu  la  prima  fei  che  gl' occhi  nojlri  * 

V eggion  poi  ch'io  fofferfi  tanti  affanni  • 

De  gl' altri  poi , che'n  quefie  parti  albergo 
Hanno  » neffungid  mai  conobbi  ò vidi  • 

Hor  tu  benigna  la  Città  mi  mo/lra . 

E dammi  alcun  vii  panno , ondilo  cingendo 
Quefie  mifere  membra  mi  ricuopra . 

Se  perveotura  ri  hai  condotto  alcuno 
Ter  inuolger  tue  ricche  e belle  vefli  • 

Che  Idei  benigno  ti  conceda  e doni 
Tutto  quel  che  bramando  il  cor  defia* 

Degno  marito  con  famiglia  eletta 
Col  quale  babbi  concordia  e ferma  pace  • 

Che  neffun  bene  vgual  fitroua  in  terra 
•A  quel , quando  concordi  e'nfieme  vniti 
1 carifpoft  al  ben  di  lor  famiglia 
Hanno  riuolto  il  configlio  & la  mente , 

Che  allhor  d'inuidia  colmi  i lor  nimici 
Sono  ì e gl' amici  lor  lieti  e giocondi 
Et  ejfi  godon  dell' altrui  letica . 

' ' ' 1 


17  6 ‘De  t i*0  d i s sìa* 

0 qual  tu  fei  che  certo  non  mi  fcmbri 

'bfeì tuo  parlare  adhuom  maluagio  ò flotte 
tijjpofe  a Uh  or  l'alma  dotile  Ua  vaga  ; 

V immortai  Gioue , il  gran  padri  celeflc 
l'alma  felicitade , e le  ricchci&c , 

C otti  d lm  piace , à noi  dona  e comparte  * ' 
Con  vgual  forte  a'  buoni  & a'  maluagi  t % - 
Ft  bora  à te  con  tanti  affanni &guai 
Ila  dati , onde  [offrir  conuienti  in  pace . 

Ma  poi  che  giunto  a’  nojiri  lidi  ameni 
Sei  con  fallite , alla  Città  vicino , 

Già  tema  hauer  non  dei , che  cofa  manchi  , 
Cb'htiopo  ti  fiti,  «o»  refi  >13  scaltro  vuolfi 
Mhuom , qual  kortufeifupplitc  afflitto 
t>a  tanti  mali , e da  sì  gretti  angofee  . 

Cb'hor  di  nuouo  giugnendo  incontri  altrui • 
Jo  mofìrerrotti  la  Cittade  c'nfieinc 
Dirò  come  [nome  il  popoli effa 
Sappi  adunque  che  dentro  à qucflc  mura 
E'n  quefìe parti  albergo  bufiti* ’i  frati  > 

Jo  figlia  fon  del  magnanimo  0 

Che  d'effi  tiene  in  man  lo  fcctroc‘1  regno 
Così  dice uac richiamò l'ancillc 

Vaghe  e leggiadre  comandando  loro  • 
Fermate  il  corfo  ò f empiici  donzelle  i 

Doue,  ò perche,  (tvn  buom  che  è folo  C nudo» 

Con  sì  gran  tema  fuggite  U vtfa  t 

Forjc  flotte  credete  che  coffuì 

Ejjìr  deggia  vn  degli  inimici  nnfìri  t 

ila  non  già  quelli  che  ffiirar  vedete 

7^e  forfè  alcun  già  malfarà  che  regna 

Nel  loco  oue  i Fcaci  hanno  C impero  ; 

Come 
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Come  nimico , à portar  guerra  ò danno  • 

Che  molto  amici  à gl' alti  Dei  celejli 
Dagl' altri  huominifceuri , in  me\\o  all' onde 
Salje  habitiam  del  mare , vltimi  à tutti  • 

E neffun  huom  mortai  tra  noi  fi  mifchia  • ■ . \ 
Ma  quefii  errando  à noi  viene  infelice 
Onde  bordi  lui  deggian  prender  pietade  • J 
Ter  che  tutti  dal  fommo  eterno  Gioue  . ^ 

Vengono  i peregrin  poueri  afflitti 
E picciol  don  talhora  à quelli  è grato  • 

Dunque  donzelle  al  peregrin  porgete 
De' cibi;  ondi ci  l' horribil  fame  [cacci  % 

Indi  fpenga  col  ber  l'arida  fetc . 

Ma  pria  lauate  lui  nel  chiaro  fiume 
Doue  7 vento  non  facci  à quello  offe  fa, 
ydìlhorC anelile , come  vdiror,  quefto  , 

Fermar 0 il  corfo  > e l'vna  all'altra  infieme 
Dauan  canforto  j e poi  federe  Vliffe 
Feron  in  loco  baffo  al  vento  oppofio  > , > 

Come  volfe  d'^ìlcin  la  bella  figlia  • 

Tofcia  vicino  à lui  vna  camicia  '•  , 
Delicata  e fottil pofero , e'nfieme 
Vn  ricco  manto , & altre  vefli  ornate  • 

Indigli  diero  vn  vafcl  ci'oro , e dentro 
V' era  vnguento  odorato  e pr e tiofo 
%A  lui  dicendo , ch'oue  piu  veloci 
tonde  del  fiume  corron  > fi  lauaffe . 

Gite  ò vaghe  donzelle  piu  lontano 
alquanto  ì allbor  Vliffe  à quelle  volto 
Fffpondea  » fi  ch'io  fieffo  dalle  membra 
Leuarmi  poffa  la  marina  roccia, 

£ quelle  poi  col  pre\iofo  vnguento 
< * Vngeri 
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Vnger , che  già  gran  tempo  vnte  non  fur •« 
Ch’io  non  mai  di  lati  armi  à voi  duiunte 
%Ardire  baurei  * nè  meno  apparir  nudo 
One  donzelle  fien  leggiadre  honejìe  • 

E così  diffe . effe  partendo  il  tutto 
*Alla  vergine  bella  feron  noto  , 

~éll bora  Vlijfe  il  ruuidoafpro  fiogtio 
Chegli  copr  mai  grandi  lyomeri  e’I  dorfo 
Lauò  dal  corpo  nell’ onde  correnti 
E dal  capo  nettò  la  fai  fa  roccia . 

"Ma  poi  che  tutto  fu  lauato  e mondo 
Con  i vnguento  odorato  il  corpo  svnfi • 

E cinfe  con  le  vefìi  d' ognintorno 
Che gC haue a datela  vaga  donzella  • 
véllbor  lafaggia  Dea  figlia  di  Gioue 
Cafia  Minerua  lo  fece  apparire 
*Affai  maggiore  e di  piu gr offe  membra  , 
Indi  il  capo  gl' ornò  di  crefpe  chiome , 

C he  del  fior  del  Giacinto  bauean  fembiante 
S i come  àuuien  quanct vn  maefi.ro  accorto  9 
C he  da  Vulcano  e Tallade  babbi  intefa 
L'arte  nelfabbricare  opre  gentili 
Tdefce  infteme  oro  puro  e fino  argento  • 
Cotanta  grafia  allbor  Minerua  pofe 
*A  lui  nel  volto  y e nelle  membra  ornate • 
Effo  poi  che  del  mare  al  lito  giunfe  , 

S 1 pofe  per  feder  lontano  alquanto  , 

E rijplendea  di  grafia , e di  bellef^a  • 

Onde  l’alma  donfella  riguardando 
In  lui  ) fu  piena  et  alta  mcraniglia . 

Toi  dicea  verfo  le  fue  vaghe  anelile  • 

*é fio  Itale  il  mio  dir  care  donfelle 

Ch’io 
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Ch'io  vi  dirò  quel  ch'ho  dentro  al  penfiero 
T^jon  è certo  venuto  in  quc/le  parti , 

One  i diuin  Feaci  hanno  l'albergo » j 
Cofìuicontrail  voler  defommi  Dei$  <v 
Che  fon  beati  fu  nell'alto  Olimpo . n» 

Dianzi  parea  huom  da  dijpregio  & vile , 

Et  hor  mirando  il  volto , eigcfìi,  fembra 
E/fere  alcun  de  gl' alti  Dei  celefti , 

Che  figodon  felice  eterna  vita . 

Irla  deh  piaceffe  al  Ciel , ch'vn  tale  fpofo  * 

. 13er  me  l’albergo  in  quelle  parti  baueffe  » - 
E qui  recargli  foffe  dolce  e grato  • 

Ma  cor  te [t  à cojtui  vaghe  donzelle 
Date  i foaui  cibi , ond’ei  la  fame 
mangiando  [cacci,  e l ber  la  fete  jpenga  • 
Qtiìfi  taceua , e veloci  l' anelile 

fedendo  quejlo , ad  vbbidir  fur  pronte  * 
E pofero  donanti  al  faggio  ylifre  ' • 

yiuande  in  copia , e pre^ioft  vini  » 

Ond'effo  prontamente  ambe  le  mani 
7 yci  cibi pofe , che’l  troppo  digiuno 
fatta  la  voglia  hauea  sfrenata  engorda  • 
Quiui  l'alma  donzella  altro  penfando 
Le  vejh  pofe  in  pieghe  , e foural  carro 
Le  pofe , e fece  le  robu(le  Mule 
Ciugner  e à quello,  e /àura  ejjavi  falfeB 
Indi  riuolta  in  verfo  il  faggio  ylijfe 
A gir  feco  il  mone  a dolce  parlando  • 
tur  gì  homai  peregrino  i e meco  vieni 
Alla  Cittade  ; ond’io  ti  guidi  e feorga 
Dentro  alle  cafe  del  mio  caro  padre 
Ouio  t‘ affermo  che  veder  potrai 
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Color  che  tra  i Fcaci  bau  pregio  e vanto  « 
Ma  tu  faggio  farai  coitilo  li  dico , 

Cti  effer fembn  non  folle , ò poco  accorto , 
Mentre  che  noi  per  le  ben  colte  ville 
tAndrcn  folingln  , oue  i Ri  folci  forti  $ 
Gl'auari  pappatori , e pafiorclle  , 
Incontrcrremo  t alle  loro  opre  intenti  ; 

Tu  con  l' anelile  al  par  feguire  il  carro 
Dietro  alle  Mule  non  prendere  à fdcgnom 
Ch'in  tal  fentier  ti  farò  feorta  fida . 
Tantoché  faren giunti  aliaCittade 
Ornata , e cinta  dalie  e forti  mura . 
lui  7 bel  porto  l'vna  & l’altra  parte 
Orna  della  Cittade , oue  l’entrate 
Son  (fogni  banda  fìr  ette , ini  le  nani 
Che  veloci  co  i remi  van  per  fonde , 

Dell  onde  tratte , in  loco  piu  fteura 
Siconferuan  ; che  tutte  il  proprio  alberga 
Hanno  in  tra  loro  vgualmente  dittifo . 
lui  lapidea  ornata , enfieme  doue 
Giuftiqa  al  popol  con  ragion  ftrende  . 

E di  pulite  e peregrine  pietre 
Tutte  intagliate  con  mirabif  arte 
Hjjplcnde  il  loco  dottamente  adorno  • 
lui  nel  mcT^o  forge  il  ricco  tempio 
C enfagrato  d^ettunno  il  grande  iddio  • 
E quefio  è'I  loco  doue  flan  ripofte 
tarmi  dellc'vcloci  e negre  nani , 

E con  ciò  che  bifognd alfvfo  d'effe 
Ch’ mi  le  funi  i canapi  & le  vele 
Siferbano , e fi  fan  puliti  i remi  • 

Che  i Beaci  non  d'arco^  òdi  faretra  * 

-*  Ham 
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FJan  cura , ma  cf  antenne  arbori  e navi  • 

Che  fot  di  ciò  pregiandoli  per  l'onde  » \ 
Spumo  fe  folcan  lieti  il  mare  infido  • 

Et  io  fchiuar  tra  quefìi  cerco  egri  bora 
* D'effer  nomata  con  dijpregio  & onta  • 
^cciò  eh' alcun  di  lornon  fiache  fiore 
’■  Del  mio  cofpetto -,  mi  riprenda , ò biafmik 
Che  per  natura  fon  fuperbi  alteri  • 

Onde  s' alcun  de' piu  maligni  fuffe 
Da  noi  feontrato  y forfè  dir  potria  • 

Che  peregrino  è quefìi  che  feguendo 

Tqaufica  e cosi  vago  e così  grande  ? 
Doue  ò'nqual  parte  ritrouatol’hauef' 

"Ma  certo  io  credo  ch'ei  farà  fuo  fpofo  : 

0 forfè  alcun , che  da  lontano  errando 
In  quefie  parti  dalle  naui  tolto  ■ 

Ter  pietade  habbia  > e ritenuto  feco . 

Che  non  è huom , che  qui  vicino  alberghi • 

0 ver  che  qualche  Dio  dal  del  difeefo 
Tvloffo  da  i molti  preghi , a lei  venuto  K 
Sara > perche  di  lui  mai  fempregoda  » 

F certo  è meglio  affai  ch'effa  il  marito  ! 

Si  cerchi  e prenda  altronde  :poi  che  fprtffié 
Ttfolti  thè  tra  i Feaci i primi  luoghi 
Tenendo  » hauerla  braman  peri[pofa  • 
Ondes'ei  ciò  diceffer  fora  incarco 

D'infamia  al  nome  mio  ; che  s’ altra  ofaffi 
Fuor  del  voler  de' cari  padre  e madre 
Ciugnerfi  ad  huom  che  fuo  fpofo  non  f offe 
Ter  legittime  no^e  manifefle , 

Jo  verfò  tei  farci  di  fdegno  acce  fa  • 

Tu  peregrino  adunque  il  mio  parlare 
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attento  a folta,  fe  veloce  brami 
Che'l  padre  mio  ti  conceda  onde  pofja  , 
Ritornare  alle  tue  paterne  cafe. 

Kpi  tra  via  trouerremo  vn  bel  bofcbetto 
D yAlni  ; ch'ali  alma  Dea  Ttiinerua  e facro  • 
Fuor  di  quello  vn  rio , ch'vn  vago  fonte 
i Produce  : e d ogn  intorno  vn  verde  prato 
Di  vaghi  fiorì  adorno  il  cinge  lieto  . 

Quiui  del  padre  mio  ripofio\ fte de 
Vn  bel  ricetto , apprcjfo  à cui  verdeggia 
Ben  colta  vigna , alla  Città  vicina , 

Tanto,  quanto  faria  d'vn  che  cbiamaffe  > 
Ballante  per  fentir  la  vocefcorta . 

Quiui  fedendo  ftarai  fermo  alquanto 
Fin  che  noi  giunti  alla  bella  Cittade 
Fntrian  del  padre  mio  nell' alte  cafe  • 

One  quando  fperar  potrai  che  giunti 
.Fi amo , allhor  tu  mouendo  entr  errai  dentro 
%Alla  Citta  eh  e de  Feaci  albergo  • 

Quiui  domanda  del  regai  palalo , 

Del  magnanimo  Alcinoo  il  padre  mio  , 

C he  ageuolmente  iltrouerrai  ifefcortd 
ir  In  ciò  ti  fojfe  ben  picciol  fanciullo . 

C he  già  non  fono  à quel  punto  fimili 
le  cafe  de  Feaci , ò grandi  Heroi . 

Iti  a quando  dentro  alle  regali  flanze  ^ 

« Teruenuto  farai',  veloce  il piede  ^ 
ndando  mouerai , fin  che  ritroui 
■Due  miamadre  il  ricco  albergo  tiene  % 

Ft  ella  [tede  ouvngran  foco  accefo 
Bjfplende  intorno , iui  torcendo  ilfufo 
In  giro  j tr agg  e alla  rocca  la  chioma 
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Che  fi  vago  di  porpora  ka'l  colore 
Ch'dchi  7 riguarda  marauiglia  porge  • 
Dintorno  à lei , eh' ad  vna  gran  colonna 
S'appoggia  y fon  l’anciUe  feco  in  opra  • 
lui  anco  appreffo  l'honorato  feggio 
E'pofl&del  mio  caro  padre  amato  ; »,  • 

Cu'ei  talhord'ogn’altr a cura  fciolto 
Beendoviuepiu  ch'altro  felice . 

Quiui  trapajjand' oltra  a i piè  ti  getta 
Della  mia  cara  madre , e quella  prega  , 

Che  fi  degni  oprar  sì , che  lieto  il  giorno 
ìfiueggitofio , in  cui  tornar  ti  lice 
Jlllc  dolci  paterne  cafe  amate  ; 

Se  ben  fojfer  da  noi  molto  lontane  • 

Che  febei,  naà ciò  volge  il penfiero  ; 

Ben  puoi  fperar , che  tofto  icari  amici 
Bjueder  dei , riueggendo  anco  infieme 
Del  tuo  patrio  terren  Carnato  lido  • 

Quando  hebbe  detto  ciò  la  sferra  adorna 
Trlouendo  percotea  le  forti  Mule , 

Et  effe  le  correnti  onde  del  fiume 
didietro  fi  lafciar  veloci  e fhclle. 

Che  ben  correan  ma  moderato  il pajfo 
Triouean , eh’ in  man  tene  a la  ricca  briglia 
Tfaufica , onde  feguirpotean  à piede 
Il  faggio  Vliffe , e le  gentili  ancille  : 

Ter  eh' ella  aUbor  con  grande  ingegno  & arti 
I \eggea  le  vaghe  redini  e lasfer\a . 

. In  tanto  il  Sol  nell'Oceano  i raggi 
fio  fé  i & e fi  al  fiero  bofeo  adorno 
Ciunfer  dell'alma  Dea  cafìa  Minerua  • 
Quiui  fedendo  il  generofo  Vliffe 
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Deuoto  volfe  il  penfiero , e la  mente 
Uà  figlia  del fommo  Gioue  eterno  • 
Sfolta  1 preghi  miei  pietofa  figlia 

Del  gran  Gioue  iv.mortal  "vergine  faggio  g 
Odi  borie  mie  parole , che  già  mai 
Da  te  non  furo  vdite  f quando  prima 
M' affliggala  il poffente  altoTsfettnnno  # 
Concedimi  hor  ch'amico  in  tra  i Feaci 
V encndo  f 10  muotia  i cor  loro  a pietade  • 

C osi  dicea  pregando , e bene  v dillo 
Tallade  allbor  ; ma  già  non  prefe  ardire 
Ttfoflr  arft  à luifcoperta  e mani fe fi  a, 
Tercb'al  feroce  Dio  molto  ricetto 
Hauea  ; & 'fio grandemente  acce fò 
Era  difdegno  in  verfo  il  faggio  Vhffe 
Tria  eh  et  tornaffe  a'patrij  lidi  amati  • 

LIBRO  SETTIMO.  - 


E n t r e così  dicea  pre- 
gando Vliffe , 

Del  grande  Plichi  l a 'vaga 
figlia  ; in  tanto 
di  carro  entraua  dentro 
alla  Cittade  ; 

Ma  quando  giunfe  al  palalo  regale  , 

Che  del  fuo  padre  era  felice  albergo , *7 
Fermojji  allbor  nell'antiporto  ornato  $ 

E d intorno  le  furo  in  vn  momento 
J cari  frati fuoi  * eh’  baucan  fembiante.  -* 
Diuino  f e toflofur  dal  carro  fciolte 
Le  forti  Mule  iclc  vefii  leggiadre 
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Condotte fur  neUe  regali. flange , 

Tacile  camere  fue  > doue  ella  ancora 
Siriducea  ; e doue  Eurimedufa 
tafaggìa  accorta  vecchia , che  miniflra 
Dicamera  era , haueua  il fuoco accefo  • 

Quefla  d' Epiro  le  veloci  naui 
Che  van  per  fonde  da  remi  fojpinte 
Condujfer  tra  la  preda  in  quefle  parti • 

Indi  ad  Mcin  perdono  eletto  e degno 
Che  tenea  tra  i Feaci  il  fommo  impero 
Fu  data  e [celta  perche  l popol  tutto 
^ lui  ft  come  à Dio  rendeua  honore  • 

Quefla  nutrice  della  bella  figlia 
Già  fu  d micino , c lei  con  dolce  affetto 
%Amaua , onde  le  haueua  accefo  il  foco 
Dentro  larga  la  cena  apparecchiando  • 
tAllhor  furgendo  Vliffe , ileammin  pr'fc 
In  verfo  la  Cittade , a cui  Minerua 
* Amica  yjparfe  vna  gran  nube  intorno  • 

Onde  neffun  defuperbi  Feaci 
Quello  incontrando , con  parlar  altero 
Dirgli  poteffe  ingiuria , ò ver  da  quello 
Con  domanda  cercar  la  patria  e'I  nome  • 

Irla  quando  eigià  nella  Cittade  adorna 
Entrar  volcuiy  allhor  gli  venne  incontro 
Tallade  Dea  da  begf  occhi  lucenti  ; 

£ fembraua  nel  volto  àgi’ atti  adorni 
Semplice  fanciulletta  verginella 
Che  d'acqua  chiara  efrefea  vnvrna  haueffe  • 
Indi  vicina  à luifermojfi  auanti 
Ond'effo  domandando  le  dicea  • ; • - 
Cara  figlia  gentile  t bor  non  farai 

Té 
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Tu  meco  fi  corte fe,  che  mi  guidi 
»Alle  cafc  d liciti , che  tien  lo  fcettro 
Ornato  in  mano , e tra  i Feaci  impera  t 
Ch'io  peregrino  afflitto  in  quefle  parti 
Tur  bora  arriuo , molto  di  lontano 
Da  terre  ignote , onde  ncjfun  conofco 

' Dl  (ìuù>  eh’ albergan  qucfla  alma  Cittadc i 

Io  certo  peregrino  e padre  caro 
>A  te  moflr  errò’ l loco  che  mi  chiedi, 
I{iJpondeua  la  Dea  Minerua  allhora 
T ere  he  color  da  cui  la  vita  e l’alma 
Io  riceuei  , vicino  hanno  l’albergo  • 

7*la  tu  tacendo  fegui  i pafli  miei 
Ch'in  tal  cammin  ti  farò  /corta  fida  , 

T^on  riguardando  fe  altri  incontro  regna  : 
7{e  domandar  alcuno  ofo  farai , 

Che  i peregrin  non  fon  lor  molto  à grado  • 

, riceue ndo  fon g rati  e benigni 

S altri  altronde  tr a lor  venendo  arrivi  • 
Chefol  di  naui  veloci  e leggieri 
Sipregianad  ognhor'e  danfi  vanto 
T ero fole  andò  l onde , il  mareimmen/ò 
Varcano  (peffo  ; perche’ l fommo  Giove  * 
Velfe  che  i legni  lor  fojfer  veloci , 

Come  ala  fucila , ò qual  lene  penfiero  • 

Così  dicendo  aitanti  à lui  fi  mife , 

Toflo  Minerva,  & effo  allhor  mouendo 
Veloce  il  piè  feguia  lì  orme  diuine . 

, • 2N {e già  mai  de' Feaci  alcuno  il  vide; 

Mentre  chi ci  difeorrea  perla  Cittade 
Tra  lor  ; c he  mai  ciò  non  conccjfc  ò volfs 
Lafaggia  Dea  dall’ auree  ere  fife  chiome , 

Che 
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Che  molto  amica  e grata,  à luì  d'intorno 
Traffarente  (farge  a diurna  nube 
Ch’altri  già  mai  veder  lui  non  potejjc  * ' 

Che  riguardando  giacon  merauiglia 
Il  bel  fteuro  porto , e Calte  naui , 

E d'ejji  Eroi  la  regia  pia^a  adorna  » 

Le  vaghe  logge , e l ricco  alto  teatro  p ■ - 

Che  forte  muro  d' ogn’ intorno  cinge 
Cofe  à veder  merauigliofe  e grandi  » 

Ma  quando  fìtro  al  palalo  regale 
Giunti  allhor  Calma  Dea  Tallade  diffe  « 

Quefìe  fon  peregrin  ( qual  padre  ) degno 
Le  cafe  eccelfe , ch’io  deuea  moflrarti 
Qui  trouerraigl’illujìri  e degni  Ergi 
C h'han  da  Gtoue  felice  vita  e lieta  • 

Ma  tu  dentro  entr errai , ne  tema  alcuna 
L’alma  ti  prenda , perche  à Chuo?no  ardito 
xAuien  che  fempre  piu  felice  il  fine  (ga  J 
Han  le  fue  imprefe, ancor  che  altronde  ei  veti 
Ma  tu  pria  dentro  à quefic  cafe  adorne 
Cercherai  di  trouar  l’alta  Regina 
Che  da  ciafeuno  è nominata  direte, 

Di  cui  l’alto  lignaggio  e de’  medefmi 
Che  generaro  micino  il  I{ege  illuflre  : 

'Perche  primati  poffentc Dio Ts^ettunnù 
mando  Teribea , che  di  bcllcT^a 
Lì  ebbe  tra  C altre  donne  il  pregio  e'I  vanto 
Di  quella  generò  Ifanfttoil  grande 
Quejìafu  la  minor  figlia , ch'hanejfe 
Li  magnanimo  eccelfo  Eurimedonte 
Che  tra  i Giganti  alteri  il  regno  tenne  » 

Ma’  Ipopoi  fno  (l'orgoglio  colino , Minto  : 

£ domo 
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E domo  fu , com'effo  ancor  pcrio  • 

Con  quefia  il  gran  T^jettunno  fieongitmfè 
E'I  figlio  che  ne  nacque  il  gran  Tfaufiito 
Tu , cb'hebbe  tra  i Feaci  iì  f ommo  impero  » 
E quefli  poi  l\e [cuore  & micino 
Ccncrofi  & illufiriin  -vita  diede . 

Ma  di  [e  il  primo  non  lafciando  Jlirpe 
Del  miglior  fc ffo  ,fu  dal  [acro  apollo 
Con  l'arco  fuodi  puro  argento  efìinto, 
Mentre  fpofo  attende  a le  proprie  none  » 
T^el  palalo  regale , oue  vna  figlia 
Di  lui  re  fio , che  fu  la  bella  direte 
Quella  fi  fece  il  grani \Alcino  fi>o[a 
Honorandola  sì  cb’ alcuna  mai 
H?”  fu  cb'bonor  fi  grande  haueffe  in  terrà 
Tra  quelle  donne  appreffo  à i lor  mariti 
Menan  vita  honorata  in  loro  albergo  , 

* Che  così  quefia  i cari  amati  figli 

1{eueri[con , & anco  il  grande  stirino  , 

E'I  popol  tutto  qual  celefle  Dea . 

E nel  vederla  inalbano  il  [uo  nome 
Lei  [aiutando  con  dolci  parole  J 

Quando  talhor  per  la  Città  fi  mofira  • 

£ certo , che  non  manca  à lei  la  mente 
Benigna  e retta,  che  quelli  ama  e cole  ' 

E [doglie  e fregne  ogrihor  conte  [e  e riffe . 

£ s'ella  à te  pieto[a  gC occhi  volge 
Con  l'alma  amica , e del  tuo  mal  le'ncrefce 
Ben  puoi frer  ardi  riueder  gf amici 
Toflo , e tornare  alle  tue  ca[e  amate 
el  defilato  tuo  paterno  regno  • > 

Voi  cb'hebbe  così  detto  l'alma  De* 
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Vtrtiffi  e moffe  foura  l'humld’onde 
Del  mar  » veloce  il  piede  » e lafciò  in  tanto 
Della  felice  S cheria  il  bel  paefe 
Fin  che  peruenne  à Maratona , & indi 
Venne  allachiara  egloriofa^ithene  • 

Indi  entrò  d'Ereclitheonel  ricco  albergo . 
/«  tanto  Vliffe  fi  fece  vicino 
%Al  palalo  regai  et  micino  il  grande 
E molte  cofe  volgea  per  la  mente , 

Tri  a che  ponejfe  il  piè  fu  l'ampia  foglia  9 
Che  di  lucente  Bronco  era  formata . 

Come  Jplcndono  in  Ciel  la  Luna  el  Sole 
Tal  del  regale  albergo  lo  fplendore 
Era  del  grande  „ Alcm  nei  tetti  ornati» 
Ch*iui  le  mura  di  pulito  e ter  fa 
Bronco  formate  con  mir abitarle 
Si  vedean  quinci  e quindi  entro  alla  foglia 
Del  palalo  regai  nell’ampio  feno  • 

Et  iui  ricmgendo  d'ogni  intorno 
Giraua  vn  ricco  fregio , eh' era  fatto 
Dipietra  di  color  ceruleo  vago  • »• 

Eran  le  porte  che  chiudean  l'entrata 
Del  ricco  alto  palalo  di  fin  oro . 

Gliflipiti  d'argento  , dalla  foglia 
Di  Bronco  ( ch’io  dicea  ) forgendo  in  alto  * 
So/tenean  l’architraue  pur  d'argento 
E d'oro  hauean  le  por  te  il  ricco  anello  • 
lui  eran  d'ogni  parte  àguardia  pofii 
Delie  cafe  regai  dt filano  illufire 
Cani , e d'oro  e d'argento  » opra  eccellente 
Già  di  Vulcan , che  grand' ingegno  & arte 
In ejfipofc,  chef ar  loro  oltraggia 
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ycechicT&a  non  poteffe , ò morte  acerba  • 
jui  eran  pofte  damendue  le  bande 
Dentro  alia  foglia , ricche  ornate  fedi , 

Con  belT ordine  acconce  intorno  al  muro* 
Infin  nel  piu  ripofìo  e cbiufo  loco . 

Qusui  tappeti  e ricche  vefìi  adorne  » 

Di  fina  lana , con  fottìi  lauoro 
Eran  tra  lor  vagamente  contefie  , 

Opra  difemminil  maeftra  mano . 

Quitti  fede  ano  » Vrincipi  piu  degni  ■ •'  i 

De'Fcaci  tal hor gufando  i vini 
Tretiofi , ò viuande  delicate 
E ciò  facean  per  tutto  l'anno  intero  9 
lui  eran  d oro  apprcjfo  à i facri  altari 
Scolpite  fiatue  conviuace  affieno 
Digiouanetti  nudi , e ciajcun  d'efji 
Eccepì  in  man  tenea  lucente  face 
Che  neU'ofcura  notte  il  chiaro  giorno 
Splender  facean  nel  conuito  regale  • 

Toi  dentro  al  ricco  albergo  in  piu  ripofito 
Tartc  fedean  con  bell'ordine  volte 
Qual  dar  hor  fronde , ò fior  di  Clitia  al  Sole  • 
Cinquanta  anelile , eh' in  arti  diuerfe 
Con  grand  ingegno,  e maejìria  ventile 
Torgan  con  merauiglia  alto  diletto 
tAdogrìbuomcb' à mirarle  fleffe  intento  • 
Ter  che  sì  come  fourogn  altro  effierti 
SonoiFeaci,  nel  folcar  per  Fonde 
limar infido , coi  veloci  legni  j 
Così  le  donne  in  cofe  femminili 
Di  porr  e in  opra  e fufo  e ffiola  & ago 
Hanno  ajfai  piu  d'ogn  altra  ingegno  & arte 

Che 
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Che  à lor  diede  Minerua  effer  maeflre 
"Molto  eccellenti  in  queflo  ; e lor  diede  anco 
H auere  al  ben  la  mente  e l'alma  volta  • 

Fuor  del  reai  palalo  affai  vicino 

auree  ornate  porte , in  alto  forge 
Vago  giardin , che  di  grandeTfia  agguaglia 
Quel  terren  che  faria  per  quattro  giorni 
Opra  d'vn\4 rator  poffente  e forte , 

Cinto  da  folta  fiepe  a' ognintorno  . 

Quiui  divarie  forti  arbori  eletti 
Verdeggiar  lieti  fi  vedeano  ognhora 
Carchi  di  fiori  & fondi  e dolci  frutti . 

T ragli  altri  il  pero  di  diuerfe  forti  > 

E pofcia  il  bel  granato  i fuoi  rubini 
Beffeggiatiti  moflraua , e co  fuoi  vaghi 
Tomi  ffandeua  il  melo  in  alto  i rami , 

Quiui  era  il  dolce  fico , e’ifrefco  vliuo  , , 

E di  quefli  non  mai  perire  a Fati 

I frutti  fi  vedean  » he  venir  meno  • 

Ter  auerfa  Jlagion  di  verno  ò fiate > 
Cialtrone  vfati  fon  fol  vna  volta 
Quefli produr per  tutto  l'anno  intero  • 
irla  Zefiro  » che  dolce  eterno  (pira 
Quiui  produce  dolci  i fi'Utti  eterni  ; 

Cb'hor  crefcon  quelli  e quefli  fon  maturi  % 
Ch'iui  fuccede  l'vna  all'altra  pera 

Cosi  le  mele  con  l'ordine  fleffo 

%4 Itra  nafce  altra  crefce  altra  è già  vecchia  • 

II  medefmo  fan  l'vue , e i dolci  fichi , 
lui  germoglia  da  falde  radici 

Di  frefche  viti  vna  ben  colta  vigna 
Carta  de’ grati  fuoi  frutti  foaui . 
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E d'effì  alcun  già  pofio  in  loco  aperto 
Afciuga  al  Soldi  fno  fouercbio  humore 
*dl  tre  fon  colte  acciò  d'effe  efea  il  vino 
A Itre  ncrafi  fon  calcate  e (ir ette . 

E'nficmc  ancor  fon  nella  fteffa  pianta 
L'vuc , eh' acerbe  appunto  han  perfo  i fiori  B 
Altre  fi  fan  mature  e' l color  dì oro 
Trendono  à poco  à poco , ò’I  roffo , ol  nero  • 
Con  belC  ordine  poi  tra  lor  dijpoflc. 

In  ogni  parte  del  vago  orto  ameno 
Eran  herbe  diuerfefre fiche  & verdi  9 
Ch'hauean  vari  fapori  al  gufio grati  • 
Egermogliauan  nel  graffo  terreno 
Sempre  donando  altrui  di  fegran  copia  • 

Indi  due  fonti , che  frefche  onde  e chiare 
Pende an  all'ombra  de'  verdi  arbufcclli 
Ter  guidardon  deigrato  alto fieruigio 
Ch' à quelli  ognbor  porge  a piu  dolce  l’efcà 
Et effi à l'onde ognbor piugrata C ombra  « 

E parte  deU'humor  d’intorno  jparfo 
Soauemente  tra  le  tener  herbe 
Cia  mormorando  & di fc orrendo  al  baffo  • 
Tarte  per  loco  ofeuro , oltr' alla foglia  B 
Del  palalo  regai  pajfando  in  alto 
Sorgeua  e quindi  tutta  la  Cittade 
Trendea  delle  chiare  onde  al  vago  fonte  • 
Così  fatte  dì  Alano  eran  le  pompe 
Splendide  e grandi  à lui  dal  del  conce (fé  « 
Uor  quinci  colmo  d'alta  merauiglia 
Stana  fslijjc  mirando  intento  e fifa. 

Tua  poi  cbe'l  tutto  rimirato  & vtflo 
Hebbc  quanto  à lui  parue  d' ognintorno  ; 

Patte 
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1{atto  f òpra  la  foglia  mife  il  piede 
Entrando  dentro  alle  regali  flange  y 
E quiui  ritrouò,  che  i Duci  illujlri 
Con  quei  che  tra*  F e aci  han  regno  e feettrè 
Guflauan  lenemente  in  facrificio 
Del  meffaggjer  celefìe , il  vin fuauc 
Ch'vltimo  à lui  guflauan  quando  il  fonn§ 

• Volcan  che  lorgrauaffe  ambe  le  ciglia  • 
lui  tra  lorp affando  il  faggio  Vltffe 
Couerto  dalla  nube  che  Ttiincrua 
Spar  fa  gl  hauea  d'intorno , occulto  giuai 
Fin  che  peruenne  ou'eron  gl' almi  I{fgi  9 
La  diua  direte  , e' l grand' \Alcinoo  illuflrt  • 
Quiui  ilprudente  Fliffe  toflo  a piedi 
Cittandoft  d' \Aretc  con  la  mano 
Cliprefe  l'orlo  eflremo  della  vefle . 

Indi  la  nube  fubito  difparne 
Chediuìna  e lucente  hauea  d'intorno • 
Ond'effi  allhor  di  merauiglia  carchi 
Taciti  fiero  alquanto  per  tal  vifla 
Fedendo  le  bellezze  e gl' atti  adorni 
Et  effo  burnii  faggiamente  die  e uà  • 

Regina  rete  che  dell'alto  e degno 
l{efenore  fei  figlia , io  lajfo  & vinto 
Da  graui  mali  a'  piedi  tuoi  ricorro 
£ dello  illuflre  & alto  fpofo  tuo  y 
E di  tutti  coflor*  ch'ai  gran  conuito 
Treftnti  fono , à cui  gli  Dei  celefli , 

Trego  che  larghi  dien  felice  vita  ; 

Dando  ancora  a’ior  cari  figli  amati 

i loro  alberghi  (fogni  ben  U copia  ; 
Congl’alti  bonor , Che'l popcl  donar  fuole  • * 

2^  7>U 
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; Ma  voi  benigni  à me  tofìo  il  ritorno 
apparecchiate  alle  paterne  cafe  » , 

C b'io  lontan  da' tinti  cari  amici  fidi 
Lungamente  fojjertihogreuimali  • 

Voi  ch‘ hebbe  detto  fi pofe  à federe 

elle  ceneri  apprcjfo  il  foco  ardente 
EJfi  immobili  fiero  e fen\a  voce . 

*Alfin  ruppe  ilfilcntio  il  vecchio  Heroe 
Echcno  ; che'l  piu  antico  tra  i Feaci 
Era , c nel  dir  tcncua  il  pregio  e'I  vanto 
Col  vago  fh!c  à cui  nullo  era  pare  ; 

E per  hauere  in  fin  da  i futi  primi  anni 
Trloltc  cofe  vedute , ejperto  e dotto  • 
Qiicfii  parlando  faggiamente  diffe  . 

Jllufire  l{ege^ilcin  ,gia  non  contiene 
7S(  en  modo  alcun  ù giu  fin , che  cofiui 
EJfendo  per  egrin  rifegga  in  terra 
Ideile  ceneri  fparfe  fi  vilmente  • 

E coflor  tutti  attcndon'il  tuo  cenno  » 
Ch’otte  tu  fei  , neffun  fi  faria  mojfo . 

Hor  tu  durando  il  peregrino  in  piede 
Fa , eh' ci  s’affida  in  fu  l’ornato  feggio  « 
Indi  comanda  a' diligenti  feriti 
Che  portin  qua  di  vin  le  ta^e  colme 
Onde  noi  lieti  al  gran  Ciotte  celefic 
Ch'ha  del  fulmine  ardente  eterna  gloria  * 
E porge  a’peregrin  miferi  aita  , 

Facctan  folenne  il  facrificio  fanto 
•A  fuo  nome  gufando  il  viti  foatte  • 

Et  vna  anelila  à lui  la  cena  dia 
Di  quel  che  dentro  dianzi  apparecchiarti  • 
Vdcndo  quefio  il  magnanimo  micino 

Cbinofft 
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Chinofji  ver foil  foggio  accorto  Vliffc  > 

E prcfcl  per  la  mano , e fu  leuollo  * 

Dal  baffo  loco , oue  ei  meflo  fedca  ; 

E lofe  por  foufvna  ornata  fede  » 
facendo  fttrger  quindi  tojlo  il  figlio  < 
Laodamante  cortefe  e gentile  , 

Cb'à  lui  ricin  fede  a tra  gl’ altri  il  primo 
E cb'effo  amaua , e banca  in  pregio  affai  » 

In  tanto  renne  rna  leggiadra  ancilla 
La  qual  portando , onde  lattar  le  mani 
Vlifie  fi  deuea  qucllarcr fondo  . » 

In  vn  ricco  e lucente  vafo  d’oro  » 

Indi  lo  pofe  in  rn  baciti  d'argento . 

Et  ini  appreffo  rna  pulita  menfa 
apparecchio  che  di  varie  riuahde 
filtra  modefìa  ancilla  e rergognofa 
Dis  enfierà  ingombrò  con  larga  copia 
IH  of ir  andò  fi  a ciafcun  benigna  e grata  * 

Onde  beuue  e mangiò  7 diuino  Vliffe . 
tAllhora  il  grande  Alcinoo  rn  feruo  accorto 
kA  fe  chiamando  diffe  in  quefla  forma  • 
Tornino , empiendo  la  gran  ta\\a  in  giro 
Di  rin  foaue  e preyofo , attorno 
Quella  portando , la  porgi  à ciafcuno 
Di  quei  che  fono  afofi  al  gran  conuito  : 

Onde  gufando  il  rin  puri  e dettoti 
Icor , folenni  i facrifici  fonti 
Celebriam  lieti  al  formo  Ciotte  eterno , 

Che  del  fulmine  ogn  hor  fi  pregia  &ranté 
Torgendo  aita  a'peregrini  afflitti  • 

Così  parlatta  onde  Tontin  reloce 
Colmò  il  gran  vafo  di  foaue  vino 

7^.  a E quel 
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E quel  portando  attorno  ,à  tutti  7 porfe 
Eciafcun  benne  quantcrail  de  fio . 
ludi  il  famofo  liciti  ver  lor  riuolto 
Saggiamente  dice  a quefle  parole  » 

Vdite  voi  'Principi  e Duci  illujlri 

Si  ch'io  dir  poffaciò  ch'ho  dentro  alt  alma  « 
Hór  voi  cibati , entro  alle  voflre  cafe 
i Andando , prenderete  dolce  forno  • 
ivi  a toflo  che  l'aurora  i bei  crin  d'oro 
Sparga  di  frefche  rofe  in  Oriente  9 
Clamando  al  gran  conuito  i vecchi  antichi 
Dentro  al  palalo , con  [incero  affetto 
Corte  fi  al  peregrin  faremo  honorem 
Indi  denoti  àgì' alti  Dei  del  Cielo 
Torgendo  voti  e preci , i facrifici 
Santi , faren  con  gran  pompa  folenne • 

Toi  cercheren  tra  noi , qual  modo  ò via 
T ener  fi  deggia , onde  alle  proprie  cafe 
Ifjel  patrio  albergo  il  peregrin  ritorni  • 

S en\a  foretto  e fen^a  alcun  dolore  9 
Irla  per  noflr  opra , lieto  toflo  arriui  > 

One  è piu  fuo  defio , fe  ben  lontano . 

E fia  rimojfo  ogni  periglio  e danno 
Fin  eh' e gl' arriui  al  fuo  natio  terreno  • 

One  da  poi  [offrir  fia  di  meftiero 
Ciò  che  dal  Fato  e dall'innide  "Parche 
Colfil  di  Un  quel  giorno  fu  pr  e fritto 
Di  lui , che  ei  di  fua  madre  al  mondo  nacque 
* 24 a fe  gl' è alcun  de  gl* alti  Dei  cele. fli 
Dal  Ciel  difeefo  in  quefle  noflrc parti: 
filtro  certo  le  menti  alme  diuine 
lntendorif  ch'io  nè  dir  t nè penfar  ofo  * 
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Che  fempre  gl' alti  Dei  nel  tempo  a dietro 
, Solcali à gl  occhi  nofiri , manifcfli 
THoftrarfi , mentre  noi  deuoti  bumili 
Celebrauam  folenni  i facrifici  > 

E ne  corniti  Jplendidi  tra  noi 
Seder  fole  ari  oue  noi  fleffì  à menfa  • 

Onde  $ alcun  foletto  nel  viaggio 
Incontra  vn  d'effì  > asconder  già  non  ofà 
il  volto  fuo  diuin , perche  tra  noi 
Sono  i coflumi  e i modi  affai  conformi  j 
Si  come  tra  i Ciclopi  e ifier  Giganti  • 

7fla  quando  il  faggio  yliffe  quello  vàio  9 
A lui  fi  volfe  e diffe  tai  parole . 

I\iuolgi  Alcinoo  altrouc  homai  la  mente 
Ter  cliio  non  fon  fimile  à gl’ alti  Dei 
Ch' immortale  hanno  in  Cicl  felice  albergo 
T^on  per  forma  di  corpo , ò per  ingegno 
7ila  ben  vinco  e trapajfo  ogni  mortale 
De  gl'huomini  , che  voi  piu  ch’altri  affai 
Riferì  conofcete  & infelici  t 
E eh’ hanno  il  Ciel  d'ogni  lor  bene  auaro  , 

A quefli  io  fon  vguale  in  doglie  e\  pianti  • 
lo  ben  di  piu  direi  perche  fojferti 
Ho  col  voler  del  Ciel  piu  ch'altri  mai 
Sojf riffe  in  terra  affri  tr aliagli  e pene  , 

Jna  lafciate  per  Dio  ( ch'io  fon  già  vinto) 
Lajciate  homai  condur  la  cena  al  fine , 

Se  ben  l’ajpro  dolor  ni  affligge  ognhora  « 
Che  nulla  certo  piu  ch'hauere  il  ventre 
Di  cibo  voto  altrui  trauaglia  e punge  9 
E perfor\a  di  quello  il  fa  bramofo . 

Ancor  che  d'alta  doglia  l'alma  oppreffi 

Ti.  i Si 
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si  ferita , e graucmente  il  cor  trafitto . 

E quefio  bor  di  me  auuien , eh' egra  la  mente 
Tengo  per  molti  affanni  ; & ei  pur  vuole 
Cb'iofpcffo  farjj  la  fua  brama  ingorda  9 
Co  i cibi  i indi  obbliar  mi  face  afforca 
Ciò  ch'io  già  mai  fofferft , e mi  comando, 
Ch’io  noi  dupreni , ma  di  lui  cur’baggia . 

; Ma  voi  veloci , Jitbito  ch'appare 
In  Oriente  la  leggiadra  Aurora 
Oprate  sì  ch’io  vnfero  infelice 
lArriui  al  patrio  mio  diletto  albergo  • 
Tercb'io  Jeben  foffertihò  molti  mali 
Tur  ch'io  riueggia  il  dolce  amato  lido 
Della  mia  patria , e i cari  e fidi  amici , 

TS^on  rifiuto  finir  miavita  allhora  . 

Irla  quando  riffe  al  parlar  diede  fine 
jllìhor  gl’ almi  Feaci  tutti  ad  vna 
Lodarono  il  fuo  dire , e poi  fermar a 
Di  riportarlo  al  fio  natio  terreno  : 

Ch’ei  com'era  il  douer  parlato  hauea  « 
Indiguflaro  il  vin  beendo  infieme 
Ciafcun  fecondo  ch'era  il  fuo  defio  • 

Dipoi  vinti  dal  fanno  alle  lor  cafe  v 
Tofio  fengiro  à ritrcuar  le  piume  : 

■Bufando  riffe  entrai  regai palalo  % 

E preffo  à lui  fede  a la  figgi  a direte  9 
E J eco  il  fuo  marito  Alcinoo  illuflre  % 
mentre  CanciUe  defìre  à meraviglia 
Tolfer  di  menfa  i vaft  del  comiito . ' 

Indila  faggia direte  che  conobbe 
prima  vifla  le  vefli  leggiadre 
Ond’era  il  faggio  riffe  intorno  cinto 
f “ - PtfK- 
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Ter  eh’ e (fa  già  con  le  fue  vaghe  ancille 
L’ ballata  tutte  di  fina  man  contelle  ; 
luì  riuolta  breuemcntc  diffe . 
t4micopcregrin , non  ti  fia  greue 
Ch'io  di  Japcr  da  te  ricerco  in  prima 
Chi  fei  f*  t fonde  venendo  in  que/le  parti 
Tartifìi  f1  e chi  quelle  leggiadre  & vaghe 
Ve  fitti  die  dei  ch'io  per  quanto  fimo 
Credo , ch'errando  per  l'onde  fpumofe 
Del  mar  infido  fia  venuto  à noi . 
v4  ciò  ri(pofe  Vliffe  in  tai  parole . 
iq^on  certo  ageuolmente alma  Regina 
Tuon  con  or  din  narrarli  1 miei  dolori  : 

Che  molti  diero  à me  gli  Dei  del  Cielo  • 

Irla  ben  per  fatisfare  al  tuo  defio 
Breuemente  dirò  ciò  che  domandi  • ' 

% 

lAJJdi  lontano  in  me^o  all' onde  [alfe 
Siede  l'IJola  Ogigia  oue  l'albergo 
É di  Calipfo  Dea  figlia  d'^At laute , 

Che  co*  begl' occhi  e lauree  crefpe  chiome 
Cuopre  le  frodi  > e ifuoi  fallaci  inganni j 
T^e  mai  con  effa  alcun  cclefic  Dio 
Si  mifchia , ò alcun  de  gl  bitumini  mortali . 

Tila  l’auuerfa  Fortuna  me’nfelice 
D'ogni  benpriuo  in  quefte  parti  adduffc 
Soletto  ; che  nel  meqp  al  mar'ofcuro , 

Ciotte  fingendo  il  juo  fulmine  ardente 
Ruppe  e difperfe  la  veloce  natte , 

Con  cui  folcaua  il  mare  ondofo , e dotte 
Trlorti  eran  tutti  i mìei  cari  compagni  « 

Ond' io  prendendo  con  ambe  le  mani 
La  Carina  del  legno  none  giorni 
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fui  portato  dall’ onde  bor  quinci  hor  quindi  • 
•pofciami  fpinjerncll’ofcura  notte 
Del  decimo,  gli  Dei  celefii  al  lito 
Dell' ì fola  d’Ogigia  : oue  Calipfo 
Dà  vaghi  aurati  crini  bài  ricco  albergo  • 
Cb'allbor  mi  riceuette , e con  gran  cura 
porgendo  aita  à gl’ affannati  Jpirti » 

E rifioro  alle  membra  afflitte  e laffe  , 

Con grand' amor  benigna  minodrio . 

Quejìa  promife  ancor  farmi  immortale  • 

E che  non  mai  la  debile  veccbie^a 
Jn  me  cangiar  faceffe  affetto , ò voglie  • 

"Ma  non  potè  già  mai  dentr  al  miopetto  , 
Deflando  t al  de  fio  y muouere  il  care . 

Quitti  io  dolente  per  feti*  anni  interi 
Stetti  j che  fempre  banca  bagnate  e molli 
Di  lagrime  le  vefli , che  Calipfo 
Diurne  m banca  date  & immortali . 

Tri  a riuolgendo  il  del  dell’anno  ottauo 
il  cerchio  ; allbor  la  Dea  mi  ffinfe , & volfé 
Ch’io  partendo  > al  ritorno  fojfi  intenta  • 

Che  così  cornandogli  il  fommo  Gioue , 

O ver  perche  cangiato  baueàl  penfieroÈ 
E rimandommi  in  fu  i legni , che  giunti 
Erano  infieme  con  Legami  e chiodi  . 

E molte  cofc  apparecchiommi , e diede * 

E pane  & vin  foaue  e pretiofo . 

Indi  mi  cinfe  e mi  couerfe  il  petto. 

E'I  corpo  tutto  di  vefli  diurne  . 

Toi  la  vela  gonfiando  moffe , e Jpinfe 
L’aure  foam  al  mio  cammin  feconde  • 

Già  diciafette giorni  il  mare  ondofo 

*’  Solcato 
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Solcato  hauea , ma  placido  c tranquillo 
E nel  decim  ottano  i monti  ombrofi 
Si  feouerfer  del  voflro  almo  paefe  » 

Onde  fife  il  cor  lieto  à me  infelice . 

Ch'io  certo  ancor  foffrir  dettata  affai 
Tuli  ferie:  che'l  feroce  Dio  Tfjttunno 
Che  con  forila  talhor  la  terra  fcuote 
lyi'appareccbiaua , e poi  largo  mi  diede  . 
Quejli  fingendo  con  furore  i venti 
’tfon  la  filò  al  legno  fave  il  fuo  viaggio  , 

E commojfe  e turbò  ’n  [tal  giu  fa  el  mare  ; 
Che’l  furor  fuo  victaua , ch'io  col  legno 
S ojpirando  var caffi  oltra  per  Tonde 
C ol  legno , che  poi  7 vento  e la  tempefia 
Spedando Jparfe  per  parti  diuerfe . 

Ond'io  notando , quejìo  alto  e profondo  ' 

Te  lago  al  fin  divi  fi,  mentre  il  vento 
(Che'nfiemc  vnito  col  corfo  dell' acque 
Era)  mi ffiinfe  à quefla  vofira  terra . 

Doue  io  percoffo  dgl'afpri  acuti  fcogli 
Hard , reflando  in  loco  inculto  odiofo 
Irla  di  nuouo pigliai  tornando  il  nuoto 
Fin  ch’arriuai  del  fiume  entro  alla  foce  • 
Quitti  mi  parue  il  loco  atto  e difpofìo 
Ter  me,  che  ficeuro  dalle  pietre  acute 
Era , ne  preda  de'  feroci  venti . 

Quindi  io  prendendo  alquanto  di  vigore 
Con  l alma  > vfitj  dell  onde , e venne  in  tante 
Dal  del  cadendo  bumida  notte  ombrofa  • 

Et  iofiofìato  affai  dalle  alte  fponde 
S chinando  il  freddo  delie  gelide  acque 
Mi  pofai  per  dormire  in  vn  cefpuglio , 

Indi 
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ludi  d'aride  fiondi  mi  couerfi . 

El  forno  allhor  a il  dolce  obblio  de'mali 
Sparfe  egrauommi  l'vno  e l’altro  ciglio  « 
Indi  io  che  gran  trattagli  batte  a Jòjfcrti 
fui  da  profondo  e grette  fanno  opprcjfo 
•per  tutta  notte  ; Et  poi  che  i ermi  aurati 
tìebbe  Jcoucrti  la  vermiglia  Aurora  » 
f poi  eh' à inerbo  il  Ciel  fu  giunto  il  Sole  » 

E già  calatta  i raggi  in  ver  l'Occafo , 
Allhor  lafciato  fui  dal  dolce  fanno , 

Che  n/onar  fui  lito  vdij  la  voce 
Dell’aucillc  di  tua  leggiadra  figlia  > 

Che  fcher\auan  tra  lor giocando , & ella 
Vaga  (plendea  nel  fuo  diuin  fembiante  • 
ft  io  mi  volfi  à lei  mercè  chiedendo  > 

Ella  che  mai  dal  ben  volger  la  mente 
2S fon feppe  ò volfe , allhor  mi  porfe  aita  • 
E fece  opra  gentil;  che  non  mai  tanto 
Da  gioueml  età  jperarfi  deue 
Che  i giouam  ban  derror  la  mente  carta  % 
Quefia  mi  diede  ond'io  l'ingorda  brama 
Che  di  mangiar  banca  » fubito  eftinfi  • 

Indi  nel  fiume  il  corpo  netto  e mondo 
7Hifeci  ; & ella  allhor  larga  mi  porfe 
Le  ornate  vefii , ch'ho  d’intorno  cinte  » . 
Hor'io  ( fe  ben  dolente  ) il  ver  t'hà  detto  « 
Amico  peregrin  ben  faper  dei 

( M &rande  Alcinoo  à tai  parole ) 
Che  non  cadde  in  penfiero  alla  mia  figlia  M 
Che  cantra  ogni  deuer , té  nonconduffe 
Infieme  con  iancille , al  nofiro  albergo  , 

£ tu  pur  prima  à lei  mercè  cbiedejli . 

Acià 
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*A  ciò  rifpofe  il  faggio  accorto  Vliffe . 

F amo  fa  Heroe  > non  già  per  quello  [degno 
Trender  dei  contra  la  donzella  accorta 
Che  fen\a  colpa  alcuna  in  ciò  riprendi . 
Ch'ella  noie  a ch'io  con  l' anelile  infteme 
S eguiffi  il  carro  ; & io  ciò  far  non  volfì  • 

CI/ banca  tema , e vergogna  infteme  mifte  > 
%Acciò  non  forfè  l'ira  entrai  tuo  core 
S’ accende ffe  per  quefo\  ch'io  fobene 
Quanto  l’empia  e maligna gelofta 
Gran  for\a foglia  haucr  ne  i petti  Immani. 

Già  caro  peregrino  entrai  mio  petto 
( tal  faggio  parlar  Alcin  rifpofe  ) 

2^on  fuol  tanto  valer  lo  [degno  e lira 
"Per  picciola  cagion  : ma  certo  e/limo 
Ch’ai  gmflo  oprar  fi  deggia  honore  e pregio  . 
Irla  dehpiace/fe  à Gioue  eterno  padre , 

%Alla  cajla  Minerua , al  [acro  apollo. 

Che  tal  qual  bor  tu  fei  ( che  nulla  fchiuo) 
’F^ell'alma  hauejfi  il  tuo  voler  conforme 
l voler  mio  ; che  la  mia  cara  figlia 
’H  on  tigrauaffe  prender  per  ifpofa  > 

'bfc  ti  [offe  noiofo  effer  chiamato 
"Mio  genero  reflando  in  quefìe  parti . 

• Ch’io  largo  donereiti  vn  ricco  albergo , 

2^e  ti  farei  di  molti  beni  aliar o ; 

i Tur  che  tu  volentier  qui  rimane  [fi . 

Che  tra  i Feaci  alcun  non  fa  già  mai 
Che  di  tenerti  à for\a  haggia  ardimento . 
Che  ciò  grato  non  fora  al  [omino  Gioue  • 

Et  io  tra  tanto  laccio  che’l  tutto  intenda 
apparecchiar  farò  veloce  vn  legno 

Domani , 
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Domani , onde  tu  pojfa  al  patrio  alberga 
Effer  condotto  , e fe  vuoi  piu  da  lungo  \ 

lui  potrai  dormire  à tuo  diletto. 

"Jrlcntre  i compagni  tuoi  co  i remi  l ondi 
Tranquille  Julchcran  cantando  lieti . 
jlncor  che  piu  da  lungo  il  loco  [offe 
, biffai , che  lafamofa  Ifòla  Eubea . 

Che  quefla afferma» , che  è danoidifgiunté. 
Ter  lungo  [patio , quei  del  popol  nojlro  , 

Che  la  videro  allhor  c!x  Rgdaruanto 
Condu ffer  color  legni , chel  granfigli « 

Dell  alma  Terra  Tit io  veder  volje. 

Et  effi  il  giorno  fieffo  à tal  viaggio 
Dicron  principio  e fin , che  fen\a  affanni 
Lo  nconduffer  [aluo  al  proprio  albergo  * . 

Elorcognofcer  ben  potrai  tu  fieffo 

Ter  proua  quanto  i legni  miei  veloci 
Sieno  ; e igiouani  ancor  atti  co  i remi 
vi  [correr  i alto  mar,  falcando  tondo  * ;» 

Ei  dicea  quejlo  i onde  il  famofo  V hffe  ’ 

Si  fece  lieto , e con  preghiere  hurnili 
Tornito  al  Ciel  dieta  quefie  parole  . 
y. limo  gran  padre  Gioue  » a me . benigno 
Concedi  grafia,  che'l  famofo  Alcinoo 
Tqnga  ad  effetto  ciò  eh' ha  dentro  all  alma* 
E ben  ciò  [or a à lui  gloria  immortale 
Ter  tutto , ouunque  il  Sol' alluma  e [calda  « 
Et  io  tornerei  lieto  a'patrij  lidi . 

Mentre  che  l'vn  con  l'altro  ragionando 
Quefie  cofe  dicean  , la  Jaggia  direte 
Stoffe  le  fide  anelile,  e lor’impofe 
Ch‘ appar ecqhiaffer  Vd  letto  adoni* 
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IH  camera  regale , e fiura  quello 
Tonc fiero  vna  ‘paga  e ricca  Coltre 
Di  porpora  > e tappeti  ornati  e belli  » 
ìndi  camice  Candide  e pittili 
Fece  trottar  da  ricoprir  le  membra  • 

E quelle  andar  per  le  regali  flange 
Tonando  in  mano  vna  faceti  a acce  fa  • 

Irla  poi  eh' apparecchiato  hcbberoUlettó 
Tfloffero  Vii fie  con  quefle  parole 
Surgi  homaiperegrin  , che  l'hora  è giunta  ' 
'Già  di  dormire , e meffo  c in  punto  il  loca 
Due  à diletto  tuo  potrai  pofarti. 
Toich'bcbber  coti  detto , ad  efio  parut 
Torgere , al  fatico  corpo  alcun  npofo  » 

Onde  toflo  n’andò  doue  l' anelile 
7 ra  le  regali  flange  bau  e ano  ferita 
vtdorna  cameretta > oue  la  'volta 
Facetta  rifonar  la  voce  in  giro , 

Ch’itti  era  il  letto  oue  ci  dormir  denta . 1 

fri  a il  grand’ liciti  nelle  piu  interne  partì 
Del  palalo  regale , e feto  infìeme 
L'alta  Regina  fua  cara  conforte 
Ter  dormir  fi  ritrafier  finalmente  • 

LIBRO  OTTAVO. 

I a*  nel  vago  mattin , U 
bianca  k Aurora  ' •* 

Sparge  a le  rofe  filtra  i 
bei  crìn  d’oro , 
Difiaccidnào  del  Citi  eia 

fiunaflella j 

Sbanda  il  regale  e magnanima  jilcima 
1 "■  Ì orge  a 
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Sorge  a dal  forino , abbandonando  il  letto  » 
Onde  forgeua  ancora  Vliffc  illujlre , 

Etoftp  à Itti  fi  fece  feortafida , 

Cuidandol  de  i Te  aci  al  gran  configlio  { 

Che  dette  a far  fi  alle  naui  vicino  • 
lìgiunti  toflofur  pofti  à federe  » 

Soura  pulite  e rilucenti  pietre  ; 

l’vno  era  lontano  à l'altro  molto • 

Jn  tanto  difcorrcndo  ina  d intorno 
Ter  la  Cittade  illujlre , l'alma  Dea 
Trlineru a -,  cb'bauea  prefo  allbor  fembiante 
E nel  volto  > e ne  gl' atti  d'vno  Araldo 
Ch'era  deigrand' \Alcin  fidomeffaggio . 

Ter  ch’ella  fempre  hauea  7 peri  fero  intentò 
>A  far  che'l  faggio  e magnanimo  Vliffc 
Rjtornaffe  al  paterno  amato  albergo , 

Ond'à  ciafeun  che  incontra  le  veniua 
Fcrmandofi  diceua  in  quefla  forma , 

Venite  ò voi  che  tra  i Fcaci  il  vanto 
Tenete , e per  prudenza  e per  valor  e ; 

Venite  al  gran  confglio  ; accioche  inficine 
Vdir  poffate  il  peregrino  accorto  ; 

Ch'hor  nupuamentc , errando  affai  per  fonde 
Del  mare  infido , entro  al  regal palalo 
Del  grand*  ^Alcinoo  è giuntò  ; e eh' è nelvoltò 
E nc  begfatti  à gl' alti  Dei  frnile  • 

Così  diceua , onde  commojfe  il  core 

E Calma  di  cia  fcuno  > indi  in  vn  trattò 
L'ornate  fedi  fur  tutte  ripiene 
Di  quei  che  d' ogn  intorno  fiadunaro  • 

E di  lor  molti  fur  di  merauiglia 
Colmi , reggendo  il  figlio  di  Lacrtc 

*4  cui 
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oi  cui  la  faggio.  Deacajìa  ; Minerua 
Diede  grafia  diurna  & immortale 
•JS^cl  volto  e nel  leggiadro , alto  fembiantt  » 
Ch'affai  maggior  pareua  nell' affetto  • 
Ond'cgliappreffo  i Trincipi  Feaci 
Fu  molto  grato  ; per  eh' à tutti  parue 
^Affai  modello , e nel  parlar  cortefe  • 

Indi  fece  ch'ei  fuffe  efferto  e pronto 
In  tutti  i giuochi  che  deueuan  farfi . 

Tela  poi  che  furo  infieme  ini  adunati , 
lAllbora  il  grand' \Alcin  parlando  diffe  • 

Fccelfi  Duci , e Trincipi  alti  illtfiri 

Vdite  : à ciò  ch'io  quel  ch'ho  dentro  atl'allM 
Tojfa  parlando , à voi  far  manifcflo  » 

Quelli  che  qui  vedete  peregrino  ■„ 

Ch'io  non  fo  chi  fi  fta , nelle  mie  cafe 
Venuto  è da  lontan , ne  fo  ben  dirui 
Se  d'Oriente  ò d'onde  il  Sol  fi  cela  • 

Ft  à noi  chiede  burnii  che  del  ritorno 
Suo  prendian  cura , onde  l'effetto  fegua  • 
hor  noi  ( com'effer fuol  nofiro  coflume ) 

Oprian  talmente  ch'ei  tofio  fen  vada  $ 

Ch' alcun  non  venne  mai  nel  nofiro  albergo 
Che  contro  Svoglia  fua  qui  dimorando 
Defiaffe  il  ritorno  lungo  tempo  « 

Irla  ritrouian  tra  le  veloci  naui 
alcuna  che  non  piu , per  l'onde  falfe 
Solcando  il  mar , fi  fia  commeffa  a i venti  • 

Indi  cmquantadue  giouani  eletti 
Trai  popol  fi en  de' piu  robufli  e forti 
F voj  tutti  legando  al  banco  i remi 
Vfcite  fuori  j e poi  veloci  e defiri , 

\ i téppa- 
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E quella  in  alto  tratta  iui  fermato . 

Dipoi  n andato entr alle  regie  cafe 
Del  grande  Alcinoo  ; onde  furori  ripiene 
Tutte  in  vn  tratto  le  fuperbe  fian\e 
Con  l' ampie  loggie  » e col  cortile  adorno  > 
Che  molti  furo  infieme  iui  adunati 
D'ognietade  tra  lor  giouaui  & vecchi  « 

Et  à lor  diede  il  magnanimo  Alcinoo 
Ter  far  folenne  il  facrificio  fanto 
Dodici  graffe  agnelle  y e pofcia  aggiunfe 
*A.  quelle  otto  cignal  da  i denti  bianchi 
Indi  due  grafi  e teneri  giouenchi . 

Che  mefji  tofio  in  punto  fur  da  loro 
Ch’ apparecchiavo  fplendido  il  conuito  • 
L’araldo  in  tanto  fi  fece  vicino 
Ch’era  guida  del  dotto  almo  Toeta  • 

Jl  qual’  amato  dalle  fante  Telufe 
fu  four'ogri  altro;  magli  diede  il  Cielo 
Ch’haueffe  bene  e male  infieme  mijii . 

Che  luiprodufje  pnuo  della  luce  , » 

Dandogli  apprejfo  ch’ei  nel  dolce  canto 
Torgejfe  à chi  l'vdia  diletto  e gioia . 

Cofiui  dunque  Tornino  il  faggio  araldo 
Tofefour'vno  ornato  e ricco  feggio , 

. In  me^o  appunto  del  regai  conuito 
Fermandol  preffo  ad  vna  gran  colonna  $ 
Doue  ad  vn  chiodo  poi  la  Cetra  appefe  , 

E dimojlrogh  con  la  mano  il  modo 
Coni  ei  trottarla , c prenderla  deueffe • 

Indi  auanti  driT^ogh  ornata  menfa 
Quella  ingombrando  d'ottime  viuande 
Egli  diede  inynvafoilvin  foaue 
li''.  0 QncC  ei 
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Ondati  poteffe  bere  àfuo  diletto  » \ 

Et  allhor  tutti  prefla bebber Umani 
Alile  viuande  lor  pofìe  d' auaiiti . 

Tri  a poiché  fatia  la  bramo  fa  voglia 
E de  i ahi  e del  vino  hcbbe  ciaf  cimo  ; 
Allhor  le  f acre  Trlufc  il  gran  Toeta 
7Moffcr  nell  alma > onde  l’eccelfa  gloria 
frolle  cantar  de  gl’huomini  almi  illujlri 
E tal  canto  era  allhor  pregiato  in  guifa  t 
Ch’ai  Ciel  d’ejfogmgnea  la  fomma  lode  « 
Ciò  fu  la  lite  , quando  infteme  Vliffe 
E' l forte  Achille  del  gran  Teleo  figlio. 
Conte fer  con  afpe^a , oue  il  folenne 
Conuito  (eh' in  honor  de  gl’ alti  Dei 
far  fi  deuea  ) fi  celebraua  appunto  ; 

Ch' v faro  allhor  parole  alte  e fup erbe . 
Onde  al  gran  I{egc  Agamennone  munta, 
Lieto  fi  fece  il  cor  al  petto  dentro 
Quando  vede  a che  de  gl' A chiù  i il  meglio 
Contendeuan  tra  lor  con  affre  riffe . 

Che  predetto  gli  hauea'l  [aerato  Appolla 
Tifila  diurna  Tytho , quando  [alfe 
Tuffando  olir  alla  foglia  che  le  pietre 
Dure  fermar  o , e ciò  fot  per  fapere 
Da  Febo  il  fin  de  igraui  mali  atroci  * 

Cb’ allhor  volgendo  le  veloci  rote 
Il  Cieli  per  Fato,  il  principiavamo 
Era  delle  rouine  e danni  efiremi , 

De  i Troiani  e de  i Greci  i e quella  auuenne 
Ter  configlio  & voler  del  fommo  Gioite  • 
E mentre  che'l  diuino  almo  Toeta 
Quefie  cofe  cantaua  il faggioVliffe 
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Con  le  robufle  mani  aliando  il  lembo 
della,  purpurea  [ita  leggiadra  vefle 
Quella  fi  mife  in  capo , e ruouerje  » ? 

Con  e fa  il  fuo  bel  volto , vergognando  •» 
Che  i Feaci  vedeffer  per  le  guance 
Giu  da  ginocchi  (iillar  lagrime  amare  • 
irla  quando  poi  Calmo  Cantor  diurno 
fermaua  il  canto , allbor  yliffe  accorto  z 
sfangando  le  lagrime  dal  volto 
Giu  dal  capo  toglieua  il  ricco  manto  » 

Indi  prendendo  in  mano  vna  gran  ta%%t 
Doppia  che'l  vafo  bauea  d’ambe  le  bande 
E fi opra  e fiotto  dapoterui  bere  » 

In  honor  de  gli  Dei  guflaua  il  vino , > 

E poi  quando  à cantar  l'almo  Toeta  > 

Di  nuouo  incominciaua , che  i migliori 
De  i Feaci  di  queflo  lo  pregaro , 

Che  prendean  del  fuo  canto  alto  diletto  $ 

+4 Uhor  di  nuouo  Vlififie  ricopria  ) 

Il  capo  e’I  volto  > ripigliando  il  pianto « . 
Ter  tutto  ciò  non  fiuron  conoficiute . 

Le fiue lagrime  9ei  fuoi caldi  fiofpiri 
Da  gl’ altri , e fiolo  Silcin  conobbe  c'ntefc 
• Queflo  f ch'affai  vicino  à lui  fiedea  ; 

E‘l  greue  fo/pirar  di  quello  vdio . 

Onde  verfio  i Feaci  volto  diffe  • ■ * \ 

Vdite  ò voi  Trincipi  e Duci  illuflri  > 

Homai  ciaficun  delle  viuande  elette 
: Deue  effer  fiat  io  ; e già  la  dolce  cetra 
-,  Ch'ai  conuito  regai  tanto  conuienfi 
Ha  l'alma  di  ciaficun , contenta  à pieno  • 
Qnd’borfia  ben  che  quinci  vficendo  m tutti 
* 0 a Igiuo» 


112  Dell*  Odissea  * 

J giuochi  dimftrian  l’ingegno  e Carte  • t 
ciò  che  il  peregin  narrando  dica  , 

Toi  che  tornato  fia  nelle  fue  cafc , v 
E coi  fuoi  piu  fede  li  e cari  amici , 

Che  la  dejtre^a  uoftra  ogn  altra  ananas  ■ 
2^el giocar  con  le  mani  e con  le  braccia  9 
Ne  i leni  balli , ne  i falti%  e nel  corfo  • 

Toi  eli  he bb e così  detto , auanti  moffe 
il  piede , & effi  infieme  lo  feguiro . 
L’araldo  al  chiodo  atlbor  la  dolce  Cetrce 
%Appefe , indi  prendendo  per  la  mano 
Demodoco  il  Poeta , quindi  il  truffe. : 
Guidando  quel  per  lo  fieffo  viaggio. 

Onde  paffaro  i "Principi  Feact 
Ch’andauan  per  mirare  i giuochi  lieti  v 
Guinfero  alfine  alla  piarla  regale  v 
Elor  dietro  feguia  turba  infinita  • 

Onde  molti  fi  fero  all’ bora  auanti  » 

Gioueni  tutti  eletti  e digran  core  • i 
Sur fe  il  primo  Aconeo , furfe  il  feconda  • 
Odalo , & Elatrco  gagliardo  e forte . 

Indi  TSfaateo , indi  Trimneo  veni  uà , 
xAnchialo , & Eretmeo  che  fecohauea 
Con  Torneo  con  Troteo  Toone  appreffo  * 
Tofcia  * inabifineo , pofeia  il  leggiadro 
E deftro  four ogn altro , infialo  il  figli » 

Di  Tolieno  di  Tetone)  indi  furfe  ' . 

Eurialo  ftmile  al  fero  Marte , 

Quando  ài  mortali  induce  morte  hor  renda 
Toi  'hfjiubolide , il  quale  era  nel  volto 
Tiu  ch’ogn  altro  leggiadro  il  corpo  tutto 
Sì  ben  formato  bauc  a , che  tra  i Feaci 

2 ipm 
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on  era  alcun  sì  bello , e ben  eompoflo  ; 
Fuorché  Laodamante  ch'hauea'l  pregio 
Tra  tutti  el  vanto  di  grafia  e bellcT^a  » - 
7$el  volto  e mouimenti  & atti fuou 
Ft  iui  furfer  del  famofo  Alcinoo 
lnfieme  tre  leggiadri  ornati  figli 
Laodamante  il  primo  & .Alio  feco 
E‘l  diuin  Clitonco  veloce  e fucilo . * ' 

Quejìi  prima  mettendo  in  opra  il  piede 
Vennero  in  proua  chi  nel  cor fo  leue 
Dette ffc  foura  gV altri  hauere  il  vanto  • 

*A  coflor  fu  pr  e ferino  il  luogo  e'I  tempo 
Onde  mouendo  prende ffero  il  corfo  • 

Effi  veloci  quindi  pr  e Jò  il  volo 
lnfieme  in  vn  momento  indi (par irò 
Che  fold'effi  apparia  l'arida  polue  » 

Che  moffa  da  lor  piedi  alto  faliua . 

Degl' altri  affai  miglior  nel  corfo  apparue 
Il  veloce  eccellente  Chtoneo . 

Cb'à  tutti auantiritrouò  la  meta  9 
Che  quanto  tira  vn  forte  arco  e robuflo  » 
Tanto  prima  de  gl' altri  al  popol  venne  • 

Che  rimafero  à dietro  vn  prejfo  d l'altro  • 
Indi  gl' arditi giouani  robufti 
Ter  proua  qual  di  loro  il  primo  honore 
Uauer  deueffe  nella  forte  lotta  • 
lui  per  for\a , per  vigor  rimafe 
Furialo  vincitor  de  gl' altri  forti . 

T{el  fatto  auan\ò  tutti  „ Amphialo  il  defiro  • 

E ncldifco  Elatreo  tenne  la  palma  • 

Come  Laodamante  accorto  e fnello 
figlio  del  grand’iAlcinoo , il  pregio  e* l vanto 
i . 0 $ Hcbbc 
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Hebbe  di  ben  giocar  col  pugno  chiu/Oé 
Che  volto  verfo gl' altri , che  diletto 
Hauean  de  giuochi  prefo , lieto  diffe . 

Hor  cari  amici  è ben  che' l peregrino 
Da  noi  fta  domandato  fe  dei  giuochi 
Trouati  , egli  in  alcuno  efperto  fta , 

O d'effi  habbia  notitia , ch'io  ben  veggio 
Quant'ei  fta  per  natura  accorto  e faggio  > 

E come  il  corpo  ben  difpoflo  & atto 
Habbia,  e i fianchi  e le  gambe  fciolte  e fnetle» 
Et  infume  pronte  habbia  le  mani  all' opre  ; 

E quanto  il  petto  e'I  collo  habbia  robufio  . 

CI)  in  lui  mojlran  valor  fommo  infinito  % 

7^e  dal  vigor  dell'etade  è lontano . 

Irla  ben  comi ognvn  vede  affitto  e laffo  » 
Ter  molti  mali  in  mar  da  lui  fojferti , 

Ondiio  per  certo  affermo  che  neffuno 
Mal  fi  ritroua  che  piu  l'huomo  affligga 
( Ben  ch'ardito , e di  core  inuitto  e franco) 
Del  mare  infido  quando  irato  freme  • 

Een  faiLaodomantechedicefìi 
il  vero  appunto  come  fìconuienC  • 

. {A  tal  parlar  Eurialo  foggiunfe  ) 

Tu  dunque  andando  à lui  dauanti  pruoué 
Quello  imitando  con  le  tue  parole  • 

A II  hor  a il  buon  figliuol  di  Alcinoo  il  grandi 
Toflo  che  queflo  vdio  fi  fece  auanti , 

E fi  andò  in  mcfto  > ad  Vlijfe  fivolfe  j 
. E con  dolce  parlar  queflo  dicea  • 

0 caro  peregrino , e dolcepadre  t 

Che  non  vieni  bora  à far  di  tua  deflre^a 
Troua  ne  i giuochi  lieti  $ t alcun  d'effi 

Mal 
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3 Mai  ti  fu  noto , ò vi  fei  dentro  efperto  ; 

Che  bene  al  tuo  valor  quello  conuienfi  • 

Che  non  ft  trotta , in  vit agloria  eguale 
ll'huom , di  quella  eh' ei  con  le  fue  mani 
E co  i fuoipiè  * nelle  bell' opre  acquifla « 

Tri  a tu  prou  andò  il  tuo ‘valor , di fc  accia 
Dall'alma  il  tuo  dolor  > e i penfter  mefli  $ 

Che  nonfiagià  lontano  il  giorno  òl'  bora 
Di  tua  partita  ; che  nel T onde  tratta 
Già  nel  porto  è la  nane , e già  fon  pronti 
1 compagni  à venire  inficme  teco  • 

Gentil  Lao damante  rifondendo 
Diretta  allhor  Vlijjc , e qual  Cagione 
Pi  muoue  à ricercar  con  beffe  e feorno 
Tri  e di  tal  cofa  > à cui  gratto  fi  affanni 
Scaccion  dal  cor  le  vaghe  fcfle  e i giuochi  * 
lo  già  gran  tempo  affai  trattagli  e mali 
Porto  nell'alma , à i dolor greui  autteyp  5 
Et  bora  il  mio  ritorno  defiando 
Qui  tra  voi  feggo  > e Calma  al  gire  è pronta  * 
Di  ci  ò pregando  il  l{e  col  popol  tutto  • 

Di  nuouo  Eurialo  incominciò  à parlare 
Con  voce  altera  oltraggiofo  e fuperbo  • 

Già  ben  dich'io  che  tu  non  Jèi  filmile , 

0 peregrino  ad  hitom  ne  i giuochi  effetto 
Che  molti  &varij gl' huomìni  hoggi  fanno 
Tri  a ben  affermo  che  nel  volto  fembri 
<Ad  huom  ch'oltra  varcar  perl'onde  falfe 
S oglia  perpreqp , colfuo  legno  carco  , 

E fi  a di  lor  che  porre  in  opra  i remi  „ 

Sanno  per  nauigar , fignore  e donno  • 

0 guida  d'altri  à i lor  negotij  intenti  » 

0 4 Ei 
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Che  certo  s' alcun  Dio  formar  voleffe 
Vrìbmm  perfetto , altrimente  non  fora  • 
Irla  fei  difenno  e d'intelletto  fremo > 

Che  mai  con  t importune  tue  parole 
Turbato  l’alma , e mojfo  il  cor  nel  petto  • 

Io  non  fon  già  come  tu  credi  e narri 
T^c  bei  giuochi  mal  atto  » ò poco  efperto; 

Ma  ben  tra  i primi  ottenni  il  pregio  el  vanto 
Mentrio  nel  fior  de  miei  gioucnit  anni 
Vififi  ; fidanza  bauendo  nel  valore 
Delle  mie  mani , alle  bell’ opre  pronte 
Hor  fono  opprejfo  da’rifiniti  mali 
E da  greui  dolor-,  perche  fi offerti 
Ho  gran  tr aliagli  ; e nelle  crude  guerre  » 

E nel  varcar  per  tonde  il  mare  immenfo  , 

Ter  tonde  ( ahi  lafifo  ) tempefiiofe  & atre  . 
Ma  pur  cosi  dal  mal’ afflitto  & vinto 
Faren  proua  di  noi  ne  i vofilri  giuochi . 

Che’l  tuo  parlar  mordace  ha  l'alma  offe  fa  a 
Che  vinta  da  lo  fdegno  à ciò  mifipinge  • 

Così  diceua , e con  impeto  furfe 

Con  le  vefiìi  ch'hauea  cinte  d'intorno  ; 

E prefe  il  maggior  difeo  affai  piu  greue  , 

Di  quel  con  cui  giucare  i buon  Feaci  _ 

Tra  lor  folean  alcuna  volta  lieti . 

Indi  munendo  il  forte  braccio  in  giro 
D'intorno  al  capo , con  impeto  7 trafife 
Dafc lontano  affai,  talché  l gran  fafifo 
Molto  dalunge  rimbombar  s vàio  • 

Onde  di  merauiglia  e di  (pauento 
Colmi  furo  i Feaci , che  nell'arte 
r Del  nauigar  fon  fouf  ogn  altro  accorti . 

Cb' oltre 
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Ch'oltrapajfando  per  l'acr  veloce 
La greuc  pietra , auan\ò  tutti  i fegnì 
De  gl  altri , per  gran for\a  della  mano  • 

T allude  in  tanto  che’l  femb tante  tolto 
Haueua  d'buomo  » in  terra  il  fegnopofe 
Dotte  il  gran  [affo  percotendo  giunfe  • 

Indi  parlando  dice  a verfo  VliJJcj 
£ certo  peregrin  chi  fojje  cieco 

Totria  con  mano  al  meri  difcèrnerbenè 
Se  ci  è vantaggio  ò nò  > eh’ infieme  miflo 
7S {on  è con  gl  altri  il  colpo  ; any  di  tutti 
E di  gran  lunga  il  primo  ; e ben  ftcuro 
Tuoi  fìat  che  non  ti  fia  l’bonor  mai  tolto  $ 
Ch'huom  non  fi  troua  tra  i Feaci  alcuno 
Che  adegui  il  fegno  tuo , non  che’l  trapali 
Così  diceua  » onde  all'accorto  Vltjfe 
. Lieto  fi  fece  il  core  al  petto  dentro 
Vedendo  ch'itti  almeno  era  vn  compagno 
Che  benigno  gracjia  lefue  bell  opre  • 
Onde  riuolto  allhor  verfo  i Feaci 
Con  piu  dolce  fembiante  e piu  giocondo 
Incominciò  à parlare  in  tjucfia  forma  « 
Venite  ò voi  giouani  eletti  auanti 

Ter  moftrar  in  tal  giuoco  il  valor  Vofiroi 
Che  alcun  di  voi  forfè  fingendo  il  difco 
Agguaglierà  ’l  mio  colpo  ; e forfè  ancora 
Fia  che'l  trapajfi  >emc  fuperi  e vinca . 

De  gl  altri  ancor , fe  alcuno  il  cor  nel  pett 
Ha  pronto , e l’alma  alle  bell' opre  volta  ; 
Venga  meco  à prouar  lefor\e  fue . 

(Ch'io  fon  per  voi  da  lira  accefo  e Jpinto  ) 
Voglia  ò col  pugno  chiufo  ò con  la  lotta 
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0 col  veloce  corfo , ch'io  ne  flutto 
Schiuo  ò rifiuto  di  tutti  i Feaci . 

Fuor  che'l  vago  e gentil  Laodamante  * 
Ch'entro  al  fuo  albergo  grato  mi  riceue  * 

F chi  faria  così  ro7$p  e villano 
Che  contende ffe  con  chi  l'ama  e pregiai 
Che  fciocco  è bene , e d'intelletto  priuo 
Colui  che  cerca  iti  paefe  lontano 
Dal  proprio  nido , far  conte fe  e riffe  t 
Se  ben  di  giuochi  di  difco  e di  lotta , 

Con  chi  cortefe  e grato  ogn'hor  l'accolga  • • 
Terch'à  feficffo  quejli  il  ben  perturba  » 

De  gl' altri  che  qui  fon  neffun  recufo  , 

£ neffun  anco  /pretto , ma  ben  voglio 
Veder  in  proua  aperto  il  mio  valore  • 

Che  d'effo  in  tutti  i giuochi  priuo  al  tutto 
7^on  fon  tra  gl' altrii  e fta  qual  giuoco  voglia* 
So  ben  tirare  vn  forte  e ' pulito  arco 
Quant' altri , e primo  da  lontan  ferire 
Tra  molta  turba  vn  huom  che  da  i nimici 
Cinto  e difefo  fta  ; fe  bene  i miei 
Compagni  à proua , per  ferirlo  pronti  9 
Dri^affer  verfo  lui  l'ajpre  faette  • 

£ fol  da  Filottete  vinto  fui  » 

% [el  trar  dell'arco , e tutti gt altri  vinft,  ' 
Quando  contr'à  i Troian' facemmo  proua 
T{oi  Greci , di  chi  foffe  ilfommo  honore  » 

Onde  à lui  cedo ; ma  de  gl' altri  tutti  (vanto 
C'hoggi  al  mondo  in  trar  Carco  han  pregio  & 
affermo  ben  ch'à  me  conuien  la  palma . 

T^e  già  con  quei  dell  età  prifca  Voglio 
Contender  t non  con  tìercole  il  famofo 
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7^  e con  E mito  già  d' Ecalia  il  grande 
Ch’hebbero  ardir  con  gl? alti  Dei  celefli 
Venir  in  proua  del  tirar  con  l’arco . 

Ondetoflo  fu  morto  il  grande  Eurito 
Che  non  pcruenne  alla  matura  etade  , 

•perche  jl pollo  ver  lui  di  {degno  pieno 
L’vccife , cb’ei  con  gran  difpregio  & onta 
Chiamollo  à proua  à tirar  Varco  {eco  • 

S’io  prendo  ancora  vn’afla  dura  egreue 
Ter  ferir  vn  da  lunge  vò  trar  quella 
T>u  ch'altri  non  farebbe  yn  leue  dardo  • 

E temo  fol  eh’ alcun  di  voi  Feaci 
T^el  corfo  heue  mi  trapaffl  & vinca  • 
Ch'oltr’à  modo  per  l’onde  ho  {anche  e dome 
Lefor\e  mie  ; per  l onde  che  non  fempre 
Totea  folcar  con  la  veloce  nane 
Ond f ho  le  membra  molto  afflitte  e lajfe  • 
Mentrei  così  dice  a ciafcuno  attento 
Con  gran  filentio  flette , indi  reflaro 
Taciti  tutti  ; e folo  Alcinoo  il  grande 
Ver  lui  riuolto , dolcemente  dijfe  . 
mimico  per  egrin  ; per  eh'  à noi  molto 
É grato  quel  che  dicendo  ragioni  » 

E tu  vuoi  dimoflraì  l'alto  valore , 

Ch’hai  dentro  all’ alma»  eh’ è di  {degno  accefa9 
Terche  quefii  fnrgendo  in  me^o  a’ giuochi 
T ’ojfefc  con  parlar  villano  e {ciocco  ; 
c Ben  eh’ all’ ornate  tue  degne  virtuti 
7<fuocer  mai  non  potrebbe  alcun  mortale  9 
Sehenfoffe  nel  dir  piu  ch'altro  egregio . 

{colta  hor  dunque  quel  che  dir  ti  voglio 
Ond? il  medefmo  à gl' altri  Heroi  ridire 
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^Poifdppia  dentro  alle  tue  cafe  eccelfe  \ t 
Quando  Cedrai  con  la  conforte  amata 
Co  cari  figli  intorno'alla  tua  menfid  • 

,Cb  allhor  ti  fiouuenà  del  valor  nofiro  » > 
"Et  in  quali  opre  à dimofirarlo  pronti 
^ babbi  prodotti  il  Ciel  fin  daprim  anni f 
Ch  eccellenti  à giucar  col  pugno  chili  fa 
. molto  fiamo,  ò nella  lotta  efpertù  . 

Irla  ben  veloci  finn  co  i piedi  al  corfo  • j 
£ Con  le  nani  à falcar  l’onde [alfe  , 
Efemprc  all' alme  noftre  alto  diletto  -y 

Torgon  lieti  cornuti , e fuoni  e balli , 

Con  lo  Jfiefifio  cangiar  vcjh  leggiadre  , 

E con  tiepidi  bagni , e letti  adorni  .|  \ 

TU  a voi  che  tra  iFeacihauettil  vanto 
Di  balli  c fiditi , treficando  venite 
liccio  chel  peregrino  à i cari  amici 
Totcbe  tornato  flanelle fuc cafe 
l^arri  quanto  fiifpremo  il  valor  nofiro 
Tragl  altri  fia , nclgoucmar  le  naui  , 

- E nel  muouer  correndo  i piè  veloci  % 

E ne  balli  * e ne' fiditi  fucili  e deflri , 

E nel  cantar  leggiadri  verfi  ornati . 

Onde  alcun  tojlo  à Demodoco  apporti 
Dal  nofiro  albergo  la  fioaue  Cetra], 

Cosi  parlaua  il  genero fio  .Alcinoo  > 

E mofifie  col  fitto  dir  l'accorto  *Araldo\ 

Che  tofilo  andò  nelle  regali  flange 
E.quindi  l’alma  Cetra  ficco  addufifie 
lAllborfiur fiero  inficmenoue  ficchi 
Giudici  faggi,  à cui  l'incarco  dato 
Erapublicamente  che  ne  giuochi 
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^pparecchiajfer  quanto  ini  huopo  foffi 
Quelli  (pianato , cfer  pulito  il  loco 
Que  far  fi  deueano  i lieti  balli , 

Quell' atcrcfccrtdo  accffficiamente  in  giro* 
L'araldo  in  tanto  fi  fece  vicino 
£ (eco  hauea  la  rifonante  Lira 
E quella  à Demodocopofe  in  mano  • 
Ond'ejfo  allbor  furgendo  andò  nel  meqp  * 
%A  CMiJiauan  d'intorno  i giouanetti 
Che  pronti  e deflri  in  fui  fiorir  de  gl’ anni 
Cominciato  à dannare  > indi  veloci 
E leui  per  cote  anco  i piedi  il  fittolo 
Del  loco  adorno , quel  toccando  appena  « 
Vliffe  allbor  di  merauiglia  colmo 
Miraua  intento  il  tremolar  de  piedi  % 

In  tanto  con  la  Cetra  dolcemente 
Sonando  incominciò' l dotto  Toeta 
cantar , con  leggiadri  ornati  verji 
L’amor  del  fero  "Marte  » e della  vaga 
Venere  incoronata  i bei  crin  et  oro  • 

Quefli  amendue  da  pria  giacquero  inferni 
lAfcofi , entro  all'albergo  di  Vulcano  • 

E molti  doni  il  fero  Dio  le  diede  • 

Con  vergogna  e difnor  di  lui  cb'in  tenni 
E'  merito  con  fuppremo  honore , 

Di  cui  macchiato  hauea  l'ornato  letto 
Che  di  ciò  toflo  il  Sol  gli  fu  mejfaggio  , 

Che  vide  e'ntefe  l' amor  d'effi  à pieno , 
Onde  Vulcan , cb’vdio  la  trijia  nuoua  » 
J{atto  inuioffi  alla  Fucina , & iui 
Colmo  ’ dira  e di  duolo  il  core  e l’alma  « 
Hiuolfe  ogni  penfiero  à vendicar fe  • 

Efourrg 
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U foural  ceppo  la  maggior  mende 
Cb'iui  entro  fojje  pofe , efoura  quella 
S ottilmente  riduffe  fabbricando 
torti  legami  infteme  con  grand'arte, 
quelli  alcun  potria fregare  òfeiorre 
Già  mai , ben  ch'affai  forte  e defiro  foffe  • 
liccio  che  quiuiflejfer  fermi  e faldi  . 

Ma  poi  ch'orditi  bebbe  gl' afeofi  inganni 
"Molto  fdegnato  contra  Marte  il  fero 
V er  la  camera  prefe  il  fuo  riaggio  , 

Oue  era  apparecchiato  il  ricco  letto  ; 

E (Togrì intorno  i piedi  e le  colonne 
Cinfe  di  lacci  fabbricati  ingiro , 

E molti  d’effi  dalle  traui  in  alto 
Tendean , quafì  fottìi  fila  d\4,  ragna. 

Che  da  neffun  potean  effer  r editti, 

2S [e  daglifleffi  Dei  fanti  immortali . 

Si  fatte  eran  le  frodi  acutamente . 

Ma  poi  chefparfi  intorno  al  letto  furo 
Gl  afeofi  lacci , con  malitia  finfe 
D andare  in  Lcnno  fua  Cittade  adorna» 
Ch  ei  piu  di  tutte  l altre  honora  e pregia  • 
Ma  già  non  parue  della  riflapriuo 
Marte  feroce  dall'aurato  freno . 

C he  come  vide  chc'l  fabbro  Vulcano 
Mùftrò  partirft , e gir  da  lunge  affai 
Toflo  prefe  il  cammin  ver  le  fue  cafe 
Ter  goder  l'alma  adorna  Citerea  ; 

Ch  hor  dinuouo  venia  dal  fommo  Gioue 
Suo  padre , e fife  dea  ne  gl  ampi]  tetti • 
Ond  effo  ratto  entrò  la  doue  eli' era , 

£ bramofo  la  man  le  pofe  in  freno . 
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£ con  dolci  parole  indile  dijfe . ’r 

Vita,  mia  nuolgiamo  i piefii  pafit 
In  verfo  :l  letto , oue  giacer  potremo  . 

•poi  che  non  piu  Vulcano  in  queflc  parti 
Si  ntroua  che  già  gran  pe\\o  quinci 
Lontano  in  Lcnno  ha  prefo  fuo  cammino 9 
Verfo  i Stntij  nel  dir  barbari  e ro\y . 

7rla  tojlo  ch'egli  al  fuo  parlar  fin  diede 
Tarfe  alla  vaga  Dea  grato  e giocondo 
Douer  col  fero  Dio  dormire , & indi 
Sai fer fu  l letto , e giacquero  iuiinfieme • 
* Allhor'i  lacci  feorfer  che  i afiuto 
Vulcano  banca  con  arte  fabbricati . 
in  guifa  tal  che  muoiter  membro  alcuno 
Già  non  potean , ne  folleuarfi  vnquanco  • 
Tentavo , e mefii  rider  ch'ognifor\a 
\ per  loro  fcampo , era  tentata  indarno  • 

In  tanto  venne  il  \oppo  Dio  che'n  dietro 
Ritornò  pria  che  'n  Lenno  giontofojfc 
Chel  Sol  di  quefio gl‘ era  fiato  fina  . 

£ narrando  gli  dijje l cafo  appunto  . 

Ondi ei  lofio  entrò  dentro  alle  Jue  cafe 
afflitto  molto  y e meflo  l'alma  el  core  m 
E dritto  fi  fermò  fourala  foglia  • 

- Indi  conferò  f degno  > e dira  colmo  ì* 

Gridò  con  voce  borribilc  chiamando 
Sì  che  l'vdir  tutti  gli  Dei  del  Cielo  • 
Vllmo  padre  immortai  fuperno  Gioue  9 
£ voi  tutti  beati  eterni  Dei 
Venite  acciò  che  voi  reggiate  infieme 
Opre  da  rifo , & ch'io  foffrxr  non  detto  • 
Che  Venere  del  gran  Tonante  figlia 
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Con  grette  [corno  mi  difpregia  ognbora 
Tercbe  impedito  fon  de'piedi  e %oppo , 
^Amando  il  fero  Marte , oltre  al  dotterc 
Solo  per  cb'ei  del  corpo  è bello  e'ntero , 

Et  io  fon  com  appare  e \oppo  e'nfermo  • 

T\e  di  queflo  dar  colpa  ad  altri  deggio 
Ma  folo  à l'vno  e l'altro  mio  parente 
Che  non  douean  però  sì  fatto  farmi . 

Ma  voi  mirate  dotte  ambedue  quefli 
Ciaccion  per  fommo  amorinfieme  fretti  ? 
Scura  Imio  letto , ondi  io  mattrifio  e doglio  • 
E già  non  temo  eh' ejji  piu  in  talguifa 
Sten  per  giacer , ne  picciol  tempo  ancora 
Se  beninfieme  fon  d'amore  attinti  • 

7^e  forfè  bora  vorrieno  ambo  dormire  j ~ 

Ma  dico  ben  che  dagl'ajluti  inganni 
De  forti  lacci , e dell'a(pre  catene 
Saran  piu  fretti  ogn  bora  in  fin  che'  l padri 
fender  non  mi  vorrà  la  dote  intera 
Ch'io  già  gli  diedi  per  la  ria  donzella. 

Che  bella  e vaga  certo  è la  fua  figlia 
Ma  non  già  (qual  douria)  faggia  e pudica  • 
Toflo  cb'ei  cosidiffc  furo  infteme 
„ Adunatigli  Dei  nelle  fue  cafe 
Cb’eran  di  bronco  rifonanti  e forti . 

Venne  TS{ettunno  che  cammuoue  il  mondo  % 
Indi  Mercurio , che  con  opre  eccelfe 
Tanto  gioua  à i mortali  ; evenne  * Apollo 
Gran  l{ege , che  con  l'arco  e le  faette 
Tirando , opra  lontano  in  tra  i mortali  • 

Ma  Calme  Dee  reflar  ne  i loro  alberghi 
Vj  per  vergogna  ofar  venire  auanti  * 

V Egli 
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E gli  Dei  fi  fermar  o in  fu  la  foglia  » 

Gli  Dei  felici  » ond'ogni  ben  derma  • 

E con  gran  rifa  riguardando  il  tutto 
Lodar  lo  ingegno  di  V ideano  e l'arte  » 

Ond' alcun  d’ejfi  à gl' altri  volto  diffe  • 

Son  certo  l opre  ne  di  virtù  priue 

Ecco  ch'il  tardo  hor’il  veloce  bà giunto 
Sì  come  bora  in  yulcan  fi  vede  effireffo  • 

Cb'è  tardo  e lento , e giunto  ba  il  fero  Marte 
Ch  è piu  veloce  e defiro  affai  eh' alcuno 
* De  gl  immortali  Dei  che'l Cielo  alberga» 

Et  ei  \oppo  vfa  folglinganni  e Parti 
Onde  à Marte  foffrir  conuien  la  pena 
Ch'àgi' adulteri  dar  giufla  fi  deue  • 

Mentre  così  tra  lor  dice  ano  infiteme 
Apollo  il  f\ege  del  gran  Gioite  figlia 
yerfo  Mercurio  domandando  diffe  . 

Saggio  meffo  de  gl  alti  Dei  fuperni 

Ch' Ululivi  il  mondo  e'I  Ciclcon  tue  bel T oprep 
Deb  dimmi  fe  da  i forti  alpri  legami 
yorrejii  efieroppreffo  pur  che  fuffi 
Stretto  da  così  belle  e dolci  braccia  • 

Deb  pur  piaceffe  al  Ciel  facrato  apollo 
(Rjfpofe  allhora  il  meffaggter  diurno  ) 

Che  le  luci  con  l'alma  ad  Argo  tolfe  » 

Che  tre  volte  cotanti  i lacci  e i nodi 
Tuffer , che  fretti  mi  tenejfer  J eco  , 

E voi  tutti  almi  Dei  prefenti  fofie 
A vedermi  > e con  voi  le  vaghe  Dee  f 
Ch'io  nondimen  torrei  giacere  in  braccio 
Dell'alma  Citerea  legato  e fretto . 

Menu ci  così  dice  a gran  rifo  nacque 

Tra 
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Tra gl' immortali  D ciche  l Cielo  alberga  9) 
"Magia  non  rife  il  poffetite  b{ettunno 
Il  qual  mai  non  cejsò  con  fue  parole 
Di  porger  preghi  al  gran  celefie  fabbro  : 
Vulcano  allhor  chefcior  deueffe  il  fero 
Marte  » e riuolto  à lui  cosi  dicco,  • 

7^on  ti  fiagreue  fciorlo  ch’io  prometto 
Cb'£i  tutto  pagheratti  interamente  9 
Come  tu  chiedi , e come  far  fi  deue  v.  > 
^Appunto  tra  gli  Dei  fanti  immortali  • 
jl  hi  pojfente  T^ettunno , che  la  terra 
Cingi zon  l‘onde  falfe dt ognintorno 
■ (pJff>ofe  allhora  ilfaggio  \oppo  accorto ) 
Chiedi  e comanda  pure  altro  che  quefto  » 

. Ter  ch'infelici  fon  quelle  promefje  > 
Che  fi  prometton  per  altro  infelice  • x 
Di  poi  come  potrei  legar  te  fteffo  : x 
O dì alcun  de  gli  Dei  beati  eterni  ? 

Se  ben  Marte  n'andria  libero  efciolto  , 

Dal  debito  e da  duri  afpri  legami  » k ' > 

Vulcano  ancor  che  Marte  fugga  e fchiui 
Jl  debito  y e da  lacci  fciolto  refli  9 
(K‘jp°fe  a^Jor  'Keuunno  il  fommo  I{ege ) 
Tur  io  darotti  ciò  che  chiedi , e brami  • 
Onde  allhor  dijfe  l’eccellente  fabbro . 

Mancar  non  pojfo  ò deggio  alla  tua  voglia  .« 
Così  dicendo  lofio  1 lacci  fciolfe  . i 
Ond’effi  poi  che  da  l’ajpre  catene 
furono  fcioltiy  pr  e fer  lor  viaggio 
Che  tvno  andò  tra  ifcri  Traci  arditi  » \ 
i*«  Cipro  la  ridente  Citerea 
In  Tqfo  amena , oue  vnfamofo  Tempio 
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Con  vno  adorno  Mtar  che  mille  odor» 

Soaui fi>arge , è fatato  alfuo  nome  , ~ 

lui  le  Cratie  il  bel  corpo  lauaro , 
yngendol  poi  con  pretiofo  vnguento  , 
Immortal , come  d gl alti  Dei  conuiene  • J 

indi  con  vefli  vagamente  ornate 
Le cinfer d‘ ognintorno i fianchi , e'I petti 
Ch'à  mirarla  porgea  gran  merauiglia  • 

Così  canto  l diurno  almo  Toeta 

E di  ciò  molto  il  faggio  Vlijfe  lieto  . 

jl fiottando  fi  fece , e / eco  infieme 
Gli  almi  Feaci  al  nauigare  efijcrti  • 

7Aal  grand' Alcinoo  ad  Mio  e Laodamante 
Comandò  ch'effi  due  dan\ajfer  foli 
Ctfogrivn  de  gl' altri  à loro  il  pregio  e'I  vanto 
Daua  nel  ballo  fenica  inuidia  ò lite  • 

Et  ejfi  prefa  vna  purpurea  palla 
Tonda  e ben  fatta , da  Tolibo  il  faggio 
Ciucando  infieme , l'vno  all' alte  nubi 
Ombrofe  lagittò , piegato  indietro  j 
L'altro  da  terra  leuandofi  in  alto 
Deliramente  formando  in  aria  vn  giro 
Quella  ripreje  fnello  & atto , prima 
C he  i piè  toccaffer  le  mobili  arene  • 

Così  piu  volte  l’vn  gittoUa , e l'altro 
Deflro  leuato  in  aere  la  riprefe . 

Indi  fallando  à proua  feron  nota 
La  lùr  delirerà , che  tutt’ altre  auatfi [a  « 

Onde  i dilpofiigiouan  che  d'intorno 
Stauano  afiifit , dier  loro  alte  lodi . 

E dalle  molte  voci  nacque  vn  fuono 
Che  d’ogn  intorno  il  Teatro  percojft 
* Ep'rn 
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E piu  fiate  rimbombar  lo  fece . 
xdìlhor  riuolto  al  gloriofo  Alcinoo 
il  figlio  di  Laerte  gli  dicea  • 
famojò  pege  ^Aititi  che  tien  l'impero 
In  tjnefte  parti  foura'l  popol  tutto 
Certo  che  detto  m'hai  che  in  balli  e falli 
Di  voi  tra  tutti  gl' altri  è'I  vanto  e'ipregio  • 
E certo  il  vero  à i tuoi  detti  rifonde  • 
Ond’io  reggendo  fondi  flupor  carco  • 

Bi  così  di/fe , onde  * Alcinoo  affai  lieto  l 

Diuenne  per  tal  dire , indi  a Feaci  ' 

Tofto  riuolto  diffe  m quefta  forma  • 
fedite  il  mio  parlare  ò voi  che  fiete 
De  i Feaci  almi , illufiri  Duci  e I{egi  9 
Coflui  che  peregrin  vedete , parmi 
Che  grandemente  fiaprudente  e faggio • 

TU  a venite  e ciafcun  con  meco  vn  dono  » 
Qual  fi  cvnuiene  à lui  largo  gli  dia  • 

E perche  meco  in  man  regale  feetro 
Tengon  dodici  l{egi , & io  con  loro 
Ter\odecimo  fonTrincipe  e I{ege  • 

Ciafcun  gli  doni  vna  leggiadra  ve/le 
Con  vn  adorna  camicia  gentile 
Indi  vn  talento  di  fin  oro  e puro 
Terò  tutto  ciafcun  queflo  gli  porti 
E tutto  infieme  diangli  >&cilo  prenda $ 
Onde  alla  cena  col  cor  lieto  vegna  , 

Eurialo  da  poi  fe  flejfo  emenda , 
r on  le  parole , e con  vn  grato  dono 
Ch' ci  nel  parlar  oltral  douer  trafeorfe  • 
Quefte  parole  fur<f \Alcinoo  il  grande , 

Et  1 Regi  affai  lodato  il  fuo  configlio  » 

P 3 £ pre - 
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E prefio  alTvbbidir  > fero  à i lor  fertd 
Tofto  condurre  i doni  alla  prefen 34 
Indi  Eurialo  al  He  così  rifpofe . 
llluflrc  Alcinoo  à cui  lo  fcettro  c'I  regna 
Ha  dato  il  Cielo  in  cjucfie  parti  amene  • 
lo  certorenderò benigno  e grato 
• jlperegrin  sì  cerne  tu  comandi. 

E quefla  fpada  di  donarli  intendo 
Ch' è di  brunito  acciar , fino  e perfetto  » 

E l'elfa  e’ l pome  ha  di  forbito  argento  , 
Di  cui  la  vefle  è di  pulito  auorio 
Ornata  9 e cinta  -vagamente  intorno 
E degno  fia  tal  don  di  fua  virtute  • 

Così  dicendo  tofto  al  faggio  Vlijfe 
La  ricca ffiada  adorna  pofe  in  mano 
E volto  à lui  dicea  quelle  parole  • ■> 

il  Cielo  ò peregrino  e padre  caro 
Ti  doni  quello  ond'ognhor  lieto  fi) 

E sio  nel  dir  ti  fui  mole  fio  e grette  \ 

Dona  a i rapaci  venti  e la  tempefta 
Cotal  penfiero  e la  memoria  effo  • 

Se  conceffo  ti  fia  da  gl* alti  Dei , i 

Veder  la  cara (pofa  e i dolci  figli  , 

E ritornare  al  patrio  amato  lido  • 

Hor  che  lontano  affai  da  i cari  amici 
Sei  flato  lungo  tempo  in  pene  e'n  doglie  • 
Età  te  amico  gl' almi  Dei  celefli 
(Soggiunfe  Vliffe  grato  a fue parole) 
Concedan  vita  felice  e beata  • 

T^è  mai  deflr  del  don  chora  mi  fai 
Venir  ti  pojfa  ò deggia  entr  al  penfiero  • 
2 \la  lieto  viua  ognborftcuro  e’n  pace  ; 
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Toi  che  i tuoi  dolci  detti  auuinta  m’hanno 
L'alma  > mentre  inobblio  caccto  lo  / 'degno  • 

Quefio  diceua , & al  fuo  fianco  cinfe 
La  fpada  che  fplendea  di  puro  argento  • 

In  tanto  il  Sol  nell' onde  attuffò  t taggi  • 
Allhor  f itr  pofìi  i ricchi  doniauanti 
A quello  ; e pofcia  indi  alle  regie  cafe 
■ J feruigli  portar  d' Alcinoo  il  grande • 

Che  da  i fuoi  figli  mentiti  foro . 

Et  effi  alianti  alla  lor  madre  degna 
Tofero  inficme  i ricchi  ornati  doni  • 

E d'ejji  guida  era'l  famofo  Alcinoo  • 

Che  giunti  tofio  foura  l'alte  fedi 
Sedcron  tutti , indi  alla  faggia  Arete 
J{iuoltoAlcm , dice  a quefie  parole . 

Cara  conforte , -vii arca  adorna  & vaga 
tarai  condur , ch'à  quejii  don  conuegna 
Tonendo  in  effa  vna  leggiadra  vefte 
E'nfieme  vna  fottìi  camicia  ornata . 

Indi  ordinando  il  bagno , il  foco  ardente 
Tonete  intorno  al  vafo , e l'acqua  dentro  » 
Onde  il  vigor  del  fuco  intorno  acce fo 
La  fcaldi  ; acciò  che  l peregrino  accorto  t 
Toi  che  lauato  fia , veggendo  i doni » 

Che  gli  diero  gli  illuflri  almi  Fcaci  » 

Lieto  il  cor , prenda  alto  diletto  e gioia 
T^cl  delicato  e fi?  tendi  do  conuito  % 

E ncll’vdir  cantar  ver  fi  leggiadri  ; 

Et  logli  dono  quella  adorna  gir  vaga 
Tuia  taitfa  d'oro  puro  ; ond’ei  gujtandé 
Il  vin  foaue  » al  fuo  paterno  lido 
Cioue  ignorando  e gl’ altri  Dei  celefii  » * 

V 4 Faccia 
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Faccia  folcimi  i facrifici  fanti . £ 

Sì  che  mai  fcmprc  di  megli  fouegna, 
Quefto  il  He  diffe  : indi  la  J'aggia  direte 
II’ anelile  riuolta  % loro  impofe , 
Ch’ordinaffero  il  bagno  , il  foco  ardente 
Tonendo  intorno  al  vafo , e l'acqua  dentro 
OndC effe  tojlo  à i fuoi  comandi  diero 
Con  l'opra  effetto , eie frefch’onde  chiare 
Dalle  fiamme , ch’accefe d' ognintorno 
C ingeano  il  ventre  al  gran  vafo  fur  fatte 
Tiepide , e via  da  quelle  il  freddo  fpinto  • 
tAllbor  la  faggia  Arete  fe  condurre 
Fuor  della  fua  regai  camera  adorna 
xAuanti  al  peregrin  l'arca  gentile  •> 
Dentro  à cui  fece  por  le  belle  vefii  i 
E l’oro  che  gli  dier  gl’almi  Feaci 
Quando  gli  fero  i pretiofi  doni  • : 

Et  ella  ancor  vi  pofe  vn  regai  manto 
Con  vna  adorna  e candida  camicia  . 
Indigli  diffe  tai  parole  breui . ~ 

Tu  fìeffo  peregrin  ferrando  l’arca 
Lega  il  coperchio  à tuo  piacer  four'effa  ; 
liccio  non  foffe  alcun  che  in  tuo  viaggio 
Con  frode  ò furto  di  nuocerti  ofaffe , 
mentre  fole  andò  il  legno  l'onde  falfe  $ 
Talhor  prende ffx  dolce  forno  e grato , 
ma  poi  che'l  faggio  Vliffe  queflo  vàio 
Subito  l’arca  col  coperchio  chiù  fe 
Indi  legolla > e cinfe d' ognintorno 
Stringendo  i lacci  con  vn  forte  nodo 
Vario  e'ngegnofo  j cui  già  Calma  Circe 
C li  bauea  infegnato  con  induflria  & arte  • 
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I»  f4«f  o venne  vita  donzella  auanti  » 

Quello  mutando  con  dolci  parole , 

E conformilo  ch'ei  nel  bagno  entrando 
Si  corpo  fi  lauaffe  a fuo  diletto  • 

Ond'effo  volentier  l'inuito  tenne 
Ch'affai  grate  glifur  le  tiepid’onde . 

quelle  prima  vfar  gli  fu  conceffo 
Voi  che  partì  da  l'alma  Dea  Califfo  • i 
"Ma  ben  iui  gli  fu  con  fuo  grand  agio 
•prouifio  tutto  quel  che  d'huopo  gl  era  • 

Con  fommo  honor  fi  come  à Dea  celeflc  • 

7A a pofeia  che  l' anelile  ben  lauato 
l’hebbero  e netto , vn  pretiofo  unguento 
Cli  fparfer  fopra  » vngendo  i fianchi  e l petto 
Indi  d'intorno  vna  fottìi  camicia 
•ponendoglieli  vefiird'vn ricco  manto . 
Ond'effo  vfci  del  bagno , elfuo  viaggio 
•Prefè  verfo  il  regai  conuito  lieto  « 

Mala  gentil  TSfaufica  che  dal  Cielo 
li  ebbe  le  fue  diuine  alme  beìler^e 
Fermoffiàpofla  foura  l'ampia  foglia  » 

Delle  regali  adorne  flange  fue . 

E'n  lui  volgendo  e begl' occhi  fereni 
Lo  rifguardò  con  alta  merauiglia  * 

- Indi  con  dolce  faluto  e gentile 
Breuemente  dice  a quefte  parole  • 

Benigno  il  Cielo  alle  tue  voglie  fia 
jlmico  peregrino  e faccia  grato 
Che  poi  che  farai  giunto  à t patrij  lidi 
Haggia  nell  alma  pgn'hor  piufrcjca  & vita 
Di  noi  memoria , e talhor  ti  fouegna 
Ch'io  prima  fui  della  tua  vita  / campo . 

Figlia 
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Figlia  gentil  del  magnanimo  Alcinoo 
( Grato  allbor  rijpondea  l'accorto  Vlifje) 
Così  piaceffe  al  gran  tonante  Gioite  , 
Marito  della  f anta  alma  Giunone  , 

Farmi  contento  di  vedere  il  giorno  , 

Ch'io  ritornato  fui  nelle  mie  cafe  ; y 

Coni io  per  cjuefto  cjuiui  come  à Dea 
T’ojfrirrò  roti  e facrifici  ogn'hora . 

Ch'io  (donna)  fol  per  te  la  vita  tengo  • 

Toi  ch'hebbe  detto , fi  tira  7 ricco  feggio 
Si  pofie  apprcjjo  al  fommo  1{ege  ^Alcinoo  • 
E già  nel  grande  e folcnne  conuito 
Si  partian  le  riuande  delicate 
E fi  mefite  ano  i pretiofi  vini . 

L'araldo  in  tanto  appreffogiunfe , e fec& 
Conduffe  Demodoco  almo  Toeta  > 

Ch' banca  tra’l  popol gloriofit  fama  • 

E quel  fece  feder  nel  me\\o  appunto 
De  i comitati  , appoggiando  la  fede 
%Ad  vna  gran  marmorea  colonna  • 

•Allhora  il  faggio  Vii  fife  à fe  chiamando 
L'araldo , poi  che  della  fchiena  fuelfb 
Ben  giufta  parte  d'vn  Torco  felu aggio 
Ch' in  gran  copia  era  à lui  pofìo  dauanti 
E gliele  porfe  > indi  parlando  diffe . 

Cernii  miniflro  prendi , e da  mia  parte 
Donerai  tjuefio , al  dotto  almo  Toeta  > . 
Ond'cffo  grato  à nome  mio  lo  mangi . 

Ch'io  (fe  ben  meflo  affai ) l’honoro  & amo  • 
Ch'apprejfo  à tutti  gl'huomini  mortali 
Son  d'ogni  lode  e r merenda  degni 
Cf  almi  Toeti  > e dalle  fante  Trtufe 

Trciu 
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Trendono  il  dotto  lor  foaue  canto  , 

El  del  gradi fcc  i loro  fiudi  bonefii  • 

Onde  fi  moffe  il  diligente  raldo 

Seco  portando  il  grato  dono , e quello 
7\ Ielle  man  pofe  à Demodoco  illufire  ; 

Che  l'accettò  col  cor  benigno  e lieto  • 

E gli  imitati  pronta  bebber  la  mano 
Trendendo  i cibi  lor  polli  dauanti . 

Ma  poi  che  di  mangiare  e bere  infieriti 
Fu  jaqa  alquanto  la  bramofa  voglia  ; ' 

*Allhor  diceua  il  faggio  accorto  Vliffe 
Ver fo  il  dottoToetatai  parole 
Io  Demodoco  deno  il  pregio  e'I  vanto  . . A 

te  di  gloria  in  tra  tutti  i mortali 
Che  foaue  rifuona  la  tua  lingua 
ibci  concetti , ch'il  fauore  ffira 
O dalle  1 \lufe , ò dal  diurno  ^Apollo, 

Che  con  leggiadrofiile , e dotti  ver  fi 
Canti  il  Fato  e i dolor  de  i Greci  illufiri , 

E i lor  gran  fatti  > e quanto  agro  martire 
Soffrirò  > e l'affre  lor  dure  fatiche  ; 

Come  fe  proprio  tu  fiejfo  prefente 
Con  gl' occhi  tutto  vifio  haueffi , ò vero 
Ch'altri  narrato  t'habbia  il  vero  appunto  * 
Ma  piu  oltra  paffando  col  tuo  canto 
Trarrà  lagloriofa  & alta  imprefa 
Del  gran  Caual  di  legno  ; il  qual  già  fece 
Epco  famofo  con  la  Dea  Minerua . 

Che  già' l dittino  Vliffe col  fuo'ngegno 
*A  'nganno  fe  condurre  entro  à le  mura 
Di  Troia , nel  piu  forte  & alto  loco 
Hauendol  prima  picn  d'huomini  arditi 
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Che  dijlrujfero  poi  l’alma  Cittade  • 

E fe  tu  nel  cantar  come  conuicnfi  v ' 
Quefle  cofe  dirai  narrando  il  vero 
lo  farò  noto  in  ogni  parte  al  mondo 
Douio  farò , cbe'l  Ciel  benigno  pofe 
7$  el  tuo  gentile  fpirto  alti  concetti . 
Ch'efcon  dal  petto  con  leggiadri  verfi 
Con  parlar  dolce , e pellegrino  file 
Con  chiara  voce , e con  foaui  accenti  • 

Quejlo  diceua  ; allhor  l'almo  Toeta 
Sofpinto  dal  furor  del  fanto  Apollo  , 
Dolcemente  à cantare  incomincioua  • 
Dicendo  come  in  parte  i Greci  illuflri 
Sendo  foura  le  naui  ben  contese 
Tlauigauan per  Tonde  hauendoil  foco  - 
TAeffogxa  ne  i lafciati  alloggiamenti . 

•parte  d'intorno  alT eccellente  Vliffe 
Sedean  nel  me-fto  al  gran  Foro  Troiano  ■ 
Dal  gran  Canai  di  legno  ricouerti . 

Che  i Troiani  hauean  tratto  entratile  mura 
E pofìo  in  meifioaUa  Cittade  altera  , 

Tacila  piu  forte  & altaparte  d’effa  • 

Et  iui  flauan  queti  3 ma  d’intorno 
Al  gran  Caual  fedeano , e nel  configlio 
Vanamente  e confuft  in  tra  di  loro 
Diceuano  i Troian  molte  parole  • 

E’n  tre  parti  diuifo  i lor  pareri 
Eran  ; eh’ alcun  dicea  ch’tl  cauo  legno 
Si  (peT^ajJe  col  crudo  acuto  ferro  » V 
filtri  che  ritraendol  dagli J cogli 
Precipitare  al  baffo  fi  deueffe  . - 

*4 Uriche  quiuiper  memoria  eterna 
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Si  dcuejfc  lafciar  cotale  immago 
In  bonor  degli  Dei  fanti  immortali • 

E ciò  dcuea  feguir  ; che  i Fati  el  Cielo 
Volea  che  fe  nnchiufo  entralle  mura 
Di  T roia  foJJe  il  gran  Canai  di  legno  , 
Dejìrutta  foJJe  la  C ittà  fuperba  • 

C h'in  ejfo  chiufi  fede  ano  i migliori  ^ 

Che  fojjer  nell' e fer cito  de  Greci 
Et  ordianà  i Troian  rouina  e morte  • 

Di  poi  cantò  7 diuino  almo  Toeta 
Si  come  i figli  de  gl* arditi  sAchiui  ) 

Vfccndo  del  Cauallo , iui  lafciaro  v 

L'afcofe  frodi , e con  aperta  for\a 
Mijero  in  preda  li  Città  di  Troia  ; 

E che  diuifit  perdiuerfe  parti 
Deftruggendo  iuanla  Cittade  eccelfa. 

Mal  forte  Vliffe  corri  r>n  nuouo  "Marte 
Infieme  con  illlufire  Menelao 
%A l palalo  regai  di  Deifebo 
Diffe  cliandaro  ; e eh* iui  l'ajpra  guerra 
Tiu  eli  alt  roue  crudele , ardito  e fi-ance 
Vinfe  clià  lui  Minerua  aita  diede 
Così  cantò  l'almo  diuin  Toeta 

Mentre  ch'ai  faggio  Vliffc  ambe  le  guance 
Le  lagrime  rigar , che  giù  da  gl' occhi 
C adeano  in  copia , e fi  firuggea  di  doglia  • 
i Qual  meflafeminella  il  caro  JJofo 
Morto  piangendo  abbraccia , che  four’effo 
Gittata  s era > e lui  dolente  chiama  ; 

Che  dianzi  auanti  alla  Jua  patria  amica  ' 
guanti  al  popol  tutto  combattendo 
Virilmente  cercò  porgere  aita 
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tAlla.  Cittade , e i cari  amati  figli  > ^ 

E da lor tor la  feruitute  amata, 

Ond'ella  /iride  che  lo  vede  in  terra 
Morire  , e che  già  l fiato  vltimo  /pira  ; 

E i fuoi  f eri  mmicigià  da  tergo , 

Cl'bomeri  e i fianchi  con  l'ajtefuperbi 
Tcrcotendo  le  van  traendo  quella  > < 

(CI)  ha  già  di  libertà  per  fa  ognijpeme  ) 

Et  ella  allhor  per  l'ajpro  duolo  in  terra 
•Pallide  e /'morte  le  guance  dimoftra  ; 

Così  dolente  Vli/fe  il  volto  e'I  petto 
Bagnau a per  le  lagrime  che  folte  , 

Giuda  gl' occhi  ftillauan  ; ne  s’accorfe 
Mcun  de  gl altri  ch'ehneflo  piange/fe  « 
Ma  folo  il grand’ \Alcin  conobbe  e’ntefc 
il  tutto , perche  à lui  pre/fo  fedea  > 

E'I  greue  fo/pirar  di  quello  vàio  • 

Onde  volto  ai  Fcacitoflodi/fe , 

ydite  ò Duci  e Principi  alti  illu/lri 

Che  de  i Beaci  in  man  lo  fcetro  hauett  • 

£ Demodoco  alla  foaue  Cetra 
Doni  quiete  ; che’l  fuo  dolce  canto 
7^on  vgualmente  à ciafchedun  diletta  • 

\ Perche  da  poi  che  nella  lieta  cena 
Incominciò  7 diuino  almo  Poeta 
Il  cauto  9 non  re/largià  mai  dal  petto  v* 
Del  peregrinv/cir  fofpiri  e pianti • * 

Che  greue  alto  dolor  gl" affligge  l’alma  » 

E però  refli  ornai  ; che  tutti  infieme 
li  peregrino , E chi  grato  l’albergo  , 
Vgualmente  prendian  diletto  e gioia» 

E n cotal  guifla  fia  certo  il  migliore  • 
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Che  per  amor  di  lui  d’vgn’honor  degno 
L'apparecchio  e le  pompe  e i ricchi  doni 
Si  fan  che  noi  benigni  gli  doniamo  • 

Che  come  caro  frate  amar  ftdeue 
il  peregrin  che  bifognofo  regna  • 

Da  chi  punto  ha  di  fenno  , ò di  boutade  • 

Ter  tfuejlo  hor  tu  deb  non  voler  celarne 
Con  arte  e ngcgno  tanto  accorto  afiuto 
Quel  eh  io  da  te  faper  domando  e dileggia  • 
Che  molto  il  dirlo  à te  certo  conuienfi  . 

Dirai  per  tanto  il  nome  à noi  con  cui 
Ti  foleua  nomare  e padre  e madre  , 

Con  gl' altri  infieme  della  tuaCittade 
E linei  ch’intorno  ad  ejfa  hanno  l albergo . 

Ch’ alcun  certo  non  è cui  manchi  il  nome  , 

0 trillo  ò buon  ch'ei  fra , toflo  ch'ei  nafee . 
Ch'à  ciafcun  figlio  i fuoi  flejjì  parenti 
Subito  doppo  il  parto  il  nome  diero . 

Dirai  la  terra  ancor  doue  nafcelli 
E'I  popol  d'effa , e qual  fia  la  Cittade  ; 

Ond’iui  faluo  da  le  noflre  naui 
Condotto  fia  cb’lxm  diurna  la  mente  • 

Che  tra  i Feaci  non  fiede  al  gouerno 
tAlcun  noccbier , ne  di  gouerno  hanno  huopo 
Come  fan  l’ altre  naui , à folcar  l'onde  $ 

7tia  perfeflcffe  fan  gl’ altrui  penfieri . 

Che  lor  è di  ciafcun  la  mente  nota . 

E fan  di  tutti  la  Cittade  el  Pregno . 
EtrapaJJan  veloci  il  mar  profondo  , • 

adombrate  ecouerte  dalle  nubi , 

Che  temenza  non  han  ch'altri  l'offenda , 
Emetiche  cafo  alcun  perirle  faccia • 

leu 
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Ben  mi  rimembra  che  già  il  padre  mi» 
Magnanimo  Tfaufìto  dir  f dea , 

Che  l gran  2S {ettunno  ancor  di  [degno  coirli» 
Ver  noi [aria , per cb' egualmente  à tutti  •. 
Donian  nel  ritornar  fi cura  aita  • 

Che  tempo  ancor  verrà , che  ritornando 
Vna  veloce  e ben  contesa  nane 
De  Feaci  » ( ch'haurà  ridotto  [alno 
v alcuno  à i cari  fuoipaterni  lidi  ) 

Ter  ir  deuea  nel  mar  profondo  ofcuro-  * 

E fatta  vn  monte  da  tome  la  vijla 
Deucua  por  fi  » alla  Cittade  auanti  • 

Così  narrar  folca  l'antico  padre  » 

E di  ciò  gl' almi  Dei  prendin  la  cura  » 
S'auuenir  deue , ò re(lar  fen\a  il  fine  » 

Cornà  lor  piace  > e vuol  defilino  ò fato  * 

Ma  dimmi  caro  amico  il  vero  appunta 
Doue  ò'n  qual  parte  gito  errando  fei  % 
Egl’huomini  cb'haivifti , e le  Cittadi  » 
c E chi  di  lor  feluaggi  ingiufii  & empii  « 

£ quali  amici  a i peregrini  e grati  • 

Et  honorin  gli  Dei  con  pura  fede . 

Dirami  ancor  per  quel  che  me  fio  piangi 
E ti  difiruggi  dentro  l'alma  el  core  -, 

Vdendo  il  fato  e iafpra  forte  acerba  . 

E de  gl'JLchiui  e de  i Troiani  infieme  » 

E del  grande  ilio » l'alta  rouina . 

Maquefie  cofe  ordir  gli  Deicelefli . 

Che  ancor  volfer  che  molti  all' bore  c freme 
Giugne [fiero  per  morte  acerba  & empia  j 
E i lor  gran  fatti  in  mille  e mille  carte 
Vergati  fieno  j onde  per  fama  iUuflri 

Sara u 
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S arati  cantati , in  quefta  parte  c’n  quella 
Doppo  mille  e mill'anni  » da  mortali . 
panami  ancor  fe  alcun  che  teco giunto 
Ter  [angue  [offe > auanti  all' alte  mura 
Di  Troia  e morto , ò buon  genero , ò vero 
Suocero , ò di  chi  piu  tener  fi  deue 
Cran  cura  doppo  il  [angue , c i figli  altrui  • . 
O [offe  alcun  de  i cari  amici  e fidi 
Che  del  tuo  core  e de  i penfieri  à parte 
Con  tecofoffe  & buon  ; per  che  nel  vero  " 
fon  men  del  frate , caro  effer  dee  quelli 
Ch'amico  effendo  , fia  prudente  e [aggio* 

LIBRO  NONO. 

Qjf  e s t o rijpondea 
L'accorto  Vliffe 
Dicendo  7 ò [ommo  I{ege 
lAlcinooilluflre 
Pie  piu  eh' ogn  altro 
ch'ai  popolo  imperi  « 
Certo  eh' è bene  vdire  il  dolce  canto 
Di  Toeta  cotanto  egregio  e degno 
Che  nella  voce  è filmile  à gli  Dei  » * 

E dico  finalmente  che  neffuna 
Co[a  piu  gratiofia  fi  ritroua  > 

Che  quando  7 popol  tutto  allegro  in  gioia 
S i viue , e nel  conuito  amici  infieme 
Cl'huomin  fedendo  l’vno  all'altro  appreffo 
Odon  cantar  leggiadri  e dotti  verfi , 

E fon  le  menfe  in  ogni  parte  ingombre 
Di  viuande  foaui  e delicate  ; 

E lat~ 
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E largamente  i pretiofi  vini 
•portano  t firui  nelle  taific  intorno  9 
E ciò  mi  par  che  di  bollerà  auanfi 
Tutto  quei  che  di  bel  fi  pregia  e vanta  • 

E tu  Signor  pur  vuoi  ch'io  nnnoueUi 
pifferato  dolor  cbc'l  cor  mi  preme 
. pi  doglia  y e gl' occhi  di  lagrime  ingombra,  « 
Che  dunque  dirti  deggio  auanti  i e quale 
L'vltimo  narrerò  de  miei  tormenti , 

• poi  che  tanti  dolor  m’hà  dati  il  Cielo  ? 

Jl  nome  mio  dirò  primieramente  > 

Onde  à voi  tutti  noto  e chiaro fìa. 

Et  io  perche  filmando  il  duro  fato 
Veglio  4 voi  peregrin  ; fi  ben  da  lunga 
L'albergo  fia  dou'io  dimorar  foglio  y 
Vlijfe  fono  il  figlio  di  Laerte  i 
Che  tra  tutti  i mortali  il  primo  honore 
D'efferc  afiutoporto , e d'alto  ingegno  ; 

Tal  che  la  gloria  mia  giunge  alle  flette  m. 
Itaca.  I fila  chiara  è'I  loco  ouio 
T^pdrito  fui  da  prima , in  effa  forge 
ferito  monte  d'arbori  veflito% 

E certo  degno  affai  d honore  e pregio  » 
Vicine  ad  effa  dì ognintorno  fi  arte 
Tdolte  Ifolette  fono  > e l'vna  all'altra 
biffai  vicine  x & habitate  e colte . 

Duhcchio  Samo  e Zacinto  filuaggia  • 
Quefia  certo  fi  ben  picciola  burnite 
Degna  di  fommo  honor  nell' onde  fiede 
Volta  alTOccafo , e doue  è l'ombra  ofiura  9 
V altre  in  diparte  in  ver  l'aurora  e'I  Sole 
Quefia  di  pietre  e d'affri  fafji  abbonda  ; 

7d* 
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Ma  nudre  gioucntù  forte , e ardita  f 
T^ed'io  già  mai  vedere  altro  potrei , 

Tiu  dolce  e caro  à me , che  qttefla  (erra  • 
Donde  Calipfo  alma  [aerata  Dea 
priuommi , e mi  ritenne  entro  alle  catte 
Spelonche , perch’hauea  fommo  defio 
Dentr all’alma  ch'io  [ojffi  il  [uo  marito  • 

E ftmilrrtentc  Circe  mi  rinchiufe 
elle  fue  cafe , in  Eti  con  inganno . 

Ch'era  bramofa  ch’io  fnjfi  [no  (fo/o  • 
fregia  mai  mi  piegar  la  mente  ò'I  core  • 

E certo  nejfun  dolce  agguaglia  mai 
Quel  che  in  patria  fi  gufta  e tra  i parenti 
Se  beti'vn [offe  in  ricco  agiato  albergo  * 
Trouandoji  dal  patrio  nido  longe 
E da' dolci  parenti , nulla  gioua  • 
irla  nota  i duri  eperigliofi  cafi 
Che  i Fati  acerbi  al  mio  ritorno  ordiro  • 
t4llhor  che  Troia  in  cenere  e'n  cauerne 
Daziando  volfì  in  ver  la  patria  il  corjò  • 

E già  d’Iliò[uperbo  attendo  per[a 
La  vifta , i venti  de  Ciconi  al  lito 
Tracio  ne {pin[er  d’l[maro  alla [oce  • 

Ou  io  la  Cittàpreft  » pofì  à morto  ' 

Gli  habitator  di  quella  > indi  partimmo] 

La  preda  delle  donne  e /foglie  loro 
Egualmente  a ciafiun  la  parte  dando* 

E comandai  veloce  lor  la  [uga 
Irta  fiotti  (ohimè)  ne/funo  obbidirvol[e  9 
Effarfì  [opra' l lito  leviuande 
pria  rapite  gode  ano ^ e i tolti  vini  » 

Trulla  penfando  de  futuri  mali . 

* /« 
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In  tanto  quei  Ciconi  che  partiti  * ' 
S'eran  fuggendo  dalle  noflrc  mani  9 
Con  gran  tumulto  e grida  i lor  vicini 
(Che  de  gl altri  Ciconi  eran  migliori  ) 

Ia  pietà  moffer  de  fuoigreui  danni, 

Quefli  abitando  piu  fra  terra  fono 
dell'arme  efperti , e molto  arditi  e deflri 
Su  i veloci  cor  fieri , e s'huopo  vegna , 
Combatton  anco  arditamente  à piedi  • 

1 quai  nello  fruntar  del  nuouo  giorno 
yennero  à fdnere , quanti  al  dolce  ^Aprile 
Si  mofiran  verdi frcndit  ò fior  nouelli  • 
Borincomincian  le  dolenti  note  9 
Vi  noi  miferi , à cui  dal  fommo  Giout 
Ter  trifio  Fato  furo  Jfiinte  e moffe 
%A  nojìri  danni  le  fupcrne  Sfere , 

Ter  che  maggiore  in  noi  foffe  la  doglia  M 
Serrati  infieme  ci  affaliron , doue 
Le  noflrc  naui  al  lito  eran  vicine  • 

E negittaro  hor  l'vno  hor  1* altro  à prona  » 
Le  forti  lance , e duri  acuti  ferri , 

7(oi  nel  mattino , e fin  che  l giorno  crebbe 
Softenemmo  con  for^a , e con  ardire 
L' impeto  altier  del  gran  numero  toro  • 

Tri  a quando  pofeia  il  Sol  verfo  la  fera 
Calando  i chiari  raggi , i Greci  furo 
Da  fier  Ciconi  vinti , e'n  fuga  volti  • v 

S ei  di  ciafcuna  nane  (ohimè)  perirò 
,De  miei  compagni , di  bell'arme  adorni  B 
Gl' altri  mecofuggiron  Fato  e morte  • 
Quindi  paffian  dolenti  oltra  per  l'ondc 
Sojpirando  per  morte  i cari  amici 
ro,  t *1 


Che 
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Che  baueuam  per  fi , ne  prima  le  nani 
Diedero  a’ venti  le ] fregate  vele  » 

Che  fu  tre  volte  ciafcun  de* compagni  c 

7rliferi , richiamato  ad  alta  voce , 

Che  da  Ciconi  in  campo  furo  veci  fi • 

Quindi  condotti  in  alto  il  fommo  Cioue  . 
Ch’à  fuo  voler  le  nubi  aduna  e fgombra 
Ttfoucndo  con  furor  di  tuoni  e lampi 
il  fuperbo  jtquilon , fe  d'ogni  intorno 
Coprir  di  folte  nubi  e terra  e mare  > 

E dal  Ciel  venne  ofeura  notte  ombro  fa  • ‘ 
Quinci  le  naui  à trauerfo  portate 
Furon  dalT onde , eie  vele diuife  *5 
In  molte  parti  dal  furor  del  vento  • 
oi  quelle  dentro  giu  calammo  al  baffo  , 

T emendo  ognhor  la  morte  : e con  prcfieqp 
Con  effe  à viuafor\a  demmo  à terra  • 
lui  due  notti &altrctantigiorni 
Giacemmo  lafjì  con  timore  e doglia . 

Irla  quando  gid  l'aurora  al  mondo  diede 
Il  terreo  giorno , allhor  le  bianche  vele 
■ Tirammo  ad  alto  àgi’ arbori  fedendo  9 
Che  dri^aro  i gouerni  e'I  vento  i legni  • 

E forfè  faluo  farei  giunto  a i lidi 
Della  Tatria , fc  non  che  l’onde  infide 
Col  lor  rapido  corfo , e Borea  il  crudo 
Con  fiero  impeto  fuo  girando  intorno 
*Al  perigliofo  capo  di  "Male a 
Irli  ripinfero  errando  ( ohimè  ) vicino 
i liti  della  facra  alta  Cythera . 
indi  per  none  giorni  i venti  auer fi 
7tii  fcr  gioco  del  mar  » de’  pefei  albergo . 
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l decimo  ponemmo  a liti  ameni  r , 
De  Lotofagi  ch'ban  fiorito  il  cibo  • 

Oue  difceft  in  terra , e l' acqua  fr  e fica  «.  ' , 
Tre  fa  dalle  fontane , i miei  compagni 
Subito  preffo  alle  veloci  naui  > 

Le  viuande  appreflaro , onde  da  poi 
Che  di  mangiare  e ber  fatiati  fummo  à - 
Toflo  mandai  due  de' compagni  auanti 
jl  ricercar , con  vn  Araldo  infteme 
Che  genti  in  quella  terra  fi  nutriffe  * 

Che  partiti  da  noi  » tofiotrouaro 

I Lotofagi  habitator  del  loco  « 

7s (e  da  quei  riceuero  alcuno  oltraggio  » 

7ùa  feron  lor  gufare  il  dolce  Loto  » 

Onde  ciafcun  che  del  foaue  frutto 
, Tartegufiò  » non  più  voleano  à noi 
Di  che  trouato  hauean  portar  nouelle  » 

Tfe  ritornar  ; ma  quiui  (ahi  cafo  indegno  ) 
t{eftar  co  i Lotofagi , e'I  Loto  in  gui fa 
Tafcer  di  fere , obbliando  il  ritorno  • 
Quefii  io  piangenti  , à viua  for\a  traffi 
Me  canate  naui',  e pofi  al  remo . 

£ pofeia  à gl’ altri  dolci  miei  compagni 
Comandai  che  falijfer  con  prefitta 
Su  le  veloci  naui  y acciò  fe  alcuno 
Di  loro  il  L oto  purguflato  hauefre , 

II  de  fio  di  reftar  tornajfe  indarno  • 

Gnd'ejfi  entraro , e pei  or  din  fedendo 
Ciafcuno  al  banco  fuo , co  i forti  remi 
Tercoteron  del  mar  l'ondc  frumofe  « 

Quindi  oltre  nauighiam  col  cor  dolente 
£ de  Ciclopi  arriuian  toflo  à i liti  « 

*4ff 
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\A  i liti  de  Ciclopi  infidi  & empi , 

Qttefli  non  pianton  arbori , ò la  terra 
TN(on  mai  figna  l'*Aratro , che  di  quejlo 
gli  immortali  Dei  lafcian  la  cura  • 

E quella  per  fe  fleffaognbor  produce 
E grano , e biade  , ‘viti  d’vuec  arche 

Che  Gioue  nutre  cofhrUgiada  e pioggia  • 

3S {on  hàn  Senato  9 non  Giudici , ò Leggi  • 
Tela  ciafcun  fopra  Calte  eccclfc  cime 
Stando  de * monti  ne ’ canati  ficchi  9 
La  moglie , e * proprif  figli  guida  t regge  9 
E fuor  di  qucfli  V vn  l'altro  non  cura . 
lui  all'incontro  vnl filetta  fiede 
"Njm  lunge  à terra , e non  troppo  vicina  9 
Che  de  Ciclopi  il  porto  tien  ficuro  • 

Cinta  di  filue  , 011 infinite  Capre 
K^afcon  filuagge  9 perche  ciò  *iim  vieta 
Già  culto  human , ne  d'effa  i luoghi  afcofli 
Vanno  cercando  i Cdcciatorcbcn  filue 
E fu  per  gl* alti  monti  aighiàccio  > al  Soli  * 
Soflcngcno  ad  ogn'bor  grauoft  affanni  ; 

7^e  di  greggi  ò cultor  riceue  incarco . 

"Ma  fcn\à  hauere  in  fi  vefligio  birmano 
Di  fimentà  > ò d'aratro  intuita  giace* 

E di  belanti  Capre  è filo  albergo  » 

Che  non  hànno  i Ciclopi  alcun  nàkiglio 
T^e  ingegno  ò modo  alcun  d'huomini  effetti 
Da  naui  fabbricar  eh" à temi  & vele 
Vadan  quand “ buopo  fia  > nell'altrui  terre  9 
'Per  apportar  quel  che  natura  loro 
Cencejfo  non  haueffe , e quindi  altrouc 
I \idur  con  Vtil  ciò  che  loro  Auan\a  • 

IL  4 « 
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Si  come  Jpeffo  per  vtile  altrui 
Veggian  le  naui  folcar  t onde  falfe 
•per  de  fio  naturai  che'l  proprio  nido 
Dolcemente  à ciafcun  diletti  egioui  • 
già  l'inculta  Ifoletta  faria 
Ter  quefto  da  fprcT^ar , perche  produce 
Tutti  i fuoi  frutti  nella  fua  flagione  • \ > 

£ pria  vicino  al  lito  e le  falfe  onde  » 

I prati  fon  di  tener  herbe  & verdi 
Irrigati  da  i acque  frefche  e dolci  • 

JForan  le  viti  fue  fen\a  difetto  » 

Foran  le  folte  biade  m copia  grande  « • -> 

Foran  le  terre  ageuoli  all'aratro . 

Che  le  viti  per  vita  eterne  fono'. 

Le  biade  mieter  ponfi  in  fua  flagione  , 

Le  terre  dentro  fon  feconde  e graffe  • 
n Euui  v n ftcuro  porto,oue  non  mai 
E d’huopofarui  vfar , ne  per  ritegno  » , 
Dell' ancore  gittar  vè  mai  mefliero  • 

Irla  fon  fecuri  quei  che  dentro  flanno 
Tofarfi  à lor  piacer , ò fin  che  laure 
Seconde , e'I  vento  al  lor  viaggio  Jpiri . 
Tfon  lunge  foura'l  portovn  chiaro  fonte 
Spargendo  acque  lucenti  fr e fche  e dolci 
Sorge  d'vn  cauo  ffieco  ombrofo  efofico 
Soavemente  mormorando  intorno  ; 

; D’arbor  fiondo  fi  e verdi  il  loco  è cinto , (bra 
Che  prendon  dolce  humor , rendongrat'om 
Tjoi  qui  giugnemmo  nauigando  al  fine 
E certo  qualche  Dio  fidata  ficorta 
Ci  fu  per  l ombra  della  notte  oficura  : 

Ter  l'ombra  ofeura  > e tenebrofa  tanto 

Che 
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Che  nulla  fi  vedea , tal  folta  nebbia 

D' ognintorno  cinge  a le  fi  anche  naui» 

TfJ  La  Luna  dal  Ciel  mojìraua  i raggi 
Chel  volto  fuo  coprian  le  denfe  nubi . 

L'ifola  meno  à gl' occhi  noftri  apparfe  • 

7^e  pria  la  terra  intuita  franger  l’ondc 
inai  conofcemrno , che  le  naui  al  lite 
Ciugneffero , onde  le  gonfiate  vele 
Subito  giù  calammo  » e tofto  fceft 
Soura'l  lito  del  mar , queti  alla  fine 
*Afpettian  con  de  fio  la  vaga  ^ Aurora . 

Che  à noi  non  moflrò  prima  in  Oriente 
Con  le  dita  rofate  i vaghi  raggi 
Chiù  ricercar  d'alta  vagherà  colmi 
Vi  fola  (par  fi  incominciammo  lieti . ^ 

%Allhor  le  figlie  del  fuppremo  Gioite 
Le  vaghe  T^infe , dal  lor  pigro  fonno 
. Le  felu  agge  fu  egli  or  montane  Capre  • 

*A  ciò  che  fojjer  efcaa’mici  compagni . 

T^oi  fubito  à tal  vifìa , i dardi  e gl' ar chi 9 
Tolti  di  naue , con  gli  (Ir  ali  al  monte 
In  tre  parti  diuift  le  affalimmo . 

E toflo  per  benigna  forte  amica  > 

Carchi  tomiam  delle  feluaggefere . 

Dodici  naui  bauea , che  d’effe  ogrivna 
Tfoue  Capre  hebbe  in  forte , & à me  foh 
Grati  i compagni  miei  ne  feelfer  dieci  » 

Così  per  tutto’ l giorno  in  fin  che’ l Sole 
tAfcofe  i raggi  fuoi  nell’Occidente 
Lieti pofìam } godendo  le  viuande 
Della  caccia  ingran  copia  e i vin  foaui 
Ch’ ancor  mancato  alle  naui  non  era 
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Il  vino , e molti  vafì  ogn’vn  n haue a • 

Che  all'hor  che  de  Ciconi  battemmo  in  predà 
La  terra , riponemmo  entro  alle  naui 
Quinci  veggian  mirando  de  Ciclopi 
(Ch'affai  neran  vicin)  la  terra  e'I  fumo  » 

E le  lor  voci  v diamo , e di  lor  greggi  9 
E pofcia  com'il  Sol  la  luce  fenfe , 

£ le  tenebre  apparfer  dèlia  notte 
Dormiam  vicino  all' onde  in  fu  la  riua  • 

Toi  quando  il  vago  aurato  crin  l'aurora 
In  ghirlanda  di  rofe  e di  viole 
S uegliando  gl' animali  in  ogni  felua  , 
xAllbor'io  tutti  icari  miei  compagni 
Chiamati  in  cerchio , lor  parlando  diffi  » 

Voi  altri  remerete , ò dolci  amici  > 

Ch'io  fol  con  quéi  che  la  mia  naue  albergò 
V o paffar  oltra  alla  vicina  terra , 

E proua  far fe  gl' buomin  che  fentiamo  , 

S eluaggi  fieno  & oltraggioft  e'ngiufli , 

0 pur  d bumanitade  amici  & vaghi , 

Et  honorin  gli  Dei  col  cor  ftncero  • 

£ così  detto  in  fu  la  naue  jalft , 

Et  a compagni  comandai  che  toflo 
Seguendomi  la  nauefuffe  fciolta%  i 

Et  effi  pre/li  all'vbbidir , feguiro  t 

/ pal/ì  miei  fui  legno  : inde  fedendo 
Ciafc  un  al  banco  fuo  co  i remi  fonde  * 

Tercotendo , le  fer  di  fuma  bianche  « • 
Onde  toflo  arriuammo  al  vicin  loco  ♦ 
lui  alla  parte  eflrema  appreffo  al  mare 
Veggian  di  Lauri  cinto  vn^ntro  grande 
Ombrofo  efofcoj  e molte  greggi  dentro . 

Tecore 
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Teme  e Capre  ruminare  in  pofa . 

Cinge  apprcffo  il  grand' antro  vngran  cortile » 
Fabbricato  d'inculte  e ro\\e  pietre  > 

Come  fur  di  /otterrà  ad  alto  tratte  • 

Et  alti  Tini  , e Querce  annofe e grandi • 
Dentro  po fatta  vn'  buom  d'altera  borrenda » 
Che  le  greggi  pafcea  folo  in  diparte , 

T^e  mai  par  lana  ad  altri , ò gl'  era  à grado 
L'humana  compagnia , ma  d'altrui  fchiuo 
Solingo  fi  ime  a peruerfo  & empio . 

Qttefli  alto  moflro  borrendo  di  natura 
T^ori  fembra  ad  buom , che  di  cibi  fi  pafca , 
Tri  a p arem  monte  alpcflre  afpro  e feluaggio% 
Che  molto  fopra  gl' altri  in  alto  aitanti  » 
tAllhora  a miei  compagni  amatiimpofi , 

Che  pteffo  alla  mia  natte  Jìeffcr  fermi , 

Quella  faluando  da  ciafcuno  oltraggio  • 

Tot  dodici  di  lor  eh' io  giudicai 

Miglior  de  gl’ altri  eleffi , & via  ne  gimmo  « 

Vrì  otre  bauea  Caprin  nella  mia  nane , 

Di  vin  vermiglio  pien , foaue  e grato  » 

Che  mi  diede  Maron  d'Euanteo  figlio  , 

Ch'era  deigrande  apollo  Sacerdote , 

Del  grande  apollo  ch'lfmaro  bauea  in  cura  • 
Ter  ci  ò che  lui  > la  moglie , c i figli  amati 
Saltammo  retterenti , ch'habitaua 
In  vn  bofehetto  ombrofo , à Febo  facro  • 

Et  effo  grato  alì  incontro  mi  fece 
Vn  pretiofo , caro  , e ricco  dono , 

Ciò  fur  fette  talenti  d'oro  febietto  % 

Donommi  vn  vafo  ancor  di  puro  argento 
Tofcia  empiendo  (Cvn  via  dolce  foaue  » 

Eguale 


*5*  Dell’Odxssba 

Eguale  al  facro  lattare  dmino  ' ' 

* Dodici  anfore  grandi , à me  donolle9  >■ 

Di  quejìo  mai  neffun  deaeriti  fuoi , 

Gufi  aro,  ò delle  anelile  ch'hauea  in  cafa  ■ 
Terche  fol’effo  > e la  conforte  amata 
» Sapean  dou  era , & ma  fida  anciUa 
Che  fola  per  tal  vfo  era  miniflra . 

Di  qttefto  vin  foaue  quando  bere 
He  voleua  Ttiaron , mifchiar  folea  £ 
Sour ogni  ta\\a  che  del  vin  prendejji  > 

Venti  tante  mifure  d acqua  pura  • 

• E così  temperato  à merauigha 
. Dalla  tai^a  (farge  a foaue  odore • ' > 

Et  era  à chi'lgufiaua  dolce  e grato  • 

Di  qnejlo  vino  vii  otre  pieno  e grande 
Tri  eco  in  vngran  canejiro  acconcio  hauea  M 
Che  nell'alma  vn  de  fio  mi  venne  ardente  , 

Di  trouar  l'huom  ch'hauea  poJfan\a  immenfa » 

• 7rla  feluaggio , & inculto , e fen\a  legge  • 

S i che  tofto  arriuammo  all'antro  ofeuro  , 

7^e  dentro  lo  trouiam  » ch'à  i prati  herbofi 
Condotte  à pafeer  fuori  hauea  le  greggi . 

T^oi  dentro  alla  ff  cionca  entrammo  , equini 
Tutto  miriam  di  merauiglia  carchi  • 

Quiui  le  cefi  e fon  di  cacio  colme , 

Quiui  le  maudre  fon  pofle  in  diffarte 
Degli  agni  e de’ capretti  che  ciafc una 
Dall' altre  feparata , e chiufa  re  fa  • 

Ter  ciò  che  ivn  da  C altro  fon  diuift , 

1 maggior  etti , e quei  di  meifìa  etade  * ' 

E quei  che  fon  nouellamente  nati . 

Quiui  di  latte  rapprefo  vna  muffa  , 

Quiui 
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Qjùui  anco  parte  liquido  per  bere 
pecchi  era , e ne'vafi  à munger  atti . 
Hor  qui  primieramente  i miei  compagni 
Mi  pregar  che  con  lor  doueffe  infieme 
Volgere  i pajji  indietro , el  cacio  torre  > 

E tornar  con  gran  preda  toflo  al  mare  ; 
Togliendo  dalle  mandreagni  e capretti  » 
Indi  via  nauigar  per  l'onde / alfe  • 

Ciò  far  non  volfi  ( & fora  {lato  il  meglio  ) 
Fin  che  l’huom  non  vedeffi , e fufji  certo 
S'ei  d'albergo  ò di  don  fojfe  corte fe  • 4 
E certo  a ’ miei  compagni  non  poteua 
•piaceuol  mai  talvijìa  effere  ò grata  • 
Così  recammo  auendo  il  fuoco  accejo  , 

E per  cibo  prendiam  del  cacio  affai  , 

E Caffiettian  fedendo  dentro  all'antro  » 
Fin  che  tornò  dapaflurar  le  greggi , 

Con  vn  troncon  di  legno  arido  in  collo  » 
Che  feruiffe  a far  fuoco  per  la  cena . 
Egiunto  fuor  dell'antro  quello  fraglia  . 
C on  forqa , e grande  firepito  s'vdio . 

E noi  temendo  in  vn  canton  di  quello 
Ci  ritraemmo  il  piu  nafcofio  e fcuro  • 

Et  ejfo  poi  nella  fpelonca  immenfa 
Fece  di  tutte  le  greggi  pafciute 
Sol  quelle  entrar  che  munger  fi  deuieno  è 
Facendo  i mafchi  rimaner  di  fuori , 
Montoni  e becchi  al  gran  cortile  intorno 
Tofeia  leuando  vna  gran  pietra  in  alto  , 
Quella  pofe  à trauerfo  della  porta  • 

Et  era  così  grande  che  di  luogo 
Di  buoi  ventidue  coppie  non  I baurieno . 
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Mofla i e con  e fa  poi  l'entrata  chiufi « * 

' Indi  fedendo  à munger  prefe  tnfiemc 

Ma  con  or  din  le  Tecore  e le  Capre  , 

E pria  fotto  à ciafcuna  pofe  el  figlio 
Ejtofto  diuidcndo  in  parti  eguali  \ 

U bianco  latte , pofcia  pofe  il  wesfto 
In  panerette  di  giunchi , che  fojfe  ? 

(Sendo  rapprejo)  il  cibo , el  rejlo  poi 
l^e  vafi  meffe , che  per  bere  ilfcrba  ; 
JlUborche  di  cenar  mangiando  intende  « 
•poi  che  all’ opre  fin  diede , il  foco  accefe  » 

E rifguar donne  > domandando  dijfe  • 

Cfa  peregrini  S*  onde  le  naui 

•per  ibumido  viaggio  pria  mouefie  ? 
Cercate  voi  di  qual  ch'vtile  ò pure 
A cafo  qui  venuti  errando  fiete  ( 

Come  i Cor  fari  vfano  errar  per  l'onde 
La  cara  vita  ponendo  in  periglia , 

Et  àgi' altri  apportando  greue  danno  « 
Così  ne  diffe , e noi  con  l'alma  opprejfa 
peftiam  9per  tema  della  voce  borrenda9 
E per  la  vifla  del  terribil  moftro  j 
Tur  io  rifpofi  al  fin  quefte  parole  • 

Noi  Greci  fiam ch’errando  foura l'onde  • 
Del  mar  profondo , con  diuerfi  venti , 

Di  Troia  hauiam  lafciato  l’alt  e mura  « 
Dri\\ato  battendo  in  ver  la  patria  il  corfi 
E facendo  viaggio  afai  lontano 
Da  quel  che  jfierauam , qui  giunti  femo  • 
Che  così  piace  al  gran  celejte  Gioue 
E ne  pregiam  che  del  gran  Hege  Illuftre 
Agamennone  A iride , bauiamfeguite 
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Vorme  , e la  gloria  fua  foura'l  Cielo  alta 
Aggiunge , e larga  "vola  ; che  didrutta 
Uà  Città  sì  fupcrba , e pofla  inpreda  : 

E molte  genti  ancor  disfatte  & vinte . 

Ber  noi  fupplici  à te  vengbiamo  alianti  , 
xA  pregarti  che  noi  d'albergo  aiuti , 

Od’ alcun* altro  don  ne fia  corte fe  > 

Che  dare  a'per  egrin  fi  deue  aita . 

7tia  tu  via  piu  d’ogn  altro  eccelfo  e grande  » 
Temendo  gl' alti  Dei  lor  rendi  honore  ; 

E noi  ti  fupplichiam  col  core  humile  ; 

Cioue  de  per  egrin  miferi  amico  , 

I peregrini  aita , e gli  accompagna  • 
ftenfei  tu  per  egrin  del  fenno  in  bando  f 
Pjjpofeal  mio  parlare  il  crudo  & empio  > 
Dimmi  fefei  venuto  qui  da  lunge  , 

Ter  far  che  de  gli  Dei  tema  ò mi  curi  ? 

Che  già  iCiclopi  nqn  curan  di  Cioue 
Che  tien  lo  feudo  , e men  de  gl' altri  Dei . 

Che  molto  pius’ejlendc  il  valor  noflro . 
Tfjd'io  già  per fihiuar  di  Cioue  l'ira 
T ’ar  ò rifguardo , e meno  à tuoi  compagni 
S e non  mel  dettagià  l’animo  altero . 

TAa  dimmi  oue  lafciata  hai  la  tua  naue 
Qui  venendo , ò da  prejfo  ò da  lontano  ? 

*A  ciò  ch’io  Ifappiay  che  fapcrlo  bramo  • 
Così  die  e a tentando , ne  najcofio 
Mi  fu  l’animo  fuo , che  piu  ne  feppi , 

E con  finto  parlar  contra  rifpoft , 
la  naue  and.' io  folcaua  l’onde  falfe 
S endo  quafi  vicina  al  lito  homai , 
fu  da  ì^ettunno  che  commuoue  il  mondo , 
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Spinta  nell'afpre  pietre,eneglifcogli  » 

Che  fono  al  fin  di  qttefia  terra  vo(tra  . 

One  /pedata  in  molte  farti  > preda 
jlndò  dell' onde , e de  rabbioft  venti  • 

Et  io  cori  quefli  pochi  miei  compagni , 
fuggimmo  à pena  il  Fato  empio  e crudele  • 
Così  gli  difji , & ei  nulla  rifpofe , 

Che  ben  fi  conofcea  l'animo  crudo  • 

E con  impeto  fier  fi  moffe  contra 

miei  compagni  amati  » e quelli  affalfe  * 

E prendendone  due  battelli  à terra 
( M ifen ) come  piccoli  cagnuoli  ; 

E toflo  le  ceruella  giu  dal  capo 
Cader  vedemmo , & irrigare  il  fuolo  » 

E diuidcndol' infelici  membra 
In  peTfii  apparecchiolle  per  la  cena  • 

E qual  Leon  famelico  & alpeflre 
Satia  l'ingordavoglin , diuorando 
Con  l'intefiine , e le  midolle , e l'offa  , 

La  carne  sì  che  niente  gl' duan^a . 

7^oi  miferi  piangendo,  al  fommoGioue 
Le  man  fupplici  al\iam  per  la  vendetta  i 
Veggendo  ì infelice  cafo  indegno . 

Che  non  vedeamo  al  male  alcun  riparo  • 
Trial  fier  Ciclopc pofcia  che  ripieno . 
D'humana  carne  hebbe  il  ventre  ; del  latte 
Turo  beendo  poi , la  fete  eflinfe . 

Indi  nell'antro  ( le  gran  membra  hauendo 
Difìefe  per  dormir  ) tr a' l gregge  giacque  • 
lui  io  da  cor  magnanimo  foffinto  , 
Facendomi  vicin , col  ferro  acuto  > 

Che  fretto  banca , ferirpenfaua  al  fianco 

il  mofiro  t 
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II  moflro  ;e  trapalargli  tipetto  e' Icore  • 

E già  la  mano  alando , per  far  l’opra , 
T^uouo  auuifo  mi  venne  dentro  all'alma  » 
Che  dal  primo  penfier  quella  ritraffe  ; 

Ter  ciò  che  d noi  del  tutto  conueniua  » * 

%Anco  morir  di  cruda  mòrte  atroce  . 

Che  rion  mai  con  le  man  potuto  hauremmo  * 
Dalla  gran  porta  > torre  il  fajfogreUe  ; * 

Ch'L  Giclope  banca  pofto  à quella  auanti 
Onde  mefii  afpettian  la  vaga  Aurora  % 

Toi  quando  quella  in  Oriente  apparfe  + 

Co  ironeggiami  fuoi  ro fati  raggi,  ^ 

xAUbor einuouamente  il  foco  acce fe  a 

. Enuouamente le  fue greggimunfe  £ 

Con  or  din  come  prima  e à ciafcuna 
Sotto  il  figlio  pone  a , che  lo  nutrijfe  • * 

E poi  che  lofio  all’ opre  e le  fatiche 
Diede  il fuo  fin  di  nuouo  a miei  compagni 
Euriofo  s’accofia , & due  ne  prefe 
Tofcia  con  ejfi  il  definar  dpprefia  • 

E defmato  ch’hebbe  ,fuor  deli  antro 
Tri  offe  e cacciò  tutte  le  graffe  greggi . J 

Ch'ageuolmente  la  gran  pietra  fpinff  ; 
Eritornolla  alt  vfcio , quafi  come 
Rimettere  vn  coperchio  alla  faretra . ^ 

E con  gran  \ufolar  fifehiando  al  monte  I 
Drufiò’l gregge  lanuto , il  mofirofero  % 

Et  io  rimafi  col  penfeero  intento 
Efiffo  alla  vendetta  , fe  Trlinerua  - 
Deguajfc  darmi  à tal  vittoria  aita  ; ■ 3 

E quefio  parue  à me  miglior  configlio  • 
Ciacca  di  verde  olma  vn  greue  tronco  * 
v i ^ Del 
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Deji  fier  Ciclopc  allamandravicino  } « \ 
Quejlo  adattato  egli tic {fio  sbatte  a . . \ 

Ter  portarlo  poi  quando  arido  foffc  • : > -j» 
Quefio  proprio  a vederlo  ci  rajjembrs  - 
V n albero  da  naue  > che  di  venti 
Eterni  [offe  da  carico  che  Fonde  , 0 v 
Salfe  del  mar  pajfando  oltre  folcajfe  i 
Cosilungo , e fi  grojfo  era  alla  vifia  • 

Di  quefio  ne  tagliai  forfè  vna  {panna  , 

£ d alianti  ponendola  à compagni 
Lor  di  renderlo  acuto  il  carco  diedi  , 

Efii  tofto  lo  fer  lifeio  e pulito  , 

Et  io fiejfo  la  punta  gli  agirai . 

Quell' ab  brunendo  con  le  fiamme  ardenti , 
E poi  fotto  l letame  lo  nafeofi  \ 

Ch'era  per  la  j pelonca  in  copia  grandi  • ». 
Efoura  gl' altr  i miei  feci  la  forte 
Cittar  ,per  chi  di  lor  deuejfemeco 
jllipr  per  forbii  grande  acuto  palo  » 
Coicore  ardito,  c nell'occhio  ficcarlo 
Del  fero  mofiro , allhor  cbe'l  dolce  forino  » 
Gl»  occupa  i fenfi , e le  membra  rifritte . . 
Et  appunto  mi  diè  la  forte  amica  v,  r 0 > 
Quei  che  voluti  baurei , che  quattro  furo  • 
Et  io  con  cjjimè  per  quinto  ele{fi,  . . 

Ea  fera  già  veniua\  elpafiorfero  v. 

Tajciuto  attendo  il  fuo  lanuto  gregge  * \ 
Torna  all'albergo , e nella  caua  grotta  \ 
lo  fece  tutto  entrar  con  molta  cura  , 

Che  fuor  non  ne  reflaffe  alcuna  parte * . A 
Forfè  temendo  frlpettofo  > ò forfè  y\  \ 
Che  qualche  Dio  benigno  così  volfe  . j 
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.Tófcia  leuando  il  gteue  faffo  in  alto 
L'attrauerfà  alla  porta  » e quella  chiude  • /j 
E fedendo  inuggea  pecore  e capre  , 

‘ Per  or  din  lor  ponendo  i figli  f otto  • 

J£  poi  che  con  gran  fretta  pofe  fine  < 

II' opre  e le  fatiche  ; due  di  nuouo 
De  mici  prendendo , apparecchiò  la  cena  • 
lAllborio  ragionando  alfer  Ciclope 
Con  gran  cor  mappreffaiy  tenendo  in  mano  r 
Vna  taTfia  di  vino , egli  dicea . - 

Trendi  Ciclope , e bei  del  ncflro  vino , , 

Toi  che  mangi  le  noflre  carni  Immane  » 
lAcqiò  che gufti  quel  che  dentro  afcofio 
Era  nella  mia  naue , onde  à te  dono 
Far  ne  voleuo  tfe  di  mè  t'haueffe 
Moffo  pietade , sì  eh' al  patrio  albergo 
Ter  opra  tua  tornar  poteffi  ancora  • 
irla  tu  per  ira  in  tal  furor  vaneggi , 

Che  [offrir  non  fi  può  te , onde  empio  e fero 
TS^on  creder  che  già  mai  per  alcun  tempo  , 
Huom  fia  eh' arnuar  vogliaà  quefti  liti+  t» 
Ondi  è sbandito  ognhor  pietade  e fede  . , 
Cosigli  diffi  & ei  fubito  il  vino 
Cuflò  f beendo  à merauiglia  lieto  , 

E di  nuouo  ne  chiefe  à me  dicendo  • , ^ 

Dammi  benigno  ancor , dammi  dell'altro  ; , 

E dimmi  tofìo  el  nome  tuo , perch'io 
Ti  pojfa  fare  vn  don  cheti  flagrato  » 

Ben  produce  à Ciclopi  largamente 
L$  terra  viti , di  dolci  vue  carche , 

Tfòdnte  poi  dalla  pioggia  di  Cioue  • 
ina  ben  queflo  tuo  vm  nella  dolce\\a 

i{,  1 UKAm- 


5 

') 

Ci 

u 


rtOSI 


*6o  Dbll’Òdis*ba 

xdll  simbrofta  & al  'frettare  s1  agguaglia 
Così  diceua , ondilo  di  mono  empiendo 
Del  vino  ardente  el  vafo , à lui  lo  diedi . 
Tre  volte  me  ne  chiefe , & io  tre  volte 
Lo  diedi , & e i tre  volte  ( flolto)  il  benne \ 
•poi  quando  ilvin  dentro  fumando  al  capo , 
La  mente  gl’occupaua  ; io  con  parole 
Benigne  gli  dicea  dolce  parlando  • 

Tu  mi  chiedi  Ciclope  il  nome , ond'io 
Mi  chiamo , io  tei  vo  dir , ma  tu  cortefe 
Dammi  il  don  , che  **  largo  promettefli  # 
T^juno  è'I  nome  mio , TSfiuno  il  padre  ' 

E la  madre  mi  chiama , e gl' altri  tutti  • n. 
3S {iun  l'vltimo  fa  ch'io  mangiar  deggio  , 

( KÌlP°fe  ullhora  al  mio  parlare  il  fello 
Et  empio  moflro  ) doppo  i fuoi  compagni , 
Che  da  me  diuorati  fieno  in  prima  > 

E quefto  il  don  farà  ch'io  ti  promeffi  . 

Cosi  diffe  inchinando , e tofto  cadde 

Col  volto  in  fufo , indi  contorfe  il  collo , - 
Trefo  dal  fonno , ch'ogni  cofa  doma . 

E di  bocca  gl'vfcia  col  vino  infieme  > 
Ruttando  affai  l'humana  carne  in  peift  . '* 
jlUhorio  ritrouando  il  palo  acuto  y 
Lopofì  fotto  alle  cenere  ardenti 
Che  fi  affo  caffè , epofeia  a miei  compagni , 
Con  parole  atte  à ciò , defìat  l'ardire , 
Ch'alcunper  tema  non  fuggi  fife  indietro . - 
Ma  quando  po fida  deU’vliua  il  tronco  * 

Ch' ancor  che  verde  arde  a nel  foco  acce  fio  • 
Bruente  fatto  fu,  vicino  al  moflro 
Lo  conduffi  dal  foco  f e ntorno  accinti 

£ Stanano 
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Stanano  all'opra  e miei  compagni  amati  • 

E certo  eflremo  ardir  mi  porfe  il  Cielo  , 
Quelli  aliando  C ardente  acuto  vliuo 
àrditi  lo  ficcar  nel  dritto  me\\o 
Dell’occhio , & io  di'fopra  con  gran  fiorai 
Tonfando , lo  volge  a veloce  in  giro  • 

Come  talhor  nell' v fio  del  trapano , 
Vegliamo  il  mafiro  igran  legni  da  noia 
Trapanar , che  da  baffo  d'ogni  banda 
Tiran  le  corde , ond'ei  gira  veloce  • 

Così  nell'occhio  al  fiero  moflro  il  palo 
tAccefio  fi  volge  a » per  le  man  nofìre  • ; £ 

Onde  rigaua  il  caldo  fiangue  il  volto; 

E le  palpebre  d‘ ognintorno  9 e’I  ciglio  t 
*Ardeua  il  foco , infiammando  la  luce  ; 

Che  ficoppiando  ftridea  dalle  radici . 

Sì  come  cjuandovna  grand afcia  il  fabbro 
Tragge  del  fioco , od  vna  grette  ficure 
Sommergendola  poi  nell' acqua  frefica  > 

Ter  tempra  darle  ( che  per  ciò  s'indura 
Il  ferro)  & ella  J ìride  e fioffia  e bolle . 

Così  l’occhio  firidea  d intorno  al  tronco 
L'occhio  del fiero  moflro  j & e fifiovn  grido 
Tnifie  alto  borrendo , che  la  caua grotta 
Hifonarfecc  , e rimbombar  d’intorno  • 

E noi  temendo  ci  fcoflianda  quello  . 

Et  egli  allhor  con  mano  el  tronco  ch'era 
Fitto  nell'occhio  > truffe , che  di  fiangue  , 

Ch’ ancor  friggeua , era  macchiato  e brutto  • 
E da  fie'lgettacon  difpetto  & onta  • 

. Indi  chiamò  gl’ altri  Ciclopi  fieri 
Cbevicin’abitauan  per  le  cime  . „ 
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Be'  monti  eccelft , le  cattate  grotte  • 

Che  feti  tendo  la  voce  ad  vno  ad  vno  % 

Di  piu  luoghi  vi  accorfero  e d’intorno 
%Alla  {[cionca  d'effo  fiando  attenti 
Cli  chiedean  la  cagiondel  fuo  dolore  • 
Ter  che  cotanto  affitto  ò Tolifemo  :: 
C hiami  nella  folinga  o [cura  notte , > 

Triuando  noi  dal  dolce  fonno  e grato  t 
Chi  contro  à voglia  tua  le  greggi  [caccici 
0 chi  tefteffo  con  inganno  e frode 
Vccider  vuole  ì ò con  for\a  t'offende  l ì 
T^iuno  ò cari  amici  ( allhor  riffofie 
Di  dentro  alt  antro  il  forte  Tolifemo) 

Con  inganno  mvccide  > e non  per  for\a  a 
e(fi  rifpondean  parole  leni . \ 

S e niun  tifafor\a  c (fendo  folo , 

7^e  lice  il  mal  fuggir  > che  Gioue  manda , 
Chiedi  aita  al  gran  padre  tuo  T^ettunno  • 
Così  dicendo  toflo fi  partirò  > 

Onde  à me  fife  il  cor  giocondo  e lieto  : 

C he  per  l'inganno  del  mio  finto  nome , \ 
Foffe  valuto  il  mio  configlio  faggio  • il 
‘ allhor  a il  fer  Ciclope  con  fofpiri 
E con  trifii  lamenti  indi  fi  moffe 
E brancolando  con  le  mani  aitanti , \ 

Dalla  porta  leuò  la  grette  pietra , 

E fu  la  foglia  fi  pofe  à federe . 

Tot  difien4endo  le  gran  palme , attefe  i 
• S' alcun  di  noi  prender  pot  effe  al  varco  , 

C he  voleffe  trai  gregge  vfeir  di  fuori . 

S i (f ciocco  ) mi  ere  de  a del  fenno  in  bando  • 
7Ha  io  col  core , e col  penfiero  intento , 

Cercanti 
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Cercattafe  trottar  pot  effe  fcampo 
tAlhi  mia  vita  e de  compagni  amati . 
Hiuolgendo  ogni  aflu\ia  ingegno  & arte  9 
Stando  la  vita  e Palma  in  gran  periglio  , 

Che  vicino  era  grette  danno  atroce  • 

E così  par  ite  à me  che  foffe  il  meglio  • 

1 Iran  fiel  gregge  del  feroce  moflro 
jilòltigraffi  Monton  di  folta  lana  , 

Di  colore  affai  vago , alti  e gagliardi  ; 1 
Qtiefli  tacitamente  in  freme  vnhnmo 
Conte  ritorte  funi  onde'l  Ciclope 
Tmpio  moflro  e crtidel , fi  facea  letto . 

Tre  legandone  infleme  y e cjrtel  del  mcr^o 
Sótto' l ventre  hauea  vn'huom  legato , e i due 
Da  itati  il  difende  ano , andando  al  pari  ; 

Sì  ch'ogni  tre  portaro  vn  mio  compagna . 

' ; Et  io  prefo  va  "Monton , che  fouragl' altri 

D'egregia  forma , e di  grandetta  auan\a  % 
Ter  le  (palle  il  tenea giacendo  fatto 
all'irto  ventre  egli  abbracci  aitai  dorfo9 
Con  man  forte  fùngendo' l folto  vello . 

Con  cjfoauittccbiato fermo  fletta 
Col  core  e l'alma  inuitta  e franca  ; & indi 
S ofpir  andò  affetti  an  lavaga  JL  irrora 
Che  non  prima  apparia  nell'Oriente 
v Di  rofe  inghirlandata  i bei  crin  d'oro , 

Dal  C iel  rimcJTa  battendo  l'hrtmid'ombra  • 
Che'l  fier  paflor  de  mafehi  il  gregge  manda 
vf  pafeer  fuori , eie  femmine  tenne 
Ffnchiufe  ; che  belando  per  la  mandra 
on  fendo  munte  ancor  fcntian  dal  latte 
OJfefa  , eh’ eran grani  le  mammelle 

* 4 E/ 
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El  Signor  lor  da  fera  doglia  afflitto % 

Cer  caua  (folto)  con  la  mano  il  pelo , >- 
el  paffar'oltra  di  tutti  i montoni . t 

Folle  che  non  conobbe  che  legati 
Giacenti  fotto  i lanoft  hirfuti  petti . 

Vvltimo  era'l  monton  ch'effer  fole  a ■ 

Dell'altro  gregge  duce , che  impedito 
Dal  vello  ond'io  pendea , pelgreue  pefo 
Dime  t che  flaua  col  pcn fiero  intento , 

» All'opra  di  che  ancor  mi  pregio  & vanto 
Tardo  moueua  il  puffo  all'vfcir  fuori . 5 
Qtteflo  al  toccare , il  fero  Tolifemo 
ì{iconofciuto  attendo , gli  dicea . 
jAhi  caro  mio  monton , perche  del  gregge 
ifvltimo  fei  che  fuori  e fei  dell'antro  t 
Già  non  folcui  tù  re  far  e indietro , 

7tìa  molto  auanti  à gl’ altri , abofehi  a' prati > 
Le  tener  herbe  e i fior  pafeendo  andaui 
Superbo  : e primo  l' acque  chiare  e dolci 
Guflaui  de  Uè  fonti , e fr  efebi  riui . 

Et  anco  primo , allhor  che’l  Sole  i raggi 
lAttuffaua  ne U' onde  in  Occidente 
Tu  con  de  fio  tornaui  al  caro  albergo  • 

Et  hor  di  tutti  gl' altri  vltimo  fei  f* 

Forfè  che  brami  al  tuo  Signor  la  luce  » 

Di  cui  fon  priuo  (ohimè)  fol per  cagionò 
Dell' opre  di  7{Jun  faUace , & empio 
E degli  federati  fuoi  compagni . 

Toi  che  m’hebbe  col  vin  del  fenno  priuo  • 
T^e  penfo  eh' ei  già  mai  la  morte  fchiui . 
Tiaceffe  alCiel , cheti  fof e conceffo 
Lo  intender  meco  al  pari , e meco  feiorre 

U 
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Làpmgua  sì , che  dir  poteffi  doue 
O’n  qual  parte  ei  rifugge  il  mio  valore  , 
Certo  che  le  ceruella  e quinci  e quindi 
Sparfe , della  jpelonca  farian  molle 
il  fuoloafciutto , e'I  cor  da  greue  doglié 
S carco  faria , de  i danni  che  mi  porfe 
il falfo  e di.valor  priuo , T^iuno  * 

Così  dijfe  e lafcìol  monton  che  fuori 

De Ua  porta  de lf  antro  fen'vfcio ; V? 

E pofcia  che  ci  fummo  allontanati 
Tfon  molto  dalla  grotta  > e dal  cortile  * 
lo  primo  tofio  dal  monton  mi  fciolgo  ; 
Sciogliendo  parimente  i miei  compagni  • 

E molte  apprcffo  delle  graffe  greggi 
Sbrancar faccian  dall  altre  > e via  menìanlt \ 
Fin  che  veloci  giugnemmo  alla  naue  ; 
f La  doue  con  de  fio  grande , an^i  eflrcmo  ; 

Cli  amici  nattendeano  , onde  con  gioia 
fyceuer  noi  che'l  Fato  acerbo  e duro 
Fuggito  haueam  di  cruda  morte  amara  « 
"Piangendo gl' altri  che  reftaro  efhnti . 

Ciò  non  concejfi  io  lungo  tempo , e loro 
T^e  fei cenno  col  ciglio  à tutti  inficme  • 

E comandai  che  con  preferii  il  gregge 
Lanuto  che  sbrancammo  » entro  alla  nau$ 
^ducendo , fole affer  l' onde  falfe  • 

Fffi  toflo  vbbidiro , onde  fedendo 
Ver  ordine  ciafcuno  al  luogo  vfato  % 
Ferpercotendo'l  mar  co' forti  remi  t 
Subito  biancheggiar  di  Jpuma  l'onde  * 

"Poi  quando  l legno  fu  quindi  lontano 
Tanto  quanto  all'vdir  bufante  fora% 
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V n huom  che  chiami , allhor’ad  alta  voce 
1(\  l Ciclope  chiamando  gli  dìceua , 

Colmo  d orgoglio , e fdegno  tali  oltraggi  • 
Crudel  Ciclope  , gial  deuer  non  era 
Che  tu  così  robufìo  , entro  alla  cauti 
Spelonca  diuorajji  i mici  compagni 
%A  rifpctto  di  te  di  forila  priui . 

Ben  deueui  temer  che  l’opre  ingiufle 
Tgon  mancherian  della  debita  pena  p 
"Empio , eh  i peregrin  nel  proprio  albergo 
Dijìritggi , ondc'l  gran  Cioue  e gl' altri  Dei 
Han  di  te  prefio  cruda  afrra  vendetta  • 
lo  cosi  dijfìi  ond  egli  il  cor  feroce 

D ira  infiammato  p di  fuperbia  accefe  ; 
Indifuegliendoal  gran  monte  lacinia 
La  fraglia  con  gran  fior\a  olir  alla  naue  p 
E mancò  poco  à cor  fopralgouerno . 
Gonfioni  il  mar  dalla  gittata  pietra  » 

E l'onde  del  gran  flujfr  à terra  fpinte  9 
*A.  terra  conduce  an  la  nane  ficco  > 

• C on  l’impeto , che  grande  era  il  periglio  • 
Mhor'io  prefio  in  mano  vn  grane  tronco , 
dietro  la  rifrinft  > e con  parole 
E cenni  confortando  i miei  compagni 
Lor  comandai , che  con  gran  f or ^a  i remi 
Spingejfer  sì,  che'lgranpre fonte  danno 
SchiuaJJimo , e del  legno  e della  vita  • 

Et  efifi  al  mio  parlar  pronti  vbbidiro  • 

E quando  con  la  naue  allontanati 
Ci  fumo  per  due  volte , allborio  volji 
Il  Ciclope  chiamar , ma  quinci , e quindi 
Tutti i compagni  miei  mifiur  d'intorno , 

Con 
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Con  parlar  dolce , e voiean  vietarlo  • 

0 mi  fero  c’n felice  à che  pur  vuoi 
Commuouer  l'ira  del  feluaggio  mofìro  ? 

Che  pur bora l gran  [affo  in  mar  gettando 
La  naue  riducea  di  nuouo  à terra  ; 

Dotte  perire  à forila  conuenia . 

E fepure  vn  fofpiro  vna  parola 
*•  Scntiffe  i romperebbe  à tutti  infieme 
Co  i duri  faffi  il  capo  e i forti  legni  ; 

Con  talfoY\a  e così  lunge  gli  getta  • 

Jì  diffcro  effi  e non  poterò  vn  quanco 
Tiegar  Cinuitto  e grand* animo  mio 
Che  di  nuouo  il  chiamai  con  ira  e / degno  « 
Ciclope , feglauien  ch'aleuti  mortale 
Cerchi  da  te  faperchi  fu  cagione 
Che  tu  ( mifero ) fei  di  luce  priuo  ; 

Dirai  che  Vliffe  figlio  di  Laerte 
Efpugnator  d’alme  Cittade , e nato 
In  Itaca , la  luce  tolta  t'haue  . 

%4hi  (laffo)  & infelice  tfofpir andò 
Hjfpofe  il  fer  Ciclope  al  parlar  mio  , 

Hor  certo  auuien  ciò  che  di  me  fu  detto 
Diurnamente  già  molti  & molti  anni  f 
Dal  faggio  e dotto  Telcmo  che  figlio 
D’Eurimo  fu  » che  in  quefli  luoghi  fi effi , 
riffe  gran  tempo  indonnando , e’nfieme 
Co  i Ciclopi  menò  tranquilla  vita . 

Quefli  mi  diffe , ch*auenir  deuea , 

Che  per  le  man  d’ Vliffe  della  vifla 
E della  cara  luce  farei  priuo  , 

21  a fempre  io  mi  credea  ;ch’effer  deueffe 
Dtiejf  buoni  d affetto  degno  à merauiglia , 

£ gran- 
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E grande , e di  valor  fuppremo  ornato  • 

Dotte  bora  vn  picciol'huomla  luce  tolta 
in' baite  y poi  che  col  vin  domato  m'hebbt 
ma  vieni  VliJJe  vieni , accio  ch'el  dono 
T / pojja  dar , eh' a i peregrin  fi  deue . 

E'nfieme  preghi  il  padre  mio  T^ettunno 
Che  ti  conceda  il  ritornar  felice . 

Ch’io  figlio  fon  del  gran  Tfcttunno , e quegli 
D'ejfermi  padre  ancor  fi  pregia  & vanta > 

Et  ei  fol  può  (volendo)  al  mio  dolore  , 

T rouar  rimedio , e nejfun  altro  mai  ; 

O degli  Dei  che’l  Ciel  felice  alberga  , 

E meno  alcun  de  gl'huomini  mortali  . 
Tiacejfe  al  Ciel  ( rijjjofi  al  mofiro  allhora  ) } 

Che  così  d’ alma  e della  vitapriuo  » 

Totuto  hauejji  alle  Infernali  flange  > . 
mandarti  di  Tlutoir,  come  non  mai 
Totrd  certo  7 ^ettunno  il  padre  tuo 
Sanarti  l’occhio , ò renderti  la  luce . 

C h'io  ti  cauai  con  l’affocato  legno 
Così  gli  dijfi , ontfejfo  allhora  aliando 
Le  mani  al  Cielo , alle  lucenti  Stelle  , 

Torgea  preghi  à T^ettunno  humilcmentc  • 
T{ettunno  che  la  terra  dì  ognintorno 
Col  ceruleo  color  delle  tue  chiome 
Circondi , e muoui , il  mio  parlare  afcolta  » 
S'io  veramente  fon  tuo  figlio , & anco 
D'ejfermi  padre  tu  ti  pregi  e vanti  • 

Concedi  à me  che’l  figlio  di  Laerte 
Vli[fet  diflrutt or  d'alme  Cittadi9 
E eh’ in  Itaca  ha'l  regno , mai  nonpojft 
Tornare  a icari  e dolci  patrij  lidi» 


ma 
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Ma  fe  da  i Fati  pur  dato  gli  foffe , ( > 

Il  riueder  gl' amici , c nella  terra 
Taterna  ritrouar  la  cafa  amica 
Tardi , mal' armando  ; tutti  perda 
1 fuoi  compagni , e fta  conflretto  polo , 

D’ogni  ben  priuo  , alle  paterne  cafe 
Con  altrui  naue , & all'altrui  mercedi 
Hit  ornar  d'anni  carco , e l proprio  albergo 
Ritrouar  colmo  di  franagli  e riffe . 

Quejlo  difi  * egli , e ben  Tsfettunno  v dillo . 

£ poi  di  nuouo  vn  molto  maggior  faffo 
^il\ò  rotando , e fpinfe  con  gran  for\a 
Così  lontan  gittandolo , che  qua  fi 
Coljè  'Igouerno , onde  da  fonde  {pinti 
Dalf  onde  rnoffe  dal  gran  faffo greue 
Trapaffiam  altra , e ci  fcojlian  veloci  $ 
Dri^\ando  all'Jfoletta  il  no(ìro  corfo  , 

%All'  I filetta , oue  le  noflre  naui 
Lafciammo  in  guardia  de * compagni  amati , 

Cbe  dolenti  attendean  nofiro  ritorno . . 

Quiui  giungendo  fen\a  alcun  contrailo 
Tonemmo  à terra  : e foura'l  lito [cefi , 
Lc&roggl  ^Ite  al  crudo  empio  Ciclope 
Egualmente  diuifi,  e non  fu  alcuno 
| Che  della  parte  fua  ne gijfe  priuo  -'a 

t S alno  che  à me  donar 0 oltre  alla  forte 

1 miei  compagni  be  A’ armati  & forti 
Corte  fi  largamente  il  gran  montone . 5 * 

Quefio  io  facrificando  al  fommo  Gioue 
C he  di  S aturno  è figlio , el  mondo  regge , 

Sul  lito  ojferfi,  poi  le  gambe  ardendo. 

Ma  ifacrjfici  accetti  (ohimè)  non  furo , 

_k  • Cb’ei 
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Ch'ei  penfaua  tra  fe  come , e’  n qual  modo 
•perir  deucffcr  le  veloci  nani  » 

Enfiente  tutti  i cari  miei  compagni . 

Così  per  tutto' Igiorno  in  fin  che  l Sole 
Dell'Oceano  afcofe  i chiari  raggi 
Lieti fegghi am  f mangiandole  viuande,  . 

In  copia , enfiente  i pretiofi  vini  . 

TU  a quando  pofcia  il  Sol  nell’  Occidente 
t alando  nelle  tenebre  nafeofe . 

La  vaga  luce  » allhor  fui  lito  fparfi , 

Demmo  le  fciolte  membra  al  Jonno  in  preda  • 
Toi  quando  al  bel  mattin  la  bianca  ^Aurora  * 
Con  la  luce  di  Febo  il  mondo  alluma  > 
Spargendo  vofe  fopraibei  enn  d'oro ; 

II  borio  tofio  i miei  compagni  amati  rt 
Feci  falir  fu  i legni , e feior  le  funi  • 

Ejji  fedendo  poi , co  i forti  remi 
Tercojfero  del  mar  ionde  fpumofe  • s 

Indi  oltre  nauigbiam  col  cor  dolente 
Mandando  fuor  del  petto  alti  fofptri , 

Ter  la  mort  e de'cari  amici  fidi . 

"*  w - 1 I - .A}  1 * A I «tal 

LIBRO  DECIMO. 


• N d i venimmo  aU'lfola 
che  è detta 

Eolid \ quitti  haueal  rega- 
le albergo 

il  caro  àgi  alti  Dei  fanti 
immortali 


Eolo . e li] bietta  per  fefiejfa 
Saura  fonde  notando  muta  loco* 


Ejfa 
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FJfa  per  tutto  d.' ognintorno  è cinta 
D'vnoficoglio  fajfofio  foura'l  quale 
1{i(ie(l  vn  muro  > che  di  ferro  eletro 
Mofira  le  forti  fue  dure  pareti  • 

Entrai  regai  palalo  Eolo  bauea 
Dodici  figli  di  lui  nati  9 e furo 
S et  di  quejii  donzelle  ornate  e vaghe  , 
E gl’ altri  fei  giouani  arditi  e pronti , 
Tutti  col  primo  fior  foura  le  guance  * 

E volje  che  le  fue  leggiadre  figlie 
Fujfero  fpofe  ai  cari  figli fuoi  . 

E e/ueftijempre  appreso  al  caro  padre 
Con  la  prudente  madre  e d’honor  degna 
Viuean  infefia , e'n  cornuti  folenni 
Che  lor  dauanti  eran  le  ricche  tqenfie 
apparecchiate  di  viuande  elette  » 

E lacafa  y ri  odor  foaue  e grato 
Sempre  rende  a y di  liete  voci  il  giorna 
S' vdia  fonare  y e di  dolci  fofpiri. 

Indi  la  notte  ne  gl  ornati  letti 
Dormiany  fiotto  le  ricche  e vaghe  coltri 
C on  le  modejìe  lor  gentili  fpofie . 

Hor  quiui  noi  per  la  Cittade  adorna 
rriuammo  al  regale  alto  palarlo  . 
lui  corte femente  vi/lo  fui , 

E ritenuto  appreffo  vn  mefie  intero  9 
E n tanto  il  tutto  domandando  volle 
Da  mefapere  : &d’llton  fhperbo  : 

E quante  naui  haueangl'^Argiui  illuflri  .• 
El  ritornar  de  1 Greci  a i patri]  lidi . 
Ond'io  narrando  il  tutto  diffi  appunto  . 
Ma  quando  finalmente  io  chic  fi  crolli 
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Quindi  partirmi  » ci  grato  conceffc  > . 

C/ò  ch'io cbiedcua  , apparecchiando  toflo 
Quel  che  nera  huopo  nel  lungo  viaggio  • 
TVr  quello  hanendo  tratta  intera  e falda 
La  groffa  pelle  ad  vn  bue , che  none  anni 
Hauea  compiti , vn  otro  fece , en  quello 
Legando  firinfe  e chiufe  i fiati  horrendi  * 
De  i piu  feroci  e piu  rabbiofi  venti . 

Che  Jòur’cjfi  tenea  C impero  e'I  regno  9 
Concejfo  à lui  dal  gran  celefie  Gioue  ; \ 

Ond'ei  folo  , e nuli' altri  frenar  puote  i 

V impeto  altero  loro , e con  gran  fonp 
Quetar  lorferi fdegni  ; ò /finger  quelli  • 
Coma  lui  par , turbando  il  mare  e'I  cielo  \ 
Quefii  Eolo  mi  diede  .*  e nella  naue 
Stejfa  doue  io  folcaua  l'onde  falfe  \ . 

Legò  con  funi  di  lucido  argento  ; » -I 

In  guifa  tal  che  reffirare  il  fiato  Z 

Hjilla  pote/fi , e fol  libero  e fciolto 
Hauea  lafciato  Zefiro  benigno  , [ 

Che  I fingendo  le  nani  , i miei  compagni  » 
Meco  tornaffin  falui  al  patrio  albergo*  * 
n?  c*°  ( Idffo  ) deuea  fortire  il  fine . 

Ter  che  ef/i  folli  fur  certa  cagione 
De  i nofiri  danni , e di  lor  morte  acerba  « 
Ter  none  di  falcammo  notte  e giorno 
L'onde  del  mare  ; e nel  decimo  poi 
Scoprimmo  della  patria  i lidi  ameni  • s. 

E gial  fumo  feorgeam  da  guaiti  monti 
Lcuarfi  all’ aria;  quando  vn  dolce  formo  ■ 
Mi  prefe , ch'era  per  fatica  fianco  ; 
Cb'iofieffo fempre fedendo  algouerno  * 
‘..-i.  tml~ 
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%A  nuli' altro  il  timori  già  mai  conceffi  , 
liccio  che  tofio  a i dolci  lidi  amati 
Toteffimo  venir  nel  caro  albergo . 
lui  gli  fi ciocchi  miei  compagni  uifìeme 
Fur’à  configlio , e diccan  che  d'argento 
E d'oro  carca  alle  paterne  cafe 
La  naue  conduce  a , eh’ Eolo  illuftre 
Cortefemente  m'hauea  dato  in  dono 
Onde  alcun  riguardando  gl’ altri  dtffie  % 

%A hi  quanto  quefii  è da  ciajcuno  amato  f* 

E quanto  grande  è l'bonor  etici  riceue 
Da  tutti  : ouunque  il  paffb  addrixfia  ò volge 
Ter  leCittadi  e per  le  terre  altrui  i 
Effio  da  T roia  infinito  te  foro  t * 

E molte  preyofe  cofe  adduce 
Della  preda  oue  noi  iifieffia  via 
Intronando  fi an  giunti  alle  paterne 
Cafe , ciafcun  con  ambe  le  man  vote  , 

Ecco  nouellamente  Eolo  ftretto 

Con  la  fune  d’argento  l'otro  diede 

*A  lui  che  qui  vedete  grande  e pieno 

Irla  venite , e veloci  difciogliendo  ( to 

Queflo  > veggiam  quel  che  ci  è dentro , e quan 

L’oro  e l’argento  fra  eh’ in  effio  afeonde  • 

Così  dicean  : & vinfe  il  mal  configlio 
De  mieiftolti  compagni , e l’otro  Jciolto 
• Fu  da  loro  ; onde  i venti  fuori  vfeiro 
Con  grana* impeto  : e tofio  ajpra  tempefla 
Surje  etiti  ventoroppe , e Jpinfe l onde  » 

E con  effe  le  naui  in  me\o  al  mare 
Lontano  (ohimè)  da  i dolci  patri]  lidi . 
i«  tanto  io  mi  fuegliai  dal  greue  Jonno 

SE  dolca - 
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£ dolente  del cafo , non  fapea 
S’io  mi  deuea , dall' alto  dalla  natte  » 

Cittar  meli  onde  tempefiofe  ofcure  ; 

Opur  queto /offrire  e /tare  in  vita  . 

Sofferft  al  fine  .•  e /ietti  : e foura'l  legno 
Couerto  il  capo  mi  iacea  dolente .. 

Én  tanto  t ferì  e tempe/iofi  venti 
E/condujfero  à forcai  legni  fianchi 
^lll'Ifolad' Eolia,  onde  partimmo . 
lui  i compagni  miei  dolenti  affimi 
Meco  falfero  in  terra  : e l acque  dolci 
Xolghiam  dal  chiaro  fonte  » empiendo  i vafi 
Indi  vicino  alle  naui  veloci 
Effi  prefetto  il  cibo . e poi  che  fpenta 
fu  di  mangiar  e ber  iacccfa  voglia 
lo  fcelto  alibor  meco  vn  fidato  Araldo 
Con  vn  compagno  » prefi  il  mio  cammino. 
w 4Ue  cafe  regai  d/Eolo  illuftre  • 

E lo  trouai  ch'ai  conuito  fedea 

menfa  : e feco  la  conforte , e' figli  * 

Et  io  muffi  fi  nella  prima  giunta 
S our a la  foglia  alla  porta  regale 
Ond'effi  allhor  di  merauiglia  colmi 
Euro  ; e ne  domandar  con  tai  parole  • 

Come  fei  qui  da  noi  tornato  Vliffe  £ 

Qual  trifio  Fato  ti  pcrfegue  infeflo  £ 

Certo  al  tuo  dipartir  da  noi  fu.  pofla 
Gran  cura , onde  tu  faluo  al  patrio  albergo 
Toteffi  peruenir  ne  i regni  tuoi  ; 
Os'altroue  di  gire  àgrado  ter  a . 

( allhor  dolente  rifpondea  parlando  ) 
Gl'cmuq  compagni  miei  ( tuffo)  infelice , 

Ubata 
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M'han  fatto  a torto  cosi  grette  oltraggio 
E con  cjji  il  mal  fonno  (ò  mia  [ucntura ) 

Ttfa  voi  benigni  à tanto  mal  porgete 
Rimedio:  e grati  à me  donate  aita . 

Ch’à  voi  ciò  fare  il  del  largo  concede  « 
lo  qucfto  dijjì  con  dolci  parole  : 

Ond' cjjìjieron  muti  : cl  padre  fola  > 
Ver  me  riuolto  alteramente  dijfe  • 

•partiti  quinci  tojlo , e del  mio  regno 
Di  quefla  Ifolavfcendo , i paf  i affretta % 
Che  ben  quanto  altri  [et  del  Ciel  nimico  • 
Cb'à  me  non  lice  > e già  per  me  non  voglio 
Riceuer  nel  mio  albergo,  òridur  faluo 
Col  mio  poter  vnhuom , eh’ in  odio  fta 
E'n  cotant'ira  à i fommi  Dei  celejli . 
Dunque  partiti  bomai  : però  che  al  Cielo 
Parimente  nemico  qui  ventili 
E t'odtatian  irati  gl' alti  Dei  • 

Così  dicendo  à noi  comiato  diede  9 
Cl)  indi  partimmo  fofpirando , e mefli 
'Njzuigand' altra  , e tal  fatica  indarno 
prendiamo  e contrà  voglia  : che  mole(ìo 
TSfera  bomai' l mar  per  l’ardir  ttoflro  folle  • 
Ts^e  v effigio  apparta  d'onde  il  ritorno 
goffro  fferar  fi  deggia , ò cbi  ne  [campi . 
Sei  giorni  nondimen  per  l'onde  offure 
», Andiamo  errando  ; & altre  tante  nottu 
E'I [etimo  arriuiam  vicino  al  porto 
Dell' eccclffi  Città  di  Lamo  : detta 
Leffrigonia  dall'  alte  porte  ornate  • 

One  vn  paffor  l'altro  paflor  chiamando 
Entra  nel  pafeo  : e quell’ altr  ode , e nefee  • 

S % Dotte 
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Dotte  colui  che  fen\a  formo  riue , 

Due  mercedi  ha  j del  pafcer  l'vna  i buoi 
E l'altra , le  lanofe  e bianche  greggi . 

Così  vicine  vie  guidano  al  pafco 
Notturno  yCome  à quel  del  chiaro  giorno  • 
lui  poi  che  al  bel  porto  giunti  fummo 
Cui  d' ogni  parte  vnalta  pietra  cinge 
E fue  ripe  contrarie  in  mare  (porge  , 

E'n  fu  la  bocca  piu  s'al\a , e ri(lringe . 
Tutti  i compagni  miei  la  entro  entraro 
Con  le  lor  naui  : e nel  canato  porto 
Quelle  legar  t vn  all'altra  vicine , 
Ch’entro  l’acquaper  l'onde  mai  non  crefce 
Ter  vento  ch’iui  Jpiri  ò molto  ò poco  ; 
irla  fempre  l'onde  fon  chiare  e tranquille  • 
io  fol  con  la  mia  nane  fuor  rimaft , 

Quella  legando  nella  parte  eflrema 
Del  duro  fcoglio , e foura  l'alta  cima 
Ter  veder  meglio  alla  veletta  falft  • 
lui  vefligio  alcun  di  colli  colti 
Cià  mai  non  vidi  ^ od’ alcun  opra  humana  : 
Irta  fol  conobbi , che  da  terra  il  fumo 
S’al\auasà  falendo  all' alte  nubi  • 
xAllhor  io  due  de' miei  compagni  amati 
Scelfi  tra  tutti , e per  ter\o  vn  Araldo 
%4ggiun[t  loro , e comandai  ch'auanti 
iXndaJJin  ricercando  d' ogni  banda 
La  nuoua  terra  : e'ntendejfero  à pieno 
Che  huomini  habit afferò  in  quel  loco 
Et  effi  andando  vfeir  doue  vn  fentiero 
Tiano  guidaua  dritto  alla  Cittade  » 

Oue  da  gl' alti  monti  ini  vicini 
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Soura  i ferrati  carri  con  le  rote 
Sgombrando  conducean  Cantiche  fclue  • 
Fuor  d'effa  rifcontraro  ma  donzella 
Figlia  del  robuflijjìmo  ^intifate 
Che  lofcettro  tenea  de  i Leftrigoni  • 
j Quefta  alla  fonte  >Artacia , che  d’intorno 
Sparge  le  fue  chiare  onde , era  difcefa 
Ter  l' acque , ch’indi  ciafchedun  toglieu a 
Ter  v fo  C acqua  che  hi fogno  gl* era  • 

Fjfi  lei  domandar  > chi  fojfe  I{ege 
Del  loco  come  il  popol  [t  nomaffc 
Et  ella  tofto  allhor  dri^ando  il  dito 
'Moftrò  del  padre  fuo  l' eccelle  cafe 
Et  effi  poi  che  dentro  à quelle  entraro  > 

Vi  ritrouaro  malta  donna , quale 
Saria  la  cima  et  vno  alpeflre  monte 
Onde  di  tema  fur  tutti  ripieni 
Ella  in  m tratto  * /intifate  il  fuo  Jpofo 
Dal  conftglio  chiamò  (con  voce  borrendo) 
Che  tofto  ad  e(ft  ordio  morte  crudele  ; 
Tereheinvn  punto  l’m  de'  tre  compagni 
Trefe , & apparecchionne  borrendo  cena  • 

E gl' altri  due  veloci  in  fuga  volti 
Con  gran  timor  tornarono  alle  naui . 

Effo gridando  con  gran  voce  » moffe 
Ter  laCittade  i forti  Leftrigoni 
Che  venian  d' ogni  banda . e già  non  era 
Lor  forma  d’buom  » ma  di  fero  Gigante  • 
Queftigittauan  giù  dagl  alti  fcogli 
Che  cingeanil  porto  d'ògn  intorno 
Gran  fajjì  egreui  \ onde  romore  borrendo 
S'vdia  nel  porto , con  lamenti  e ftrida 
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De  gl'huomin , c he  periano , e delle  tiaui 
Spedate  dalle  pietre  gretti  e dure  : 

Che  i miferi  dagl’cmpij  crudelmente 
Qual  pefci  eran  trafitti . e all' empia  cena 
•Portate  le  lor  membra  calde  ancora . 

E mentre  eh’ ejfi  entrai  profondo  porto 
Tutti  vccidcan  i miei  compagni  amati  ; 

Jo  tra  tanto  dal  fianco  trajfi  fore 
L'acuta  fpada  e con  effa  ditti  fi 
Tfpi  dallo  fcoglio  tagliando  la  fune 
Che  tenea  ferma  la  veloce  nane . 

E tofto  à quei  che  meco  eran  riuolto  > 

Con  parole  gli  moffi , e comandai 
Che  con  gran  for\a  (finge [foro  i remi  $ 
Onde  fuggendo  così  duro  j tempio  , 

Salua  da  tanto  mal  la  vita  foffe  . 

• Et  effi  allhora  ogni  lor  pojfa  tnfieme 
Trufferò  in  opra  ; con  gran  tema  al  core 
Uauean  d’atroce  morte  » onde  lontano 
La  naue  mia  > da  gl’ alti  e duri  fcogli 
Schiuando  oltraggio  rifuggì  nell' onde  • i! w 
E l' altre  tutte  ad  vna  iui  perirò  • 

Quindi  oltra  nauigando  il  cor  dolente 
Lungamente  por tiam  piangendo  mefli 
Ter  la  morte  de  i cari  e fidi  amici 
tAll'Ifola  d'Eeapofcia  venimmo  ; 
lui  habitaua  la  famofa  Circe 
Circe  alma  Dea  dall’ auree  creffe  chiome  • 
Quefla  foreila  fu  del  faggio  Eeta , 

Terche  ambi  nacquer  del  lucente  Sole  » 
Et  lor  madre  fuTorfe *,  che  fu  figlia 
Già  dell'antico  &gran  padre  Oceano 

Itti 
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lui  noi  giunti  , con  la  nane  al  lito 
Ci  acc<flammo , in  vnporto  affai  ficuro 
Queti , ( & certo  alcun  Dio  ne  fece  [corta') 
Quindi  vfcendo  due  giorni  & tante  notti 
Giacemmo  infieme , e da  fatica  e doglia 
Stanchi  & afflitti  il  corpo  e l'alma  inflcmc  • 
Tua  quandi  al  tcrzfi  dì  la  vaga  Aurora 
S unendo  ; fparfc  i begl’ aurati  crini . 
tAllhor  ioprefa  in  man  la  forte  lancia 
E l'acuta  mia  fpada  al  fianco  cìnta  » 

Sai  fi  dal  legno , alla  piu  dita  vfl  a 
Dello  fcoglio , à [coprir  fe  quindi  alcuno 
V eflig  io  hutnano  ò di  coltura  ò cf  opre 
Scorger  poteffi  > ò voce  e fuonovdire  • 

Et  quando  in  cima  all’afpra  pie  tra  fui , 

Doppo  alcuna  dimora  àgi' occhi  apparile  . 
Salir  da  terra  in  atto  ofcuro  fumo 
Che  proce  dea  dalle  cafe  di  C ine 
Tra  l’alte  ombro  fe  querce  della  felua  • 

Ond’io  dentro  al  mio  cor  meco  pen  fauci 
Voler  gir  oltra , e Yitrouare  il  vero 
Tofcia  ch’io  vidi  il  folto  fumo  e negro  • 

E ripenfando  à me  parue  il  migliore 
! Prima  tornar  al  lito  & alla  naue  ; 

E cibando  iui  icari  miei  compagni 
; "Mandar  cercando  auanti  alcun  di  loto  • 

Irla  quando  nello  andare  io  già  Vicino 
Era  alla  naue  ; allhora  alcuno  Dio 
Fu  certo , à cui  di  me  benigno  increble  • 
Ouefii  mi  pofe  nella  via  dauanti 
Vn  Ceruo  altero  > e di  ramofe  corna  , 

Ch’ai  fiume  dijcendcaper  ber  dell'acqua  , 
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Dalla  pafiura  v fcendo  della  flit  a , 

Che  già  fentia  del  caldo  Solla  forila. 
Quello  io  ( mentre  pa/faua  olirà  ) nel  fianco 
Tercofji , e'I  ferro  della  lancia  fiore 
Dall' altro  lato  prejfio  al  dorfio  apparfie 
Ond'ei  cadde  diflefo  in  fin  la  polue  : 

Indi  gridando  fitta  vitafuànio. 
lAllbor  io  ficefio , la  ferrata  lancia 
Della  ferita  delle  cojle  truffi 
inchinato  la  pofi  in  fu  la  rena . 

Indi  fiuelte  dal  ( ronco  e da  radice 
E piante  e rami , e herbe  lente  c molli 
Con  effe  feci  vna  ben  torta  fune 
Lunga  quanthuopo  nera  : indi  legai 
Con  quella i piedi  allo  fhtpendo  ir.ofiro 
. E quel  portando  in  fin  le  (palle , prefi 
Verfio  la  naue  veloce  il  cammino  , 
Sofienendul  con  l'hafla  j eh' vna  mano 
Sola  al  gran  pefio  non  era  ballante  ; 

TS(e  regger  lo  potè  a fui  doffo  foto  : 

Che  la  beflia  era  grande  à merauiglia  • 

Indi  fui  lito  alla  Tsfauc  d aitanti 
Cittai  la  (orna , e toflo  à i miei  compagni 
Hittolto  con  parlar  dolce  e benigno  > 
Rimirando  ciaficun  nel  volto , diffi . 

7^  on  già  fedeli  e cari  amici  al  baffo 
Pregno  deigran  Tluton  T\ege  infernale 
Difender  em  ( fe  ben  mefli  e dolenti  ) • 
Triache  l fatale  vltimo giorno  venga • 

Hor  dunque  poi  che  di  vutande  e vino 
Dentr  alla  naue  ne  ha  forniti  il  Cielo 
Souiiengaci  di  prenderli  : e di  fame 
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•perir  non  ci  lafciam  eh* altrui  confuma  • 

Ter  tal  parlar  fur  pronti  i mici  compagni 
^Advbbidire , e poiché  foura'llido 
Scoperfcro  il  gran  Cerno  con  la  vifla 
Di  merauiglia  fur  tutti  ripieni  ; 

Terche  grand’era  ilCeruo  oltrà  mifura  • 
"Ma  poi  che  di  mirarlo  affai  diletto 
ptebber  con  gl' occhi  prefo , allhor  le  mani 
Lauandofi  appreflar  la  cena  lieti . i 

E così  tutto’ l giorno  in  fin  che'l  Sole 
^ ifeofe  i raggi  fuoi  nell' onde  falfe 
Seggiam  prendendo  largamente  infìeme 
Delle  carni  e del  vin  foaue  e grato . 

Tri  a poi  eh' al  dipartir  dell'alma  luce 
Diucnne  il  mondo  tutto  ofeuro  e fofeo  ; 
allhor  noi,  per  dormir,  four  a l’arena 
Giacendo,  diam  le  membra  in  preda  al  fanno  • 
E poi  che  la  vermiglia  e bianca  Aurora  , 
Diacciando  del  del  ciafcuna  (Iella  » 

Trlofìrò  le  rofe  e i gigli  in  Oriente  ; 
tAllhor'io , tutti  infìeme  i miei  compagni 
\Adunati  à confìglio , così  diffi . 

Vdite  il  mio  parlare  ò voi  che  meco 
Sofferti  hauete  così  greui  affanni . 

Già  non  fappiamo  ò cari  amici  dotte 
Sia  l'Occidente , ò douappar  l'aurora 
7ge  doue  il  Sol  ch'apporta  luce  al  mondo 
Vada  f otterrà  à nafeonderei  raggi , 

*Ege  doue  ei  furga , e ne  riporti  il  giorno  : 

Irla  veggiamo  bora  infìeme  efacciamproua  p 
S’human  configlio  può  porgerne  aita  : 

Che  fia  per  quel  ch'io  credo  tutto  in  damo 

Ch'io 
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Ch’io  vidi  allhor  che  paura  l'alta  cimi 
Del  duro  pcoglio  palpi  alla  vedetta  > 

Che  queft' Ipola  cinta  a' ognintorno 
Era  dall' onde  d'infinite  mare  : 

Et  ejjain  alto  nulla  fi  nlcua. 

Indi  nel  meT^p  apparue  à gl' occhi  miei 
Che  tra  l’ombruje  querce  della pelua 
S'al\afipe  dalla  terra  all'acre  il  pumo  • 

Si  tofto  come  vdir  quefie  parole 

J miei  compagni  abbandonar  l'ardire 
E melli  in  vifìa  chinarono  il  volto , 

E rimembrando  udntifate  il fitperbo  • 

E i fieri  Lefìrtgoni , indi  l'bor rende 
for\e  del  gran  Ciclope , ch’empio  e crudo 
De  i corpi  human  fiatìò  fino  brama  ingorda % 
•piangendo  apflitti  giu  da  gl' occhi  amare 
T^uoue  lagrime  lor  bagnando  il  petto . 
Vano  era  il  pianto , c7  fiofpirarc  oncC io 
Gli  diuifì  in  due  parti  eguali  appunto 
Et  à ciaficuna  diedi  vn  per  ificorta  ; 
%All'vna  me  ; & Euriloco  all'altra  * 

E le  porti  in  vnelmo  mepcolate , 

Vfct  il  magno  Euriloco  cbe'l  cammino 
Prefie , e con  eppo  Ventidue  compagni 
Piangendo , e con  pofpir  giuano  ; e noi 
Lapciaron  mefii  lagrimando  à dietro  » 

• E trouaron  in  loco  ameno  & va%o 
Leuato  alquanto  in  alto , il  ricco  albergo 
Di  Circe  ; ch’era  dipulite  pietre , 
Congrand’  arte  d’intorno  ornato  e cinto* 
Et  iui  apprefpo  eran peluaggi  Lupi , 

E Leon  feri  in  vifla , ch’ejjja  bau  e a 

Dome- 
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Domeflicati , poi  eh' ad  ejji  diede 
Sughi  diuerfi  mifti  di  veneno . 

Quefii  non  già  feroci , i miei  compagni 
^Affaliron  con  impeto  e (pauento  y 
tdn\i  piaceuolmente  le  gran  code 
Tilouean  benigni , lor  furgendo  in  contrà  • 
T^on  altrimenti  intorno  al  lor  Signore 
1 domcfticiCan  y quand'effo  i paffi 
idddri-fta  in  Ver  fole  viuande;  lieti 
Scher\an /aitando  con  granfe  fa  e gioco  » 
Torchici  lor  porger  fìwle  il  cibo  e l'efca  . 
Così  i Lupi  e Leoni  horrendi  in  vijìa  , 
Schermando  in  fella , lor  giuan  dauanti  i 
Ond'ejji  fur  da  gran  paura pre fi , 

Tofcia  che  rider  così  feri  mofhi . 

E fifermaro  innanzi  alle  gran  porte 
Della  Dea  dalle  aurate  e crefre  chiome  » 
Entro  vdiron  cantar  con  chiara  voce 
Circe , eh' ini  teffeua  vnagran  tela 
Immortai  y qual  conuienfi  all’ alme  Dee  t 
Sottile  y vaga , rilucente , e bella  ; 

Che  così  fatte  fon  l'opre  Diuine . 

Tra  i miei  compagni  incominciò  Tolite 
Trima  a parlar , colini  pronto  & ardito 
%Af[ai  fu  piu  degl' altri  ,&àme  caro 
Cl?  appresi  fempre  fue  degne  virtuti • 

0 cari  amici  dentro  à quelle  mura 
S’ode  dolce  cantar  di  Donna  ò Dea 
Che  forfè  auuolge  al  fubbio , e t effe  tela  • 

E Xaer  tutto  ne  rifuona  intorno  ; 
tìor  noi  chiamianla  e parlerenle  toflo  • 

Et  così  diffe  p e quei  nonfuron  lenti 

Chi** 
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Chiamando  lei , che  preflo  fuori  vfcio 
aprendo  le  lucenti  e ricche  porte  , 

E dell’ entrar  feo  lor  cortefe  inuito  • 
Ond'effì  (folti  ) infteme  dentro  entravo  ; 

Et  Euriloco  fol  di  fuor  rimafe  , 

Tra  fe  temendo  qualche  afcofo  inganno  • 

Et  ella  poi  che  dentro  gl'hebbe  meffi 
Gli  feo  feder  foura  le  ricche  fedi  • 

Indi  varie  viuande  delicate 
Etvinfoauepofelordauanti 
E foureffo  mifchiando  varij  fughi 
Da  far  loro  obbltare  i patri)  lidi  • 

! Poi  ch'ella  hebbe  lor  porto  il  tutto  > & ejft 
Beuuer\  Jubito  allhorprefevnaverga 
E gli  per  coffe  » e chiufe  entrvn  porcile  ; 
Ch' baucan  di  porci  già  7 capo  , e la  voce  > 
El  corpo  tutto , el  pelo  hirto  fui  dorfo , 

7da  la  mente  era  in  fuo  primiero  fato  ; 

Così  rinchiufi  fi flauan  piangendo  . 

E Circe gittò  lor  dauanti  allbora 
Ghiande  d’Elce  frondofa , e dura , Querce  , 
Et  afpri  frutti  delnodofo  Cornio  j 
Di  che  mangiajfer  come  i brutti  porci 
Tfcl  fango  corchi , e voltolati  fanno  • 

In  tanto  fece  Euriloco  con  fretta 
*Alla  naue  ritorno , à dar  nouella 
De  i compagni , e narrar  l'acerbo  Fato  . 
T(e  potè  a per  dolor  la  lingua  feiorre  , - 
Quantunque  di  parlar  foffe  bramofo  ; 

E di  lagrime  pregni  gl’ occhi  hauea . ^ 

E ben  dal  trifio  pianto  fuor  dimofiro 
Era  il  dolore  intenfo , e l'alma  me  fa . 
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Tri  a quando  già  noi  tutti  infime  ad  vna 
Gli  tramo  intorno  ,pur  al  fin  ci  dijfe 
ConfingbioTfìi , e fojpiri  <&  voci  rotte  9 
La  perdita  de  cari  [noi  compagni. 

7^oi  come  comandafli  Vii  fife  ilhiflre 
Andando  entrammo  nella  folta  felua , 

E trottammo  entro  à quella  in  loco  ameno  , 

Vn bel  palagio , ch'era d' ognintorno 
Di  varie  pietre  fabbricato  e cinto . 

Erifedcua  inloco  aperto  & alto  „ 

Dentro  s'vdia  cantar  con  grata  voce  > 

O Donna  ò Diua , che  teffeua  in  tanto  ; 

Efìi parlando  la  chiamaro  & ella 
' Pronta  vfet  fuori , e le  lucenti  porte 
vdpcrfe  e gl'inuitò  ch'entrajfer  dentro 
Et  éffi  tutti  in fieme  entraro  ( ahi  ) fiotti, 
lo  fol  di  fuor  rima  fi , e tra  me  fleffo 
Giudicai  eh’ itti  fojfc  afeofo  inganno . 

Ejfi  come  fur  dentro  àgl'occhi  miei 
Sparirò , e piu  di  lor  non  vidi  alcuno  ; 

E fedend'iui  fei  lunga  dimora 
Con  defir  affettando  il  lor  ritorno  , 

Così  dijfe , ondilo  tofio  al  fianco  cinfi 
Lagrande  ffiada  adornata  d'argento  ; 

E l forte  arco  in  man  prefi , e comandai 
C b'ci  per  la  fieffa  via  mi  fojfc  feorta . 

Et  effo  allhor  con  ambedue  le  mani 
Le  ginocchia  mi  prefe , indi  pregando 
E piangendo  dicea  quefie  parole . 

Dhe  non  voler  me  Signor  almo  illufire 
Quiui  àforqa  condur  > ma  qui  mitafeia  > 

Che  certo  fon  che  ne  tu  flejfo  ancora 

Tornar 
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Tornar  potria  » ne  -voler  anco  teco 
Condurre  alcun  de  tuoi  compagni  amati 
Ma  con  quefi  fitggiam  veloci  > e prejli 
Che'l  mal  giorno  fchiuare  ancor  potremo  « 
J\eflerai  dunque  Euroloco  ; njpofi 

lui  che  mi  pregaua  : e qui  con  teco 
Rgfleran  gl' altri  in  quejlo  loco  fejfo 
TreJJo  alla  naue  mangiando  e beendo  • 

Et  io  fol  vado  : e fon  di  gir  corretto 
Dal  gran  de  fu  e e dal  bifogno  e fremo  • 

Co  fi  dicendo  prefo  ilmio  viaggio  > 

Tri' allontanai  dalTonde  : e per  la  felua 
Soletto  giuaper  la  felua  ombrofa . 
Tentenni  al  fine  in  loco  aprico  ameno 
Ma  federato , e pien  d'alti  perigli 
.Affai  vicino  al  grande  e ricco  albergo 
Della  poffente  Circe  incantatrice , 

Quiui  il  faggio  Mercurio  hauendo  in  mano 
L’aurato  Caduceo  verga  fatale 
'Mi  ftfe’ncontra , e mi  chiamò  per  nome  » 
Quefli  fembraua  à i gefìi , e nell' affetto 
Vn  giouane gentil’ ch'il  primo  fiore 
S onr a le  guance  dimoflrajfe  appena  , 
TsfcU'etd  ch'à  ciafcun  diletta  e piace  . 

E per  la  man  mi  prefe , indi  mi  dijfe  • 
vfbi  mifcro  infelice  dotte  vai 

Ter  quefii  bofebi  mbojfiti  e feluaggi 
Così  foletto , iti  loco  d te  mal  noto  $ 

E faperdcichei  tuoi  compagni  amati 
Hincbiufic  fretti  cntr  all’albergo  fanno 
Di  Circe  altera , in  loto  e fango  muolti 
Qual  brutti  Torci  entrai  por  al  ferrati. 

Etti 
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E tu  forfè  qua  vicn\  che  credi  ò penfi 
S ciorgli  rendendo  lor  la  libcrtade  ; 

Et  io  t’affermo  che'l  tornar  conceffo 
*A  te  non  fa  che  rimarrai  dolente 
Tgjel  proprio  albergo  oue  fon  gl' altri  tuoi  • 
Ond'io  di  tal  periglio  tr arti  intendo 
E moflrarti  il  fentiero  ond’efea  faluo  . 
prendi  quefìo  rimedio  à tua  falute 
Solo  atto  e buono-,  e quel  con  teco  porta* 
Entr  all'albergo  dell’altera  Circe  • 

Quefìo  /campo  haurai  foldai  tnfli  giorni  & . 
Et  io  narrarti  intendo  al  tutto  prima 
Vallati  fi' odi , e i fuoi  fallaci  inganni  • 

Trima  dar  atti  ma  bcuanda  màfia 
biffai  foaue , e poi  ne  i cibi  afeonde 
E mefite  i venenati  amari  fughi  • 

Ter  tutto  ciò  non  fia  mai  che  le  frodi 
Sue  ti  facciati  nocendo  alcun  oltraggio  ; 
Terò  che  queflo  non  confcnte  ò vuole 
Vvtil  rimedio  ch’io  donarti  intendo  . 

Et  io  vò  dirti  il  tutto  à parte  à parte  • 
Quando  l’altera  Circe  con  la  verga 
Che  lunga  porta  in  man , t haurapercoffò  ; 
•Allhor  l’acuta  fpada  eh’ haurai  cinta 
*Al  fianco , prendi  con  la  mano  ardito  9 
E con  impeto  fero  à lei  riuolto , 

Fingi  affalirla  ,come  fe  vendetta 
Trender  di  lei  voleffi  ; e morte  darle . 

Ond! ella  alihor  datemaoppreffa  e vinta 
xA  te  riuolta  con  benigno  affetta 
Tregando  inuiteratti  ch'entro  vada 
sAlfuo  letto  e con  lei  giacer  ti  piaccia . 

wdllbor 
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>AIIoy  tu  recufar  non  dei  ; ma  certa  5 
Speme  porgi  alla  Dea  con  tue  parole 
D'ejfer  pronto  à feguir  il  [uo  defio  , 

Si  ch'ella  i tuoi  compagni  [dolga , e tee • 
Sempre  piu  grata  e piu  benigna  fila . 
irla  [ungendola  allhor  con  tue  parole 
Le  comanda  che  giuri  à gl' alti  Dei 
Ter  l'onde  Stige , di  non  farti  oltraggio  s 
liccio  che  poi  dell'arme  priuo  e nudo 
Da  lei  non  fia  vilmente  a'nganno  offefo  • 
Così  dicea  Mercurio , indi  mi  diede 
Ter  rimedio , vna  pianta  che  di  terra 
Suelfe , e narrommi  le  virtù  di  quella  : 
Era  la  fua  radice  ofeura  efofea  ; 

E'I  fiore  era  filmile  al  bianco  latte  : . 

E dagli  Dei  celefli  è detta  Moli . 

Quefia  fuerre  a i mortali  è duro  e greue 
Magi’ alti  Dei  del  Cielo  il  tutto  ponno  • 
Mercurio  poi  falendo  all'alto  Olimpo 
L’I [aletta  lafciò  con  le  [uè  felue  ; 

Et  io  prejfo  all'albergo  andai  di  Circe 
E molte  cofc  meco  entrai  penfiero 
Cercando  andana  in  quel  breue  viaggio  • 
Fermami  al  fine  auanti  alle  gran  porte 
Dell'alma  Dea  dall' auree  crejfie  chiome 
E quiuifiando , la  chiamaua . ond'ella 
Vdio  la  voce  e le  parole  intefe  , 

E tofio  vfeendo  lieta  venne  in  contra9 
Le  porte  aprendo  rilucenti  e vaghe 
E mi  fece  <f  entrar  corteje  inulto . 

Ond'io  dietro  le  andai  col  cor  dolente 
Et  ella  dentro  mi  condujjc  : & indi 
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Seder  mi  fece  in  vna  ricca  fede 
Che  fabbricata  , e con  mirabil’arte 
1 4 doma , i chiodi  hauea  di  puro  argento 
E fotto  i piedi  vno  fcabelio  hauea  • 

Indi  apprejìando  in  vna  ta^a  d oro 
La  beuanda  j il  veleno  entro  vi  mife 
Toi  la  mi  porfe , che’l  defìr  maligno 
Tur' eh' io  beejfe  hauea  dentr’al  fuo  core  • 

Ma  poi  ch'io  beuui , ne  vede  a cangiarmi 
Subito  con  la  verga  mi  percojfe 
E verfo  me  riuolta  dijfe  : hor  via 
Va  nel  porcile  e co  i compagni  giaci  • 

Mentre  ella  così  dijfe  ; io  trafi  fore 
L'acuta  fpada  eh’ hauea  al  fianco  cinta  » 

E con  impeto  à lei  mi  feci  appreffo  > 

Qttaft  bramofo  di  torle  la  vita . 

Ella  gridando , e di  Jpauento  piena 
Esatta  corfe  abbracciarmi  le  ginocchia  9 
E piangendo  die  e a quejì  e parole . 

LaJJa  dimmi  chi  fei  ? come  ti  nomi  S* 

Ooue  è la  tua  cittade , i tuoi  parenti  ? 

Certo  gran  merauiglia  ho  dentro  all'alma  , 

Come  effer  può , che  prefa  tal  beuanda 
2\(o»  ti  trasformi  .*  eh' alcun  altro  mai 
T^onfù , che  non  cedeffe  al  fuo  valore . 

Tur  eh' et  beeffi , ò pur  ch'entro  alle  labbra 
Taffaffe  fol  picciola  parte  d effa . 

Ch'hai  dentr  all' alma  il  penfter  faldo  e fermo • 

E credo  ben  che  fti  quel  faggio  Vliffe  > 

Che  tante  e tante  volte  già  mi  dijfe 
Mercurio  il  grande  Dio  dall'aurea  verga  » 

Che  deueua  venir  con  la  fuanaue 

..  i T Hitor- 
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tornando  da  Troia  in  quelle  parti  f 
Irla  ripon  dentro  borimi  l'acuta  Jpada 
E meco  vieni  » entro  al  mio  letto , doue 
Trlijii  in  amor  con  gioia  e con,  diletto 
Tonfiamo  infieme  aprir  nojirt  defiri . 
idhi  Circe  : e come  vuoi  ( rijpofì  aÙbora 
A l Juo  parlar)  ch'io  poffa  tffcr  benigno 
Con  feco , che  ben  fai , che  i miei  compagni 
Cangiato  han  volto , e'n  porci  transformati 
\n  quejlo  albergo  fonda  te  rinchiufi  f* 

Indi  mefiejfo  ancor  ritener  cerchi 
Qua  entro  ; c con  inganno  chiedi , e vuoi 
Ch'io  paffand' entro  alle  camere  tue 
Teco  voglia  fahrfoura'l  tuo  letto 
Ter  ch’io  fta  poi  da  te  nudo  & inerme 
Qual  f e mine  Ila  vilmente  fchernito . 

Et  io  t'affermo  che  non  mai  far  voglio 
Cofa  che  brami  tu  : fe  pria  non  ofi 
Santamente  giurando  àgi' alti  Dei 
Tr ometter  per  l'ofcurc  onde  di  Stige 
Che  non  piu  cercherai  di  farmi  oltraggio  • 

3 Ma  non  sì  tofio  il  mio  parlare  alfine 
fugiunto  > ch'ella  fece  conilo  volli  • 

E poi  che  il  giuramento , e le  promeffe 
Enron  compite  conilo  chiefi  appunto  ; 
io  tojiofalfi  foura  il  ricco  letto 
Deila  fumo  fa  Circe  incantatrice . 

E quattro  ancille  allhor , con  fomma  cura , 
Ch’eron  minijire  à Lei  nel  ricco  albergo  f 
furori  d’intorno  prejle  a' miei feruigi 
Quefie  ermi  nate  delle  chiare  fonti 
E delle  felue  ombrofe  e facri  fiumi , 
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Di  quefle  l'vna  in  fu  le  fedi  ornate 
Tonea  le  ricche  coltri  & four’d  quelle 
Vn  bel  panno  di  porpora  : e di  folto 
Vn  ne  mife  di  Un  fonile , & vago . 

L'altra  approdando  le  menfe  d'argento 
Le  mife  aitanti  alle  fedi , e four  effe 
J piatti  pofe  ch'eran  d'oro  puro . 
irle fcca  la  ter^a  in  vno  ornato  & vago 
L'ufo  d'argento  il  pre^iofo  vino , 

Che  dolce  e grato  in  ricche  ta’ftc  d'oro 
T ortato  fu  da  ijuella  e in  mcTfìopoJìo  • 
Tettò  la  quarta  l'acqua  chiara  & frefea 
Indi  vn  gran  foco  accefc  fotto  vn  vafo 
Largo  e capace , che  tre  piedi  batteri 
Onde  calde  diuenner  tofìo  V acque  • 

Irla  poi  ch'affai  nel  vafo  rilucente 
Hcbber  bollito  l’onde  ; dentro  al  battio 
Mi  mife  y e mi  lauò  con  1 acque  flejfe 
Cl>e  eran  dentro  aigran  vafo  de  i tre  piedi  * 
Indi  (che  mi  fu  grato)  quella  fparfl , 

E mi  bagnò  col  capo  il  petto  el  dorfo  . 

Onde  flacciaffi  dalle  membra  luff  e 
Lallancbe\\a  che'l  core  e l'alma  affligge  * 
Ma  poi  chemhebbc  ben  lanuto  e netto  $ 
Col  predio (ò  vnguento  il  corpo  m'vnfe. . 
bifidi  vefhmmivnà  fottìi  camicia  , 

Efoura  quella  vn  ricco  manto  adonto  • 

Tot  mi  fece  feder  foura  La  fede 
Ornata  & vaga , e con  mirabil'arte 
Fabbricata , e che  ichioui  bauea  d'argento  * 
E four'vno  flabello  ,ouc  le  piante 
tìaueanfuo  luoco  agiatamente  pofla  • 
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Etvnaancillaper  lauar  le  mani  \ 

Torto  l'acqua  odorata  cl/era  dentro 
v&d  vnavaga  miciroba  d'oro 
E in  vn  bacia  d’argento  lui  la  pofe 
Errando  vna  pulita  e ricca  menfa  • 

Di  poi  venendo  altra  modella  ancilla 

Sour’à  quella  pone  a pane  e viuande 

Largamente , e nel  volto  allegra  e lieta  I 

T^efece  di  mangiar  corte fe  imito . 

7rta  non  per  tanto  moffe  il  mio  penftero 
Sì  ch'io  prender  volefli  cibo  alcuno  ; 

Tela  fede  a con  la  mente  altroue  volta 
Che  di  futuro  mal' l'alma  teme  a . 

21a  Circe  toflo  che  conobbe  entefe 
Ch'io  fcdeameflo,  dal  dolore  oppreffo  , 

Che  greue  all’ alma  hauca , sì  che  da  i cibi 
Lontana  hauca  la  man , non  pur  la  bocca  ' 

Si  fece  alianti  e tal  parole  diffe  • 

*4hi  caro  Vliffe , e qual  cagion  ti  finge 

Che  come  muto  Jìai , dolente  afflitto  t | 

Tijè  la  man  porgi  alle  viuande  grate , 

0 gufli  il  vin  foaue  e pretiofol 
Forfè  hai  temenza  di  nouello  inganno 
Che  già  temer  non  dei , che  fai  ben  ch'io 
Giurai  per  le  facrate  onde  di  Stigie . 

Chi  farla  mai  colui f 'amo fa  Circe  » ) 

jlllborio  rifondendo  le  duca  9 
Che  fendo  egiuflo  e faggio , pria  volejfe 
Tor  mano  alle  viuande  » ò vin  foaui; 

Che  liberi  vedeffe  i fuoi  compagni  t 
Onde  fe  vuoi  benigna  , ch’io  guflando 

1 delicati  e pretiofl  vini 

Ile 
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E le  dolci  viuande , lieto  flia 
Sciogli  i compagni  mici,  che  della  vifla 
Di  lor  pre fenica  godan  gl'  occhi  miei  • 

%4  tal  parlar  fi  mofifie  Circe , e toflo 
Vfci  del  fuo  regale  albergo  fiore , 

In  man  tenendo  vna  piccwla  verga  • 

Indi  del  granporcille  porte  aperfie 
S cacciando  quindi  lor , ch'eran  filmili 
brutti  porci  di  nou  ami  interi  • 

Che  fi  fermar  ver  lei  tutti  riuolti . 

Ond'eUa  entrando  in  me\\o  d'efifi  vngea 
» Ctafcun  di  lor  con  altro  fugo  grato  • 

Et  in  vn  tratto  la  callnfia  ficor^a 
Di  lor  membra  le  Jet  ole  offre  korrcnde 
Da  fegtttò , che  pria  lor  creficer  fece 
Il  maligno  liquor , eh' ad  efifii  diede 
La  Dea  fiamofia  Circe  incantatrice . 

Cosi  diuenner  toflo  buomini , e molto 
Tm  che  non  eran  pria  giouani  e vaghi 
Maggior  in  vi  fi  a e piu  belli  e robufti  • 

Elfi  come  di  me  fi  f uro  accorti 
Tutti  con  fiefia  mi  pre  feria  mano  p 
E di  lag  rime  dolci  il  volto  e'I  petto 
bagnando , e con  fiofpir  piangea  ciaficuno: 

Onde  di  pianto  nfcnaua  intorno 
La  regia  cafia  : tal  che  l'alma  Dea 
C irce  in  fie  jlcfifa  fu  mofifia  à pietade  . ‘ 

Toi  piu  vicina  fatta  a me  dicea  • 

7 Sfobile  e faggio  figlio  di  Laerte 
Fia  ben  che  radi  à ntrouar  la  nane 
In  fin  al  lito  del  mar  fa! fio  ondo  fio, 

E quella  prima  in  terra  tratta  e ferma 

1 3 , Torretc  ~ 
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Torrete  nelle  grotte  i voflri  arnefi 
Con  tutte  l'arlni , e tu  qui  poi  tornando 
Condurrai  tcco  i cari  tuoi  compagni  • 

Toi  cb’hebber  così  detto  ; io  tojlo  volfit 
Ipajfi  miei  per  gire  al  mar  veloce  : 

JL  ritraimi  che  i miei  compagni  amati 
Soura  la  naue  non  lunge  dal  lito 
Stauanajjifi  in  lagrime  e fiofj'iri . 

Come  quando  rincbiufì  entr  all'albergo 
Di  bretti  legni  i teneri  vitelli 
Veggion  le  madri  ritornar  pafeinte 
Da  i prati  ombroft , che  correndo  incontri 
Saltan  le  sbarre  aggirandoft  intorno 
tAlle  mamclle , doue  il  lette  abbonda  9 
Ter  fatiar  d'ejjò  lor* ingorda  brama  ; 
Cotalde  miei  compagni  l'allegrezza 
FU  quando  vider  cb  io  tornaua  filino , 

E lagrimando  per  pictadc  ; vn  cerchio 
Stretto  mi  fiero  ; e lieti  in  vìjìa , come 
Buffer  tornati  nella  patria , done 
Tfacquer , efiur  dolcemente  nudriti  ; 

Irli  dicean  con  fiojpir  quc/le  parole . 

T^obile  jpirto , ahi  come  lieti  e'n  fefìa 
Ti  riueggiamo  ! e ciò  nè  grato  al  pare 
Che  fie  tornati  in  Itaca  giocondi 
FuJJimo  , battendo  alle  fatiche  fine 
To{lo  ; e mefifi  in  obblio  gl' affanni  gretti  • 
7na  tu  de  gl' altri  tuoi  compagni  amati 
Tfarrando , coma , il  Fato  acerbo  e fiero  * 
Tal  fu  il  parlar  di  quelli . ond' io  rifpofi 
Benigno  con  parole  dolci  e grate . 

$^01  cari  amici  in  prima  forna  i lito 
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frangiarti  la  nane  ; Indi  gl’  arneft  e l'armi 
tutte  afcondiam  ne' vicini  antri  ofcuri  • 

Et  Voi  pofcia  feguendo  i paffì  miei , 

Tofìo  venite  meco  : acciò  ch’infiemé 
Reggiate  i dolci  amici  entro  all' albergò 
Ornato  e ricco  della  bella  Circe  , . 

Che  mangiando  e beendo  in  fella  e in  gioco 
Sigodon  lieti  ; perch'  vn  anno  intero 
Uan  di  goder  ben  ferma  e certa  ( fame 
Io  così  di/Ji  : cnd'e/fi  al  mio  parlare 

Toflo  per  vbbidir  fi  mcffer  pronti . ' * 

7 Ma  da  dògli  ritraffc  cofuoi  detti 
Euri  loco  , ch’à  me  contrafiar  volfe  * 

Qjtefii  coti  alta  voce  diffc  à quelli  * 

»Ahi  mi  feri  infelici , e doue  gimo  ? 

0 qual  nuono  de  fio  folti  Vi  fin?  e 
ricercar  di  Circe  il  ricco  albergo  £ 

La  qual  tutti  cangiando  iti  varie  forme 
Faracci  ò brutti  Torci  > ò feri  Lupi , 

Ó fupcrbt  Leon , che  d'ogti  intorno 
Jlllc  fue  cafe  girando  faremo 
Guardie  di  lei , e del  fuo  albergo  à forila  « 

Così  già  del  Ciclope  fero  auuennc 
Quando  i noflri  compagni  all'antro  ofeuro 
Di  lui  n'andar  dal  troppo  ardito  Vhffc 
So  finti  f oue  per  fue  protcrue  voglie 
E fua  /cioccherà , miferi  perirò . 

Quando  io  quefto  fentij  ; da  fdegno  (pinta 
M’ acce  fi,  e con  furor  trajfi  dal  fiancò 
La  fpada  ch’hauea  cinta  , che  penfai 
Con  e/fa  il  capo  à lui  leuar  dal  bufo  $ 

È farlo  iui  caderfoura  lapolue , 

T 4 fi  .#* 
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Se  bene  à me  di  [angue  era  congiunto  • 

Irla  i cari  miei  compagni  e quinci  e quindi 
7Mi  ritenner  con  for\a  bonefla  bumile  : 

E con  parole  benigne  , e corte  fi . 

Signor  illuflr  e deh  lafciam  coflui . 

(Se  tu  pur  ciò  comandi , & vuoi)  che  folo 
, J{efli  vicino  alla  naue , e di  quella 
Siaguardia  > e qui  rimanga , e tu  di  noi 
Sia  guida  e duce , ond'alle  cafe  adorne 
Teco  venghiam , doue  Circe  dimora  • 

Così  dicendo  tojio  dalla  naue 
Si  dilungar o , e dalle  f alfe  arene 
T^e  meno  ancor  retto  vicino  all' onde 
Euriloco  ; ma  dietro  à noi  feguia  . 

Ter  tema  cb'bebbe  delle  mie  minacce  • 

In  tanto  gl' altri  miei  compagni  amati 

Con  molta  curat  entrai  fuo  albergo»  Circe 
Lauò  ; di  poi  con  pretiofo  vnguento 
Lor  vnfe  tipetto , e'I  corpo  d' ognintorno  • 
Indi  camicepulite  » e fittili 
Lor  mife  in  doffo  \ e foura  quelle  pofe 
E cinfe  vefli  riccamente  ornate . 

E noi  lieti  in  regai  conuito  à menfa 
Cli  ritrouiam  nelle  fuperbe  flange  . 
j Quitti  poi  che  tra  lor  con  gl' occhi  alquanto 
Sifur  mirati  > e l'vn  dall' altro  intefo 
Hebber  di  lor  fortune  il  tutto  appieno 
Dolcemente  piangendo , baueanil  volto 
Bagnato  e' l petto , di  lagrime  / alfe  » 

E rifonar  s'vdian  per  gl' ampi)  tetti 
In  ogni  parte  i pietofi  fifpiri  • 

Onde  la  Dea  venendo  à me  dauanti 

FerZ, 
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Fermoffi , e fciolfe  in  tal  parlar  la  lingua  • 
Saggio  & i II  uf ir  e figlio  di  Laerte 

Famofo  Vliffe  d’alto  ingegno  ornato  ; 

7^  ojt  fia  tra  voi  piu  nuouo  pianto  bomai  • 

Ben  mi  fon  noti  i vofiri  affanni , e quanto  > 
Sofferto  bauc te  dentr’al  mare  ondofo  . 

E fio  quanto  gl' ingiù {li  huomini  & empi 
•piuvoltcinterravbabbin  fatto  oltraggio • 
Ma  voi  lieti  prendete  dolci  cibi  , 

E gufiate  beendo  il  vir.  foaue  ; 

•per  fin  cbe  torniti  dentro  à i vofiri  petti 
Gl" arditi flirti  ; cl  fuo  vigore  all'alma . 
Qual  da  pria  fu  quando  7 natio  terreno 
lAfpro  lafciafie  dì  l tacafamofa . 

•però  eh' in  voi  mancando  bora  il  valore 
Già fìete  d’alma  quafi  al  tutto priui , 

E ftete  ognbor  dolenti  rimembrando 
De  vofiri  lunghi  efaticoft  errori . 

Kfe  tua’ il  cor  lieto  battete  al  petto  dentro 
•pergìafpri  danni  già  da  voi  fofferti . 

Ella  così  diceua , e noi  contenti 

Beflawmo  al  fuo  parlar  con  Calma  queta 
E quiui  dimorando  vnanno  intero 
Ogni  giorno  fedemmoalgranconuito 
Ch'apparecchiate  eran  le  ricche  menfe 
Di  delicati  cibi  e vin  fuaui  • 

Ma  quando  già  deU’annogiunfeilfinc 
E paffar  le  fiagioni  e i me  fi  e i giorni  : 
tAUhora  i dolci  miei  cari  compagni 
Chiamandomi  dicean  in  cotalguifa  • 
jibi  mifero  infelice , homai  ben  tempo 
Fora  i che  del  natio  dolce  terreno 

Bimcm- 
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Rimembrar  ti  douejje , fe  dal  Fato 
Fuffe  concejfo  > ò permettere  il  Ciclo  • 

Che  tu  fatuo  tornando  à i putrii  lidi 
Vcdeffe  ancora  il  tuo  regale  albergo  * 

Così  dicean , ond'à  me'l  cor  nel  petto 
S'accefe  del  de  fio  di  far  ritorno . 

Così  quel  giorno  tutto  in  fin  cbe'l  Sole 
* %4fcofe  iraggi  fuoi  nell' onde  f alfe 
Sedemmo  al  gran  conuito , e le  viuandi 
Grate  godemmo , e i pretto  fi  vini . 

74a  poi  cbe'l  Sole  attorniente  giunto 
La  luce  afcojc , e le  tenebre  fori 
Largo  fparfer  f ombro fo  ofeuro  velo  ; 

I miei  compagni  dentro  alle  regali 
Stante , dormir  la  notte  all'ombra  grati  • 
Et  io  foura  l’ornato  e ricco  letto 
Sai  fi  di  Circe  e fupplicc.à  i fuoi  piedi 
La  pregai  cb’afcoltaffe  il  parlar  mio  • 

Ond' ella  grata  alla  mia  voce  porfe 
V orecchie  , & io  dicea  quelle  parole . 

^4  Ima  famofa  Circe , dona  bomai 

Benigna  cjfetto  à tue  larghe  promeffe  $ 
Che  ben  fai  ebegiurafli  àgi' alti  Dei 
Ter  le  facrate  ofcure  onde  di  Stigic 
Di  rimandarmi  alle  paterne  cafe . 

Et  hor  fol  del  de  fio  l'alma  fi  firugge  t 
7M a piu  de  i dolci  miei  compagni  amati » 
Che  non  ccffan  già  mai  con  doglie  e pianti 
D’affigger  dentro  all'alma  il  mio  pcnficro 
Quand'in  dijfiartc  feì  da  noi  lontana . 
Jllufire  e faggio  Vlijfe  allbor  rifpofe 
(Benigna  l’alma  Circe)  homai , vi  lece 
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oi  veglia  voflra  del  mio  albergo  } ore  • 

Vfcir  che  piu  non  fìete  à for^a  /ir etti . 

Trio,  bcticonuienui  prima  altro  viaggio 
• prender  piu  duro  & afpro  , ch'ir  druete 
Del  gran  Tintone  all' infernale  albergo  * 

É della  Dea  Troferpina  crudele . 

^4  domandar  con  figlio  al  gran  Trofei  A 
Teban  Tircfta  yil  qual  de  gl' occhi  cicco 
Con  falda  mente  piu  d'ogn  altro  vede  % 
Ch'alni  ( fotjè  ben  morto)  fnconceffó 
ha  Troferpina  hauer  la  mente  foggia  ; 

Che  tutti  gl' altri  fol  fon  ombre  vane , 

Élla  così  dicco , ond'io  nel  core 

Sentii  venirmi  vn  diaccio  , che  miflrinfc  • 

È fede  a meflo  in  fui  letto  piangendo 
E de  fiondo  di  mia  vita  il  fine  , 

7<fon  volea  piu  veder  del  Sole  i raggi  . 

21  a poi  che  fofpirando  al  trillo  pianto 
Con  lagrime  allargai  piu  volte  il  j reno 
Sfogando  il  gran  dolor  eh' affigge  a l'alma  : 
lAllbora  à lei  riuolto , le  dicca . 

E chi  fia  quelli  ò Circe  che  ne  guidi , 

0 per  tantafpra  via  ne  faccia  feorta  f* 

Ch'ai  triflo  albergo  di  Tlutone  il  fero 
T{effun  già  mai  con  la  nane  peruenne  • 

Ton  da  parte  il  de  fio  famofo  Vliffe 
D’hauer  chi  ti  fia  feorta  in  tal  viaggio 
( Bjfpofe  allhor  la  faggi  a ornata  Dea ) 

Irla  ferma  dritto  l'arbore , e le  vele 
Difìefe  (pandi  adulto , indi  fedendo 
tafeia  ir  la  naue  :che  Borea  feroce 
Spirando  condurr atti  otte  gir  dei  < 


300  Dell  Odissea 

E poi  che  trapalando  oltrapcr  Fonde  ' 

*A Ifin  verrai  dell'Oceano  immenfo . 

Quitti  affro  è'I  lito  e breue , e l'alta  felua 
Si  troua  di  Troferpina,iui  à prona. 

Crefcon  ad  alto  gl’Jilni  e i lenti  Salci 
Piante  infelici , e fen^a  frutto  alcuno  • 

E tu  prendi  il  cammin  ver  gl' ampli  tetti 
Dell'infernale  albergo  di  "Plutone . 

Quiui  con  l’onde  liuide  e maligne 
Corre  Acheronte , e dentro  aU’ alte  riue 
Ttfifckiando  F acque  con  le  fiamme  ardenti 
Entra  bollendo  Phlegetonte , e feco  . 

Jnfieme  va  di  par  C empio  eccito  , 

Che  derma  dall* onde  atre  di  Stigie  ; 

E tra  gl'afpri  paffando  acuti  fcogli 
Fanno  i duo  fiumi , nel  triflo  viaggio 
Urtando  infieme , (Irepito  alto  borrendo  • 
Hor  tu  famofo  Heroe  toflo  che  giunto 
Quiui  farai  ,fa  che  ti  torni  à mente 
Quel  ch'io  comando , e che  dir  hor  ti  voglio  • 
Prima  vna  foffa  fà , che  per  mifura  ( di  • 

Sia  quante  lungo  vn  braccio  e quinci  e quin- 
E dentrad  effa  ver  fa  in  facrifi\io 
%A  tutti  i morti , mel  con  acqua  miflo  • 

Dipoi  foaue  e prctiofo  vino  » 

Indi  per  ter\o  F acqua  chiara  e pura 
Spargendo  foura  di  farina  il  fiore  ; 

E molte  preci  porgi  all' ombre  vane  , 

IF  ombre  vane  fuor  che  nell’ affetto  • 

E di  poi  quand’haurai  fatto  ritorno 
In  Itaca  alla  patria , ti  fouuenga 
Che  far  dei facnjì\io  entrai  tuo  albergo 
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D'vna  giouenca  fierile  ; e cbc’l  vanto 
Di  beUe\\a  e vigor  tra  l' altre  porti . 

E la  pira  empier  dei  di  cofe  elette  • 

Et  à Tir  e fi  a poi  folo  in  di/parte  - } 

Sacrifica  vn  monton  che  tutto  nero 
Riporti  il  vanto  tra  le  vofire  greggi . 

TAa  poi  che  i voti , e le  preghiere  fante 
Torgendo , i morti  generofi  illufiri 
Haurai  chiamati  ; in  facnfiyo  deui 
Vcciderc  vn  monton  che  delle  greggi 
Sia  guida  e duce , & vnaneraagnclla, 
Ejuolto  verfo  l'infernale  abiffo . 

Indi  lontano  adri^a  e volgi  t paffi 
Doue  piu  rotte  van  del  fiume  l'onde. 

Quiui  verranno  à te  dal  baffo  inferno 
L'alme  di  molti  che  già  furo  in  vita 
*/ illhor  conforta  i tuoi  cari  compagni 
Lor  comandando  che  le  beftie  vccife  • 

Col  crudel  ferro  lieuin  via  la  pelle 
Quelle  abbruciando  con  le  fiamme  ardenti  • 

E porgerai  diuoto  preci  &voti 
xA  gli  infernali  Dei  Tlutone  il  forte , 

E feco  infieme  à Trofei  pina  degna . 
ludi  traendo  fuor  l'acuta  fpada  ( prendi , 

Che  cinta  al  fianco  haurai  , quella  in  maxi 
E fiedi  intento  alla  foffa  vicino . 

Kfc  lafcerai  le  pallide  ombre  & vane 
Venir  appreffo  al  loco  f doue  il  fangue 
Verfato  fia  de  gl’ animali  ancifi, 

Se  non  afcolti  pria  Tirefia  il  faggio . 

Che  toflo  à te  verrà , principe  illuflre 
V almo  Trofeta , e narr erotti  appunto 
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la  flradacbe  dei  fare  , e'I  modo  ancora  ' 
Che  tenerti  conuienperfar  ritorno . 

E come  falcar  dei  l'onde  (punto (e . 

Come  hebbe  detto  quefio  all'  OriTfinte 
L'aurora  apparite  dall  aurato  letto 
Sorgendo  ad  alto , e (paigea  refe  egigl j • 
Circe  con  vna  ricca  vejie  ornata 
7Ai  cinfc  il  petto  e'I  corpo  dì  ognintorno 
E d‘vn  leggiadro  manto  mi  couerfc . 

Indi  à fe JieJfa  vn  vago  babito  ornato 
Tofe  bianco  e lucente  l’alma  Dea  , 

E convn  ricco  cinto  d’oro  puro 
Il  petto  e t fianchi  d ogn  intorno  auuinfe  f 
Indi  foni  a le  chiome  ornando  pofe 
Leggiadretto gentil  candido  velo . 

Et  toper gl' ampli  tetti  i mici  compagn 
Spingendo  andana  con  dolce  parole 
Ch' a tutti  in  contra  mi /'acca  dicendo  • 
Uomai  non  lice  pm  del  dolce  formo 
Star  con  diletto  ; ma  di  gire  è tempo 
Che  già  di  Circe  il  tutto  intefo  bauema  - 
Che  vuol  che  noi  prcndiam  nofiro  viaggio  t 
Quelle  parole  in  ejji  fcr  sì  pronto 
Lì  animo  al  gire , e sì  la  voglia  accefa 
Ch'à  pena  pofciagl'haurci  ritenuti . 

Ter  tutto  ciò  non  furoi  miei  compagni 
In  quefio  loco  ferrea  alcuna  ojfefa . 

Era  Elpenore  affai  di  tutti  gl’ altri 
Ilpiugiouanc , e'I  manco  ejperto  e faggio 
?^e  molto  per  portela  in  arme  fero  : 

Quefii  lontan  da’ miei  compagni  alibora 
ù or  mina  alla  freff  ombra  euiro  all'albergo 

Di 
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Di  Circe , nella  piu  ripofla  parte  « 

Ch'era  per  troppo  vin  granato  & ebbro  • 
Onde  vdendo  lo  Jlrepito , e’I  romore 
Che  facean  i compagni  al  dipartirfi 
Inatto  dri’Ztfpffe , e defiofi  inoffc 
Ter  gir  con  gl' altri , i fuoi  mal fermi  paffii 
7^e  ( folto ) gli  fouucmc ch’ir  dcuea 
Scendendo  i gradi  d'vna  lunga  fiala 
l{iuolto  in  dietro , e con  la  man  tener  fi. 

Tela  venne  al  dritto  auanti  : onde  cadendo 
Dalla  cima  del  muro  al  baffo  ] ruppe 
il  collo , c l’alma  f cefi  à i regni  Stigii . 

1 Ma  poi  che  i miei  compagnia  me  venuti 
Foro]  io  parlando  diffi  tal  parole  . 

V oi  forfè  amici  à i dolci  putrii  lidi 

V ernr pcn fate  al  vojlro  amato  albergo: 

Irta  molto  ( ohimè  ) diuerfa  via  m'ha  mofiro 
Circe  don' ir  conuicnci  ài  baffi  regni , 

U' infernale  albergo  di  Tintone , 

E de  Ila  figlia  di  Cerere  degna , 

Ter  trar  dall' alma  del  dmin  Trofeta 
Teban  Tirefìa  > alcun  faggio  configlio . 

Quand'io  pofio  hebbi  fine  al  parlar  mio  ; 

Subito  à i mici  compagni  il  cor  nel  petto 
Sife  di  diaccio , c mcjii  lui  fedendo 
Hclla poluc  ] piangemmo , c con  difileguo 
Dalla  fiorite  fueghean  gli  fleffi  crini . 

Tela  nulla  il  pianto  9 et  dolenti  fofiiri 
Ciouaro , e fi  ar fi  al  vento  erari  le  flridd • 

E mentre  noi  ver  fi  la  naue , e’I  lito 
yAndauam  mefii  : enfieme  il  petto  > e’I  volto, 
tìauean  bagnato  di  lagrime  amare  ; 
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tAllhor  Circe  alla  naue  il  fuo  cammino  » 

Dri\\ando  prefe  : & vn  montone  al  legno 
Legò  vicino , & vna  nera  agnclla , 

T^e  da  noi  vifìa  fu  pajfando  auanti 
E chi  già  mai  potna  con  gl' occhi  flefli  ' 
Vedere  alcuno  Dio  che  ciò  non  voglia 
Mentre  egli  oltra  trapajfa,ò  torna  in  dietro  ? 

LIBRO  V NDE CIMO. 

A poi  che  noi  giugnemo  > 
oue  la  naue  , 

Era  vicina  all' onde  [alfe  > 
prima 

Di  tutte  l' altre  cofe  il  le - • 
gno  leue 

Traemmo  dentro  al  mar  e , e dentro  ancora 
ol  quel  portamo  l'arbore  e la  vela . 

Dentro  le  bejìie  riceuiamo  infteme , 

Onde  poteffi  far  fi  il  facrifi\io 
E dentro  entramo  noi  ch’afflitti  e mefli 
Giù  da  gl' occhi  Jpargem  lagrime  affai  • 

Indi  da  poppa  nella  vela  ad  alto 
Benigne  cominciar  l'aurc  feconde 
fpirar , che  la  Dea  dalle  auree  chiome 
Circe  moffe  ver  noi , che  toflo  fero 
Gonfiar  la  vela  ; onde  la  naue  il  volo 
Dri\\ò  veloce  allhora  al  fuo  viàggio  • 

Indi  ciafcuno  al  proprio  vffitio  intento 
Sedeua  nella  naue , che  per  l'onde 
Dritta  tenne  il  nocchiero , e’I  vento  jfiinfe 
E già  per  tutto  il  giorno  inftno  alfine 
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Cor  fi  ogrìbor  piu  veloce  e leue  il  legno  , 
i Ma  poi  cbe’l  Sol  ne  II' onde  falfi  a fio  fi 
1 raggi , e fece  ofiuro  il  mondo  el  Cielo , 
Ciugnemo  al  fin  dell' Ocean  profondo  , 
lui  tr oliamo  i Cimmcrij  &l'ombroft 
Lor  Cittade  >&à  quejìi  il  vago  Sole 
T^on  mai  dimoflra  aperti  i raggi fuoi 
Lucido  e chiaro  ne  quando  alle  Stelle 
Salendo  ad  alto  dri\\a  il  fuo  cammino  , 

T^e  quando  in  terragni  dal  del  difcende 
ina  fimpre  ofiura  notte  d' ognintorno  j . 
lui fpande  con  l'ali  bumida  l’ombra  ; 

7^oi  quiui giunti  j prima  il  legno poflo 
Sul  lito , poi  di  quel  traemo  fuori 
L’agnella  col  monton  che  Circe  adduffe  . * 
Indi  vicinali* onde  i nojlri  pajji 
Voltian  vicini  all* onde  che  veloci 
Scorrean  dell' Ocean  l’immenfe  rine 
Fin  chegiugnemo  all' loco  ofiuro  efofco 
Che  da  Circe  alma  Dea  ne  fu  prefcritto  • 
Quiui  le  bejìie al facrifiyo  elette 
Eunlocoteneacon  Verimede  , 

Et  io  la  Jfiada  eh’ bau  a al  fianco  cinta 
Fuor  truffi » e feci  in  terra  vn  ampia  foffa  ( di, 
Trofonda  e larga  vn  braccio , e quinci  e quia - 
lui  Jpargendo  poi  liquor  diuerfi 
Ter  tutti  i morti , à quelli  in  facrifi\io 
Trima  offeritilo  Mei  con  acqua  mifto 
Dipoi  fuaue  & odorato  vino 
Indi  nel  ter\o  loco  l’acqua  pura 
F foura  quella  di  far  ina  il  fiore , 

£ molte  preci  offer fiali' ombre  vane 
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De  morti, promettendo  che  fi  mai 
Tornar  potcfji  in  Itaca  che  f ora 
Sacrificata  dentro  alle  mie  cafi  ^ 

ync  giovenca  (ierile  » e eh' bau  effe 
Tra  tutte  l' altre  di  boutade  il  vautQ  < 

E promeffi  anco  che  di  co  fi  elette 
•piena  da  me  furia  la  pira  ardente [ * 
indi  à Tire  fi  a fol  da  gl' al  tri  ficuro  . + 

Jnfacrifi\io  con  filenne  voto 
•promejfi  vn  bel  mnnton  che  tutto  nero 
fuffe  e del  nofiro gregge  il  piu  pregiato , 

Toi  che  le  preci  e i facrifici  fanti 
furon  destamente  all’ alme  offerti  ** 

Ubor’io  prefi  l' ugnella  e'I  montone 
Ef ntìla  gola  ad  ambo  il  ferro  meffi 
Soura  lafoffa , onde  per  larga  vena 
fuor  venne  il  fangue  lor  tepido  e nero* 

E dal  profondo  ofeuf  inferno  inficme  { 

yennero  e s adunar  Ialine  di  quelli 
Che  già  di  vita  vfeito , e nuoue  fio  fi 
Et  vaghi  giouanctù  in  fui  fiorire 
Di  lor  tenera  etade , e vecchi  fianchi  % 

Che  pria  molto  fiffirto  huucano  in  vita  • 

E pargolette  vergini  che  L’alma 
Tlaiicanopprcffaogribor  da  nuouo  pianto* 
fi  molti  ancor  che  per  crudeli  acerbe 
ferite  il  petto  trap  affato  ol  fianco 
TQ.rtatian , ch'infilici  in  guerra  furo 
Ttlorti,  c mofirauan  l' armi  ancor  fanguigne* 
Di  quefii  vn  infinita  c fpeffa  turba 
yenian  preffoalla  foffa  e quinci  e quindi 
Con  alte  grida , eflrepito  alto  borrendo  ; 

Qnd'io 


%#• 


D*Ho  m in  o.  Li  b.  XI.  3 

Cnd'iofui  prefo  da  gelata  tema  » 

Che'l  cor  mattuinfie , e fic  pallido  il  volto 
tAllbor'io  confortando  i miei  compagni j 
lor  comandai , che  alle  due  befiic  ancifie 
Che  fcannate giace an  dal  crudo  ferro 
Trae/fin  pria  la  pelle  ; indi  alle  ardenti 
Fiamme  quelle  abbron^ajfero  , e denoto 
Torgeffer  preti  alfer  "Plutone  » e'nfteme 
Seco  alla  De aVroferpina  crudele  . 

Et  io  la  Jpada  acuta  che  dal  fianco 
7rti  pendea  firinfi , e quella  tr affi  fore» 
Indi  fedendo  alla  fioffa  vicino 
3^o«  lafciai  che  de  morti  1 ombre  vane 
CtfferÓ apprejfo  al  loco  ou'era  il  fangue 
•Pria  che'l  Teban  Tirefta  vdir  poteffi . 
guanti  à tutte  l' altre  Palma  venne 
Del  mio  compagno  Elpenore  ch’ancora 
7^<m  hauea  di  fepolcro  bauuto  bonore 
Che’l  corpo  fitto  da  noi  nell'ampio  albergo 
Di  Circe  fu  laficiatò , e fien^a  pianto  , 

E fien\a  ejfer  fiepolto , eh’ altra  cura 
T^eftringeua  di  far  quinci  partita . 

Et  io  che’l  veddigià  non  tenni  afeiutti 
Ciocchi  malagrimando  affai  minerebbe 
Del  me  fichino , onde  à lui  riuolto  difft  • 

Come  Elpenore  mai  per  quejìe  oficure 
Et  folte  nebbie  fiei  venuto  auanti  ? 

Che  pria  fiei  giunto  tu  > fien\a  alcun  legno 
Che  non  feci  io  con  la  veloce  naue  ? 

Saggio  & illuftre  figlio  di  Laerte 
J{ifpofie  ei  fojpirando  à mie  parole  ; 

$ en  fu  tira  del  del  ver  me  molta  , 

V % 
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Ch’i  Fati  auuer fine  miei  danni  ffinfe. 

Indi  offe  fi  anco  fui  dal  troppo  vino . 

Ch'io  dormendo  nel  grande  e ricco  albergo 
DcltalmaCircc  » non  attefi  quando 
Fm  defio  ch'ir  douea  riiwlto  in  dietro 
Scendendo  giù  dall’alta  e lunga  fiala  • 

Onde  dall’alto  al  baffi  il  duro  f malto 
Tercojfigiù  cadendo , il  capo  el  collo 
Hoppi , oue  l'vno  con  l’altro  fi  congiugne, 

E l'alma  fiefe  à quefli  baffi  regni . 
Ond’ioper  quei  che  di  tua  Jiirpe  al  mondo 
Venir  deono  humile , bora  ti  prego  ; 

Ter  la  cafla  conforte  el  caro  padre 
Che  già  picchi  fanciul  nodrirti  intefe  , 

Ter  T elemaco  ancor , eh’ mica  freme 
lafiiafìi  già  nelle  paterne  cafe , 

Che  ben  fi  che  di  qui  partendo , el  baffo 
J{egno  del  gran  Tluton  Infilando  deue 
il’  l filetta  Eea  volgere  il  cor  fi 
Il  legno , quiui  ò f{e  fol  chieggio  c bramo  ' 
Che  di  me  ti  fiùuenga , ne  mi  lafii 
^fl  tuo  partir  fen^a  lagrime  c pianto  » 
Eilifcpolcropriuo , ond’iofiapoi 
Sccuro  da  gl' altri , odio  fi  à i fommi  Dei  • 
Mal  corpo  mio  con  tutte  l’armi  infieme 
Quante  n banca  > dona  alle  fiamme  ardenti  • 
E n riua  all’ onde  falfe  in  mia  memoria 
Erg}  vn  fepolcro  ad  alto  » ond'il  mio  nome 
(Ben  ch'infelice  fia  ) rifuoni  ancora 
Ter  lungo  tempo  à quei  eh' à venire  hanno  $ 
Quefto  farai , poi  fu  la  tomba  ad  alto 
Ftfojl  remo  npon  eh' in  v ila. v fai 

Mentri 


D’Homiuo.  Li  b.  XI.  $09 

Mentre  tonde  finge  a co  i fidi  amici  • 
y€bi  mi Jero  infelice  ( io  rifondendo 

*Ad  Elpenore  difji ) ciò  che  brami  v 

Farò , che  non  mi fia  moleflo  ò grette 
Tfoi  due  così  dolenti  vn  contr  all’altro 
Sedendo  diccuam  parole  mefle . 

10  fceuro  foura’l /angue  banca  la fada  p 
E d'altra  parte , molte  co fe  t ombra 
Del  mio  compagno  ragionando  dijfe . 

Toi  l’alma  di  mia  madre  morta  venne 
*A  nticlea  figlia  d'^Autolyco  il  grande* 
Quefla  i\uando  n andai  ver  Calta  Troia 
Lafctai  eh’ ancor godea  del  Solei  raggi • 

E lei  veggendo  dal  dolor  compunto 

Giù  da  gl’ occhi  ver  fai  lagrime  amare  ; 
i Ma  non  per  tanto  al  fangue  piu  vicina 
Lafciai  venirla  , ancorché  afflitto  e me/lo , 
Tria  ch’il  faggio  Tirefla  vdir  potcffi . 

V enne  al  fin  l’alma  delTeban  Tirefla 
Tortando  in  man  regale  aurato  feettro  » 

E mi  conobbe , e poi  parlando  dijfe . 

1 Ahi  mifero  e'nfelice , e qual  cagione 
Hor  t’ha  finto  à lafciar  del  Sole  i raggi 
Ter  veder  hor  de  morti  tornire  vane  p 
Et  quefli  luoghi  di  diletto  prilli  ? 

Ma  dalla  foffa  homai  muoia  lontano 

11  pié  leuando  ancori' acuta  fada 
Ondi  io  del  fangue  gufli , e'I  ver  ti  dica  « 

Ei  così  dijfe , & io  forgendo  mojfi  , 

Il  PaJ]°  » e l*  mia  fada  ch'era  ornata 
D’argento , indi  leuando  pofi  al  fianco 
villbora  il  faggio  Trofeta  poi  cf/bebbe 
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Guflato  il fi angue  delle  beflie  ancifie  $ 
jl  me  riuolto  diffe  tai  parole . ( 

Tu  cerchi  ò chiaro  Vliffe  hauer  nottella 
J bel  dolce  tuo  ritorno  al  patrio  albergò  ; 

£ quefto  offro  e molefìo  gl’ alti  Dei 
T ' apparecchiano  ogn  bor\ctì  io  già  non  credit 
Ch'ai  gran  T^ettunno  mai  nafeofio  fta 
Quel  per  cui  d'alto  fi degno  e d'ira  colmo 
Ver  te  fi  troua  > ch’ai  fino  caro  figlio 
L'occhio  priuafii  dell'amata  luce  . 

7rla  pure  ancorché  molto  afflitti  e mefli  * 
Farete  falui  al  fin  tutti  ritorno  » 

Se  vorrai  di  te  flefifo  e de  compagni 
Frenar  le  voglie  el  fero  animo  acctfo  • 
Quando  da  prima  col  veloce  legno 
Schiuando  l'onde  irate  e'I  mare  ofcUro 
Trenderai  la  bramata  terra  ài  lidi 
* Dell' 1 fola  Trinacria  ; oue giungendo 
1 graffi  armenti  e le  lanofe  greggi 
TrouerretedelSol , che d' ognintorno 
Girando  il  tutto  vede  e'I  tutto  afcolta  « 
Quefiefefien  da  te  fen\altra  offe  fa 
Lafciate  à dietro  ; e del  ritorno  folo 
Haurai  cura  ; anco  al  tuo  paterno  regno 
In  Itaca  potrai  tornar  al  fine 
Co  i tuoi  compagni , poi  che  lungamenté 
Sofferti  bar  et  e affai  tr  aitagli  e mali . 

2 Yla  fe  da  te fien  con  oltraggio  offefe 
Ti  dico  ben',  ch'allhor  perir  vedrai 
La  naue  » e' nfieme  i tuoi  compagni  amati  * 

E tu  fe  bene  haurai  da  morte  fcampo 
Tardi  farai  l'infelice  ritorno 
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Perduti  tutti  i tuoi  cari  compagni  • 

In  altrui  nane  , e nelle  proprie  cafe 
Trouerrai  con  tuo  danno  buomini  alteri 
Che  ciò  che  al  viucr  tuo  foflegno  fora 
Confumon  tutto , e la  pudica  moglie 
Certan  con  doni  e con  parole  in  vano 
Ridurre  all’ impudiche  voglie  loro . 
iMa  tu  venendo , afira  e cnidelvcndcttà 
prenderai  del  lor  folle  orgoglio  & empio  • 
7tfa  poi  cb'i  Troci  entrai  tho  proprio  alberge 
inaurai  di  vita  e d'almA  al  tutto  prilli  » 

Ò con  cjìuti  inganni  ò ton  aperte 
Por^e  f ch'vfato  haurai  l'acuto  ferro  ; 
t Andando  allbor  prendi  vn  ben  fatto  reme 
In  mano  e faldo  ; in  fin  che  giunga  doue 
tìabitan  quelli  à cui  non  mai  fu  noto 
Il  mdre , e che  non  mai  gufi  ano  i cibi 
Ò viuande  col  fai  temprate  c mìfie  * 
fanno  ò vidcr  mai  dipinte  nani 
2s(c  prefiiremi,  e pronti  che  di  quelle 
Son  quali  ale  veloci , <>  penne  leui . 

Et  io  darotti  vn  fogno  aperto  e chiaro 
Ch’efferti  afeofo  non  potrà  già  mai . 

>Allbor  ch'incontra  vn  altro  peregrine 
Vedrai  venirti  con  vn  vaglio  in  collo  $ 

Ti  fouucnga  che  dei  ficcando  in  terrà 
Il  ben  pulito  faldo  e forte  remo , 

Far  facrificio  al  gran  t{cge  7S{  ettunno 
D’vn  montone  cctvn  toro , e d'vngran  verte 
Che  ferita  al  gregge  per  marito  e duce  ; 

Ìndi  alle  cafe  tue  farai  ritorno  • 
lui  folenni  i facrificij  fanti 
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Celebrando  farai  voti  e preghiere 
*A.  tutti  i [omini  Dei  che'l  Cielo  alberga 
In  quella  guifa  che  piu  lor  conuienft  • 
te  fleffo  da  poi  l' e fremo  Fato 
V erra  dal  mar  per  morte  affai  benigna  9 
Ch'à  te  per  molta  etàgià  vecchio  e fianca 
Come  à maturo  pomo  , l'alma  fciorre 
Dee  dalle  membra  ; e d'ogni  intorno  cinto 
Sarai  da  genti  beate  e felici . 

Et  ciò  ch'io  dico  certo  sò  ch'è'l  vero . 
Tireftaio  sò  ben  certo  allhor  nfpofi 

Che  gl'immortali  Dei  come  à lor  piace 
Hanno  di  quefte  cofe  in  noi  difpofìo  • 

7Ha  tu  deh  dimmi  il  vero  in  quello  appunto 
Io  di  mia  madre  morta  l'alma  veggio 
Quefla  dolente  e tacita  fi  fede 
Vicina  al  [angue , nè  dri\\ar  le  luci 
In  me  fuo  figlio  puote , ole  parole . 

Terò  Signor  narrar  ti  piaccia  il  modo 
Ond’eÙamc  per  tale  hor  riconofca  • 

%A  queflo  l’ombra  rifondendo  difje . 

Io  ben  vò  dirti  ageuolmentc  il  vero 
Di  queflo , e porti  il  tutto  dentro  al  core  • 
Qualunque  alma  di  quei  che  morti  fono 
Da  te  lafciata  fia  vicino  al  [angue 
Venir  quefla  diratti  il  vero  appunto  • 

Irla  colui  che  da  te  (premito  fia 
Quefli  addietro  n'andrà  con  ira  e [degno  • 
Così  l’alma  dicea  del  [aggio  I{ege 
Tirefìa  e ver fo  t infernali  flange 
Di  Vluton  volfc  i paffl  poi  che  noto 
Colfuoparlar  mi  fc  l voler  del  Fato  ; 

Ma 
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Ma  io  quitti  reflando  fletti  fermo 
Fin  che  mia  madre  venne  el [angue  ofcura 
Benne , e in  vn  tratto  mi  conobbe  e'nfiemi 
Tiangendo  mi  dicea  quefle  parole  • 

%A hi  dolce  e caro  figlio  bor  come  fei 
Venuto  vino  in  quefle  nubi  ofcure  ? 
Cb'ageuolmente  mai  non  può  te  alcuno 
Veder  tal  cofe  mentre  ancora  è in  vita  • 

Et  gran  fiumi  nel  che  profonde 

Han  V acque  ( fono ) e'I  corfo  alto  e veloci* 
In  prima  l'Occan  ch'vnqua  non  lice 
Tajfarfcn^a  ben  ferma  e falda  naue 
c A quei  che  van  co  i piè  ferrea  battere  ale  v 
Ma  dimmi  s bora  errando  in  quefle  parti 
Lungamente  co  i tuoi  compagni  amati 
E con  la  naue  vien  da  Troia  altera  ? 

T sf  è fei  d' Itaca  ancor  venuto  a' lidi  t 
viflo  bai  nelle  cafe  tue  la  moglie  i 
Madre  mia  gli  rifpofì , nell* inferno  '% 

Durane  ceffitade  alt  amba  fpinto  , 

Ter  tor  configlio  dall'alma  del  faggio 
Teban  Tirefia , e fu  e parole  vdir  e • 

E Caper  dei  che  al  regno  de  gli  Achiui 
’Ffyn  mai  venni  vicino ; e meno  il  pie  de 
Tor  nel  patrio  terreo  mi  fu  conceffo  ; 

Ma  fempre  errando  con  traua^li  c pene 
Sorì  ito  poi  che  feguitando  l'orme 
D'  ^Agamennone  il  grande  in  fin  da  prima 
Ciugnemo  ad  Ilion  fuperbo  altero , 

Ter  far  guerra  a i Troiani  a fpr  a e crudele  « 
Ma  dimmi  dolce  madre  el  ver  mi  narra 
Qual  Fato  acerbo  e rio  di  vita  priua 

' Ti  feci 


Dell*  Odissea 


Ti  fece  onde  guflafli  morte  amara  t 
Forfè  fu  lungo  male , ò pur  Diana 
Con  le  mcrauigliofe  fue  flette 
T 'affalfe  > e l’alma  dalle  membra  fciolfi  . 
Dimmi  del  padre  mio , del  caro  figlio 
Ch'io  lafciai , sanco  appreffo  lor  mantienfi 
jfhonore  e*lpregio , e de  mici  beni  il  frutto  t 
O pur' altri  di  quel  fi  vanta  cgodc  f* 

E dicon  ch'io  già  piu  tornar  non  deggio  • 

. E dimmi  ancor  della  mia  [fio fa  appieno 
ta  volontade  il  confìglio  e la  mente , 

E sanco  appreffo  al  comun  figlio  fiaffi 
Saluando  ciò  eh’ alle  fue  man  commift  • 

0 pur  d’ alcuno  è già  nouella  fio  fa  t 
Che  fia  de  Creci  in  maggior  pregio  ò fi  ima  » 
Certo  ch’ella  con  l’alma  à foffrir  pronta 
La  venerabil  madre  mia  nfiofe 
Ancor  nelle  tue  cafe  fa  dimora  « 

E’ nf elicile  notti  e giorni  fempr  t 
La  confumano  in  lagrime  e fojpiri  « 

Cià  non  è alcun  ancor  eh' à for\a  prendà 
L’honore  el  pregio  > ò de  tuoi  beni  il  frutto  , 
Irla  queflo  e' n pace  Telemaco  i gradi 
Diffienfa  & egualmente  ne  conuiti 
Ordina  le  viuande  e i cibi  come  ..  , 

( Curar  deue  huom  che  fia  giudice  giuflù  » 

Il  padre  tuo  fi  ftà  dolente  affitto 
Fuori  alla  villa  ; e mai  nella  Cittade 
2\£o«  rie  de , e in  vfo  mai  per  fe  non  haut 
O molli  letti)  ò delicate  piume  « 

Oue  po/fa  adagiar  fue  membra  laffe , 

7{e  per  coprir  fi  ornate  e ricche  coltri  • 
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Ma  quejli  il  verno  ogrìbor  fi  giace  e dormi 

Tarile  fu  e cafe  doue  i feriti  quaft 

Vii  fertto  nelle  ceneri  vicino 

JLl  foco  ; indi  il  fuo  corpo  cinge  e copri 

Con  vefte  vili  e fquarciate  d’intorno  • 

"Ma  quando  foprauien  la  calda  State 
Col  pomifero  Autunno , allhor  le  fiondi 
Che  dalle  vite  e da  gl’ arbori  fparfe 
Caggiono  à terra  dì ognintorno  burnite 
CU  fanno  letto , oue  ei  piangendo  giace  $ 
Crefcendo  ogtìhor  de  lagrime  e 1 fofpiri  ». 

Sol  per  cagion  di  tua  fortuna  auuerfa  • 

£ l'eftrema  vecchietta  già  ìaggraua 
Così  mi  fera , & io  dal  fato  giunta 
7<[on  fifferfe  il  dolore , onde  conucnne 
finir  per  morte  amara  rgiorni  mici . 

^ T^egià con  le  faette  fue  fplcndcnti  (te 

La  Dea , che  di  trar  l’arco  bai  pregio  e’I  vati 
Trl'affalfe  > egiltnfe , ò etneffi  maucife 
tfèprcfa  anco  già  fili  da  lungo  male 
Che  con  magrezza  borrendo,  dalle  membra 
ìA.  viltà  for^a  l'alma  tratta  ffie  . 

"Ma  fol  perch’io  di  te  mi  vede  a prina 
te  defiaua  ognhor  ( dolente ) e filo 
Techicdcua  (ma  indarno)  illufire  Vlijfc  f 
tu  co  i dolci  e benigni  tuoi  cojiumi 
, fojìi  fola  cagion  che  priue  foro 
Le  trijlc  membra  mie  dell'alma  cara  • 

Così  diceua , & io  nella  mia  mente 
Tenfai  piu  volte  ritener  prendendo 
L’alma  della  mia  cara  e dolce  madre 
Che  tre  fiate  dalla  voglia  JpintQ 
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Fui  sì  9 che  con  le  braccia  il  collo  auuinft  $ 
£ tre  fiate  delle  man , qual  ombra 
fuggì  volando , ò qual  veloce  fogno  • 
onde  à me  per  dolore  il  cor  nel  petto 
Si  fè  di  ghiaccio , e con  parole  breui 
Li  diffi  y a'  dolce  madre  e qual  cagione 
Fa  che  et  attender  me  nulla  ti  cale 
Bramo fo  d' abbracciarti  t onde  in  inferno 
Grugnendo  mano  à man , dolce  piangendo 
Trendeffimo  nel  pianto  alcun  diletto  ? 

O forfè  muoue  Treferpina  iUuflre 
jll  mio  cofpetto  così  fatta  immago 
Ter  crefcer  co  i fofpiri  in  me  la  doglia  • 
jlhimc  dolce  infelice  figlio  mio 

Che  ben  d'ogn  altro  piu  infelice  fei . 
Dicea  la  madre  mia  con  parlar  grato . 
TSfongià  la  figlia  deigran  Gioue  eterno 
Troferpina  tordifee  inganno  ò frode  , 

Ttia  sì  fatta  è la  legge  de' mortali , 
Quando  per  morte  fon  di  vitapriui . 

Ch' infieme giunte  in  vn  la  carne  e l'offa 
Tsfon  fon  da  i nerui;  ma  da  l'empia  forqt 
Del  foco  ardente  confumate  eguafìe  , 
Tofio  che  dalle  membra  fi  diparte 
L'anima  e lafcia  carne , & offa  e nerui, 

E ? alma  alihorqual  leue  fogno  & vano 
Quindi  fi  parte  & via  vola  veloce  9 
7tta  tu  ratto  ritroua  Calma  luce . 

Et  ti  fouuenga  poi  che  tutto  quefio 
Dei  narrando  ridire  alla  tua  moglie  • 

Così  detto  e rifpofio  fu  da  noi . 

In  tanto  molte  donne  auantiferfi 

Che 
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Che  l'alma  Dea  Troferpina  oltre  fpinfe 
Dal  baffo  inferno  quante  fur  mai  figlie 
O fpofe  d'alti  Heroi  famofi  iUuflri . 

Quefie  fpeffe  adunate  intorno  furo 
iAl  negro  fangue  & io  meco  penfaua  • Z 
Come  ciafcuna  domandar  potcffi 
E quefìo  parue  à me'l  miglior  configlio  • 

Ch'io  traendo  dal  fianco  il  ferro  acuto  » 

T^on  lafciai  bere  il  fangue  à tutte  inferni 
Et  così  l’vna  doppo  l'altra  venne 
barrandomi  ciafcuna  il  fuolegnaggio 
Ch’à  tutte  domandando  queflochieji  • 

* Allbor  prima  dell' altre  Tiro  vidi 
Che  di  buon  padre  haueua  il  pregio  e'I  vanto • 
Queftadicea  che  di  Saimonco  iUufire 
Stata  era  figlia , e diffe  anco  che  moglie 
Fu  di  Creteo  che  già  dì  Eolo  nacque . 

Quefia  il  fiume  Enipeo  diurno  arraua 
Che  piu  leggiadro,  e vago  affai  fogn altro 
Fiume  ch’m  terra  fia  fuo  corfo  prende  • 

Et  ella  nelle  chiare  onde  corrati 
Del  bel  fiume  Enipeo  godeafouente  • 

Onde  il  feroce  bettunno  ch'intorno 
La  terra  cinge , e con  gran  for\a  f quote 
Trefo  bauendo  del  fiume  il  bel  fembiante 
Si  jlaua  ajjìfà  enti alle  Incidi  onde  (fa 

Ch' aliando  appreffo  à quel  d'vn  monte  ingui 
E girando  d’intorno  entro  alle  riue 
T orte  del  fiume  alla  foce  vicino 
*4fcofcr  l'almo  Dia , com'efib  volfe  , 

Et  feco  inficmc  la  donna  mortale  • 

Effo  la  virginal  benda  feiogliendo  , 

Gtt 
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Cli  pofe  dentro  à gnocchi  vn  dolce  foniti  * 

2Ati  poi  che  l’ amorofa  opra  bebbe  fine  * 

Mbor  toccolle  il  grande  Dio  la  mano 
E cbiamolla  per  nome  indi  le  diffe . 

$en  dei  donna  pregiarti  & effir  lieta 
Di  tal' amor , che  nel  volger  fi  l'anno  , 

Dei  partorir  due  belli  e vaghi  figli  ^ 
Ter  eh’ indarno  già  mai  gl' abbr acciamente 
•Non  fon  de  gialli  & immortali  Dei 
Hor  nel  nutrirli  ogni  tuo  flitdio  e cura  ■*  . 

•Nonti  fiagreue  porre  9 & bor  ritorti • 
f arai  nelle  tue  cafe  yeti  J'ouìtenga . 

Che  tener  deui  il  tutto  afcoflo  e mai  - • ~ 
3^0»  dire  il  nome  mio  per  alcun  cafo  • 

Te  rò  che  io  fono  e caro  effer  ti  deue 
Il  gran  TSfett  unno  che  la  terra  muove* 

Così  diceua  e fotto  l'onde  afcoflo 
Si  fu  del  mar  fotto  l'onde  correnti  * 

"Ella  grauida  fatta  y al  tempo  il  parto 
Trodujfe  di  due  figli  » e fi  nomato 
Tolia  l'vno , e Hjeleo  l’altro  » che  furo 
Entrambi  forti  > entrambi  al  fimmo  GiOU$ 
Cari  feriti  e fedeli  ; e Telia  il  figgi0 
Suo  ne  i graffi  teneua  e larghi  campi 
Del  grande  Ioleo  che  di  greggi  abbondi* 
L’altro  1 haucanelt arenofaTylo  • 

%Altri  figli  anco  di  Creteo  fuofpofo 
Diede  in  luce  coftei  che  veramente 
De  II’ altre  donne  fu  donna  e Regina  • 

Efone  il  primo , indi  F crete  » * P°ì 
tAmitaone  il  grande , à cui  diletto 
Sempre  all'alma  porgean  candii  & armi' 
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Doppo  cofleìvedca  la  bella  figlia 
Antiope  d'^ifopo  > che  di  Gioite 
Si  gloria  uà  ejfer  giaciuta  in  braccio 
E di  lui  generò  due  vaghi  figli 
l'vno  Enfiane  il  grande , e l'altro  Zelo  » 

Che  primi  edificar on  Calte  mura 
peli' alma  Tebe , che  di  fette  porte 
Si  vanta  ; aliando  al  Ciel  C altere  torri 
Vero  che  mai  fen\a  le  torri  altere  . 

Totuto  non  baurian  C ampie  e fuperbe 
Cafe  di  Tebe , per  lor  proprio  albergo 
V far' ben  che  ambedue  fitjfer  feroci  • 

' Indi  doppo  coflei  la  bella  dimena 
Vidi  che  jpofa  fu  d'anfitrione , 

Di  coflei  nacque  quell'ardito  e forte 
Hercol  inuitto , che  di  Leon  fero 
Hauea  il  cor’ , poi  ch'ella  dalle  braccia 
Di  Gioite  auuinta  fu , che  feco  giacque  • 
Tdegara  vidi  poi  che  del  fuperbo 
Creonte  figlia  effendo  dell’ inuitto 
Tiglio  d'anfitrione  diuenne  Jpofa  • 

Tofiia  la  madre  d' Edipo  infelice 
Vidi  la  bella  infelice  Epicafla 
Queflaperò  che  il  ver  nafeoflo  l'era 
Fece  che  al  proprio  figlio  fi  congiunfe  ! 

E quefli  il  proprio  padre  hauendo  vccifo 
laflcffa  madre  per  fua  fpofa  prefe  • 

E quejie  cofe  i fommi  Dei  celefli 
Toflopalefì  al  mondo  fero  e note • 

Jifla  quefli  hauendo  affai  trattagli  e mali 
S offèrti  in  T ebe  » che  dbauerc  ottenne 
Quel  cb' adamarla  altrui  commojfe  e Jpinfe 
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Tra  nipoti  di  Cadmo  al  regno  f alfe  . 

Et  volferqucfiò  ma? gl' eterni  Dei  • 

Et  ella  fcefe  nell' ofeuro  inferno 
One  le  porte  fon  gagliarde  e forti. 

Sendcft  per  dolore  appefa  in  alto 
d vngran  legno  con  vn  duro  laccio  • 
Lafciando  al  figlio  e fuo  marito  infieme 
Creui  doglie  e trattagli  quante  mai 
Spinfer  da  madre  irata  furie  horrende  • 
y idi  dapoi  la  be Uà  & vaga  Clori  , 

Cui  già  ' Igran  Tfeleo  volfe  hauere  Ipofa 
Ter  le  marauigliofe  fue  beitele  . 

Tot  che  per  lei  gran  dote  offerfe  e diede  p 
Quefla  fu  d'^tmfion  l'vltima  figlia  , 
D'Amfion  che  già  fu  di  lafio  figlio  . 

E T^eleo  giàperfor^ainOrcomeno 
Che  TAmyeo  fu  detto  tenne  impero  , 

E di  Tylo  anco  fu  Signore  e t{ege  • 

E di  Clori  ocquijlò pregiane  chiari 
Figli  • ? \efiore  il  primo  > e Cleromio  pofeia 
E‘l  ter\o  fu  Bericlymeno  altero  » 

Et  oltrà  quelli  Vero  bella  e vaga 
Troduffe  cofa  mirabile  al  mondo  . 

Quella  tutti  tvicin  chiede  ano  (pofa 
Et  à neffitn  mai  Tacito  dar  la  volpe 
Che  per  gran  for\a  delle  for\e  eflreme 
D'ificlo  atto  non  fuffe , le  giouenche 
Di  negro  manto , e Jpayofa  fronte  A 

Torre  e canarie  di  Filace  fuori  • 

E quindi  trarle  fuor  promiffe  foto) 
llgranTrofeta  mà  dal  crudo  Fato, 

Ter  voler  de  gl' Iddet  fu  interrotto 

llfu$ 
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Il  fuo  difegno , e da  gl'ajpri  legami 
Et  dai  feroci  paflori  & Infoici  • 

7tia  poi  che  fine  i giorni  e t meft  e ranno 
Hebbero,  & venne  l' bora  in  Cielprefiffit 
Mhor  ificlo  fcioifè  lui  che  dtffe 
(Come  indomn ) ciò  che  auuenir  douca • 

; E7  voler  del  gran  Cioue  hebbe  il  fuo  fine  • . 

E Leda  vidi  di  Jindaro  fpofa 

Quefìa  due  figli  magnanimi  e- far  ti 
f(eU’ albergo  di  Tmdar.o  produffe  Mh.  • 
.Cafiore  eh' in  battaglia  co  i cauaiii 
fu  (togrì altro  migliore  » e'I  buon  VoUuce 
‘ Che'l pugno  oprando  hauea  il  pregio  elvanto • 
Quelli  ambidua  la  terra , che  la  vita  g 
s/L  tutto  dona , in  vita  ognbor  fofiiene . 

E fottcrra  anco  dal  gran  Cioue  honore 
Hanno  > ch’hoggi  vn  viuendo , l'altro  eflinto 
Uefia,  e fcambieuolmentc,  e muore , e viue  • 
Ch' honor  godono  eguale  à i fammi  Dei  • 

Indi  feorgea  ifirnedea  che  fpofa 

fu  d\Aloeo , che  dijje  che  T^ettunno 
frefo  dall' amor  fuo  con  lei  fi  giacque 
Che  poi  uelparto  due  figli  produce  » 

Se  ben  di  breue  e corta  vita  furo  • 

Oto  il  diuino  & Efialte  egregio  , 

Che  vincean  di  grandetta  ogn altro , e quefli 
L’alma  Terra  nutria  j che'l  tutto  nutre  • 

Et  eran  piu  d' ogn  altro  e belli  & vaghi , 
Doppo  il  vago  e bclhjfimo  Orione  » 

Di  noue  anni  cran  quefli , enoue  fpanne 
Hauean gl’ omeri  larghi  e largo  il  petto  , 

E noue  pajji  era  la  loro  altana , . . : 

v.  . . v X Quefli 
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Qucfii  contraili  Dei  d'orgoglio  pieni 
V faro  ajòrc  minacce  , che  nel  Cielo 
lUoucrian  cruda  e perigliofa  guerra  • 

E che  voleuan  l'alto  monte  d' Offa 
Tor  foura  Olimpo  altiffimo , e di  poi 
Sour'Offa  metterian  Teho  feluaggio , 

*A  cui  dal  vento  e feoffa  ogribot  la  chioma 
Onde  piana  la  viafoffe  del  Cielo . 

E mefjo  il  tutto  haurian  quello  ad  effetto 
S c fuffer  giunti  al  fior  di  loro  etade  . 

Trial  figlio  del  gran  Cioue  che  Latona 
Vali' auree  crefpe  chiome  in  luce  diede  ; 

Eut  rqmbi  vcmje  ; pria  che'l  primo  fiore 
Di  barba  vfeiffe  lor  fuor  delle  guance  $ 

E le  labbra fpmitpido  ornaffe  el  mento • 
Vedea  Fedra  con  Troci , indi  la  bella 
jlriadna  del  faggio  Trlinos  figlia  . 

Cui  già  TefeOidi  Creta , nella  amena 
E graffa  Ragion  d' ditene  illufir e 
Seco  condujje , ne  di  lei  godeo . 

Che  l'alma  Dea  Diana  la  ritenne 
T^ell  l folcita  d’ ognintorno  cinta 
Dall* onde  , e che  ciafcuno  appella  Dia  • 
Ter  quel  che  Bacco  contro  à lei  dicea  • 

E Tri  era  vidi , e Climene  > e la  mefia 
Enfile  che  prefe  del  marito 
Jn  cambio  l'oro  à lei  cofapiu  cara  • 

Irla  non  potrei  già  mai  narrando  à pieno 
Lefrofe,  e figlie  de  gli  iUuflri  Eroi 
Hpminar  tutte > ò lor  atti  ridir  e 9 
E pria  verrebbe  della  notte  il  fine  • 

Sua  ben  già  di  dormire  e l tempo  e l’ bora  » 
1 Qvcrn 


*• 
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0 vero  andando  alla  veloce  natie 

1 compagni  trouar  cb‘in  cjja  fono  , 

O qui  reflando . e del  ritorno  ch'io 

Far  deggio , e voi  mandarmi  alle  mie  cape 
Sia  de  gli  Dei  la  cura , e di  voijìefjì . 

Così  diceua  il  faggio  Vliffe . e tutti 
Si  tacqueri  F caci  e nel  fìlentio 
Ttfoflr aitano  il  piacer  che  colmo  il  core 
Lor  banca  nel  regale  ombrofo  albergo  » 

%A  cui  la  bella  direte  volpe  il  guardo 
Indi  fciolfe  la  lingua  in  tai  parole  • 

Dite  Feaci  illuflri  hor  non  vi  fembra 
Coflui  vn  buoni  di  lode  e d'honor  degno  $ 
Che  ben  rifponde  all'alta  fuaprcfenTg, 
tAll' affetto  regale  e la  belleTfta  , 

La  virtute  el  valor  > che  è dentro  4 l'alma  • 
E quefii  nelle  noflre  cafe  alberga . 

Hor  voi  cui  fu  benigno  e largo  il  Cielo 
D'ognbonor , non  vogliate  così  tofìo 
Lui  da  voi  difpartir\  e poi  che  tanto 
E tal  vedete  il  fuo  bifogno  eflrcmo 
Tfongli  negate  larghi  e ricchi  doni 
Ter  che  mercè  del  Ctel  ne  i voflri  alberghi 
>Abbondan  le  ricche qp  in  copia  grande  • 
v Allhor  vn  faggio  Heroe  che  gl' altri  tutti 
Tra  i Feaci  vince  a di  perno  e d'anni 
Echeneo  detto , 0 cari  amici  ( diffe ) 

7 yongià  fon  dette  fen\a  certo  fine 
Tai  cofc  dalla  faggia  alta  Fuegina 
O ver  fen\a giudizio  faldo  e' utero  • 

Irla  voi  pronti  obbedite , che  per  queflo 
Sen\a  alcun  dubbio  effetto  haurà  la  voglia 

X a Del 
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Del  grand’ Alcinoo  t e l' opre  e le  parole» 
Ben  quel  che  narri  (Alcinoo  allbor  rifrofe 
JL  lui  riuolto  ) farà  vero  appunto  » 

Sc’l  del  vita  mi  prefìa  e mentre  ch'io 
De  Feaci.  almi  illufiri  haurò  l'impero 
E’ l peregrino  afpetti  & non  gli  fia 
Creue  fe  ben  bramofo  è del  ritorno  9 
Soffrir  alquanto  f fin  ch’il  Sole  i raggi 
Del  nuouo giorno  à noi  frlendendo  moflri 
E mentre  ch'io  quel  che  donarli  intendo 
apparecchio  e difrongo , e del  partire 
Che  ei  deue  far  di  qui , prenderan  cura 
Tutti  gl' buomin  prefenti , e piu  de  gl' altri 

10  che'l  regale  feettro  tengo  in  mano . 
Trincipc  Jllcin  per  alta  gloria  illuftre 

' (R*JP°fe  *( yh{l€)  e fora  il  meglio 
Ter  me  fe  ben  volefte  vii  anno  intero 
Qui  ritenermi , apparecchiando  in  tanto 

11  mio  partire , indi  à pregiati  doni 

; Mi  defte , perch'io  fol  bramo  e de  fio 
Tornare  alle  paterne  cafe  amate 
Da  compagni  honorati  intorno  cinto 
Che  fendo  piu  faria  maggior  l'honor  e 
E piu  grato  anco  à quei  che  mè  tornato 
In  Itaca  vedefferfuor  di  freme . 

0 faggio  Vliffe  (allbor  a il  grande  Alcinoo  • 
I{ifro/è  ) ben  nel  fignortle  afretto 
Tuo  riuolgendo  col  penfiero  gl' occhi 
Diciam't  che  già  non  s^v fi  inganni  ò frode 
? qje  con  fallaci  e mentite  parole 
la  lingua  fciogli  come  in  molti  auuiene  » 
Che  van  dtfrerft  in  quefta  parte  e * n quella 
- * - -v-  £ fem • 
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E fetnpre  finzioni  ordifcon  nuoue , 

Otte  non  è chi  poffa  i falft  detti 

Lor  difcoprir , moflrando  il  vero  appunto  % 

Jn  te  fon  le  parole  ornate  e chiare 
In  te  fi  fcorge  puro  alto  intelletto 
Tu  come  faggio  con  ordine  il  tutto 
T^arrato  hai  de  igran  fatti  dcgl'*Argiui  • 

Con  lor  fortune , e* tuoi  dolori  acerbi  : 

Irla  dimmi  amico  > e narra  il  vero  appunto  % 

S' alcun  de  gl' alti  illuflri  Semidei 
Vifii  hai  che  tuoi  compagni  furo  intorno 
sdlle  mura  di  Troia  alta  e fuperba . 

Gufando  ini  per  morte  il  fato  efiremo  • 

£ l'hore  della  notte  hor  lunghe  fono 
„4n%i  infinite , nè  così  per  tempo 
Si  dorme  in  qucfle  cafe  alte  e regali 
Irla  tu  benigno  le  mirabili  opre. 

Ch'hai  vifie  narra , e ciò  non  ti  fia  greue  • 

Ch'io  volentier  per  fin  ch'ai  nuouo  giorno 
La  vaga ». Aurora  apporti  l'alma  luce 
D’afcoltarti  mi  vanto , pur  ch'à  fdegno 
Tu  non  prenda  il  narrarmi  i tuoi  dolori  • 

%Alcin  per  gloria  illufire  ( allhor  rifpofe 
Il  faggio  Vliffe  ) ben  come  t'aggrada  , 

Tylolte  cofe  contar  concede  il  tempo  , 

E tempo  è di  dormir  volendo  ancora  • 

Trla  fe  d vdire  alto  de  fio  ti  preme 
. Già  non  pofi  'io  nè  vo  negarti  queflo 
Dipoi  narrarti  intendo  gli  infelici 
Cafi , e le  doglie  e freme , onde fur  vinti 
I miei  compagni  che  di  poi  perirò  • • 

Qucicb'àTrQU  filmar  l' vltimc  flrida 

X i Fur 
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Fur  nel  ritorno  poi , per  E empia  voglia 
Di  rea  F emina  tratti  à trifio  fine . 

Tela  poi  che  l'alme  fur  dell' impudiche 
Donne  difperfe , e Jparfe  e quinci  e quindi 
Dalla  calia  Troferpina  ritratte 
Guanti  venne  del  maggior  sAtride 
* Agamennone  l'alma  afflitta  e mejla . 

E d intorno  adunate  1 altre  infieme 
Eran  con  lui  che  fecoà  morte  acerba 
Tur  tratte  in  cafa  allbor  dell'empio  Egiflo  » 

E gufìaro  infelici  il  Fato  efìremo  . 

Ei  tofio  mi  conobbe , poi  che’ l [angue 
Cujlò  becndo  delle  befiie  ancife . 

E piangea  sì  che  di  lagrime  amare 
Hjgaua  ambe  le  gote  fbfpirando . 

Et  ver  me  dificndcua  ambe  le  mani 
Trender  le  mie  con  effe  defiando  . 

Tna'già  non  era  in  lui  quel  vigor  fermo 
Che  ejfer  folea , nel  gran  poter  che  pria 
Trio  frana  con  le  membra fciolte  e [nelle  • 
lo  come  il  vidi  di  lagrime  il  volto 
Bagnai  tanta  pietà  maiminfe  il  core  ; 

Onde  il  chiamai  per  nome  e breue  mente  • 

0 grande  Stride „ Agamennone  inuitto 
(Dice a)  qual  Fato  acerbo  & importuno 
Ter  fera  morte  (ahimè)  t'hà  vinto  e domo  t 
Forfè  T^ett  unno  irato  iventihorrendi 
Trlouendo  contro  à te  confonde  ofiure 
Sommerfe  il  legno , e te  per  for\a  efiinfe  t 
O pur  huominifur  nimici  in  terra 
C Ir)  anci fo  than  mentr  eri  all' alte  prede 
J)i graffi  armenti & ricche  greggi  intento 

0 mentre 
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© mentre  per  la  patria  òperthonore 
Delle  tue  donne  fu  crudel  battaglia  $ 

Saggio  & Ulujìre  figlio  di  Laerte 

I{ifpofe  al  mio  parlare  il  grande  stride 
TS^on  giàilpojfcnte  DioTsIettunno altero 
M'ancife  dentro  alla  veloce  naue 
Spingendo  de  1 rabbiofi  & feri  venti 
Con  fuperbia  & furor  l’ borrendo  fiato  • 

7 Sj  ni  effe  fero  ancor  feri  nemici  • 

• Tri  a l'empio  Egifto  la  mia-morte  ovàio 
Con  la  perfida  & empia  mia  conforte , 

Con  nuoti i inganni  e con  maluagie  frodi  > 
Così  m’ancife  pei  ch'entro  al  fuo  albergo 
M'hebbe  chiamato , in  mntfo  alle  viuande  » 
Conialtri  bar  ebbe  vn  mal  accorto  bue 
"Mentre  auanti  al  prefepio  pafee  , ancifo  • 

E tal  flit  mio  infelice  e triflo  fine 
lui  d'intorno  i miei  compagni  furo 
Ter  morte  acerba  crudelmente  morti 
Come  fe  flati  fuffer  tanti  Torci  9 
Vccifi  ò nelle  nos^e , ò in  lieti  cene  p 
O'n  cornuto  magnifico  abbondante 
D'huom  che  fia  per  fortuna  alto  e pojfcntc  • 
Già  sò  ben  io  che  tu  prefente  fufii 
%Alla  morte  di  molti  eh' in  difparte 
Tur  foli  vccifi  > e d' altro  che  con  for\a 
Teriron , mentre  l'impeto  feroce 
Soflenean  de  i nimici  arditi  e forti . 

Ma  certo  sò  che  maggior  doglia  al  core 
Sentito  haureffi  nel  veder  lo  feempio 9 
Come  tra'l  vino  > e le  viuande  fparfe , 

Etra  le  mcn fe  fottofopra  volte  , 

X 4 Giace* 
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Giaceuamo  per  terra  infierite  tutti 
T^el  propio /angue  inuolti , onderà  il fuolo 
Tutto  bagnato  con  borrendo  a/fetto  • 

Et  io  fentij  la  miferabil  voce 
Dell'infelice  e mifera  Caffandra  , 

Che  fu  figlia  di  Triamo  il  gran  pege  $ 
Quefla  da  l’empia  efalfa  Clitennc/ìra 
Vicino  à me  fu  crudelmente  vccifa  » 

Et  io  da  terra  aliando  ambe  te  rnani 
Le  pofi  ( e già  moria)  foura  la  fpada . 

Ella  facciata  allhor  quindi  partiffi  . 

Che  non  volfe  ò fofferfe , à me  che’l  paffo 
Ver  l’inferno  dri\7[aua , coprir  gl' occhi  » 
Con  le  fue  mani , ò ver  chiuder  la  bocca  « 
Tal  che  nuli  altro  piu  danno fo  ògreue 
*4.1  mondo  ejjcr  fi fcorgc , che  la  donna» 
Che  per  la  mente  tali  opre  fi  giri . 

Quali  ella  indegne  e rie  pofe  ad  effetto . 

Ch  ordio  la  morte  al  fuo  primo  marito 
Di  cuigiouangià  colfe  il  primo  fiore 
E certo  io  mi  credeanel  proprio  albergo 
Giugncr  bramato , e da  miei  dolci  figli 
. E grato  ancora  à tutti  i ferui  miei  • 

Et  ella  empia  e proterua  conofcendo 
Quanto  danno  e di  fiore  al  nome  fuo 
Eaceffi , eà  1 altre  che  dipoi  verranno 
E nfieme  à quelle  ch'impudiche  e rie 
Eoffer  t come  à chi  fempre  bene  adoprd , 
Tur  l'opra  empia  ccrudel' al  fin  conduffd  * 
*A hi  che  pur  troppo  il  gran  tonante  Gioue 
(Rifondendo  io  dicea ) perfegue  infeflo 
Del  grande  A t reo  la  ftitpe  per  configli 

Sol 
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Sol  di  ftmina  rea . già  dal  principiò 
: Molti  per  cagiond'Helcna  perirò . 

E Clitenneflra  inganni  e frode  ordio 
lAtèfc  ben  da  lei  molto  lontano  • 

Tu  dunque  (allbor  foggiunfeal  mio  parlati 
^Agamennone  il  grande  ) efrer  non  dei 
Con  la  moglie  benigno  cmanfueto  . 

tutto  mai  di  quel  che  chiaro  intendi 
Seco  riuela , ma  ben  dirli  parte  > 

Tarte  tener  celato  fi  conni  ette . 

7 Ma  già  non  fra  ( prudente  Vhffe  il  fine  ) 
^Apparecchiato  à te  dalla  con  forte . 

Che  molto  è faggia , e con  la  mente  forgi 
Il  vero  t el  ben  l'accorta  figlia  degna  , 

Del  grande  Icario  Venelope  cafra . 

E mi  fouuien  che  lei  nouella  frofa 
Lafctamo  allbor  che  oimo  all' afpra  guerrà 
E'I figlio  haueUa  ancor  che  pargoletto 
il  latte  gli  trabea  dalle  mammelle  . 

Quèfli  hor  felice  tragl'buomini  eletti  > 
yiue  ; e certo  vedraìlo  il  caro  padre 
Tornando , & egli  il  padre  come  beni 
Cònuicnft , flringerà  con  le  fue  braccia « 

E la  mia  moglie  federata  & empia 
TS^onvolfc  ch'io  fatiarpoteffigl’occhi 
Della  vifra  del  caro  e dolce  figlio . 

Che  prima  empia  e crudel  me  freffoyccifè  « 
Irla  ben  vo  darti  faggio  vtil  configlio 
£ tu  riponlo  dentro  alla  tua  mente , 
ta  che  tornando  alle  paterne  cafe 
. Con  la  veloci  nane  afeofo  vada 
Dentro  ài  tuo  uro  albergo  e non  palei)!» 
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Che  di  donne  fidar ft  alcun  non  dcue  • 

Ma  narrami  ti  prego  amico  il  vero 
Se  in  alcun  luogo  del  mio  caro  figlio 
ydito  baici)  ancor  goda  l’alma  luce  ? 
Tfjella  ricca  Orcomeno , ò vero  in  Tilo 
Doue  la  rena  abbonda , òpure  appreffo 
Di  Menelao  nell'alta  e grande  Sparta  f 
Che  morto  ancor  non  è'I  diurno  Orefle . 

0'  grande  Stride  (io  toflo  allhor  rifpofì  ) 

Ter  che  tu  coj'e  à me  domandi  e chiedi. 
Ch'io  non  sò  fcl  tuo  figlio  è viuo  ò morto  • 
El  dir  quel  che  non  fai  per  vero  e certo 
É cofa  eh' ad  huom  faggio  non  conuienft  • 
Cosi  noi  due  flauamo  afflitti  e mefli , 
Domandando  Cvn  l'altro  e rifondendo  » 
Con  parole  dolenti  e per  le  guance 
Giù  da  gl' occhi  cadeau  lagrime  ogn’hora » 
Venne  l'alma  dipoi  del fero  ^Acchilie 
Di  Teleo  figlio , e l'alma  di  T atro  ciò 
Con  quella  appreffo  d’^Antiloco  illuflre, 

E con  quella  d'^Aiace , che'l  migliore 
Tra  tutti  i Greci  e di  belle^a  e for\a 
D'ogn  altro  fu , dopol  poffente  u IcchìUe  * 
Toflo  dall' alma  cono  flàuto  fui 
Del  grande  ^Lcchille  nel  corflo  veloce . 
Onde  dolente  à me  volgendo  il  guardo  • 
Vamoflo  & faggio  figlio  di  Laerte 
Illuflre  V Uff  e (mi  die  e a)  ben  flei 
Mifero  & infelice  ; e qual  potrai 
Tur  col  penftero  ordire  opra  maggiore  i 
0 come  mai  potefli  dentro  à l'alma 
Cotal  penfter’indur , difender  viuo 

Dentro 
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Dentro  all'ofcuro  inferno , doue  i morti 
Hanno  il  lor  proprio  albergo  > e nulla  fanno 
E fon  dell'huomo  imagin  folo  & ombra  { 

O figlio  del  gran  Tcleo  (allbor  rifpofi  ) 

0 piu  de  gl' altri  Greci  forte  \Àccbille 
Il  gran  bifogno  à venir  qui  mi  Jpinfe 
•per  prender  da  Tirefia  alcun  configlio 
Di  ciò  che  deggio  oprar  f ond'io  peruenga 
In  Itaca , à i faffofi & afri lidi. 

Ch'io  nonfei  tra  gl' \A chini  mai  ritorno 
E mai  non  venni  al  nojtro  almo  terreno  . 

?H a nuoui  prono  ogn'hor  trattagli  e doglie  • 
Hor  tu  ben  puoi  pregiarti . ò grande  Acchille 
Che  neffun certo  piudite  beato 
Si  ritroua  di  quei  eh' aitanti  furo 
71  è men  di  quei  ch'allenir  hanno  ancora  , 

Ter  che  mentre  ancor  viuo  l'alma  luce 
Godetti , tra  gl' Arguti  bonore  e pregio 
Haucui  eguale  à i fammi  Dei  celefii . 

Et  bora  effendo  in  quefie  parti , tieni 

Lo  feettro  el  regno  in  tra  quei  che  fon  morti * 

Onde  febendivitapriuo  fei 

Tsfon  dei  per  ciò  turbarti  Achille  inflitto  . 

Deh  non  voler  prudente  Vliffe  (allhora 
Piatto  foggiunfe  al  mio  parlar  ) la  morte 
Lodarmi , eh’ io  piu  prefio  foflerrei 
D’effcr'vn  villan  roitfo , e d'altri  J’eruo  , 
cui  per  mala  & infelice  forte 
Ciò  ch’ai  viuer  bifogna  fcarfo  fia , 

Tiu  tofto  che  regnar  tra  tutti  i morti 
In  tra  morti  corrotti  e pu^olcnti . 

Ma  dimmi  fs  tu  fai  del  chiaro  fillio 

UpulU 
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7s Jouella  del  mio  caro  figlio  illuflre 
S'ei  nelle  guerre  combattendo  elprimó 

0 pur  tal  gloria  ad  altri  dona  e cede  ì 
E dimmi  ancor  dell' eccellente  e degno 
Telco  mio  padre  , fe  d' alcuno  intefo 

Bai  che  ei  ritenga  ancor  l'honorc  e'I  pregio 
Tra  i TU  irmi  doni  f*  ò pur  eh’ efifii  (fircTftando 
Vadan  quello  in  TeJJaglia  e tra  gl'^rgiui» 
Ch’ei  per  la  molta  an\i  fouerchia  etade 

1 piedi  ha  con  le  man  deboli  e'nfiermi  • 

Et  io  non  pojfio  fiotto  i chiari  raggi 
Del  Sol  lucente  à lui  porger  aita  » 

Si  come  già  d'intorno  all' alte  mura 

Di  Troia,  difendendo  il  popol’ Greco  , , 

I miglior  del  nimico  ftuolo  ancifi . 

Che  s io  per  breue  tempo  con  tal  fiorai 
Venir  potefiji  nel  paterno  albergo 
Darei  per  tal  vigor  vn  chiaro  fiegno 
Del  gran  valor  delle  mie  mani  inuitte9 
*A  color  che  conforma  ingiufla gl' hanno 
Tolto  di  fiua  bontàChonore  e'I  pregio • 
lo  dell' Illuflre  e gran  Teleo  (rijfiofi  ) 
piente  ho  intefio , ma  del  caro  figlio 
Tfieoptolemo  inuitto  il  vero  appunto 
Tannarti  intendo  come  tu  mi  chiedi  * 

Ter  eh' io  dentro  alla  miaveloce  naue 
Da  Sciro  il  trafjì  à i ben'  armati  Greci  • 

Et  quando  intorno  alla  Città  di  T roia 
Tfiarrauam  confìgliando  il  parer  noflro 
Sempre  primo  dicea , ne  mai  dal  vero 
Lontane  eran  nel  dir  le  fiue parole . 

Che  TSljflore  il  diurno  & io  taf  bora 
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S oli  conte  fa  hauiamnel  noftro  dire  • 

Ma  quando  poi  d intorno  all' alte  mura 
2S {pi  Greci  moftr aliamo  il  valor  noflro 
Combattendo , egli  allhor  non  mai  nel  me^o 
De  fuoi  foldati  fette  ò tra  la  turba 
Ma  fempre  molto  auanti  à gl' altri  corfe  , 
Che  à nejfun  mai  fu  per  valor  fecondo  • 

E molti  nelle  greuiafpre  battaglie 
Da  lui  furono  vccifi  ; & io  di  tutti 
T^arrar  non  poffo  i caft , ò dire  il  nome 
Mentre  gl\Argiui  eran  da  lui  difeft  s* 

Ma  quale  allhor  che  di  Telefo  il  figlio 
Euripilo  famofo  Illujlre  Heroe 
Col  ferro  vccife  il fuo  valore  apparite  ? 
Ch'intorno  à lui  molti  de  fuoi  compagni 
Cetei  perirò  ; e di  ciò  ftir  cagione 

I larghi  feminili  e ricchi  doni , 

E ben  fu  quefh  ( & io'l  vidi  ) il  piu  bello 
Di  tutti  doppo  Mennone  il  diuino . 

Ma  quando  poi  de  gl\Argiui  i migliori 
Saiimo  entro  al  C aual  che  fu  d’Epeo 
Lodeuolopra  > e eh* à me  fu  commeffo 
L'aprir  gl  afeofi  inganni  ò tener  chiù  fi  , 
lui  gl' altri  Signori  e Duci  ^ trgiui 
S* afeiugauam  le  lagrime  fui  volto 
Et  à ciafcun  tr emana  il  cor  nel  petto  « 
lo  non  vi  di  già  mai  con  gl' occhi  fieffi 

II  bel  color  e vago  del  fuo,  corpo  * 

Impalidirfi , od  afeiugar  le  guance 
Ter  lagrime  ch'vfciffer  da  begli  occhi  * 

EJfo  pregando  mi  ftringea  fouente , 

Deftofo  vfcirfuor  del  gran  Cauallo  \ 

E pren - 
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E prende  a con  la  man  l'acuta  fpada  > 

E l'afla  ancor  per  molto  ferro  grette  . 
Minacciando  à i Troiani  e danni  e pene  9 
Ma  quando  poi  l’eccelfaalmaCittade 
Difìiergcmo  di  Triamo  infelice 
Hauendo  della  preda  giufia  parte 
Con  doni  eletti , in  fu  la  nauc  falfe 
Saluo  ; che  non  fu  mai  da  lunge  offcfo  ■ 
Con  armi  licui  di  faette  ò dardi , 

1S{e  d'appreffo  ferito  comcauuiene 
Speffe  fiate  nella  guerra  doue 
Marte  confufo  il fuo  furor  dimofra  • 
lo  così  dtffi  & l'alma  aUhor  d' Occhili  e 
gran  pajfi  fen  gioper  l'herba  verde 
Cb'adornaua  il  fiorito  & vago  prato  • 
Lieta  f ch'io  dijji  che’l  fuo  caro  figlio 
Era  per  fama  e gloria  illuftre  e chiaro  • 
Stauan  i altre  alme  de  i morti  dolenti 
E ciafcuna  contaua  i fuoi  martiri  • 

Sola  l'alma  d’ Aiace  che  fu  figlio 
DiTclamonein  diparte  fi  flette 
Colma  di  fdcgnofol  perlavittoria 
Ch'hebbicontra  di  lei  nella  gran  lite 
Trejfo  allanaui per  l'armi  d'Acchille  « 
Che  dalla  degna  & venerabìl  madre 
furono  addotte  e i figli  de  Troiani 
Giudicarono  infìeme  con  Minerua  • 

Ch'ai  Ciel  fujfe  piaciuto  ch'io  non  mai 
Vittoria  haueffi  hauuta  in  cotal  lite  t 
Che  per  quefla  cagione allhor couerfe 
La  terra  Aiace  huom  cosi  raro  al  mondo  • 
Che  per  belle\\a , e per  opere  eccelfe 

Tutti 
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Tutti  gl' altri  auan\ò  del  popol  Greco , 

Fuor  che  l poffente  e valoroso  ^ tc  chili  e 
Ond'io  con  dolci  e foaui  parole  • 

• Aiace  (dijjì)  figlio  dell’ illufire 

T elamone , hor  non  dei  dopo  la  morti 
Hauer  pofto  in  oblio  lo  [degno  e l'ira , 

Che  meco  hauefii per  cagion  dell' armi 
Dell'arme  sì  danno fe  , cbelCielvolfe 
Che  foffer  de  gl'<Argiut  alta  rouina  . 

“Poi  che  per  cjuellc  tu  da  [degno  vinto 
Terifli,  ch'eri  a quei  [cura  torre  - 
E noi  Greci  per  te  da  doglia  oppreffi 
Fumo  egualmente  t e tanto  il  cor  ci  afflijfc 
L'acerbo  [ato  tuo , quanto  la  morte 
Del  figlio  del  gran  Teleo  il  forte t Achille  • ^ 
3 ^e  la  colpa  è d' alcun  ; mal  [ommo  Gioia 
Ibernico,  acerbamente  per[eguio 
L' e fer cito  de  Greci  efperto  in  arme  • 

Et  à tefieflb  ordio  la [orte  eflrema  . 

7rla  vieni  in  qua  Signore  acciò  che'l  nofìro 
Tarlare  accolti , el  [ero  orgoglio  alquanto 
Doma , & vinci  il  fuperbo  animo  altero  • 

Io  così  dif[t , & ei  nulla  rifpoje  . 

Ma  coni' altre  alme  e pallide  ombre  vane 
S en  gio  de  morti  nello  ofiuro  inferno  • 

Et  finalmente  quitti,  odeglifieffo 
(Se  ben  forte  [degnato  e cf ira  colmo ) 

Meco  parlato  haurebbe , od' io  con  lui . 

Ma  veder  volfì  l' altre  alme  de  morti  • 

Quiui  di  Gioue  vidi  il  chiaro  figlio 
Minos  ch'haueua  [cettro  (foro  in  mano  , 

E [e dea  dando  d i morti  leggi  e norma . 

. ' Che 
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Che  intorno  ad  effb  t{egc  le  ragioni 
Domandauan  fedendo  e Jìando  in  piede 
Tacile  gran  cafe  di  Tintone  il  fero . 

Doppo cofilui  Jiorgeual  grande  Orione 
Cacciar  le  fere  per  le  verdi  piagge 
Ch'ejfo  vccidcua  ne  i deferti  monti  x 
£ tene  a con  la  mano  vna  gran  maTfì*  ) 

Tutta  di  ferro  affai  dura  e robufta . 

Dipoi  vedetta  il  gran  Titio , che  figli* 

Era  dell'alma  Terra. , che  difilefo 
Ciacca  fui  fittolo , & d'efifo  ricopri* 

Tfoue  Ingerì  interi , e d ogni  parte 
yrisAuuoltoio  banca  che  diuor andò. 

Il  Fegato  rodeua , e'i  greue  duolo, 

L' interiora  d'effo  affbggea  molto , 

Ter  cb'ei  Latona  già  perfora  truffe 
Ch'era  di  Gioue  degna  Concubina . 

Tri entr ella  andando  à ‘pytho , ilfuo  viaggi A 
pace  a per  Tanopeo  vago  & ameno 
Tantalo  ancor  vedea  che  greui  pene 
Soffria  t mentre  attufifato  infitto  al  mento. 
Stana  in  vn  lago , doue  opprefifo  e vinto 
Sendo  da  fe te  grande  oltrà  mtjur * 

2V fon  poteua  beendo  quella  trarfi . 

Che  quante  volte  il  vecchio  defilando 
Di  ber  s'inchina  porgendo  le  labbra , 
Tante  volte  fipayia  l'onda  inghiottita 
Dal  fuol , che  intorno  à i piè  nero  appari * 

E per  voler  del  Ciclo  afeiutto  e fiocco» 
àrbori  ancor  dalla  fuprema  parte 
Spandcan  piegando  i rami  che  di  frutti, 

Si  vedean  carchi -,  e difiuaui  pere , 
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E di  granati  co  i fuoi  bei  rubini , 

E vaghe  mele  & odorate , e fichi 
Soaui  e dolci , e verdeggianti  vliue  • 

Qttefii  quando  jlendeala  mano  il  vecchio 
Vi  prenderli  bramofo  allhoril  vento 
Cl'al\aua  tra  le  ofcure  e folte  nubi  • 
Siftfopoifcorgea , che  greui  affanni 
Soffri  a mentre  coll'vrto  all'alto  manda 
Con  tutto  il  corpo  la  gran  pietra  e greue 
Ch' ini  pontando , e con  mano  e con  piedi 
Quella  àfor^a fpingeua  in  ver  la  cima  • 

Ma  quando  ei  formontando , in  parte  giunto 
Era , che  già  fuperaua  l’efìremo  » 
tAllbor  le  forile  fue  mutando  » in  dietro 
Ejuolgeua  girando  il  duro  f affo 
Che  greue  trafeorrea  nell'ima  parte 
7^e  fi fermaua  pria  ch'ai  pian giugneffe  « 
w dllhor  di  nuouo  il  riffingcita  intento  » 
Bagnato  di  fudorche  dalle  membra 
V feia  quelle  rigando  » e di  fui  capo 
*4rida  poluefileuaua  in  alto. 

Dipoi  feorgea  del  forte  Hercole  in  lutto 
L'ombra , che  effocon  gl' altri  eterni  Dei 
Si  gode  lieto  c’nfefla , & Hebe  ha  fcco 
Vaga  dal  fneUo  e pargoletto  piede  » 

Figlia  del  fommo  Gioue  e di  Giunone 
Sacrata  Dea  > da  i bei  calori  aurati  « 
lui  d'intorno  baueua  horrendi  gridi 
De  morti , qual  di  (paucntati  augelli 
Chefuggcn  d'ogni  parte  e quinci  e quindi  • 
Et  ei  fembrando  ofeura  notte  ombrofa  , 

7 cilena  in  mano  il  nudo  arco  robuflo , 

7 E font 1 
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E fourail  ncruo  la  factta  acuta  9 
E feroce  dintorno  volgea  'l  guardò 
E farea fempre  che  fcoccajfe  l’arco , 

E d’intorno  al  fio  petto  hauea  vn  cintò 
D’oro  allacciato  e con  mirabil’artc 
Dentro  fcolpitc  v erari opre  altere  • 
ErabbioftOrf  e felttaggi  Cignali  > 

E col  velie  irto  i feroci  Leoni . 

E guerre  e riffe  e caft  atroci , e morti  » 

7s {è già  mai  pria  così  bell'opra  fece 
Tre  mai  farà  , con  quanto  {Indio  &arte 
' Vfar  fipuotc , quel  che  sì  bel  cinto 
Fece  y con  magiflero  così  nuouo  • <• 

✓ Et  eitofloch'àmcriuolje  gl’ occhi 

irli  riconobbe  e mi  chiamò  per  nome  • 
faggio  e tllufìrc  figlio  di  Laerte 

Dice  a benfei  d'ogri  altro  il  piu  infelice  » • 

Et  fono  i Fati  ne  i tuoi  danni  vniti , 

Si  come  quei  ch'io  già  fofferft  in  vita , 

Mentre  feorgeno  ancor  del  Sole  i raggi  « 

Io  deigran  Gioite  di  Saturno  figlio 
Inacqui  j e fojfr ir  gretti  trauagli  e pene 
Infinite  conuenne  oltrogni  filma . 

Che  molto  fu  peggior  di  me  colui 
Che  m’hauca  domo  9 e vinto  eh' afre  imprefe 
M'imponeua  ad  ogrihora , e già  mi  ffinfe 
In  quefie  parti  acciò  che’l  Cane  borrendo 
Conduceffi  per  for\a  à l’alma  luce  . 

7^  ull' altra  imprefa  piu  molefia  e dura 
Di  quefia giudicando , ond'io  lo  trajji 
Ter  viltà  for\a  dall' òfeuro  inferno  • 

£ Mercurio  mandommi  e l'alma  Dea 
^ L v - D4Ì 
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DaibegC occhi  ferencafla  Trlinerua* 

Così  dicendo  entro  allo  ofcuro  albergo 
Si  ritornò  del  gran  Tlutone  il  fero  > 

Et  io  fermo  mi  (ietti  ini  affettando 
S' alcun  de  gl' altri  tìeroi  che  già  perirò 
Vemjfe  aitanti  el  mio  parlare  vdtffe  • 

Ond’io  vidi  gl' antichi  Semidei 
Ch’io  defluita  affai  > e Tefeo  il  grande 
E Teritoo , che  furon  figli  illufiri 
De  gl" alti  Dei , che'n  Cielo  hanno  l'albergo  • 
In  quella  con  romore  eflrcmo  aitanti 
D'anime  nude  vidi  molte  greggi 
Venire  onde  timor  pallido  e freddo 
Ttt’auuinfe  il  core  e'I  volto , non  la  Dea 
Troferpina  alma  iUuflre  ; il  moflro  borrendo 
Dal  profondo  trabeffe  inferno  ofcuro  , 

Il  capo  del  Gorgone  ,elo  moflraffe  • 

Onde  toflo  alla  naue  fei  ritorno 
Et  à i compagni  comandai  che  fopra 
Saliffer  e fcioglieffcr  poi  le  funi . 

EfJi  toflo  faliro , & al fuo  feggio 
Ciafcun  fi  pofe  ond'il  corfo  dell' acque 
Quella  portò  nel  gran  fiume  Oceano  • 

E prima  i remi , e poi  l’ottimo  vento . 

LIBRO  DVODEClMO. 

poi  che'l  legno  abban- 
donando il  corfo 
Del  gran  fiume  Qcean 
arriuò  dotte 

Sorve  11  fola  Eea,  tra  l'on 
defalfe 

7 * 1* 


£4°  Dbll'Odiishà 

In  mcifip  al  mar  che  largo  corre  e gir a • 
Douè  Ì albergo  della  bianca  ^Aurora 
Che  forge  nel  mattin  col  fuo  bel  coro  ; 

E doue  il  Sol  nafcendo  i raggi  Jpande  • 
T^oi  quitti  giunti  la  naue  veloce 
Tralxmo  nell' barena  fuor  dell' acque 
Se ndo  di  quella  vfciti  foura  il  Ino > 
Soura'l  lito  del  mar  bumtdo  e falfo . 

E dormend' ajpettiam  per  terra  Jparfi 
. Fin  eli in  Ciel' apparijji  la  bell'alba  • 

Ma  quando  furfe  co  i rofati  raggi 
L'aurora  al  bel  mattin  nell'Oriente  f 
tAllborio  fcorger  fedi  miei  compagni 
E prima  li  mandai  dentro  all'albergo 
Di  Circe , à riportarne  gii  corpo  eftinto 
D*Elpenore  ; lui  allbora  arbori  e tronchi 
Tagliavi  affai  ; poi  doue  ilhto  in  alto 
Sorge  e fi  Leua , noi  dolenti  e mcfli 
Bagnaud'ognbor  di  lagrime  le  guance 
L°  feppellimo,  e poi  cbe‘1  corpo  e Carmi 
Del  mortofuron  dalle  fiamme  ardenti 
*Arfo  e ridotte  in  ceneri , la  tomba 
Fabbricamo , e JoureJfa  vna  colonna 
Dritta  leuamo  in  alto  9 e fu  la  cima 
Fiffo  pongbiamo  il  fuo  benfatto  rema  , 

E tutto  con  tal' ordine  hebbe  il  fine  • 

E già  non  fu  nafcofo  il  tornar  noftro 
» All'alma  Circe  $ ma  veloce  venne 
* Accompagnata  dalle  vaghe  ancille 
Che  portaron  del  pane 9 e feco  appreje 
Farie  vivande  e vin  vermiglio  ardente  • 
Efiand'm  me\\o  aUbor  di  noi  la  Dea  • 
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Oh  miferi  (ne  dijfe ) che  ancor  viui 
Difceft  fiate  nell' ofcuro  inferno 
Bue  volte  morti  ; che  morir  fol  vna 
Volta  deono  gl' altri  huomini  tutti . ^ 

Tri  a voi  mangiando  i cibi  che  dauanti 
Tofli  vi  fon  per  tutto  il  giorno  inferni 
Bcete  il  vin  foaue  e preqofo  . 

E toflo  che  nel  Ciel  la  vaga  Aurora 
Farà  la  fcorta  al  nuouo giorno  e al  Soli 
TVf  auigherete , & io’l  voflro  viaggio 
Vi  moft renò  dichiarandoui  7 tutto  • 

Si  che  di  mal  con  figlio  nondeggiate 
Tofcia  dolerui , quandi  in  mare  ò'n  terra 
Tatiffi  poi  grauoft  affanni  e mali . 

Cosi  die  cita , e noi  per  fu  e parole 
Toji’ acquetarne  l'alma  sbigottita  ; 

Così  per  tutto  il  giorno  in  fin  che  i raggi 
Afcofe  il  S ol  dell' Ocean  nell' onde 
Seggiam  mangiando  le  molte  viuande  , 

E becndo  del  vin  foaue  e grato  • 

Trio.  poi  cbe'l  Sole  il  vago  lume  ardente 
Suo  ricouerfe  fotto  l’ombra  ofeura  » 

E/Ji  dormirò  allanauc  vicino  ; 

Et  ella  per  la  man  grata  mi  prefe  , 

E lontan  da  miei  cari  amici , e fidi 
S eder  mi  fece , & e [fa  parimente 
"Meco  fedea  del  tutto  domandando  9 i 

Et  io  tutto  per  ordine  narrai  , ì 

A Uhorriuolta  l’honorata  Circe 
Quefio  ( ver  me  dicea  ) così  difpoflo 
Ha  di  già’ l Cielo  ; hor  tu  le  mie  parole 
l ntento  afcolta , tornio  dir  ti  intendo  ; 
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E7  del  farà  che  di  ciò  ti  fouucnga  • 

Trima  verrai  delle  Sirene  à i lidi 

Quefle  certo  ognhuom  fan  lafciuo  e molle  • 
Qualunque  fi  a eh' alle  lor  piagge  arriui  > 

E chiunque  mal  faggio  à i liti  pone 
Delle  Sirene  e la  lor  voce  afcolta 
Quefii  non  già  dalla  cara  conforte 
E riceuuto , o d'effo  lieti  fanft 
I teneri  fui  figli  e pargoletti 
7iel  ritornare  alle  paterne  cafe; 

Che  le  Sirene  coi  lor  dolci  canti 
Mentre  fedendo  nel  fiorito  prato 
Sifian , rendono  ognhor  l'animo  altrui 
Con  lafciuia  e piacer  languidi e' n fermo  • 

E lor  d'intorno  fi  feorge  fouente  ' 

Gran  majfa  biancheggiar  di  offa  di  morti 
Che'l  van  defio  già  confumando  flruffe  . 

E la  magre^a  cflrema  fol  la  pelle 
Soura  l'offa  lafciò  di  carne  nude . 

Ma  (pingi  con  la  naue  oltra  per  11  onde 
E à i tuoi  compagnicon  cera  nouella  » 

C he  rendi  ancor  l'odor  del  dolce  mele 
Tur andl ambe  l’ orecchie  opra  che  gl% altri 
lutili' odin  ma  tu  folo  oda  je  vuoi , 

E tegand'à  te  fi  e ffo  e piedi  e mani 
Ti  ponghin  dritto  in  mcìgo  della  nane  » 

Da  l'arbore  foffiefo  alquanto  in  alto  ; 

Onde  poffa  dal  canto , e dalla  voce 
Trender  delle  Sirene  alto  diletto . 

E fe  tu  con  preghiere , e voci  humili 
Chiedeffi  ò comandafii  à tuoi  compagni 9 
Cbefcior  ti  debbiti  efft  ; allhor  con  nodi 
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Tìu  furti  flringbin  le  tue  membra  vinte . 

"Ma  poi  che  i tuoi  compagni  oltra  peri' ondi 
S arati  paffuti  io  già  dirti  non  ofo 
Da  qual  parte  far  deui  il  tuo  viaggio , 

Tri  a tu  dentro  à te  fleffo  ti  conftglia  ; 

Ch'io  dirò  d'ogni  parte  le  ragioni  • ; 

Quinci  altiffimi  fon  fiffofi  fcogli 
Ft  in  cjTi  percuote  e rifonando 
Ritorna  indietro  al  gran  furor  del? acqui 
Che  la  vaga  fitrite  mucue  e {finge  ; 

Quelli  da  gl' alti  Dei  beati  eterni 
Ter  nome  detti  fon  gli  fcogli  erranti  : 

Quinci  non  puff an  mai  pennati  augelli 
e timidette , e fempliei  colombe 
Ch* al  gran  padre  del  Cielo  eterno  Gioui 
Tortan  volando  l'ambrofia  foaue . 

Benché  di  quelle  ancor  la  pietra  dura 
Bapifcc  fempre , ma  fempre  con  altre 
*]S{  uoue  y il  gran  padre  il  lor  numero  adegua 
E quinci  nulla  ancor  nane , che  carca 
D'huomin  fuffe  paffand'iui  vicina  > 

Scampò  fuggendo  ilperigliofo  varco  3 
Tela  infieme  parte  del  legno  infelice  , 

E parte  ancor  de' corpi  de  i mortali 
Ch'eran  four'effa  ne  riportan  ficco 
L'onde fuperbe , e'I folgorare , e i lampi 
Di  foco , e la  procella  borrendo  e feura  • 

7rla  fola  nauigando  il  gran  periglio 
%A.rgo  y la  naue  atta  à folcar  per  fonde 
Tiu  eh' altra  mai , /chinò , ch'àgi’ almi  Dei 
Fu  parimente  grata , & ài  mortali . 

K forfè  quiui  quella  i grandi  fcogli 
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•peno] fo  tofio  haria  ; ma  l'alma  Deà 
Giunon  la fiinfe , e trapalar  la  fece 
Ter  tonde  ; ch'era  di  T afone  amica  4 
E de  i duoi  fogli  l'vno  in  fino  al  Cielo 
%Arriua  con  la  cima  » e it  ognintorno 
Gli  cinge  il  capo  0 [cura  nube  ombrofa. 
Quefla  non  mai  fi  parte , e in  neffun  tempi 
La  cima  fua  dal  dolce  aer  fereno 
E'  circondata  ; ò nella  calda  State 
0 nell' .Autunno , che  di  pomi  abbonda  .*  ' 
fi  trou  huom  mortai  che  fopra  faglia  » 
0 quindi  fcender  pofta  ancor*  cbbauefjt 
Ben  venti  mani , & altre  tanti  piedi . 

La  pietra  è lifcia , e d' ognintorno  fcrnbrà 
U fefla  fatta , e ben  pulita , e ter  fa . 

In  mezfioal  duro  foglio  vna  fielonca 
Giace , volt  alt Occafo  eh' affomiglia 
Ter  l'ofcure  fue  tenebre  all'inferno  « 
Quinci  dritte  poi  vofìro  viaggio 
Così  l unge  da  quella , che  ballante 
Tfon  fa  giouan  robufìo  à trar  con  torci 
Tanto  lontan , che  dalla  naue  arriui 
Con  la  faetta  entro  al  cauato  ficco . 
j Qui  dentro  Scilla  tiene  il  proprio  albergai 
Fortemente  abbaiando , e la  fua  voce 
Quella  ruffimbra  d'vn  nouel  Cagniuolo  • 
Benché  la  fia  fi  fero , & empio  mofìro  • 
Tfè  alcun  fu  mai , che  d’hauerla  veduto 
S i vantaffe  » ò poteffe  efferne  lieto  4 
Tff  fe  Dioflejfo  incontra  gli  veniffè  • 
Quefla  ha  dodici  piedi  e ciafcun  brutto. 

Et  àfei  celli  à mcrauigtia  lunghi. 
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È'n  ciafcun  colio  vn  capo  borrendo  e fero . 
Cb'han  tre  ordini  ognvn  di  folti  e fpejjì 
Denti  t ripien,  d’ofcura  morte  atroce  • 

Effa  me^\a  fattuffa  entro  allo  fpeco 
’tgell'onde , e di  fuor  trahe  l' borre nde  tejlt 
Di  fuor  del  triflo  baratro  profondo  . 

Qjù  circondando  con  furor  lo  fcoglio  > 

Delfini , e cani  in  caccia  prende , & anco 
Sepoteffc  maggior  pefci  o Balene . 
th' infinite ogn  bor  nudre limar  » che  muovi 
Spcfì  ‘in  altrui  grauofi  alti  fofpiri . 

E quinci  nullo  ancor  fi  può  dar  vanto 
D'effcr  oltra , per  fonde  con  la  tiaue 
P uggito  fen\offefa , ò danno  alcuno  ; 

Ch' ella  con  ciafcun  capo  ne  riporta 
Vnbuomper  preda  di  qualunque  legno* 
L'altro  fcoglio  vedrai  piu  baffo  e piano 
Tamofo  yliffe , e fon  fra  lor  vicini , 

Che  lanciandovi  (leffovn  leggicr  dardi 
Da  fvn  de  lati  à l'altro  arriuerrfli  . 

In  quefto  in  alto  vngran  fico  feluaggio 
Con  molte  foglie  germogliando  forge  ; 

E fotto  qttejìo  la  diua  Caribdi 
fonde  ofeure  inghiottire , che  tre  volti 
ìl giorno  le  ributta  indietro , e fgombra  5 
È tre  volte  Unghiata , e le  riprende , 

Ma  già  non  voglia  la  Fortuna , ò'I  Cieli 
Cb'iui  ti  troui  quand'ella  l'ingoia  • 

Che  non  fora  baflante  à liberarti 
. Da  così  crudo  feempio , anco  Kfettunno  : 

Tri  a tu  dri^ando  il  corfo  piu  vicino 
vittimi  a Seittd  j paffi  olirà  i per  fónde 

VeUèi 


Veloce  che  piu  toflo  è da  /offrire  ; 

Di  perder  [ei  de  tuoi  compagni  foli 
Della  tua  nane , che  tutti  altri  inficine  • 
Hor  tu  benigna  Dea  ( rijpofi  all' bora  ) 

‘ Il  ver  mi  narra , e dì  t je  in  modo  alcuno  $ 
Tojfo  febiuar  lofiratio , e l gran  periglio 
Della  cruda  Caribdi , e dimmi  come 
Dell'altra , fedi  compagni  fefle  oltraggio  p 
Tofla  prender  in  ciò  degna  vendetta . 

*4hi  mi  fero  e'nfclice  allbor  foggiunfe 
La  vaga  Dea , cl)  ancor  nel  tuo  valore 
Metti  lafpcme , e nell'opra  di  Marte 
T{è  cedi  folto  alti  immortali  Dei  ? 

Che  non  è quefta  già  cofa  mortale  i 
iAn\ivrì eterno  danno  vn  duro feempio  p * 
Et  offro , egreue , contro  cui  non  giotia 
Far  difefa , che  è vano , ogni  contrafio  • 

T{e  fi  troua  à tal  mal  rimedio , ò fcampo  e 
Ond  il  meglio  è fuggir  da  lei  lontano . 

Che  fetardafle  armato  iui  dintorno 
%A II' alto  fcoglio  io  temo , che  di  mono 
Con  impeto  t'affalti  > e ti  raggiunga  , 

E quanti  capi  ba'l  mofiro  iui  altrettanti 
H uomini  prenda  dei  compagni  tuoi  • 

Ma  tu  veloce  via  per  T onde  paffa 
Cratei  chiamando  allbor  con  alte  voci 
Madre  di  Scilla  ria , ch’ai  mondo  diede 
7^cl  partorir  sì  greue  male  atroce . 

T(è  lafcerà  di  poi  chel  fero  orgoglio 
Del  mofiro  piu  t’affalti , ò faccia  oltraggio  m 
xAll'lfola  Trinacria  indi  verrai  • 

£)di  molti  armenti  del  lucente  Sole  » 

tirajji 
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E grajfe  greggi  pafeon  l'kerbe  verdi  » 

Sette  gl" armenti  fono , & altretante 
Le  greggi  ; e fon  cinquanta  in  ogni  febiera • 
2S[f  producon  di  lor  chi  flirpe  faccia  » 

Tfe  per  morte  già  mai  vengono  al  fine  e 
E vaghe  TSfinfe  dalle  crefic  chiome 
Fetufa  con  Lampetia  ; paflorelle 
Son  delle  greggi  e de  cornuti  armenti . ' 

Qtiefìe  alme  Dee , del  Sol , eh' in  alto  gir s 
Son  figlie , e della  dina  alma  Tacerà  . 

Quelle , poi  che  nodrite  dalla  madre 
Furdoppo'l  parto , all' I fola  mandate 
pur  di  Trinacria , cb'habitajfero  iui . 

E le  greggi  paterne , e i graffi  armenti 
Trienaffcro  iui à i pafehi t e ài riui ombrofi  • 
Hor  fe  da  te  non  fia  tal  gregge  offefo  , 

E fol  haurai  del  tuo  ritorno  cura 
Certo  potrefli  ancor  venire  à i lidi 
D' Itaca , e'nfieme  i tuoi  compagni  ; auuengé 
Ch'afflitti  flètè  da  grauofìmali, 

* Irla  f e tu  farai  loro  oltraggio , ò danno 
%Allhor  (ti  dico  ben  ) che  i tuoi  compagni 
Tutti  perir  vedrai  col  legno  infleme  ; 

Efetu  fchiuerai  l'acerbo  Fato 
Tardi  e' nf elice  al  fin  farai  ritorno  • 

Ella  così  dicea , e in  tanto  apparne 
La  bella  ^irrora  dall' aurato  feggio  • 

Onde  la  vaga  Dea , per  l'l filetta 
tfluolfe  i paflì  ; & io  ver  fi  la  naue  : 

Et  iui  comfortando  i miei  compagni 
Gli  ffiingeua  à falir  toflo  four  effa  j 
Efcioglicnd*, allargare  il  legno  in  alto  • 
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Ejfx  faliro , e per  or  din  fedendo 
Ciafcuno  al  luogo  fuo , percojfer  l' onde  » 
L'onde/pumofe  del  profondo  mare  . 
vlllbor  dall'alta  poppa  dolci  e grate 
L'aure  feconde  à (pirar  comxncia.ro  ; 

Che  Circe  Dea , dall* auree  crcfpc  chiome 
£ dalla  voce  gentil' e foaue  x 

Spinfe  ver  noi  leuando  il  vento  in  alto  ; 
Cb'allhor  fece  gonfiar  la  bianca  vela  , 

7fj>i  toflo  con  fatica  cjludio  l'arme 
Dx/ponghiampcr  la  naue  e à feder  pofli  » 

Il  ventè  quel  che  fedeua  al  goucrno 
L'addriTfiaron  per  l'onde  al  fuo  viaggio 
jllihor  io  volto  à i miei  compagni  amati  • 

0 cari  amici  ( lor  dicea  dolente  ) 

Già  non  conuien  ch'vn  folo  ò due  di  voi 
Sappia  quel  che  la  Dea  Circe  benigna 
Indouinando  à me  di  voi  dicea  . 

Ond’io  narrarlo  à tutti  intendo  e voglio  » 

Si  che  fapendol  tutti , onfieme  à morte 
^andiamo,  òver  fcbiu  andò  il  Fato  acerbe 
Fuggiamo  infiemc  l’ajpra  forte  dura . 

•prima  la  ci  comanda  che  la  voce 
Scbiuiam  delle  Sirene  alme  e diurne 
E’I  bel  prato  di  fior  vaghi  ripieno . 

Et  vuol  ch’io  folo , e ncfjurì  altro  meco 
La  voce  e'I  canto  loro  afcolti  & oda  • 

“Ma  voi  me  (lejfo  con  tenaci  nodi 
Stretto  legate  dritto  al  piede  appunto 
Dell  arbore , ondi  io  fermo  quiuijlia 
Ch'à  quello  auuoltofiien  le  funi  intorno  • 

E s io  da  voi  con  preghi  è voci  bumili 
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Chiedevi , ò comanda/fi  effere  fciolto 
Da  i legami  > allbor  voi  con  forti  lacci 
Stringete  all'arbor  le  mie  membra  auuintc  • 
lui  io  cosi  narrando  à i miei  compagni 
Il  tutto  dijji  , che  nulla  nafeofi  . 

Onde  tofio  la  naue  à i lidi  venne 
La  doue  le  Sirene  anno  l'albergo 
Ch  à tal  viaggio  fur  l aure  feconde  • 

Toi  m vn  tratto  refiòdel  vento  il  fiato 
E l mar  fi  fece  piu  che  mai  tranquillo 
Che  Idei  fermo  tenea’l corfo  dell' acque  : 

Sur  fero  allhora  i miei  compagni  amati 
E le  vele  del  legno  infieme  annuite 
Quelle  pofar  nella  canata  nane 
Di  poi  fedendo  à i remi  loro  apprejfo 
Biancheggiar fer  con  ejfi  fonde  fai fb . 
lo  prendendo  di  cera  vna  gran  palla 
La  (ficcai  tutta  in  picciolette  parti 
Que  facon  man  fortemente  premendo 
Che  tofio  fatta  fu  tenere  molle 

Che  ciò  v ole  a la  gr  anfora  eh' v fai  ' 

E lo  fplendor  del  Sol  eh' in  alto  gira  • 

Tot  con  lacera  chiù  fi  ambe  f orecchie 
%A  tutti  i miei  compagni , quelle  vngendo 
Et  efii  mi  legaro  e mani  e piedi 
%AU  arbor  della  naue  e mi  fer  dritto 
Star  alquanto  dal  fuolo  in  alto , e quiui 
%A dattaron  le  funi  e i capi  d effe 
E fedendo,  co  i remi  fura  fonde 
T ere  offe  r , che  di  fpuma  bianche  ferfi , 

THa  quando  fumo  poi  tanto  lontani 
Quanto  potrebbe  vdirfi  vn  che  chiamajfe 
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jllc un  che  ratto  altrui  fcgucndo  giffe  - * 

oiUhor  non  fu  nafcofa  laveloce 
Haue  ch'apprcjjo  era  da  i remi  {pinta 
jl  quelle , onde  con  dolce  voce  e grata 
apparecchiar  queflo  foaue  canto . 

C gloria , ò fummo  honor  de  Greci  illuflri 
Famofo  Vliffe  d'alta  laude  degno 
Ferma  volgendo  verfo  noi  la  naue 
Et  afcolta  cortcfe  il  noflro  canto  • 

Ch' alcun  non  fu  già  mai  che  per  que fonde 
alligando  col  legno  fuo  veloce 
Tria  non  vdiffe  intento  il  dolce  e grato # 
Cantar  che  vien  da  noflri  petti  fuor  e • 

E gujlando  con  l'alma  alto  diletto 
Sen  gto  da  poi  che  molte  cofe  intefe , 
Terche  fappiam  ciò  che  i Troiani  e i Greci 
Soffriron  ( per  voler  del  Cielo)  intorno 
*4 U' alte  mura  di  T roia  fuperba . 

E fappiam  anco  ciò  ch'auuiene  in  terra 
Che  tutto  à voi  produce  e tutto  nudre  • 
Mentre  così  dicean  dolce  cantando , 
lo  defiofo  d afcoltar  lor  voci , 

Comandaua  accennando  à i miei  compagni 
Col  ciglio , che  fciogliejfero  i legami 
Ond' erari  le  mie  membra  auuolte  e frette 
Et  effi  ognhor  piu  intenti  l'ondc  falfe 
Tercoteuan  co  i remi  e tojìo  furfe 
Eunloco , e con  feco  Terimcde 
E con  piu  lacci  e con  piu  fretti  nodi 
Ben  ch’auuinto  pria  fujji , mi  legaro . 

Ma  poi  che  tr afeorrendo  oltra  per  l' acque 
T^on  piu  delle  Sirene  vdtr  la  dolce 

Voce 


D*Ho  M B K O.  L I B.  XII.  ^51 

Voce  del  canto  fi  potea  da  noi  ,• 

Tofl  i mici  cari  amici  dall'or  occhio 
Lcuar  la  cera  eh* io  lor  dentro  pofi . 

E me  fciolfer  da  i lacci  ond'era  {ir etto  . 

21  a quando  poi  quindi  partiti  il  dorfo 
V oltiam  all'Ifoletta , allhor  m'apparfe 
A gl' occhi  vn  fumo  e gran  correr  dell' onde , 
E'nfteme  vdiua  alto  ftrepito  borrendo . 

Onde  a 1 compagni  miei  da  tema  vinti 
Cader  di  mano  i remi , e d' ognintorno  ' 

S vdio  per  l'onde  rinbonbare  il  fuono  5 
E quitti  allhor  fermo  fi  flette  il  legno  , 

Che  non  piu  fofpingcan  le  mani  i remi  • 

10  per  la  nane  andando  i miei  compagni 
Confortaua  con  dolci  e grati  detti 
Eflando  àciafchedun  fermo  dauanti 
Cari  amici  (dtcea)  già  non  vi  è nuouo 

11  battagliar  tra  fatiche  e perigli . 
tH.e  certo  maggior  mal  quinci  fi  feorge 
7^e  pur' eguale  à quel  quando  il  Ciclope 
Chiufi  ci  hattea  dentro  al  canato  jpeco 

C 011  le  pojfcnte  fue  for\c  orgogliofe . 

E quindi  anco  per  l'alto  mio  valore 
E confìglio  & ingegno  allhor  fuggifie  • 

E credo  ancor  che  di  ciò  vi  founetiga . 
Vogliate  adunque  ( prego  ) al  mio  parlare 
V olgere  ad  vbbidir  l'animo  pronto  • 

E voi  co  i remi  pcrcotendo  l'onde 
Del  mar  profondo  il  legno  oltra  fingete  . 
Efacciamprotu  fe  piaceffc  à Ciotte 
Torgerci  à tanto  mal  rimedio  e fcampo  • 

A te  fiocchici che  fedendo  al gouerno 

Addriqy 
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*AddrÌ7$  e reggi  della  naue  il  corfo  ; 
Comando  ,eti  porrai  quefto  nel  core 
Che  tu  di  quello  fumo  e di  quefl' acque 
Sì  veloci  e correnti  il  tuo  viaggio 
yolgcnd’altroiie  traggbafuor  la  naue 
Irla  tu  lo  fcvglio  riguardando  attendi 
Cb'afcofo  non  ti  fia  mentre  oltra  corri 
Onde  noi  guidi  entro  al  periglio  eflrema  * 
Toi  ch’hebbi  così  detto  & ejfi  allhora 
Fur  pronti  ad  vbbidirc  al  parlar  mio  ; 

7fe  volft  allbor  di  Scilla  far  pale  fe 
Il  nome , ò rimembrare  il  crudo  feempio  < 
liccio  non  forfè  ini  da  tema  opprefji 
1 mici  compagni  lafciaffero  i remi 
'^[condendo  fejlefji  dentro  al  legna  • 
^AUbor  pofi  in  oblio  nè  mi  fcuuenne 
Vi  quel  che  Circe  al  mio  partir  m’impofe  $ 
Cb  buopo  non  era  cb'io  pretideffi  l'arme  , 
Ch'io  cinto  il  petto  e'I  corpo  d‘  ognintorno 
V'cffi  faliua  alle  parti  fupreme 
Dell'alta  prora  e due  grand' afte  in  mano, 
Tenca , ch’indi  afpettaua  che  7 feroce 
TAoftro  Scilla  crude  l di  dura  felce 
Trini  apparir  douefi  ’à  mici  compagni 
Quindi  apportaffe  atroci  danni  greui  • 

Tfc  quella  in  loco  alcun  veder  potei , ' 

E gl' occhi  indarno  riguardando  intorni 
Va  tutte  parti  tri  ver  la  pietra  ofeurq 
* Affaticai  t che  mai  nulla  m’apparue  • 

Noi  nauigando  paffauam  dolenti 
Ter  loco  Jlretto , che  dall'vna  mano 
Scilla  haueuamo  > e dall’altra  appariti 
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La  diurna  Caribdi  borrendo  mofìro 
Ctìiui  inghiottiua  del  mar  falfo  l’onde  • 

E quando  fuor  da  fc  quelle  fbtngea  : 
%Allhora  horribilmente  mormorando 
Bollia  qual  vafo  ad  vn  gran  foco  pofto  • 

E ad  alto  Jparfa  la  minuta  pioggia  . 
Bagnaua  delli  [cogli  ambe  le  urne 
Sopra  cadendo , ma  poi  quando  l' acque 
Del  mar  falfo  ingoiaua  tutta  dentro 
Si  vedeua  commojfa , e d' ognintorno  ■ £ 

Si  fentia  rifonar  lo  fcoglio  borrendo  , 

E di  fott'apparia  la  nuda  terra 
Tra  la  minuta  arena  ; e i miei  compagni 
Tallide  fer  per  tema  ambe  le  guance  • 

T{pi  sbigottiti , e di  Jpauento  colmi 
La  rifguardiam  temendo  della  morte 
allhor  a Scilla  ria  dall'alta  naue 
7di  tolfe  fei  de  i miei  compagni  amati 
Che  vince  an  di  valore  e forila  ogn  altro  • 

10  ver  la  naue  allhor  volgendo  gl’ occhi 
E’nlicme  verfo  i miei  compagni , fcorji 
De  piedi  e delle  man  le  parti  ejlreme  > 

Di  lor  cb'eron  di  già  leuati  m alto  , 

E mè gridando  chiamiuan  per  nome 
Col  cor  afflitto  allhor  per  forte  eflrema  • 
Qual  dì  alto  fcoglio  fuol  con  lunga  verga 

11  Vejcator  di  picciolpefci  a’nganno 
Cittai  per  cibo  & efea  dentro  all’ acque 
Vn  corno  fucilo  ad  vn  feluaggio  T oro 

Che  prem  il  pejce , e quel  di  fuori  auuenta  • 
Ch' ancor  forte  tremando  , apre  la  bocca 
Così  tremanti  eron  pcrfor\a  tratti 
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J miei  compagni  verfoilduro  fcoglìo 
lui  auanti  all'entrata , ahi  crudo  feempio 
Cli  d.ucraua  , onde  con  gridi  horrende 
Torgean  ver  me  le  mani  m greui  affanni 
lo  con  le /{ effe  mie  luti  dolenti 
Ciò  vidi  ( laffo  ) e piu  m'affìiffc  il  core 
Queff  in felli  e e miferabil  cafo 
Dt  tutti  quei  che  mentre  l'onde J alfe 
Solcai , fofferfi  greui  & infiniti . 

Jja  poi  che  indi  ( fuggendo  i tnfli / cogli  ) 
fumolontani , e daCaribdihorrenda 
E da  Scilla , alihor  fubito  venimo 
Hididcll’illuflrc  Ifola  e chiara 
Del  Sole  ; iui  con  fronte  alta  e fuperba 
Eran  gl' armenti , e le  belle giouenche  $ 

E molte  graffe , e bianche  greggi  infìeme  $ 
Del  grande  Dio  eh’ ad  alto  luce  e gira . 

Jo  mentre  ancora  in  meifio  all' onde  fi alfe 
Era  dentro  alla  nane , vdij  da  lunge 
Mugliar  i graffi  buoi  dentro  alla  mandra  , 
E la  voce  anco  del  lanuto  gregge  • 

Oni'à  me  nel  penfier  caddero  i detti 
Di  Tirefia  Teban  cieco  indouino  ; 

E di  Circe  d'Eea  che  chiaramente 
Tri  impofe  ch'io  fuggir  doueffe  al  tutt • 

L' Ifola  y doue  il  Sol  che  con  la  luce 
Gioita  à i mortali , in  man  lo  feetro  tiene  • 
OndJihor  volto  à i miei  compagni  amati  • 
ydite  il  mio  parlar  ( col  cor  dolente 
Diceua  ) amici , acciò  ch’io  narri  e dica 
*A  voi  quel  che  Tirefia  già  mi  diffe  > 
Indonnando,  e Circe  che  m'impofe 

viper- 
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^Apertamente  ch'io  fchiuar  deueffe 
Quefi’IfoladelSol,  ch’alto  diletto 
Vorge  à i mortali  ognbor  colfuo [plendore 
Trtcntrio  queflo  diceat  graie  martire 
affligge  a il  cor  nel  petto  amici  compagni 
Ma  tofio  furfe  e con  parlar  mole  fio 
>A  me  riuolto  tiunloco  rifpofe  • 

%Abi  che  ben  fei  piu  ch'altro  iniquo  Vliffe 
Che  fei  per  gran  vigore  inuitto  e franco 
7^e  per  fatiche  mai  fianchi  le  membra  , 

E certo  il  tutto  è in  te  di  duro  ferro  > 

E non  lafci  i compagni , che  foffrire 
Tiu  non  pon  le  fatiche  e'I  fonno  greue  , 
Scender  nella  bramata  terra,  clone 
Tqjll'lfòla  che  è cinta  d’ ognintorno 
Dall' onde  lieti  apparecchiavi  la  cena  • 
irla  comandi  che  errando  per  l’ofcura  , 

TV {otte , prender  deggiam  noflro  viaggio 
Dall' I fola  lontano , in  parti  4 noi 
Mal  conofciutc , delio  furo  mare • 

E fai  che  i venti  della  cieca  notte 
Rapidi  feorron  pien  d'alto  furore  , 

E delle  naui  fon  mina  eflrema , 

E chi  por  ria  già  mai  da  morte  fcampo 
tìauer  » fe  i venti  repente  tempefa 
Moueffero  entro  ali  onde  f*  ò'ifero  ’btoto 
0 di  Zefiro  il  fiato  borrendo , all  bora 
Ch’ei  piugreue  e noiofo  intorno  Jpira « 

E fai  che  quefli  piu  feroci  & empif 
D' ogn  altro  fanno  dolor  ofe  prede 
Deli  infelici  e mal  ficure  naui , 

Contrai  voler  de  gl' alti  Dei  celefii 

Z % Terò 
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Te rò  farebbe  da  ritrarfi  in  porto 
Ch'vbbidir alla  notte  in  tutte  l meglio* 

E fl arido  apprejfo  alla  veloce  nane , 

Sul  lito  berbofo  apparecchiar  la  cena  ; 

Toi  nel t Aurora  falendo  in  fui  legno 
Solcberem  deigran  mar  londc  Jpumofe • 

Coft  dijfe  Eriloco , e i miei  compagni 
tsiffermaron  lodando  i detti  [noi  • 

E ben  cognobbi  allhor  cl)e  i fati  auuerfi 
E'I  Cielo  à i nofiri  danni  erano  intenti  • 

Onde  à lui  volto  breuemente  dijfi . 
lo  ben  dir  pojfo  Euriloco  che  inferno 
Fate  certo  à me  fòl  troppo  gran  for^t 
Ida  voi  tutti  hor giurando  àglialti  Dei 
Trometterete  con  folenne  voto , 

Che  fc  per  cafo,  ò del  cornuto  armento 
De  buoi,  à ver  delle  lanofe  greggi 
Trouafle  alcun  errando  in  quejle parti 
Da  voi  [offrir  non  dette  oltraggio  ò danno * 
liccio  non  forfè  da  ignoranza  opprefji 
Vccidefle  alcun  d’efji  ; ma  vi  dico 
Che  quefli  e’ n pace  ; le  viuande  e' cibi 
; Mangiate  che  vi  die  Circe  immortale  • 

Toi  ch’ebbi  coft  detto , & efli  all' bora 

Giuraro  appunto  comio  volft  è chiefi  * ■ "'è 

Ecomc  hebber  giurato , è polio  fine 
iAl  voto  » noi  con  la  veloce  T^auc 
Toftogiugnemo  entr  al  cauato  porto  * 

Treffo  ad  vn  rio , che  l'acqua  dolce  mefee  . 
Tacile  f alfe  onde  ; allhor  a i miei  compagni 
Hat  ti  del  legno  infieme  fuori  vfeiro  t 
Et  iui  tojlo  apparecchiar  la  cena  • 
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Toi  thè  mangiando  è beuend'il  defio 
Triturale  bebber  via  cacciato  è ffiento  • 
Smembrando  de  cari  è dolci  amici 
Che  diuorati  hauea  SciUa  crudele 
Quando  perforai  del  legno  gli  trajje 
Tiangeuan  mefli  con  fojpin  e doglie  » 

E piangendo  ejfi  venne  il  dolce  Jonno  • 

Ma  quandi  al  ter\o  della  notte  giunti 
Fumo,  è jcendeuanle  lucenti  fielle 
Che  pria Jalir  ve deanfi  in  alto  al  Cielo 
Cioue  ilgran  padre  che  le  nubi  aduna 
Con  grand' impeto  Jpinfe  il  vento  fero 
Mouend'ajpra  procella  è ncouerfe 
La  terra  el  mar  che  d ogn intorno  gira 
Di  folte  nubi,  con  gran  tuoni  è lampi  > 

Che  la  notte  dal  Ciel  ofcure  è fofche 
Tenebre fparjè  , è l’ali  negre flefe  • 

Ma  quand al  nuouo giorno fece  [corta 
La  vaga  aurora  dall’ aurate  chiome , 
Spingemo  oltraper  l'onde il  legno,  è poi 
Trahemo  quell' entrvn  canato  Jpeco 
Quiui  eran  delle  ninfe  i vaghi  ombroft  • 
Seggi , è luoghi  ripofii  [efebi  è grati  : 
Mhorio  verfo  1 miei  compagni  fidi  • < 

Cari  amici  ( dice  a ) dentr alla  naue 
Son  molti  cibi  èpre^iofi  vini 
Terò  non  fia  di  voi  chi  faccia  oltraggio 
*A  buoi  che  qui  vedete  à ciò  non  fia 
For\a  à noi  di  [offrir  piu gre ui  danni . 

Che  quelli  armenti,  c quefie  graffe  greggi 
Son  del  lucente  Sole  altero  Dio , 

Che’l tutto  d' ognintorno  afeoita  è vede . • 
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%A  tal  parlare  i miei  compagni  all  bora 

* Tutt  acquietaròn  l'animo  virile . 

In  tanto  vn  mefe  intero  il  fero  T^oto 
Sempre  fpirando  conturbaual' onde  . 

Che  nejfnn  altro  vento  allbor  le  nubi 
Commouea  fuor  che  T^oto  & Euro  il  fero  l 
Ond'effi  quanto  lorbaftar'icibi 
E’I  vin  vermiglio  entf alia  naue , tanto 
S'afìenner  da  gl’ armenti  e dalle  greggi, 

S ol  per  de  fio  di  conferuar  la  vita . 

Irla  quand'i  cibi  in  tutto  venner  meno 
• Allbor  cacciando  per  l’ ombro fc  felue 
Seguiuan  delle  fere  ipajfi  e l'arme 
Stretti  dal  gran  bifogno  j & muti  pefci 
Dentr  all' onde  prendean , e leui  augelli 
E ciò  che  loro  incontro  fi  face  a 
Con  ami  torti , & efca , e lacci , e vifco 
Cbe'L  corpo  hauean  da  fame  borrenda  afflitto • 
E in  tanto  io  per  l'Ifoletta  errando , 

Ciua  alquanto  lontan , ch'à  gl' alti  Del 
Torger  volea  col  cor  preghiere  humili  , 

Che  moftraffer  la  via  del  mio  ritorno . 

Ma  quando  io  già  per  l'ifola  era  lunge 
Dalla  vifta  de  miei  compagni  amati , 1 

Hauend’ambe  le  man  con  le  frefcb'onde 
Lanate , oue  io  dal  vent'era  difefo  ; 

Tregaua  gl' alti  Dei  fanti  immortali 
Ch'hanno  in  Olympo  lor  fidato  albergo 
E quei  mouendo  il  dolce  e grato  fonno  ’ 

Con  ejfo  mi  granar o ambe  le  ciglia  » 

•Allbor  furgendo  tra  i compagni  miei 
Euriloco  die  loro  il  mal  configlio  « 

Ville 
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Vditc  voi  ( 'diceua  ) il  parlar  mio 
0 cari  amici  fe  ben  gretti  danni 
E molti  battete  in  vita  ogn'hor  [offerti  • 

Certo  il  morire  à i miferi  mortali 
In  ogni  giti  fa  e duro  affro  & atroce  9 
7tfa  vince  ogni  miferia  ogni  martire 
Gufar  morte  per  fame , e'I  Fato  e fremo  • 
Vero  prendendo  i piu  graffi  e migliori 
Gioucncbi  del  lucente  e chiaro  Sole  » 

D’ cfffacciam  dettoti  facrifiqo 
A gl'immortali  Dei che'l  Cielo  alberga» 

Efe  mai  dentro  alle  paterne  cafe 
In  Itaca  verremo  allbor  à lui  ' 

Cb'ad  alto  gira  vn  ricco  tempio  ornato 
Fabbricheremo , &.iui  molte  c belle 
Immagini  porremo  all'alto  Dio  . 

Efe  pur  cidi  [degno  e d'ira  colmo 
Ter  gl'vccifì  Gtouencbi , voglia  al  tutto 
Che'l  legno  a fonde  e pera , c gl  altri  Dei 
Confenttn  feto  al  noflro  acerbo  Fato  ; 

Io  ptu  toflo  [offrir  voglio  vna  volta 
Terder  la  vita  denteali  onde  falfc  > 

Che  dentar  fempre  in  Ifola  deferta  • 

Cosi  dicendo  Euriloco , i compagni  * 

Tutti  ( laffo  ) lodaro  il  fuo  parlare  • 
t Onde  toflo  de  Buoi  del  Sol  lucente 
Ch'eraniui  vicin , prefero  il  meglio 
Che  non  lontan  dalla  veloce  naue 
Giua  pa  fendo  1 herbe  il  graffo  armento 
De  Giouenchi  con  fronte  alta  e fuperba  • 

Effi  quefli  cingendo  dì  ognintorno 
Torgean preghiere  à gialli  Dei  celefli . 

2 4 £ f a- 
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E coglierti offerian  tenere  fiondi 
D'antiche  quercie  d'alta  è larga  chioma  9 
Che  nella  Tratte  biancori^  non  era . 

"Ma  poi  che  i voti  è le  preghiere  burniti 
Furon  offerte  ,èch'igiouenchi  ancifi 
Col  ferro  furo , è tratto  lor  la  pelle 
feron  le  carni  in  pe^i , c quelle  poi 
Couerfer  tutte  raddoppiane  il  graffo 
E coft  crude  le  pofer  four e ffo  • 

E non  hauendo  vin  da Jparger  fopra 
1 facrifici  ardenti  vfaron  l'acqua 
Coccndo  tutte  quelle  parti  interne . 1 

Toi  ch’arroflit'hebberle  carni  è cotte 
‘Mangiar  l' interiora  è pofeia  in  pe7$ 

•piccioli  il  retto  tagliar  tutt'e’n  quelle  s 

•per  cuocergli  ficcar  gl' acuti  (piedi . 

Mhor  dalle  mia  ciglia  il  dolce  forno 
Tartiffi  è verfo  la  naue  veloce 
Fratto  mengiua , & verfo  il  molle  lito 
E quando giunfi  là  vicino  al  mare  > 

*A  llhora  al  nafo  mio  foaue  odore 
Venne  di  carne , onde  congreue  doglia 
Chiamaua  àgi' alti  Dei  fantiimmortali  • 

*4 hi  Tadre  almo  del  Ciel  benigno  Giquc  , 

Et  voi  alti  beati  eterni  Dei . 

Certo  con  mio  gran  danno  entro  à quefl'occhi% 
Mandale  ilgreue  à me  moleflo  forno  • , 

E compagni  reflando  inqucflo  loco 
Ordirò  empia  opra  e rea  con  mal  configlio  • 
Fatto  al  lucente  Sol  venne  il  ine  [faggio  j 
Da  Lampetia  mandato  adorna  è vaga , 

Che  i miei  compagni  i buoigl'bauean'vcci/ì . 
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Onde  toflo  ripien  d'altero  sdegno 
E d’ira  colmo  > àgi  alti  dei  Celejlù 
Gioite  padre  ( diceua)  è voi  diuini 

Santi  H^jtmi  del  Ciel  ; bomai  vendetta 
Contra  i compagni  rei  prendete  & empif 

Del  faggio  I^lijfe  figlio  di  Laerte 

Ch' ucci  fi  hanno  i miei  buoi  con  tant’ orgoglio  • 
Di  cui  lieto  godea  mentre  eh’ in  alto 
Saliua  versil  Ciel  di  felle  adorno . 

E quando  pofeiagiu  dal  Cielo  in  terra 
%4ddrÌ7fio  è volgo  il  mio  veloce  corfo  • 

E fe  quelli  nonportangiufla  pena 
D’bauermi  vccifi  t buotgiù  fender  voglio 
T^eli Inferno  à portar  la  luce  a' morti  • 

+4 Imo  lucente  Sol  rijpofe  allbora 

Gioue  il  gran  padre  che  le  nubi  fcaccia 
Hor  la  tua  chiara  luce  in  Ciel  nfplcnda 
*4 gli  immortali  Dei  che  l’alt  Olimpo 
«alberga,  e'n  terra  àgibuomini  mortali • 

Et  io  di  queflila  veloce  nane 

Col  mio  folgor  ardente  in  mcQO  à l’onde 

Tcrcotendo  farò  che  toflo  auuampi  • 

Quefle  cofe  narrommi  l'alma  Dea 
Califo , dall' aurate  è crefpe  chiome  • 

Che  da  Mercurio  meffaggio  celefte 
irli  dicea  d' batter  il  tutto  vdito  e’ntefo  • 

Et  io  poi  ch'alia  naue  & al  mar  giunfi 
Con  rampogne  ripreft,  e queflo , e quello  » 

Con  ragion  dimoflrand' il  lor  errore , 

7fe  poteaft  trouar  alcun  riparo  » 

Che  igiouenchi  erangià  del  tutto  eflinti  • 

E per  voler  del  Cielo  amici  compagni 
i.  i >4 pparuer 
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%A pparuer  fegm  di  (p attento  colmi  ; 

Che  le  pelli  ferpendo  fi  rnouieno 
E mugli auan  le  carni  entr  a gli  (piedi 
Eie  cotte , e le  crude , e di  G io  nerichi 
V eros  vàia  nella  voce  il fembiante . 
Seigiorni  interi  1 miei  compagni  amati 
• Mangiar  gl' armenti  del  lucente  Sole 
Sempre  (cogliendo  i pili  graffi  e'  migliori  é 
Ma  quando  apparfe  al  dà  fettimo  l'alba 
tdllbor’ il figlio  di  Saturno  , al  fero 
Vento  acquetò  la  furia  e la  tempefia  • 

E noi  toflo  fi aliti  foura'l  legno 
Indi  partendo  ci  allargamo  in  alto . 
L’arbor  drizzando , e poi  le  bianche  vele 
Spiegando  aliamo  à l'aure  leui  e l vento* 
Ma  quando  già  da  l'ifola  lontani 
Eramoi  e che  la  terra  à gl' occhi  nojlri 
lAfcofiìa  sera  ; e nuli' altro  appariua 
Fuor  che  le  nubi  in  Cielo , e l’onde  in  mare  * 
Mofife  allbor  Gioue  figlio  di  Saturno 
Soura'l  legno  vnofcura  e folta  nube 
E fottcfifo  turboffi  il  mar  profondo  . 

Ond'ci  non  già  gran  tempo  foura  l’onde 
S correa , che  tofto  Zefifiro  feroce  , 

Forte fiìridendo  con  bombii  fuono . 

Si  che’ l furor  del  vento  e la  procella 
Spettò  con  for^a  e roppe  ambe  le  funi 
Che  tenean  dritto  l’arbore  del  legno  ; 

Ch' addietro  cadde  e con  f antenna  1 remi 
E C altre  armi  di  naue  » à for\a  ffitnfe 
3S(f/  fondo  baffo  giù  nella  fentina . 

Et  efifo  in  poppa  à quel  eh' ini  al  gouerno  • 

Sede * 
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Sedea  percoffe  con  furor  la  tefia  ; 

Che  fregandogli  Coffa  in  vn  momento 
Lo  fc  cader  daUa  fua  fede , ou  era , 

Obliai  fwl  colui  che  fott' acqua  s'attuffa ; 

E l'alma  abbandonò  toflo  le  membra  . 

E Gioue  allbora  vn  tuono  borrendo , e* nfiemt 
Trloffe  vn  folgor  ardente  , e nella  naut 
Tercoffe , che  da  quel  turbata  e fcofpt 
Toflo  s empiè  di  trtflo  odor  di  Tfilfo . 

E i miei  compagni  Cadder  giù  dal  legno  « 
Spinti  e portati  dal  furore  ardente 
Qual  marine  cornici  foura  fonde  • v 

Così  dal  Ciel fur  de  Intorno  priui , 

10  ricercando  andana  per  la  naue 

In  fin  che  ad  effa  la  tempefla  e'I  vento 
Leuò  le  fronde  d' ognintorno  > e folo 
Del  nauilio  lafciò'l  piu  baffo  fondo  • 

Che  nudo  e inerme  fu  dall’ onde  frintOt 
Di  poi  l' a frra  procella  e cruda  fuelfe 
L'arbore  » e lo  frer^ò  dalla  radice 
TU  a fi  ritenne , che  era  anuinto  e frettò 
D'vn  forte  laccio  che  di  dura  pelle 
Dibue fatt' èra , ond'io  legando  infieme 
L’arbore  e la  carina  > in  vngli  flrinfi  • 

E foureffi  fedendo  era  portato 

Uor  quinci  hor  quindi  da  i rabbiofi  venti  « 

Et  acquctojfi  Zefiro , e’I  furore 
Cefo  della  tempefla , e fouraggiunfe 

11  fero  Tfoto  > e ritrouar  mi  fece 

Con  mia  gran  doglia , il  mede  fimo  viaggio 
Fin  ch*à  Carìbdi  rea  di  nuouo  venni , 

E tutta  notte  fui  portato  d forqt  . 
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Tortato  àfor\a , è la  decima  notte 
U' i fola  d'Ogigia , il  del  mi  (pinje  : 

Quitti  Calipfo  vencrabil  Dea 
Da  i vaghi  aurati  crini  è dal  bel  canto  0 
Ritiene  il  r icco  fuo felice  albergo . 

Ch'affai  mo/irò  dì amarmi  è d batter  caro 
Irla  perche  ti  vò  io  narrando  quello  ? 

C he  hiert  il  tutto  entro  alle  reg  ie  cafe 
%Atc  difjì  &•  all'alta  tua  con  forte  • 

Ond’à  me  duro  affai fora  è mole  fio . 

Contar  di  nuouo  quel  ch'ali bor  narrai . 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

OSI  detto  fi  tacque  ; e gl' al 
tritutti 

Dappo  i fuo  dir  con  gran  ft- 
len^io  fiero 

Taciti  t& gran  diletto  den- 
tro all'alma 
Hauean  fedendo  nelle  cafe  ombrofe . 
micino  allhor  guar dolio , & rifondendo  • 
Saggio  Vliffe  ( dice  a ) pofcia  che  fei 
Venuto  entro  alle  mie  regali  flange 
2S fon  credo  già  che  tu  di  nuouo  fi a 
In  co  fi  lungo  errar  per  far  ritorno  , 

Se  ben  molti  trauagli  bai  già  foffcrti 
E comandando  dico  à tutti  voi 
Che  drento  al  ricco  mio  regale  albergo  , 
Honorati  > bette  il  vino  ardente , 

E' l canto  v dite  del  diuinToetai 
Dentro  à quefi'arca  fi  pulita  & vaga 
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Ri pofle  fon  le  ricche  ornate  vefli  * * 

E l oro  lauorato  con  bell  ay te  9 
E tutti  gl' altri  preiioft  doni 
Cb’ hanno  i Feaci  al  mio  configli  eletti 
Cor  te  fi  dato  al  per  egr  in  gentile  . \ 

Ma  -venite  benigni  & diamo  ad  effo 
yn  gran  Tripode  adorno  , &vn  bel  vafi 
Ciafcundi  noi , che  fian  di  Bronco  eletti  * 

Et  poi  cb'mfteme  di  nuouo  adunato 
il  popol  fia , partiremo  egualmente 
L ineano  ,poi  che  malageuol  fora  * 
Ch'vnfol  di  tanto  donfojfe  cortefe  • 

Coti  diccua  alleino  o n<t  ejfi  grato 

jYloltbebbero  il  fuo  dir'j  lodando  il  tutto  • 

E quindi  fi  partirò , e i loro  alberghi  $ 

Con  de  fio  di  dormir  tutti  trouaro  . 
Magnando  al  nuouo  dì  fi  fece  feorta  i 

La  bianca . Aurora  co  i rofati  raggi  » 

Effi  riandavo  alla  naue  veloce  » 

•portando  i ricchi  e bei  vaft  di  Bron\o  « 
Qjtefii  difpojii  fur  dal  faggio  Ricino 
per  la  naue  per  ordin  fotto  à i banchi 9 

yAci'o  ch’alcunnonriceueffe  offèfa 
Hel  muouerfi  i compagni , mentre  i renu 

Spmgeffercongranfor\aoltraper  l onde9 

Et  effi  andavo  entro  al  regale  albergo 
V'sAlcino  » oue  or  dinaro  vngran  conuito  « 
Che  per  effi  vn  Ciouenco  haueua  vccifo 
v Jl grande  Mcin  facrando  quello  à Gioue 
Del  gran  Saturno  figlio  > che  le  nubi 
Commuoue  , e tra  mortali  impera  e regna  « 
Ondi  ejji  ardendo  le  gambe  di  quello  _ 
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Lieti  mangiavo  al  cornuto  regale , 

E ti  a lor  con  foaue  e chiara  voce 
Demodocn  il  diuin  faggio  "Poeta 
Cantando  hauea  dal  popol  fommo  honore  • 
Mal  faggio  Whffe  uuolgea  fouente 
Il  guardo  verfo  il  Sol  chel  tutto  alluma  ; 
Bramando  ch'ei  sattuffaffe  nell' onde , 

Che  homai  fol  del  ritorno  era  inuagkito  • 

Si  come  cjuando  vii  buoni  ch'intento  agogna 
Di  cenar  poi  che  tutto  ilgiorno  intero 
Lavorando  coi  buoi  » fatica  efirema  - 
Hà  fofferta  nel  trar  baratro  fijfo 
Entro  al  duro  terren  che  fi  rinnuoua  j 
%A  coflui grato  il  Sole  i chiari  raggi 
T^ell  Oceano  al  fin  del  giorno  afeonde 
Che  di  cenare  e giunto  il  tempo  e l'bora» 

Ma  laffoneU  andar  s affligge  & auge 
perche  greue  dolor  le  gambe  preme 
C osi  fu  grazio fo  al  faggio  rlijfe  , 

Quando  il  Sol  ridde  ali Oriente  giunto  • 
Onde  riuolta  allhor  verfo  1 Feaci 
E piu  eh  altri  guardando  micino  il  grande  » 

E amo  fa  inumo  Re  ( dicea ) che  in  quefio 
Popolo  reggi  ogtihor  l'Imperio  giuflo  ; 
Rimandatemi  ( prego  ) al  patrio  albergo 
Saluo  ; poi  che  gufando , à gl' alti  Dei 
Sacrificato  haurete  il  vin  fuaue , 

E voi  viuetc  ogn’hor  felici  en  gioia . 

Già  ciò  ch'io  defiaua  in  opra  è pofto 
E tòno  in  punto  già  i compagni  > e i doni 
Treyofr,  ond'io  prego  i Dei  celefli , 

Che  tai  cofe  à meften  liete  e felici  . 
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E la  mia  cara  ffofia  al  mio  riterno 
Tacciti  ch'io  troni  dentro  alle  mie  cape 
Scriba  colpa,  e gliamicifien^a  danno  • 

Et  voi  refi  andò  in  quejic  parti  allegre 
Con  le  care  conforti  e dolci  figli  , 

Ciotte  d* ogni  virtù  vi  faccia  ornati  • 

Tfe  il  popolo  haggia  alcunpnblico  danno  • 

Ei  cofi  dijfe , ondi  Feaci  tutti 

Lodarono  il  fitto  dire  ; e'I  fino  ritorno 
Folfier  che  tojio  apparecchiato  fioffie . 

Che  tutto  detto  hauea  come  conuienfì  9 
xAllhora  il  grande  „ Alcinoo  ad  vno  ficalco  • 
Tortin  colma  ( die  e a ) quella  gran  tarppt 
Di  vtn  fioaue , e mefici , & à etafeuno 
Quel  parti  egualmente  entrai  mio  albergo* 
liccio  che  poi  ch’ai fiommo  padre  Ciotte 
Offerte  hauremgiujìe  preghiere  humili  “ 
Mandiamo  il peregrin  nel  patrio  regno  • 
Cofitdiceua  onde  Tontino  atibor a 
Mefcendo  il  vin  fuauc  gittfla  parte 
Diede  à ciafcun  fecondi era  bt fogno 
Onct effi  gltalmi  Dei  che’l  Cielo  alberga  - 
Tacile  lucenti  fiue  f iellate  fedi , 

Honorando  ; gufìaro  il  vino  ardente  • 

*/l  II' hor  fiurfie  il  diuin  fiamofio  riffe 
E pofie  nelle  man  dell' alta  Urete 
La  cappa  eh'  hauea l vafio  e fiotto  e fioprtt 
E cbiamolla  per  nome , e breuemente  • 

Codi  mai  fiempre  ò degna  alta  Regina 

( Dicea  ) nella  vecchieTpa , e'n  fin  che  giunga 
Ter  leuartt  di  terra  Tvltim'hora  j 
Che  l'vna  e l'altra  prona  ogni  mortale 


Hor 
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Borio  mi  parto  > e torno  alle  mie  cafe  • 

E tu  rejiando  entro  al  regale  albergo  > 

Vini  felice»  e prendi  alto  diletto  ; 

De  dolci  figli , e de  popoli  amati  , 

E del  caro  conforte  Alcinoo  il  Hegc  • 

Così  dicendo  prefe  il  fuo  viaggio 

L'accorto  Vii  fife  ; onde  il  famofo  A le  ino 
iriandò  tofiì'vn Araldo  auanti  à quello  t 
Che  lo  guidajfe , e gli faceffc [corta  ' 

In  fino  al  mare  , & al  legno  veloce  • 

E così  l’alma  Are  te  alcune  ancille 
Gli  mandò  dietro , e ivna  d'ejfe  banca 
Vna  camicia  pulita  e gentile , 

Et  anco  vna  leggiadra  e ricca  vefle  • 

E l'altra  poi  mandò  perche  portaffe  , 

Vn  Arca  adorna  d'intaglio  c pitture  • 
L'altra  varie  viuande  & vin  vermiglio  • 

7Ma  poi  che  giunti  furo  al  mare,  e'I  legno  , 
Allhor  le  guide  lieti  entro  alla  nane 
Tofero  hauendo  ricamo  il  tutto  è 
Delle  viuande  e de  foaui  vini  • 

Et  per  Vhjfc  poi  di  four  all' affé  . 

Della  poppa  del  legno  catto  e [nello  t 

JS  te fero. e coltri  e panni , otì e ipot  effe 
Adagiar.fi  e dormire  à fuo  diletto  . 

Onde  ei  fi alfe  m fui  legno , e con  filentio 
bramo fo  di  dormir  fubito giacque . 

Et  effi  allhor  con  bell'ordine  a banchi  $ 

Cia forno  al  fuo  fi  [tir  pofli  à federe • > 

E fciolta  poi  dalla  forata  pietra 
La  fune  ; e tutti  infieme  con  gran  forati 
Inchinati  leuauon  fonde  in  alto  • 

A a Allhor 


57®  Dell  Odissea 

tAllhor  venne  ad  Vliffe  cntrallc  ciglia 
yn  fi  [nane  e [profondo  fonno  % 

Cb' in  gran  parte  era  [inule  alla  morte 
Onde  la  T>{auc  allbor  > non  altrimenti 
Cbcfanenoin  vn  campo  giunti  infieme 
Quattro  feroci  e poffenti  candii  > ; ' 

Che l pinti  tutti  ad  vn  medefmo  tempo 
Dalle  per  coffe  della  dura  sferra 
Lcuati  in  alto  via  corron  feroci  • v 

Così  s* albana  foura'L  mar  profondo 
' Da  poppa  della  Ts^aue , è dietro  à quella 

App  ariani  onde  ofeure  che  diuife 
Bjfonauan  con  jìrepito  alto  borrendo 
E rotte  > carche  eran  di  bianca  (puma 
E ferma  e falda  correa  foura  londe  » ■>  » 

Velocemente  fen\a  alcun  periglio  • 

7^  e l bauria  giunta  vn  falcon  peregrino  » 

Ch’ e più  veloce  affai  d'ogn  altro  augello  • 

Così  ratto  folcaua  l'onde  falfe . 

Quefto  legno , e portaua  vtibuom  eh' eguale 
Di  prudenza  e configlio  era  àgli  Dei . 

Ch'alianti  bauea  molti  trauagli  e pene 
Atroci  &greui con  l'alma  sofferti* 

D'buomw  proti  andò  crude  guerre , & riffe  • 

E paffando  tra  londe  falfe  e trife  • 

Et  bor  queto  donnina , e fen\a  cura  • 

2{e  rimembranza  alcuna  bauea  cb’auanti 
Sofferfe  ajpri  martiri  e crude  pene . 

Quando  forge  a la  Jlella  in  Oriente , 

La  fella  litcidiffima  che  mojlra 

Che  già  sappreffa  la  vermiglia  Aurora  , 

ìOmenando  a mortali  il  giorno  el  Sole  • 

Allbor 

' • ■ ' 

x 


V 
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tAUbor  mentre  folcaua  Fonde  falfc 
Ciunfe  il  legno  vicino  a l'ifoletta  • 

Siede  in  Itaca  vn  porto  in  riua  all’ onde 
Ch'ha  dal  veglio  marin  Fonino  il  nome 
lui  due  fcogh  fiefi  oltre  nel  mare 
Tra  lor  diuifi  fono , & volti  in  dentro 
Str  ingonfi  alquanto  in  fu  l'entrar  del  porto  • 
£ l'afficuran  dal  furor  del  vento 
Che  rabbiofo  di  fuor  fo ffiando  firide 
Co  fi  dall' onde  rapide  e correnti . 

Che  dentro  fciolti , & fen\alcun  legame 
Salui  e ficuri  flanno  i legni  armati 
Toi  che  del  porto  bari  varcato  l'entrata» 

II'  altra fronte  poi  d' ejfofi  fcorge 
Grande  vnOliua  che  di  fpejfe  fiondi 
Vefle  i fuoi  rami  ; e non  lunge  da  quella  » 
Giace  vn  antro  giocondo  ofcuro  efofco  , 
Caro  ricetto  alle  facrate  T^jmfe 
Che  'Ffaiade  fon  dette , & iui  dentro 
Vafi  diuerfi , e ta\\e,  & vrne  fono  , 

Tutte  cauate  nella  dura  pietra . 
lui  l'api  ingegnofe  il  dolce  frutto 
Di  lor  fatiche , lor  fuaue  cibo  . v 0 

imponendo  nafcondon  nella  grotta  • ; \ \ 

lui  telai  di  pietra  lunghi  e grandi 
Sono , & iui  le  TSpjmfe  con  bell'arte 
Vefii  tcffono , e tele  ricche  & vaghe  , 

Di  purpura  à veder  mirabil  co  fa  • 
lui  mai  fempre  fono  acque  correnti  • 

T^e  IT  antro  fon  due  porte , oue  pertvna 
Sola , ch'ai  freddo  B orrea  volge  il  guardo 
Entrano  & efcongl'  huomim  mortali  • 


c**  .*» 
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E l'altra  poi  ch'ai  fero  'hfoto  è volta 
Scado  diuina , e J aera  alcun  non  o/a 
Huomo  mortai  paffando  entrar  per  quella  » 

Tri  a foto  è via  de  gl’ al  ti  eterni  Dei . 

Quitti  ejji  vennerpria  /apendo  il  tutto  • 

E la  naue  di  poi  per  tonde  /pinta 
In  terra  pofe  in  fino  al  me^o  d'effa  • 

Tal  fu  il  vigor  deU’vna  e l'altra  mano 
Di  chi  remando  ffinfe  il  legno  al  lito  • 

Oue  fcefero  in  terra  giu  da  quello . 

Et  prima  il  faggio  yliffe , fi  com'era  » 

Immerfo  & vinto  da  profondo  forno  • k 
Leuando  in  alto , con  le  molli  piume 
Oue  fui  panni  dormendo  giacea  » 

S ce  jet  dall'alta  naue , e leue  mente  f 
Lo  pofer  foura  le  minute  arene  • 

E doppo  lui  fcefero  i ricchi  doni  .t*s 

Che  già  gli  diero  i Feaci  alti  illu/ìri 
Spinti  da  la  magnanima  "Minerua  • 

Eglipofar  in  vn  raccolti  infieme  9 - 

D aliar  adice  della  bella  vliua  , 
alquanto  fuor  della  commune  firada • 

*Acciò  non  forfè  alcun  quindi  pafjando 
Ch' ancor  nel  fonilo  Pli/fc  fuffe  inuolto  c 

Le  toglieffe , ò faceffe  alcuno  oltraggio  • 

Effi  quindi  partirft , e via  ne  giro 
Tofto  riuolti  in  verfo  il  loro  albergo  • 
già  feordoffi  il  poffente  TS {ettunno 
Del  fero  /degno  ond'ìl  diurno  f'iiffe 
Minacciato  aframente  prima  hauea  , 

Terò  chiedendo  à Gioueil  fuo  parere , 

Oiran padre  del  Ciel  ver  lui  molto  $ 

Dice  uà  $ 
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Diceua  , ò fommo  \egc  eterno  Giouc 
Tfon  già  piti  tra  gli  Dei  fanti  e diuini 
Sarà  7 mio  nome  in  alcun  pregio  ò fìima  i 
Toi  che  i Feaci  che  pur  fon  mortali 
7s fon  mi  rendono  honor  » ancor  che  nati 
Ter  chiara  fìirpe  ften  del  noflro  fangue  • 

Ter  ch'io  pur  hor  tra  me  fleffo  penfaua 
Che  Vliffe  nell' andar  al  patrio  lido 
Soffrir  deueffi  apri  trauagli  e mali . 

Che  fai  che  afflitto  già  non  gli  fu  mai 
Da  me  tolto  il  tornar  al  proprio  albergo  • 
Ch'io  ben  fapea  che  tu  promeffo  haueui 
Quello  da  prima , e col  cenno  affermato  • 

E d'effi  dentro  alla  veloce  ’bfaue 
"Mentre  dormia  > per  fonde , l'han  condotto 
In  Itaca  e l'han  poflo  iuiy  egli  di  ero 
Molti  gran  doni , e ricchi , e bronco &oro 
Ingrati  copia  con  vefli  ornate  e vaghe  ; 

T al  che  non  mai  da  Troia  Vliffe  haurebbc 
Totuto  hauer  della  preda  altretanto  > 

S e ben  faluo  tornando  haueffi  in  terra 
La  parte  addotta  che  fiata  gli  fuffe 
Offerta , e data  dalla  forte  amica  • 
yihi  poffente  T'fettunno  gli  riffofe 

Gioue  che  fgombra  il  Ciel d'ofcure  nubi  p 
Quale  e'I  parlar  che  dal  tuo  petto  muoue  ? 
Già  nonti  fpre^an  gl' alti  Dei  Celefli  • 
certo  ageuolmcnte  alcun  potria 
Dispregiar' vn  che  per  antica  etade  , 

Ter  valore  e virtude  ogn  altro  nuanci  • 

S‘ alcun  degl' huomin  poi  per  grandi  orgoglio 
Cedendoti  di  for\e  e di  valore , 

*4  a 3 2^0» 
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T^on  ti  bortora  tu  puoi  ben  per  tejleffo 
prendere  & bora  e fempre  af])Ya  yendetta  » 

T adunque  come  vuoi  quel  che  ti  aggrada  • 
lo  toflo  fatto  baurei  rfoofc  allbora 
Il  gran  Vetturino  che  la  terra  muout 
*Alto  pofoènte  Dio  che  d’ogni  intorno 
L'aere  foargi  ognhor  d'ofcure  nubi 
Come  comandi , ma  fempre  riguardo 
Uebbi  di  non  far  contro  al  tuo  volere 
Cercando  di  fchifar  tuo  fero  sdegno  • 

. Hofio  nel  ritornar  per  fonde  ofeure 
Dal  fuo  viaggio  il  legno  ornato  & vago 
De  Feaciguaflar  del  tutto  voglio  • 

Si  che  ceffando  per  fe  flefoì  bomai  . 

c D’accompagnare  altrui  lafcin  l'vfanip* 

E por  ciò  lor  alla  Cittade  auanti 
Vngran  monte  che  lor  laviftaleue  • 

Ben  coftparmi  ( rifoondendo  dijfe 
Cioue  ) e rajfenerò  d'intorno  il  Cielo 
E giudicò  che  fia  certo  il  migliore . 

Hor  quando  già  dal  porto  e dalle  mura 
Della  Cittade  il popol  tutto  infieme  > 

Vedrà  tornar  velocemente  il  legno 

Far  lo  potrai  di  pietra  in  vn  momento  n. 

Vicinai  lito , e che  fua  forma  fembri 

Vna  veloce  e ben' armata  T^aue  • i 

Onde  ogn'vn  fìa  di  marauiglia  carco  ; 

E' l grande  fcoglio  intorno  alla  cittade 
Lieui  à quella  il  poter  veder  più  oltra  • 

7 Ma  quando  il  gran  Tsfettunno  quello  vdio 
T ofto  ver  L’alma  S cheria  il  cammin  prefe 
Ouf  i Feaci  bancari  l'antico  albergo , - 

1 ' ' &"iui  { 
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Quitti  fermojjì  » e toflopreffo  venne 
La  Tratte  atta  à falcar  per  fonde  [alfe  , 

Che  era  velocemente  al  lito (pinta. 

*4  cuigiunfc  vicino  il  gran  ettunno 

Che  laconuerfe  in  pietra  è duro  fcoglio» 
fermando  al  baffo  le  radici  d'ejfa 
Che  chinando  la  man  quella  per  coffe 
Tremendo,  e quindi  partiffi  veloce  . 

Onde  i Feaci  al  nauigare  arditi 
Ter  merauiglial'vn  l'altro  guardando 
Stanano  & alcun  fu  che  breuemente 
A hi  me  > diceua  al  piu  vichi  riuolto  % 

Chi  legando  la  TSfauc  in  inerbo  à fonde 
Ha  co fi  ferma  ? che  alle  proprie  cafe 
Tornando  in  porto  già  tutta  appariua  • 

Con  tal  parlar  dicean  tra  loro  incerti 
Tfe  fapean  di  tal  cafo  le  cagioni . 

*A  II  bora  il  grande  Min  diffe  parlando  • » 

Mime  che  certo  i faggi  antichi  detti 
Che  diceal  padre  mio  già  profetando 
Veggio  al  termin  preferito  effer  venuti  $ 
Quefìi  dicea  che  d'alto  e fero  sdegno 
Colmo  effer  contro  à noi  dicea  Tsf  ettunno  . 
Ter  che  faluo  ciafcun  al  proprio  albergo 
fiduciam  quello  accompagnando  pronti  • 

E diffe  che  auucnire  ancor  deuea , 

Che  vn  legno  de  Feaci  ornato  è bello 
D’accompagnare  altrui  tornando  lieto 
: Douea  dal  gran  TSfettunno  in  mefto  all' onde  , 
Creui  danni  foffrir  refi  andò  oppreffo . 

E che  dì  vn  altro  monte  d'ogtii  intorno 
La  noflra  alma  città  reflerta  cinta 

via  4 Cefi 
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Così  dicena  il  vecchio  padre  ond’io  v 
Veggio  i fruoi  detti  al  tutto  efrfrer  veraci • 
Ma  venite  , e coni  io  parlando  dico 
Meco  inficm’vbbidir  non  vi  fia grette  . 
Enfiando  homai  d'accompagnare  altrui 
Quando  alcun  viene  alla  nojlra  Cittade  * 
Sacrificando  al  gran  TSfettunno  poi 
Dodici  T ori  eletti  e facciam  proua 
Se  pietà  fi  trouajfre  entro  al  fuo  petto  • > 
T{è  voglia  che  d'intorno  l'alto  monte 
Ila  nofira  Città  la  vifta  ingombri . 
Quando  i Fcaci  tal  parole  vdiro 
Di  fredda  tema  frur  tutti  ripieni  9 
E tofto  apparecchiaro  i Tori  eletti 
Così  pregando  il  gran  Fpge  T^ettunno 
- Stauano  intorno  al  franto  altare  i t{cgi 
Del  popol  de  i Feaci  e i Duci  tutti  • 

In  tanto  il  fronro  dal  dittino  Vliffre 
TarttJJì  onde  lafrciò  le  molli  piume 
Ou’ci  giaceua  nel  natio  terreno  • 

T^e  già  lo  riconobbe , che  lontano 
Era  flato  da  quei  fi  lungo  tempo  • 

. E la  fracrata  Dea  figlia  di  Gioue 
Mincrua  fparfre  intorno  vnagran  nube  p 
SÌcbe  d'altrui  conofrciuto  non  foffre 
E’n  tanto  il  tutto  à lui  fraceffre  chiaro  • 

E che  la  fpofra,  e i cari  e dolci  amici 
E gl' altri  cittadin  di  lui  nouella 
Tria  non  hauefrfrer , ch'ajpra  alta  vendetté 
Dà  lui  non  frufrfre fratta  interamente 
Dell’ empie  ingiurie  de  fruperbi  Troci  • 

Ter  tal  cagione  adunque  al  %ege  parue 
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Che  cangiato  ogni  co  fa  baueffi  affretto 
Le  lunghe  firade , e i gran  porti , e ricetti 
Delle  canate  nani  e gl' alti  fcogli  > 

E gl' arbori , e le  verdi  e folte  felue  . 

Ond'ci  fnrgendo  flette  in  piedi  alquanto 
Guardando  intorno  il  fuo  paterno  lido  • 
frofcia  piangendo  il  fianco  fi  pertoffe  • 

Con  le  man  buffe  e con  trifii  lamenti  • 
ylbwtelaffo^dkca)  eh’ in  quelle  parti 
Dou  io  fon  giunto  de  i mortali  alberga  ( 

Sonei  ( dolente  a me)  di  pietà  nudi  l 
E crudeli  e fe Inaggi  e'ngiufii  & empij  £ 

0 pur  amici  à i peregrini  infieme 
Hanno  l'alma  e la  mente  efanta  e pia  • 

Bone  ( laffo  ) port'io  sì  ricche  ffroglie  f 

E doue  errando  andar  ( mifero  ) deggiot 
F ufi' io  reflato  almeno  appo  i Feaci 
Che  venuto  farei  de  i fommi  Regi 
*/£  qualcun  altro  poffente  & illufìre  • 

Da  cui  fiato  farei  con  puro  affetto 
Ornato  t ricondotto  ai  proprio  albergo  • 
Hor'io  nonfo  doue  ripor  mi  deggia 
Quefle  (froglic , nè  qui  lafciar  le  voglio • 
faccio  non  fìen  d'altrui  preda  e rapina  • 
xAhi  eh' in  tutto  non  fur  faggi  negiufli . 

1 Duci  e gl' altri  "Principi  Feaci . 

Che  rrihan  condotto  nelle  terre  altrui  » 
Epromettenan  di  condurmi  faluo 
■ In  Itaca  , oue  il  Ciel  vago  nffrlende  » 

l'han  poflo  ad  effetto  ; onde  il  grati  Ciotti 
' Che  le  preghiere  de  miferi  afcolta 
£ l'opre  feorge  di  tutti  i mortali 

Dando 
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Dando  à ciafcun  che  peccagiufle  pene  ; 

Sia  che  faccia  di  ciò  crude  l vendetta  • 

Tiìa  vò  veder  contando  ejuefle  /foglie  > 

<A  ciò  nonfoffe  quinci  ejji  partiti 
Si  ficn  , portando  in  rt{aue  alcuna  cofa  • 

Coft  dicendo  i bei  tripodi , e i vafi 

Di  bronco , e l'oro  annoueraua , e'nfieme 
Contaua  ancor  le  vaghe  hornate  ve(ii  ; 

Tfe  gli  mancando  d'ejfi  in  parte  alcuna  * 

Si  dolea  defiando  il  natio  lido , 

Tasteggiando  vicino  all' onde  [alfe 
Del  mar  che  rifonaua  d' ogni  intorno  ; 
Epiangea  me/lo fojfirando Jfeffo  £ . t • 

tAllhor  vicino  à lui  la  faggia  Dea 
Minerua  venne  e parea  nel fembiante 
yn  gioitane  gentil  paflor  di  greggi  t , \ 

Si  come  i figli  fon  de  pcgi  lllujtn . 

Che  gì  omeri  copria  con  doppia  vefle 
Leggiadra  & vaga  ; e delicati  i piedi 
E fnelli , adorni  hauea  di  bei  calcari , 

E con  la  man  tenerla  vn  leue  dardo 
Onde  riffe  veggiendola  fi  fece 
Lieto  nel  core  è venendoli  incontra 
Chiamollt  è breuemente  le  dicea  • 
ètnico  qual  tu  fra  eh’ in  queflo  loco 

Trima  dì ogn  altro  ho  ritrouato  & vifio  » 
Salititi  il  del  benigno  è non  confenta 
Che  con  mente  maluagia , il  no/iro  incontro 
Sia  ; ma faluando  quefte  (foglie  infieme 
v Tri  e [alni  ancora  ; <&  io  come  à diuino 

Tsfumc  del  del,  t' inchino^  prego  & vengo 
Humilmente  fupplice  à i tuoi  piedi 

E dimmi 
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E dimmi  quefto , e narra  il  vero  appunto 
tacciò  ch'io [appi  interamente  il  tutto . 

Che  terra  è quefta  > è quale  e l popol  d cffa  $ 

E quali  huomini  d'effa  nati  fono  t 
Efe  ella  fta  qualche  ifola  oue  il  Sole 
Chiaro  nfplenda  ò pur  fta  qualche  lito 
Di  terra  che  faffofa  in  mar  fi  /porga 
Oue  ogni  frutto  abbondi  m copiagrande  • 

Ben  fei  tu  fciocco  ò peregrino  > all' bora 
La  vaga  Dea  da  bei  occhi  lucenti 
Cafla  Minerua  ( diffe)  òft  dà  lunge 
yenifti  , poi  che  domandando  cerchi 
Di  quefta  terra  il  nome , che  per  certo 
K{on  è fpoco  conofciuto  , e’ntefo ; 

Trla  molti  il  fanno , e chiunque  iui  alberga 
Ouapparifce  la  bell' alba  el  Sole  > 

E chiunque  da  poi  la  vaga  luce 
Bjfguarda , verfo  l'ofcuro  occidente  ; 

Et  ajpra  è ben  queft'ifoletta  alquanto , 

E non  molto  atta  de  i Caualli  al  corfo  ; 

T^ongid  fterile  è poi  fuor  di  mifura  ; 

Se  ben  molto  in  largherà  non  fi fende , 

Chefempre  in  effa  l'herbe  verdi  èjrefche 
•per  la  rogiada , e per  la  pioggia  fono . 

Onde  per  capre  è buoi  frefcha  paflura 
Ci  è fempr  e in  copia , e folta  & verdcjclua 
E d'acque  chiare  è dolci , ombroft  rtui . 

Ter  quefto  peregrin  d' Itaca  il  nome 
E peruenuto  in  Troia  che  lontana 
Dicon  eh' è molto , dalle  terre  chini* 

Cofi  diceua  ) ond'il  diuino  Vliffe 

Si  fece  lieto  p ch'ai  natio  terreno 

Giunto 
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Giunto  era  al  fine , come  dicea  parlando 
Irlincrua  figlia  del  poffcnte  Gioue 
Ond’à  lei  volto  con  breui  parole 
Le  diceua , nè  già  diceua  il  vero . 

Ter  che  di  mouo  ripigliando  il  dire  • 

Hauea  Jempre  il  pen fiero  & l'alma  intenta 
muouere  & ordir  notte  Ile  frodi  • 
lo  già  d’ Itaca  intefi  > effendo  in  Creti 
Ifola  larga  e grande  che  lontano 
Siede  oltre  al  mare  in  me\\o  all' onde  falfe  » 
Quindi  hor  vcnghio  con  quefle  ricche  fraglie 9 
Hauend'iui  lajaatoi  dolci  figli 
Con  altrettanto  hauer , fuggendo  in  fretta 
Ch'Or  filoco’ l figliuol  di  Idomeneo  . 

Vccifo  hauea.  Or  filoco  che  molto 
Era  di  piè  veloce  al  corfo  e leue  ; 

E correndo  co  1 primi  ognhuom  vincea  • 

Ter  eh' ei  per  fcr\a  priuo  far  mi  volfe 
Di  quel  eh* in  forte  dcllaricca  preda 
irli  venne  à Troia , ouio  molti  ( fojferft  ) 
affanni  e doglie  ; nelle  crude  guerre 
D'buomini  arditi  e forti , e dentro  al  legno 
Tuffando  il  mar  per  fonde  falfe  infide  ; 
Quefio  facea  per  eh* io  non  volfi  al  padre 
Suo  feruendo  effer grato  intorno  à Troia  • 
Irla  volfi  comandare  altri  compagni  • 
j Quelli  mentre  fedea  dalle  fue  ville 
Tercoffò  fu  dalla  ferrata  lancia 
Treffò  alla  via  , ch’io  con  vn  mio  compagno 
Ter  affaltar  lo gl' agguatigli  te  fi . 

E ’l  Ciel  d'ofcura  notte  d' ognintorno 
S’era  coperto , onde  neffuno  il feppe 
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Cosi  nafcofamente  il  feci  priuo 
Di  vita , e d'alma  ; & poi  ch'io  l'hebbi  morto 
Col  ferro  acuto  » tofìo  four’vn  legno 
biadai  pregando  i Fenei  almi  illufiri 
Dando  lor  della  preda  giufìa  parte 
Ondi  ejjì  al  defir  mio  fojfer  benigni  • 

E chiefi  effer  portato  e pojlo  à "Pilo  , 

© ver  nella  diuina  Elide  doue 

Cli  Epei  fignoreggiando  hanno  l’impero. 

Tri  a la  for\a  del  vento  indi  gli  Jpinfc 
xA.  lor  malgrado , e certo  il  lorpenftero 
Tronfi*  di  fare  inganno , ò fraude  altrui; 
Quindi  errando  veniamo  in  quefle  parti 
E con  fatica  e fin  dio  entriam  nel  porto 
Oucciafcuno  hauea  pojìo  in  obblio 
La  cena  ,fe  ben  grande  era  il  bifogno 
D'cffa  ; ma  fendo  della  naue  fcefì  , 
Cofifiarftciafcun  per  terra  tutti  , 

Et  io  da  dolce  fonno  prefofui 
Sendo  per  le  fatiche  fianco  e laffo 
Et  ejfi  allhor  quefie  mie  ricche  /foglie 
Scendendo  giu  dalla  veloce  naue 
Toferdoueiogiaceafopra  l'arena ; 

E poi  chefir  J aliti  foura  il  legno 
Quindi  partirfì , e nell'ornata  e bella 
Sidonia  toflo  fi  tamaro , & io 
lui  lafciato  fui  col  cor  dolente . 

Così  diceua , e l’alta  Dea  Trlincrua  - 

Da  begl' occhi  lucenti  forridendo , 

Ter  man  lo  prefe  e dolcemente firinfe 
E in  vn  momento  col  corpo  diuenne 
Simile  ad  vna grande  e bella  donna 
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E chefappia  opre  fare  illufiri  e degne  » 

Onde  riuolta  à lui  con  tal  parole  • 

Ben  faria  ( diffe  ) pien  d'inganni  'e  frode 
Chi  d'afusa  è d'ingegno  ti  vincefje 
Se  ben  veniffì  incontra  alcuno  Dio 
( Trlaluagio  ) che  più  ch’altro  finger  fai  ; 

Ben  doueuinel  tuo  natio  terreno 

t \eflaf  homai  d’vfar  inalile  enganm , 

E dir  menwgne  con  fallaci  ciance  • 

Ch' infin  da  i tuoi  primi  anni , mentre  ancora 
Eripicciolf anciul  ti  fur  fi  amiche  • 
jtfa  non  parliamo  homai  piu  di  tal  cofe 
Ch'ambo  fappiamo  vfar  le  frodi  e l arti  • 

Che  tufei  tra  mortali , e per  configlio , 

E per  ben  fapcr  dir  di  tutti  il  primo  • 

Ut  io  tra  tutti  gli  mortali  Dei 

Di  prudenza  e d'ingegno  boi  pregio  e l vanto. 
’Ne  tu  cognofciut’  hai  Vallade  figlia 
Di  Cioue , che  ne  tuoi  maggior  perigli 
Sempre  ti porfi con falute  aita, 

Onde  à tutti  e Feaci  caro  frulli . 
borio  qui  venni  accio  che  meco  prenda 
Configlio  ,e  per  nafeonder  quefie ffioglie 
Che  ti  diero  i Feaci  illuftri  è degni , 

Nel  ritornare  alle  paterne  cafre , 

E tutto  auuenne  allhor  per  mio  configlh  • 
Dirotti  apprejfo  quante  doglie  e quali 
Soffrir  conuienti,entro  al  tuo  proprio  albergé 
Etufofìien  con pa?jcn\a il  tutto»  . 

Njt  mai  con  huomo  alcuno  o donna  dei 
Dir  ch’errando  venifii  in  quefie  parti  « 

Ma  con  ftlcnqo  i dolor  gretti  e molti 
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$ ofìieni , è l'affire  ingiurie  in  pace  porta  • 
Duro  farebbe  à ciafcbedun  mortale 

Rjjpofe  il  faggio  Vhffe , ancor  che  accorto 
Molto fuffe  è prudente , rifeontrando 
Teconofcere  ò Dea  nel  primo  affetto  \ 

, Tercbe  d'ogni  mortai  la  forma  prendi . 

Ma  fo  ben  certo  che  grata  è benigna 
M' eri  da  prima  mentre  che  d'intorno 
xA  II' alte  mura  di  Troia  infelice 
Combattcuam  noi  figli  degli  A chini , 

Ma  poi  che  la  Città Juperba  è grande 
Di  "Priamo  fu  da  notprcfa  è difirutta  , 

Saiimo  in  fu  le  T^aui , cglialti  Dei 
Difperfer  tutto  l' e fer  cito  Argiuo; 

Et  io  pofeia  non  mai  figlia  di  Cioue 
Ti  riddi , ne  conobbi  che  fui  legno 
Mio  per  porgermi  aita , mai  faliffi 
Da  me  fcacciando  igretii  mali  atroci . 
Mafempre  vfando  il  mio  proprio  con  figlio 
Col  cor  dolente , e tnfio  andana  errando 
Fin  che'l  Ciel  pofefine  al  mio  gran  male  » 

Pria  che  tu  faggia  Dea  co  i detti  tuoi 
Fiponeffi  l'ardir  drent'al  mio  petto  > 

T^el  ricco  e bel  paefe  de  Feaci  ; 

Guidandomi  tujleffa  alla  cittade  ; 

Horio  per  l'almo  tuo  padre  ti  prego 
Dimmi  fe  è ver  che  nella  patria  amata  \ 

lo  fiavenuto , ch'io  creder  nonpoffo 
C he  quella  Itaca  fia  chiara  èfamoja  ; 

»An\i fon  giunto  in  diuerfo  paefe 
E penfo  che  di  me  prendendo  giuoco 
Mi  dica  quefio  fol per  ingannarmi  • 
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Sempre  sì  fatti  iute  fono  ipenfieri. 

La  vaga  Dea  da  begl'  occhi  fereni 
Tallade  pofeia  rifondendo  dijje  ; 

Ond'io  non  poffo  te  fendo  infelice 
abbandonar  però  ch’ogn'hor  prudente 
Ti  trono , e faggio  e pien  d'accorto  ingegni* 
filtri  faria  che  defiofo  e'ntento 
Tornando  à cafa  doppo  i lunghi  errori 
Brameria  di  veder  nel  proprio  alberga 
La fua  cara  conforte,  e i dolci  figli  « 

7rta  non  già  di  fapere  ò cercar  cjuefìo 
T ’è  caro  pria  che  della  propria  tua 
Spofa  babbi  fatto  certa  e ferma  proua  . 
Oiiefra  in  damo  fi  fede  enti  al  palalo 
Con  lagrime  efojpiri  ; & i giorni  interi 
T affa"  eie  notti , fen\a frutto  alcuno. 

è d’io  già  mai  di  ciò  dubbio  fa  fui . 

Irla  nell’alma  hauea  fiffo  efapea  certi 
Che  tornerefli  ancor  f pofeia  che  e finti 
Tufferò  tutti  i tuoi  compagni  amati  • 

7rla  contrattar  non  volft  al  gran  7S Jettwrnim 
Tratei  del  padre  mio  che  d’ira  accefo 
L’n  fiammato  di  fero  fdegno  atroce 
Ver  te  fi  troua  » che  lfuo  caro  figlio 
Trino  facejìi  già  dell  alma  luce  • 

Irla  voglio  aperto  dimoflrarti  il  piolo 
D’ Itaca  ; acciò  ch’ai  mio  parlar  dia  fede 
Quello  è ’l  porto  di  Fonino  il  marmo 
Vecchio  ; e quella  è l’Oliua  che  le  f rondi 
Larghe  fpande  del  porto  in  fu  la  cima, 
Vicino  ad  e/fa  fiede  l'antro  ofeuro 
Giocondo  e grato  alle /aerate  T^infe 

C ha 
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Che  Ts^aiade  fon  dette  da  ciafcuno . 

Quefi'è  l'alta  (pelonca  larga  ombrofa 
Dotte  tu  molti  facnficij  fanti 
Deuoto  ali' alte  T^mfe  ogn  hor  porgeui 
T^erito  è queflo  il  monte  che  l' ombrofa 
E folta  felua  d' ogn  intorno  cinge  • 

Cosi  dicendo  l'alma  Dea  difperfe 
La  nube  onde  la  terra  tojlo  apparue 
E’I  diuin  faggio  Vliffe  oltr’ogniflima 
Tofìo  fe  lieto  il  cor , giocondo  il  vtfo  ; 
Baciando  l’almo  fuo  natio  terreno. 

Et  aliando  la  man  dinota  al  Cielo 
^4  Ile  T^jnfe  porgea  preghiere  burniti  » ^ 

Iftnfe  '^aiadt  del  gran  Gtoue  figlie 
Già  non  ere  de  a di  riuederui  vnquanco9 
Hor  vifalutocon  giocondo  affetto 
Ben  come  pria  darouui  i ricchi  doni 
Se  benignala  fàggta Vredatrice 
Figl(a  di  Gioue  ferucrammi  in  vita 
Facendo  che'l  mio  figlio  ogn  hor  s’auan^i  • 
Fidati  bomai  ( la  faggia  Dea  Minerua 
diffondendo  dice  a)  ne  queflo  il  core 
Tiù  t'affligga  , ò tigrauicntr'al  penfiero  . 

Irla  vieni , e riponghiam  nell’antro  ofeuro 
E nella  parte  piu  nafcofla  d'effo , 

Qucflc  tue  ricche  fpogliq , acciò  che  fatue 
E’dtere  afpettin  quinci  il  tuo  ritorno  • 

E noi  penfando  ritrouiamuil  modo 
Che  fta  migliore  t onde  fi  facci  quello* 

Così  dicendo  neh’ ofeuro  fpeco 

Entrò  la  Dea  cercando  vn  luogo  occulto 
Ter  la  fpelonca  » e’ manto  yliffe  l’oro 

Bb  Tutto 
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Tutto  dentro  portaua  c'I  mono  brotnp 

Eie  pulite  vejhche  gli  diero 

Gl’ almi  Feaci , e tutto  ben  difrofe  • 

, Allhorla  figlia  del  gran  Gioue  eterno 
Cafla  Minerua%vngran [affò all'entrata 
Della  (pelonca  pofe , e quella  chiufe 
Toi  fedendo  vicini  ambidue  infieme 
Alla  radice  della  facra  oliua 
Configliauan  tra  loro  come  à i fuperbi 
Troci  dar  fi  pot effe  acerba  morte . 

Onde  la  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
Minerua  cominciò  con  tal  parole  • 

Famofb  illufire figlio  di  Laerte 

Tr udente  Vliffe  penfa  in  qual  maniera 
Oprar  dei  contragli  sfrenati  Troci 
Le  mani  ardite,  poi  che  già  tre  anni 
Tacile  tue  cafe  con  fouerchio  orgoglio 
Signoreggian  cercando  la  diuina 
Tua  donna  fare  alle  lor  voglie  amica  • 

E dando  à lei  come  à nouella  frofa 
Diuerfi  doni  ; & ella  il  tuo  ritorno 
Sempre  bramando  ? ogn'hor  fofrira  e piange 
E promettendo  à ciafcun , porge  freme 
E manda  à tutti  lor  mejfaggi  fidi , 

Mal fuo  cor  col  penfiero  altroue  afrira  • 
Ahi  laffo , e certo  ( rifrondeua  il  faggio 
Vlìffe  ) ch’io  deuea  dentro  al  mio  albergo 
Si  come  Stride  Agamennone  inuitto 
Terir  d’acerba  difrietata  morte , 

Se  non  mi  hauejji  ò Dea  con  tue  frar  ole 
Il  tutto  fatto  piano  e manifejlo  ; 

Ma  tu  deb  meco  ordifci  il  modo , ond'io 

Col 
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Col  tuo  coniglio  prenda  ajpra  yendetta 
Di  loro  e tu  vicina  à me  Jlarai 
ponendomi  entr  all'alma  ardire  e pojfa 
Come  quando  le  mura  alt  e fuperbe 
Difpergemo  di  Troia  \e  fe  col  pronto 
Tuo  valor  alma  Dea  farai  prefente  , 

Ben  io  con  trecent’huomini  ajpra  guerra 
Trenderei  ; pur  che  meco  alta  Mmerua 
Fujfi , e benigna  miporgefft  aita . 
lo  farò  fempre  teco  nè  già  mai 

(Talladc  all'hor  dicea  ) farai  nafcojlo 
jl  gl  occhi  miei , quando  à quejlalta  imprefa 
Darem  con  l'opra  il  defiato  fine 
Et  io  penfo  eh' alcun  de  Troci  alteri  > 

Che  diuoran  le  tue  fortune  afflitte  t 
E i beni  onde  tua  vita  haurebbe  fcampo 
Spargerà  col  ceruel , bagnando  il  fuolo% 

Col  proprio  fangue  lafciando  la  vita  .* 

Ma  vò  farti  à ciafcun  mortale  ignoto 
Ch' arida  in  vifta  ti  farò  la  pelle 
Del  vago  volto  e delle  membra  fciolte  ' 

E torto  dalla  fi' onte  i vaghi  crini  • 

E d’intorno  porrotti  vna  vii  vefie  , 
Ond'ognvn  che  ti  vegga  à J’chifo  t’haggia  • 

E gl  occhi  ancor  farotti  brutti  efiortit 
Che  fono  in  vifta  così  vaghi  e belli 
E così  brutto  à tutti  i Troci  infieme 
apparir  deui , & alla  tua  conforte  ■ 

Et  al  figliuol  che  nelle  regie  cafc , 

Da  te  lafciato  fu  , quando  partifii 
E tu  primieramente  i pajfi  muoui , 

Ter  trottar  il  paftor  che  le  tue  gregge 

Bb  z De 
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De  porci  in  guardia  tien  lo  fiuolo  intero  • 
Quelli  col  cor  verfo  di  te  benigno 
T'ama , e' nft etile  il  tuo  caro  e dolce  figlio 
E la  prudente  Tenelopc  & faggia . 

Quello  ritr otterrai  che  afifojtajfi 
Jippreffo  a porci , e quei  pafcon  vicino  ; 
Alla  pietra  del  Corno  e prejfo  al  fonte 
D’Aretufa , mangiando  lui  le  ghiande 
Lor  cibo  grato , eia  cbtar acqua  e frefca 
Ecendo  ; e quejle  cofe  à i porci  il  graffo 
Tfutrifcono  in  piu  copia  , en  piu  boutade  • 
i lui  ti  rcfla , iui  fedendo  il  tutto  , 

Cercherai  di  faper , in  fin  ch'io  vada 
A Sparta  ornata  di  gentili  e belle 
Donne  > à chiamar'  il  tuo  dolce  figliuolo 
Telemaco , ò diuinfamofo  yltjje . 

Quelli  à trottar' è gito  Menelao 
2 dell'alta  Lacedemone  cercando 
Dietro  alla  gloria  del  tuo  nome  degno 
Ter  veder  sanco  trouar  ti  potejfe  • 

Dbc  perche  conto,  tu  che’l  tutto  fai , 

( diffondendo  diceua  yltffe  il  faggio  ) 

Con  L'alta  mente  tua  non  gli  narrafti 
Jl  tutto  pria  f*  forfè  perdi ei  col  core 
Sopporti  errando  ,grcui  doglie  acerbe 9 
Dentf ali  onde  del  mar’humide  e falfe  t 
E'n  tanto  altri  i fuoi  ben  confumi  e guafli  l 
2{pn  prender  già  per  lui  cotal  penfiero 
Dice  a la  Dea  da  begl' occhi  jereni 
Cajta  Mmerua  ch’io  Jìeffa'l  mandai 
Ter  eh  eifuffe  di  gloria  e fama  adorno  , 

Ter  tcil  viaggio , & et  nejjuna  offe  fa 
*.  „ v u Bjceue 
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picene  ò [ente  * ma  queto  è fteuro 
Si  fede  in  cafa  del  minore  Stride . 

Se  ben’à  lui  tenendo  occulti  agguati 
1 Troci  dentro  alla  veloce  T^aue 
Bramo  fi  affai  di  torre  à lui  la  vita  > 

Trima  cb’ei  torni  al  fuo  paterno  regno • 
Tvlagià  non  penfo  che  tal  cofa  fegua  . 

E piu  toflo  la  terra  coprir  deue 
Qualcun  de' Trociche  le  tue  fortune 
Guaflano  onde  tua  vita  haurebbe  fcampo  • 
Così  dicea  Mincrua  e con  lo  feettro 
Tocctllo  , egli  fece  arida  la  pelle 
In  tutte  le  fue  membra  fciolte  e deflre  » 

E tolfc  dalla  fonte  i crefpi  ermi 
Etorjegl'ccchipriasì  vaghi  e belli  ; 

E d' ognintorno  gli pofevna  vejìe 
Stracciata  e vile  9 e'nfteme  vna  camicia 
Botta , macchiata , e di  mal  fumo  tinta  • 
Tofcia  d'vna gran  pelle  difeoperta 
t)' Vna  Cerua  veloce  tutto' l cinfe 
Egli  diede  vna  verga , e'n  collo  vn  facco 
Tutto f cacciato , e cb'bauea  7 fune  auuolto  • 
Così  cojìor  feco  fi  e (fi  à conftglio 
S tauan , poi  l'vn  dall'altro  fi  partirò  • 

Et  ella  pofeia  andò  nella  diurna 
Sparta  che  ritrouariuivoleua 
T clemacofigliuol  del  faggio  Vltjfc  • 
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L i s s e alibor  lafciando 
il  porto  à dietro 
Trefe  il  cammin  per  loco 
alpeflre  & erto 
Ver  l'alto  giogo , per  l'om 
brofe  felue 
Bone  dijje  Tvliikrua  cbe'l  pallore 
Trouerria . quelli  in  guardia  bauea  le  grandi 
Bjccheifie  > onde  nutrir  fi  la  famiglia 
Soleua  » e i ferui  cbe’l  diuino  Vltjfe 
Teneua  apparecchiati  à i fuoiferuigi 
E trouolcb’eifedca  nel  primo  incontro 
Donerà  edificata  vnalta  loggia 
Che  bella  e grande  il  loco  aperto  e chiaro 
Toteua d' ognintorno circondarfi  , 

Quefla il paflor fabbricata s bauea , 

Da fe , per  che  deigregge  fojfe  albergo  y 
Mentre  il  Signore  e B^ege  era  lontano 
Sen\a  la  fpofa  à'ejfo , o’I  vecchio  padre 
Laerte , con  le  pietre  altronde  addotte  $ 

E d’afpra  fiepe  , e pungente  la  cinfe  . : 

"Ponendo  e legni  e pali  intorno  intorno  > 
Spcjfi  e folti  y tagliando  delle  querce 
La  parte  intera  di  colore  ofeuro . •: 

Drento  al  portico  fece  per  la  gregge 
De  porci  ingordi  poi  dodici  flange 
L’vna  all'altra  vicina , doue  adagio 
Ciaceffino  intra  loro , & in  ciafcuna 
Cbiufe  giacean  cinquanta  fcrofe  pregne  ì 

Che 
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Che  dormiuan  di  fuori  i mafchi ; & era 
D'ejfi  il  numero  affai  piu  fcarfo  e feemo 
Che  minor  lo  faceuangl' empij  Troci 
Mangiandoli  ; però  che  fempre  il  meglio 
, Di  tutti  i grafi  lor  mando  'Ipaflore , 

Che  erano  appunto  trecento  e feffanta  • 
Vicino  ad  cffi  quattro  cani  ognhora  » 
Ciacean,  eh’ erano  eguali  all'afpre  fere  • 

. Che  l buon  pafìorefleffo  hauea  nodriti  • 

Et  effo  à fe  medefmo  con  fua  mano 
*Cpparecchiaua  a fuoi  piedi  i calcari , 

E tagliaua  vna  pelle  ctvn  Vitello 
Che  era  di  bel  colore  & vago  tinta  • 
d'altri paflori fparft , e quinci  e quindi 
Ciuano  tre  di  lor  col  gregge  ingordo  • 

E'I  quarto  hauea  mandato  alla  Cittade 
%A  for\a , che  mcnaffe  a'  Troci  alteri 
V n porco , ond'efi  lor  ingorda  voglia 
Di  carni  empieffer , quel  facrificando  . >.  ^ 

Etti  in  vn  tratto  VliJJe  fu  da  cani 
V eduto  , che  habbaiando  cor  fero  oltra 
Ond'effo  acutamente  à feder  pofìo 
Lafciò  caderfi  la  verga  di  mano  . 

E certo  ch'effo  bauria  nel  proprio  alberga 
Sofferta  greue  doglia  indegnamente 
Mal  buon  paflor  veloce  moffe  i piedi • 
Correndo  e giunfe  al  portico  d'auanti 
Onde  la  pelle  di  man  gli  cade  a . 
lui  gridando  difcacciaua  i cani 
Con  molte  pietre , quindi  e quinci  Jparfi  » 

E di  poi  volto  verfo  il fuo  Signore 
0 vecchio  (gli  dicco,  ) certo  che  poco 

Bb  4 £’  man» 
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E mancato  che  i Can  non  t hanno  offefo 
Quafì  in  vn  tratto  ; e ben  di  me  dolerti 
Toteui , e nominarmi  mate  accorto . 

“Ma certo  àme  da  gC alti  bei  del  Cielo 
E dato  altro  dolore  3 fr  altro  lutto  (ciò  a 
Che  piangendo  e languendo  ognhor  mi  giac- 
Chiamando  il  mio  diuin  Signore  e I{ege  • 

E per  altri  nutrifco  il  graffo  gì  egge 
Ter  altri  (ohimè  ) che  à diuorarlo  intende  • 
Ter  effo forfè  bifognofoil  cibo 
Brama  , frenando  per diuerfo parti 
Cerca  tra  genti  frane  altri  paefi 
D'huomin  dmerft , e popoli  e Cittadi  • 

S 'egli  ancor  vino , e del  Sol  vede  il  lume  • 
7Ha  vieni  ò vecchio , e fognimi  all’ albergo 
iAccìò  che  iui  di  cibo  fr  vin  foaue 
Toiche  fatio farai  con  tuo  diletto 
Dica  onde  foi , e che  doglie  hai  foffertc  • 

Così  dicendo  il  buon  paflore , fcorta 
Ghfocet  e lo  condii jfe  alle  fue  cafo  » 

E lo  fece  fodere , hauendo  infieme 
Legato  e fretto  vnfafciodi  virgulti 
Efoura  vi  difefevna  gran  pelle 
D’vna  Capra  feluaggia , eh' bau  e a 7 pelo 
Ch'era  il  fuo  proprio  foggio  e grande  e folto  • 
Lieto  fi  fece  allhora  il  faggio  VUJfe  » 

Ter  eh' et  lo  riceuette  in  cotalguifa  • 

E riuolto  ver  lui  chiamollo  > e dijfe  > 

Il  fommo  Gioue , e gl' altri  Dei  celefi 
Ti  conce dino  (amico)  che  ti  aituengCL 
Jl  tutto  di  ciò  ch’hai  maggior  defto  *. 

Tot  che  benigno  è grato  mi  ricetti  • 

Onde 
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Onde  tu  buon  paflor faggio  Eumeneo 
Rifondendo  dicefli  tai  parole . 

O peregrino  amico  non  mi  lece 

^ ì peregrini  oltraggio  fare  6 [corno  > 

Se  benfufjer  di  te  molto  peggiori . 

Che  ì peregrini , e ipouerelh  ancora 
Tutti  da  Gioue  fono  (&  e i n'ha  cura  ) 

E poco  e'I  dono  che  tu  da  me  riceui 
Se  ben  t'è  caro  ; ma  tale  el  cojlume 
Certo  de  forni , di  temer  mai  femore 
Quando  noui  Signori  hanno  l’Impero 
E certo  (ahimè)  che  gl' almi  Dei  del  Cielo 
Ritardano  & impedirono  il  ritorno 
Di  tal',  ch'era  ver  me  benigno  e grato 
Ter  grande  amore , e volea  ch'io  di  quefle 
Cofegodeffi  il  frutto , e cerne  amico 
Vero  y il  benigno  Rege  volfe  darmi 
" L’albergo  » e buona  parte , e la  confortò 
Jriodefla  e grata  al  mio  defir  conforme  • 

Ch' almcn  quefle  fatiche  ei  per  Je  fìejfo 
Durate  haueffe  » e gl' alti  Dei  cclefli 
Crefcitito  hauejfer  di  tal' opra  il  frutto  { 

Come  dell’opra  in  ch'io  mejìcjfo  impiego 
Crefcerà  il  frutto , e fia’l  vantaggio  certo  » 

< Che  molto  il  mio  Signor  (fretti  quefle  parti 
E off:  dell'età  fua  giunto  all’  efìretno  ) 

Tri' bauria  giouato  ,*  ma  per  certo  eflinto 
Si  giace  ( ahimè)  ch'ai  men  la  Jlirpe  intera 
D'Helena  e flint  a per  rea  morte  fujfe . 

Ch'à  molti  fciolfe  di  lorvita  il  nodo 
Et  effo  per  honor  del  grande  Stride 

•Agamennone  .[eco  al  [uperbo  ilo 

t x 


394  Dell'Odissea 

nitido  mouendo  a’T roiatii  afpra guerra • 
Toi  cb'bebbe  così  detto  d' ognintorno 
Strinfe  lave [le  con  munto , e ratto 
Scngio  verfo  la  mandra  doue  il  gregge 
De  porci  fìgiaceua  ; e due  ne  prefe 
E feco  ambigli  adduffe  & ambi  vccife 
E*l  pel  bruciando  gli  diuift  in  peifìi 
E gl’  infil\ò  poi  ne  gl’ acuti  J piedi , 

£ 7 tutto  cotto  auanti  al  faggio  Fliffe 
Caldo  portò,  dentro  àgli  J piedi  ancora ; 
Vonendo  in  menfa  di f ita  mano  il  pane  • 

E mcfcea  nelle  ta^e  il  vin  foaue ; 

Tofcia  ft  pofe  alT incontro  à federe  t 
E con  parole  à mangiar  lo  fofpinfe  • 

Mangia  dicendo  ò peregrino  amico 
Delle  carni  cb'à  ferui  dar  fi  pomo , 

Che  i Troci  mangian  delle  graffe  greggi 
Sempre  il  piu  graffo , fcn\a  hauere  in  mente 
*Alcunrifpetto  ò vergogna  ò pietade  • 
Ma  non  certo  i Beati  eterni  Dei 
Dell* empio  oprar  d'altrui prendon  diletto ; 
Ma  fempre  al  dritto  e giuflo  honore  e lode 
Donan  pregiando  altrui  dell' opre  pie . 

E certo  che  i maluagi  & empi  quando 
; Ciungonper  forcane  gl* altrui  paeft 
E Gioite  il  tutto  lor  concede  in  preda  » 
Empiendo  i legni  della  roba  altrui 
v E tornando  ciafcunal proprio  albergo 
Dan  pur  la  mente  e’I  cor  pcrcoffo  & vinte 
Di  fredda  tema , fpauentofo  horrore  • 

Ma  quefìi  fanno  (e  certo  giù  dal  Cielo 
Foce  diurna  fee/a  detto  l'haue  ) 

■ £ afpra 
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L'afpra  morte  di  lui  ; che  giuflamente 
7$on  voglion  ricercar  d'hauere  fpofa 
Tfe  ritornare  al  proprio  loro  albergo  . 

7rla  que{ìi  quel  d'altrui  pongono  in  preda 
. Superbi , ne  fon  già  di  fpcnder  parchi . 

Che  quante  notti  e quanti  giorni  il  Cielo 
“Produce , mai  non  fon  contenti  ò fati j 
Sacrificare  vn  facrificio  folot 
K(e  due  talhora  ; confumando  il  vino  % 

Cià  non  fon  punto  modeftiò  difereti . 

E certo  molte  le  riccbeifie  e grandi 
Eran  di  lui  ; nè  <f alcun’ altro  Heroe 
Tvlai  furfante  nè  tali',  ò nella  negra  o 
Epiro  > ò nella Jleffa  Itaca  ancora 
7fè  vcntibuomitii  infteme  hanno  sì  grandi 
tycche^e  ; & io  narrarti  il  tutto  intendo  • 
Dodici  armenti  in  Epiro  ; altre  e tante 
Gregge  vi  fono  di  bianche  ugnelle  ; e fono 
Cotante  quelle  degl’  ingordi  porci  ; 

E tante  ancor  delle  lafciue  capre , 

E tutte  hanno  paflor guardie  e miniflri 
0 peregrini , ò de  fuoi  ferui  fìejfi  • 

Jui  di  capre  vndici  gregge  intere  * 

E grandi  pafeon  nelle  partiejìreme 
Di  quella  terra , e d'effe  tengon  cura  .'j 

Huomin  di  fede  hornati  e di  boutade  • 

Da  cui  per  ogni  gregge,  ciafeun  giorno 
Sempre  è condotto  ad  effi  de  cauretti 
Quel  ch'appaia  è che  fta  miglior  de  gl’ altri  • 
Et  io  di  quello  ingordo  e graffo  gregge 
Di  porci  tengo  cura , el  ferbo  (ahi  laffo) 
Ejfceglicndoqual  d'effìfia’l  migliore 
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jld  cjjì  il  mando  (ahimè  contr’à  mia  voglia) 
Così  dicea'l  paftor  ; e'I  faggio  Pliffe 
Trontamente  mangiando  le  viuande 
Beuue  del  vm  , / opra  modo  dolente . 
Efempre  hauea'lpen  fiero  e l'alma  intenta 
prender  contro  aVrociafpra  vendetta  • 
Tela  pofeia  che  mangiando  hebbe  col  cibo 
Difcacciata  la  fame  ; e che'l  pa/lore 
Lo  fleffo  vafo  con  cui  ber  fole  a 
Empiendo  di  buon  vin  colmo  gli  diede  » 

E ebeffo  ’l  prefe  > allbor  lieto  fi  feo 
Dicendo  àlui  quelle  parole  pronte  • 

0 caro  e dolce  amico , e chi  fu  mai 
Colui  che  te  comprar  del  fuo  poteffe  $ 

Che  così  ricco  e sì  poffente  fei 
Come  tu  fleffo  narrati  do  ragioni  ? 

Tu  dì  eh* cjfo gufiò  la  morte  acerba 
Ter  cagion  dcll'honor  d'atri  de  il  grande  , 
Dimmi  ( fe  forfè  io’l  conofceffi  ) il  nome 
Di  tal'huom , s ancor  viue . Terche  Gioite 
Congl' alti  Dei  celeffi  & immortali 
Quefli  fanfolo , & io  forfè  potrei 
Tortar  nouelle  d'hauerlo  veduto 
Terche  molti  paefi  errando  hò  cerchi  • 

0 vecchio  allbor  rifpofe  il  buon  pafìore  » 

Certo  mun  eh’  errando  qui  ventffe 
E del  tornar  di  lui  defje  nouelle 
Già  mai  creder  fana  quefto  alla  moglie 
* E meno  al  caro  fuo  diletto  figlio  "• 

Tri  a in  damo  i peregrini  à cui  meflieri 
Del  tutto  fu  mentre  ch'errando  vanno  » 

Ofan  mentite , ne  voglion  dire  il  vero . 1 - 

£ chi  un* 
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E chiunque  fi  fta  ch'errando  regna 
D' Itaca  à i lidi , è dalla  mia  Signora 
» Accolto  (ancor  che  aperto  il  falfodica ) 
Benignamente , e con  amore  il  tutto 
Da  lui  ricerca  ; e di  lagrime  il  volto 
Bagnando  » l'aer  co  i fojpiri  accende  > * 

Come  di  donna  fuol’ effer  cofìumc  > 

Toi  che'l  marito  à lei  lontano  è morto  » 

Terò  toflo  che  tu  finger  nouelle 
Saprai , fia  chi  dar  atti  e manto  e vefli, 
Trlahen  del  mio  Signor  deono  homaì 
Le  fere  e i cani  & i rapaci  augelli 
T olte  le  carni  hauer  dall’ offa  nude  ; 

E l’alma  fredde  hà  lafciate  le  membra  • 

O vero  in  mefto  al  mare  i pefcx  han  quello 
Deuorato , e già  l’offa  illito  afciutto 
Soflien  da  molta  arena  inuolte  e cinte  • 

Così  perito  è quelli  , & àgi  amici 
apparecchiate  hagreui  doglie  alfine  : 

E piu  che  àgi* altri  à me  laff  'o  infelice  • 

'Nj  ritrouar potrò  già  mai  Signore 
O t{ege  sì  benigno  ouunque  io  vada  , 

Tfè  s' anco  à cafa  del  mio  Jicffo  padre  • 
Tvrnafji  e della  madre  douio  nacqui 
E nudato  iui  fui  sì  dolcemente . 

1 '{e  per  defir  di  lor  tanto  m’attriflo  , 

S e ben  mi  duol  di  non  poter  vederli 
Con  gl' occhi  flcffi  nel  patrio  terreno  . 

Trla  bene  il  de  fiderio  ognhor  mi  {Ir  ugge 
Di  riuedere  ( ahi  laffo  ) yhffe  affcnìe  . 

Cui  nongiàfolo  * ò peregrino  amico 
lo  (refe ute  nomando  bonoro  e colo  > 


* * 
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“perche  molto  à lui  grato  era  nel  vero 
Cb'bebbc  fempre  al  mio  ben  le  voglie  pronte* 
Trio,  qual  nume  diuin  fc  ben  lontano , 

L'adoro , e reuerente  à lui  minchino  • 
mimico  allhor  rifpofe  il  faggio  Vliffe 
Poi  che  al  tutto  negar  difpofiofei 
K^e  vuoi  eh' in  alcun  modo  ei  tornar  deggia  > 
Et  hai  l'alma  di  poca  ò nulla  fede , 

Ma  io  non  già  fuor  di  ragion  ti  dico 
L eon  folenne  giuramento  affermo 
Come  ritornar  deue  Vliffe  al  certo  ; 

£t  voglio  vii  don  per  la  buona  nouella  , 

Tofto  ch'ei  giunto  fa  nelle  fue  cafe 
Donami  vn  manto , & ma  bella  vefle  • 

E prima , ancor  ch’io  gran  bi fogno  n baggia » 
polente  prenderei  tche  mè  nemico 
Colui , al  par  delle  porte  infernali 
Che  dapouertà  moffo  ilfalfo  dice  • 

Sappia  prima  d'ogn  altro  ilfommo*  Giouc 
Sappia  la  menfa  ancor , eh' in  quell'albergo 
Mi  fi  apparecchia , e i domejltci  Dei 
D' Vliffe  fen\a  colpa , oue  io  fon  giunto. 

Che  certo  il  tutto  fa  corri  io  ti  narro 
Et  in  queft’anno  fteffo  venir  deue 
In  quefle  parti  V Uffe } quando  Ifine 
Eia  del  mefe  prefente , e che  già  l'altro 
S'appreffa , ritornando  alle  fue  cafe  , 

E prenderà  crudele  afpra  vendetta 
Di  chiunque  allbonor  della  conforte 
Ear  s apparecchia  > ò del  fuo  figlio  ingiuria  • 
0 vecchio  amico  (allhor  tu  buon  paflore 
Saggio  Eumeneo  dicefii  ) io  già  non  voglio 

Darti 
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Darti  tal  don  per  tue  buone  none  Ile 
7^e  deue  mai  tornare  à cafa  VliJJe . 

Irla  c/ueto  à bere  attendi , e d'altro  bomai 
Tarli  am , nè  piu  di  (ju  e fio  fi  ragioni . 

Che  certo  entro  al  mio  petto  il  cor  fi  firugge , 
Quando  altri  del  mio  I{e  d'ogni  honor  degno 
Tarlando  fitona  ilglonofo  nome . 

Lanciando  appreso  il  pr  e fio  giuramento 
Et  torni  ylijje  poi  com'è'l  de  fio 
Di  mefìefifio  e la  voglia , e della  cafla 
Tenelope , e del  buon  vecchio  Laerte  9 
E del  diuin  T elemaco  alto  illufire . 

Hor  per  nuouo  dolor  l alma  vien  meno 

mpenfando  al  gentil  figlio  d'rlijfc 

Cui  nutrirò  i celefli  eterni  Dei 
Come  tenera  pianta  il  loco  ameno 
E di  cui  fiempre  io  dicea  ch'ei  non  era 
Di  manco [peme , e di  minor  valore 
Ter  ingegno  e mirabile  beitela 
Che  fufifie  fiato  il  fuo  diletto  padre  . 

Di  cofiui qualche  Dio  la  mente  accorta 
0 d hu  omo  f ha  con  fino  danno  al  mal  riuolta 
Ter  ciò  eh’ è gito  infimo  all'alma  Tilo 
%A  ricercar  del  padre  fiuo  nouelle 
cofiui pofìo  agguato  i Troci  alteri 
Hanno  sì  che  tornando  al  proprio  albergo 
Da  lor  riceua  oltraggio , e che  laflirpe 
In  tutto  fipenta  e fienili  nome  refii 
In  Itaca  d' cinefilo  almo  e diurno  • 

Irla  di  cofiui  laficiamo  il  dir  homai , 

Rincorrer  deue  ò /campar  dal  periglio 
E' l gran  Cioue  di  lui  prenda  la  cura  , 

E con 
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E con  fua  man  gli  dia  ficuraaita. 

Ma  tu  deb  dimmi  ò vecchio  i tuoi  dolori 
panandoli  vero  , acciò  eh  io  fappia  certo  » 
Chifei,  douefeinato , e laCittade 
Tua  mi  narra , e chi  furo  i tuoi  parenti  » 

In  qual  nane  vcmfli  t e i nauiganti 
Come  condotto  t‘  band’  Itaca ai  Udì  s 
E chi  d’effer  dice  ani  perciò  eh  io  penfo 
Che  non  Jet  qui  venuto  co  i tuoi  piedi  • 
lo  ben  rijpofe  allhorail  faggio  y biffe  , 
il  vero  intendo  di  tal  cofa  dirti  ; 

Se  à noi  per  lungo  tempo  > e cibi  & vini 
fojfer  piani , e molti  entrali  albergo ; 

Et  mi  quelli  potejfimo  il  cibo 

* Prendere , e gl’ altri  fojfer  giti  all' opre. 

Né  , fe  ben  dir  volejp  vnanno  intero  » 
Concerto  pofeia  ageuolmente  il  tutto 

Narrando  potrei  dir  ne  miei  dolori  , 

Ch’io  per  voler  del  Ciclo  bògia  fojfer  ti  ■ 
jo  d'ejfer  figlio  affai  mi  pregio  e vanto 
O'vn  buoni  ricco  e pojfente , che  difangue 

Era  della  gran  Creta altri  molti  ^ 

figli  denti  al  fuo  albergo  eran  nutriti 
f nati , quejli  legittimi  furo 
Della  fua  Jpofa  ; e me  produjfc  al  parto 
Mia  madre , ch'era  fema  e concubina , 

Ma  cangi  altri  egualmente  bonore  e pregio 
■ Cajior  iliaco  figlio  dar  mi  volfe 
Che  di  cofiui  mi  glorio  d'ejfer  nato  • 

Che  già  n Creti  qual  Dio  d’ bonore  adorno  . 
felice  e per  fortuna , e per  ricche 
E perche  figli  banca  di  gloria  degni  • 
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Ma  cofani  Fato , che  la  vita  fgonibra  > . 
tifiti  conduce  alle  infernali  fango  : 

Del  gran  Timone , onde  il  fuo  molto  bauere 
Si  dtuifer  tra  loro  i figli  altieri  , 

E'nfiemc  i beni  fuot  pvfcro  à forte 
Et  affai  poca  parte  à me  ne  diero  , 

Che  quel  ch’era  mio  proprio  maffegnaro  * 
lo pofeiaper  cagion  di  mia  virtute  , 

Dentro  al  mio  albergo  vna  nouelia  (popi 
Cotidufji  di  lignaggio  ricco  & alto  , 

: Che  degno  mai  di  fcherno  vnqua  non  fui 
TSfè  per  viltà  già  mai  fuggij  battaglia , 

Hor  ( laffo ) al  mio  valor  tutto  vien  meno  • 
Ma  ben  credo  che  tu  guardando  ancora 
cciò  che  rcfla  , veder  pofja  il  tutto . 

Che  certo  gran  dolore  il  cor  mi  fùnge . 

E grand'  ardir  mi  dier  Marte  e Minerua 
Con  forte  animo  infitto , allbor  che  fcelti 
Eran  da  me  1 compagni  ; onde  animici 
S 1 dejieffc  apportar  vergogna  e danno  . 

Tfè  mai  per  morte , eh  io  davanti  à gl’ occhi 
Mi  vedejji  mancar  d’animo  altero . 

Ma  violto  prima  à ferir  con  la  lancia  \ . 

Era  d'ogn  altro  ; alludendo  1 nemici  ' \ 
Quajido  di  me  copicdi  eran  men prefli . 

Tal  fempre  m guerra  fui  ;.nè  mai  mi  piacque 
. Cercar  l’vtil  mio  (iefjo , ond  a i miei  figli 
Toteffi  dar  col  nutrimento  aita . 

Ma  Jempre  naui  armate  mi  fur  care  ; : 

E guerre , veloci  afle , archi , e faette  . 

Ch’àgi’ altri  noia  fono  > & tema  e doglia  • 
MaJcmpK  amiche  farmi , e dentro  à l'alma 
i<A  Cc  Mi 
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Mi  fu  de  fio  di  lor  pofto  dal  Cielo  • 

Ch'altri  è ben  che  d'altropre  fi  diletta  I 

Ter  eh’ aulititi  cb'à  Troia  i Greci  alteri 
tdndaffer  none  volte  Duce  fui 
D'hmmini  arditi  e di  veloci T{aui 
X r a genti  frane  di  lingue  e cofiumi 
E Cempre  al  defir  mio  fulCiel  conforme 
In  tutto  ciò  ch’oprando  fare  elefji . 

E pofeia  fei  di  molte  cofe  acqualo  • 

Che  la  mia  cafa  in  grande  alterca  venne 
In  breue  t & io  con  fommo  honore  e gloria 
Ter  Creti  al\aua  al  Cielo  il  nome  mio 
Ma  quando  Giouepoiyche  d' ognintorno 
S i fa  fentir  co  i fuoi  folgori  ardenti  ; 

Volfi  ordir  l’infelice  afpro  viaggio  » 

Cb'à  molti  fu  cagion  d acerba  morte  ; 

Voi  feto  allhora , e comandar , che'nfieme 
Io  con  ITUufire  e forte  Idomeneo 
TuJJimo  Duci  delle  nani  à Trota  , 
feufav era  ond' io  negar  potejfi  9 
; Che'l  fero  mi  ftrmgea  pubblico  grido  • 
lui  a/pr  a guerra  per  novi  anni  interi 
Fecero  i figli  de  gl' Echini  t e quando 
Venne  il  decimo  poi  l'almaCittade 
Di  Friamo  ponerno  al  tutto  in  preda  » 

• Ft  la  filandola  in  cenere  e'  ncauerne  ftff- 
X ornamo  con  le  naui  al  noftro  albergo  • 

Toi  la  fortuna  e’ Idei  dtfperfe  i Greci 
Et  io  infelice  fui  dal  fommo  Gioue 
Spinto  con  mal  configho  a danni  miei 
Che  vn  mefe  jòl  > dall’ amor  vinto  e prefi 
De  figli  e delia  calia  mia  conforte  > 
i v Di 
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Di  lorpoteui  godere > e de  miei  beni  • 

E volfi  L'alma  & ogni  mio  pen fiero 
+4.1  navigar  di poi  verfo  l’Egitto 
E così  apparecchiai  le  nani  & Carmi 
Quante  nera  huopo  à me  co  miei  compagni » 
Che  noue  fur  le  nani , e toflo  infieme 
Fui  popolo  adunato  ; indi  fei  giorni 
Durò  7 conuito  eh' a'  compagni  feci  • a 

Et  io  facrificando  àgi' alti  Dei  O 

Òfferft , e diedi  molte  cofe  e molte  9 yv 

: Et  ordinai  varij  cibi  & vivande  • <Arj 

Tofcial  fettimo  dì  f alimo  in  alto  ’ \ 

E da  Creti partimmo  agevolmente  » vi 

Con  Borea  vento  che  foaue  allhora 
Spiraua , al  camiti  nojlro  vtile  e buono  ; 
Quafi  à feconda  andando  oltra  per  l’ondc  • 
delle  naui  alcuna  fu  eh' offe  fa 
Sofie  neflìi  ma  noi  fetida  alcun  danno 
Quieti  e fecuri  ci  fedeuan  lieti 
Che  quelle  eran  dal  vento  e da* nocchieri 
Governate  e diritte  al  lor  viaggio  • 

1 1 quinto  giorno  venimo  in  Egitto  ' z 

Cui  rigando  fan  vago  e lieto  l' onde  ; q; 

lo  le  naui  fermai  nel  furbe  allhora 
E comandai  eh' e miei  compagni  amati 
Le  nave  in  terra  tir  afferò  e quindi 
T{on  fi partijfer  mai , ma fleffer  fermi.  ; » 
Mandando  intorno  chi  da  gl  alti  fcogli 
Difcoprijfe  il  paefe  > à noi  vicino • 

Efji  allhor  per  fuperbia  arditi  e pronti  rx 
Con  le  lor  for^e  feguiron  l’ardire . ^ \ 

E tofio  le  contrade  adorne  e belle 

Ce  2 Di 
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Degli  Egitij  vicin  pofero  in  predai 
E con  rapina  via  donne  e fanciulli 
Conducean\  recidendo  il  vulgo  inerme 
E tofto  dentro  alla  Città  le  grida 
tjCiymfero , & effi  vdite  l'alte  voci , 

Subito  che  l'aurora  in  Oriente 
Apparue  ; bebber  ripieni  i campi  intorni 
D'huomini  arditi , e di  caualli  c d’armi . 

Onde  al  del  piacque  porre  a * miei  compagni 
Igell’alma  vna  dolente  e trilla  fuga . 
Ch'buom  non  fu  alcun  di  lor  ch’ardito  il  piede 
Fermajfi  contro  de  i nemici  armati . 

E d' ognintorno  eran  perigli  e danni  • 
lui  molti  de  nofiri  furo  vccift , 

Cai  ferro  acuto , e molti  prefi  viui  9 ■ ■ » ■ 

• E per  for^e  à feruili  opre  condotti  • 

A me  fleffo  da  Gioue  dentro  al  core 
Fu  poflo  tal  configlio  (Ahimè  dolente  ) 

Ch’  almen  piaciuto  fufji  al  Cielcb’io  morto 
Fitffi  in  Egitto , e giunto  al  Fato  eftremo  ; 

Toi  che  ancor  nuouo  mal  mi  fouraggiunfc* 
Tofto  dal  capo  giù  l'elmo  lucente 
Tofi , e lo  feudo  da  gl'homeri  traffi , 

E la  lanciagettai  da  me-lontano . • i 

E’ncontra  ’l  I{e  co  i caualli  mi  feci , 

Et  abbracciando  le  ginocchia  bumili 
Gli  baciai  quelle  9 ond'ei.di  me  pietade 
Haucndo , liberarmi  al  tutto  volfe] 

E poi  che  rrihebbe  nel  fuo  carro  meffo 
7tii  conduffe  piangendo  alle  fue  cafe  • 

E certo  molti  fur  che  con  la  lancia  * 

Td'affahr  con  defilo  di  darmi  mone, 

1 Che 
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Che  molto  erari  ver  me  di  / 'degno  accefi  • 

7Ha  et  mi  traffe  fuor  d'ogm  periglio . 

Che  affai  temea  l'ardente  ira  di  Giouc 
Che  fempre  porge  a' peregrini  aita  • 

E l’opre  mgiufle  punifee  / degnato . 
tAllhor  quiui  refiai  fette  anni  interi 
Doue  tnfieme  adunai  molto  te  foro 
Tra  gihuomini  d’Egitto  9 che  iui  tutti 
Largamente  mi fur grati  e cortefi  • 
ma  quando  già  l'ottauo  anno  era  giunto  % 
Venne  allhor  di  Fenicia  vnhuom  fallace 
Epien  d'inganni , che  già  molti  hauea 
Con  fue  maluagi  frodi , mal  condotti  • 

Quefìi  con  fue  ragion  fe  che  mi  parue 
Il  meglio , ch'in  Fenicia  ir  fi  deueffe 
Chiui  hauea  le  ricche^,  e’I  proprio  albergo • 
lui  appo  lui  mi  Jìetti  vn  anno  intero , 
in  a quando  i meft  e i giorni  hebber  lor  fine 
2\ {cl  riuolgerfi  il  tempo  e le fiagioni 
Gtunfcro  > allhor  m'induffe  àgire  in  Libia 
Soura  d'vn  legno  atto  à falcar  per  l’ondc  • 

E con  mente  maluagia  tal  configlio  \ 

mi  diede  acciò  ch’io  di  fue  Jpoglie  carco 
Il  legno  mio  vi  conduceffi , e pofeia 
Quiui  qual  feruo , mi  vcndejfe  » e'nfìeme 
Ter  ciò  datogli fife  anrpiamercede  • 

Ond'io  dafor^a  [pinto  con  fofpetto 
Seguia  con  la  mia  naue , che  concila 
mo/fa  da  Borea  vento  » ch'ai  viaggio  - 
T{ojìro fpirau a allhor  l'aure  feconde 
Et  erauamo  in  alto  foura  Creti  • 

£ Gioue  ad  ejp  ordia  la  morte  in  tanto  • 

Cc  ì Che 
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Che  quando  già  Infoiata  haueamo  à dietro 
Creta , nè  d’altra  terra  vifla  alcuna 
tdppariua,  ma  folo  il  Cielo  e’I  mare  ; 
tAllbor  di  negre  nubi  d' ognintorno  » 

tAlla  nane  fi  cinfe  l’aere  greue  » - 

£ turboffi  fott'effa  il  mare  ofeuro  » 

Et  in  vn  tratto  Gioue  fulgurando 
Gittò  nel  legno  vna  faetta  ardente 
Che  tutto  il  fe  tremar  girando  in  fretta  y 
Mhor  cbe’l  Ciel  con  fulmine  la  fpinfe  - 
£ d’ ognintorno fparfe odor  di \olfo • 

Onde  tutti  cadeau  da  l’alta  naue 
li  qual  cornici  attorno  al  nero  legno 
Da  l’onde  eran  portate  e volfe  il  Cielo 
Tor  loro  il  ritornare  al  patrio  albergo  è 
“Ma  Gioue  fieffo  in  ver  di  me  benigno 
Se  bene  era  di  duolo  e tema  carco 
. Il  grandi  arbore  ondi  era  à vela  (finto 
Il  legno  » allhor  mi  pofe  tra  le  mani 
Ter  ch’io  fuggifji  dal  greue  periglio  « 

Et  io  tencndol  con  le  braccia  auuinto 
Era  portato  da  rabbiofi  venti 
Che  noue  giorni  tratto  quinci  e quindi  » 
Fui  perforai  aggirato  oltre  per  l’onde  9 
Fin  ch’alia  terra  de  i Tremoti  giunfi  • 
lui  fui  gratamente  riceuuto 
Dalgrand'Heroe Fidon  lor  \ege intatto» 
Che  di è fio  il  caro  figlio  rifeontr  andò 
Mentre  dal  fi'cddo  e da  fatica  oppreffo 
Era  ; alle  cafe  fue  feco  m'adduffe , 

E benigno  con  man  mi  porfe  aita  % 

Fin  che  perniine  alle  paterne  cafe  • 
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£ (T ognintorno  le  membra  mi  cinfe 
D'vna  camicia , e mi  diede  ma  vefle 
Che  con  vn  manto  allbor  mi  ricouerfc  • 
luid'VliJfe  le  prime  nouclle 
irne  fi  ch’ei  mi  dijfe  ch'ai  fuo  albergo 
L'hauea  benignamente  riceuuto . 

3 Mcntrci  tornaua  al  dolce  patrio  lido 
E mi  fece  vedere  i ricchi  arneft 
Ch’Vliffe  in  freme  adunati  s'hauea 
E bronco  & oro,  e ben  brunito  ferro  • 

Che  bajierian  per  dieci  etadi  intere 
nodrir  altri  ancor  ch’huopo  nhaucffc 
Tanti  erano  i te  fori  e le  ricche , 

Ch’ ini  eran  pofle  nelle  regie  cafe* 

Ben  diceua  ch'Vliffe  era  in  Dodone  V 
Cito , per  ricercar  del  fommo  Gioue 
Qual  fvffe  l'alta  mente , dallo  Dio 
Che  rifonde  a dalla  gran  querca  antica  t 
Come  doueffe  ( poi  che  affai  lontano 
Era  flato  gran  tempo  ) far  ritorno 
In  Itaca , oue  abbonda  ogni  buon  frutto 
£ fe  certamente  ò pur  palefe 
E ni  affermò  giurando  àgi' alti  Dei 
Gufando  il  vin  dentro  al fuo  proprio  albergo$ 
Ch’iui  la  naue  era  tratta  nell' onde  , 

E che  i compagni  apparecchiati  e pronti 
Stauan  per  ricondurlo  nel  fuo  regno  9 
*Alle  fue  cafe  • ma  me  prima  "polle 
Rimandar  per  che  auuenne  clima  naue 
Vi  giunfe  di  Teff  roti , che'l  viaggio 
Suo  face  a in  Dulichio , ch'haue  il  vanto 
Di  produr  largamente  e grani  e biade  « 

Ce  4 Onde 
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Onde  à lor romando  ch'io  fuffi  addotto 
Con  gran  tura  da  cicalio  il  [omino  I{egc 
Tila  peruerfo  configiio  dentro  all'alma 
tAd  elfi  venne , c contr  à me  lor  piacque  > 
liccio  ch'ai  tutto  ancora  io  fujfi  efempio 
’Efie  caft  rei  della  fortuna  auuerfa . 

Ch’ alihor  che  mitigando  affai  lontano 


Da  terra  iua  veloce  fu  per  l'onde 
jl  legno , tofìo  à me  vita  infelice 
Ter  dura  fcruitute  afiuti  or  diro . 
Eie  vefli  eh'  hauc  a camicia  e manto 


Di  doffo  alihor  mi  tr afferò  ; e d'intorno 
Ulicinfer  d'altri  panni  j come  puoi 
Con  gl" occhi  tuoi  veder  laceri  e rotti  • 
Jndr  partendo  verfo  l'Occidente 
1 liti  ameni  d' Itaca  arrutaro , 

%t  iui  dentro  al  legno  con  ritorti 
i^odi  fretto  legarmi , & e (fi  [cefi , 

*A  gara  e con  gran  fretta  foura'l  lilo 
Del  mare  ondofo  alihor  prefer  la  cena  • 
lui  à me  gl’ almi  Dei  file ffìi  legami 
Sciolfer  d'intorno  ageuolmente , ond'io  ' 


Qitetti  panni  mi  cinft  intorno  al  capo  » 

E dal  leuegouerno  à feender  prefi  » 

‘ Ponendo  il  petto  foura  l'onde  J alfe  \ 

E con  ambe  le  man  quelle  nfpinfi  \ 
7i_otando  c tofìo  à lor  mi  fei  lontano  • 
ludi  falft  dall' onde  t otte  vna  feltia 
Ombro  fa  era  di  querce  verdi  & alte  > 

Et  iui  queto  mi  giace  a nafcoflo . < 


Efji  alihor  fofpirando  iuan  d'intorno  » ? 

Ula  certo  lor  non  parue  vtile  ò buono 

, ; Cercar 
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Cerca*  piu  oltre , onde  tornando  in  dietro  « 
JQjàlcndo  veloci  foura  il  legno , 
v.  Così  mi  tenne  il  Ciel  da  lor  celato  • 

Egli  Dei  mi  condujjero  all'albergo 
D'vnbuomo  ornato  di  prudenza  e fenno  » 
Ch’il  Cielo  ancor  ch’io  viua  mi  concede  • 

Così  dicefh  rifondendo  allhora 

Taflor  faggio  Eumeneo  con  tai parole . 

Ahi  mifero  e infelice  peregrino  , 

Ch’ affai  moffo  à pietà  m'hai  l’alma  e’I  core 
barrando  tutto  ciò  ch’hai  già  fefferto 
Mentr'iui  errando  in  qticfia  parte  en  quella 
"Magia  non  penfo  che  fecondo  il  vero 
Sia  da  te  detto  del  diurno  Vliffe 
E certo  non  far  ai  ch’io  mai  te  l creda  • 

Ma  che  tipinge  e maone  bora  à mentire 
In  darno  j efeisì  di  virtute  ornato  t 
Ch’io  Jleffo  sò  ben  certo  ch’ai  ritorno 
Del  mio  kcge  contrafìan  gl' alti  Dei  > 

Con  gran  cura  ; da  poi  ch’intorno  àTroia 
Tfjon  lo  domato , ò nelle  naui  ftejfe 
De  i cari  amici , poich'haucffi  vinto 
In  guerra  e ben  ognopra  al  fin  condotta 
. Ch’indi  fortito  bauria  da  tutti  i Greci 

nonorato  fepolcro , e fora  al  figlio 
Quello  gran  fama , ognhor  piu  chiara  illuflre 
Onde  hor  di  gloria  di  chiarella  e luce 
Triuo  le  brutte  Arpie  diferfo  l’hanno  • 
Maiofolingoà  queflo  gregge  appr e ffo 
Mi  fio  ; nè  dentro  alla  Città  già  mai , 
yò  fé  non  quando  Tenelope faggia 
Mi  chiama  » e vuol  ch'io  radia,  perche  alcuno 

Venuto 
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ycnuto  forti  à lei  qualche  ricucila  • 

Onde  parte  di  loro  fede  c domanda 
Cercando  il  tutto , c parte  in  doglia  e'n  piani* 
Lungamente  s affligge , che  già  morto 
Sia  il  l{cge  loro  ; e parte  viuon  lieti 
Che  dell  altrui  figodon  fcn\a  tema  • 

Et  io  cercar  ne  domandar  piu  bramo  -j  > 
' Toi  che  con f alfe  fue  pan  le  e frodi 
Vinfe  vn  buoni  d'Etolia , eh*  haue  vccifb 
Vn  altro , e molto  errando  d* ognintorno 
Erito , e venne  dentro  alle  mie  cafe 
Ond'io  benignamente  lo  raccolft , 

Et  ei  mi  dijjc  allhor  che  tra  i Cretenfi 
Viflo  l’ banca  appreso  Idomeneo , 

Ch’ alle  fue  nani  porgea  alcun  refiauro , 

Che  gl'hauea  rotte  cruda  offra  tempefla  • 
affermando  ch'eifar  deuea  ritorno 
Isella  vicina  State,  ò nell' .Autunno  . 

E conduce  a molte  ricche\\e  e molte 
lufteme  con  gl* amati  fuoi  compagni. 

E tu  vecchio  che  molto  hai  già  j offerto 9 
Toi  che  Fortuna  à me  t*hà  qui  condotto  , 
cercar  con  menzogne  e frodi  grato 
F armiti , ò muouer  con  dolci  parole  . 
Ch'io\già  ptr  queflo  non  farotti  honore 
Tiù  che  di  pria,  nè più  d' amarti  intendo  9 
ina  Gioue  honoro , che  de  peregrini 
Tien  curai  e di  te  fui  moffo  à pictade  . 

Ben  dura  à creder  hai  l’alma  nel  petto 
(allhor  rifpofe  il  faggio  accorto  Vliffe  ) 

Toi  che  colgiuramento  ancor  non  pojfo 
c Far  thè  tu  (retta  mie  pai  ole  vere  , 

Hi 
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2^e  fede  appreffo  te'l  mio  diri  acquili* . 

Jyla  fermiamo  hor  nói  due  tal  patto  e leggi  % 

E di  quello  gli  Dei  che  l Cielo  alberga 
Taccino  ad  ambi  fede  aperta  è chiara  i 

Che  fel  tuo  BS  ritorna  in  quelle  cafe  , . 

Vn  manto  ondilo  mi  vefta  > e vna  camicia 
Dandomi , entro  à Dulichio  mi  porrai 
Ouunque grato  allhor  mi  fia  di  gire  • 

JUa  fel  tuo  ì{e  non  torna  com’io  dico 
Spingi  i tuoi  ferui  » e lor  comanda  eh  effi 
7Mi  ^ ettingiù  dall’alta  pietra  al  baffo  • 
liccio  ch'ogni  mendico  che  qui  vegnd 
Si  guardi  dal  mentire  e da  gl'inganni  * 

Cotal' baurei  dal  Cielfama  e virtute 
0 peregrino  ( allhor  difile  il  pallore  ) 
Tragl’huominhora  e nel  tempo  futuro 
Che  poi  ch’io  t’hò  condotto  alle  miecajì 
Due  Inonorato  fei  da  me  con  doni 
Hor  Moltamente  vccidertipotrei 
Leuandoti  la  vita  cioè  sì  cara  t 
Indi  al  gran  Gioue  figlio  di  Saturno 
prontamente  offerir  doni  e preghiere  f 
Triagià  ben  tempo  è di  cenare  homai 
Tofìo  che  i miei  compagni  dentro  fieno 
È fieno  apparecchiati  i dolci  cibi  * 

Coti  dicean  l‘vn  l’altro  rifóndendo  % 

T toflo  i porci giun fero  e i pallori* 

Che  gli  chiufer  cornerà  lor  cojìumè 
perche  dormir  poteffero , e’I  romort 
Tu  grande,  e l grido > all’ entrar  della  mandtiU 
E ’l  buon  pallore  à i fuoi  compagni  dijft% 
Conducetemi  ni  del  gregge  il  meglio 

Gonfio 
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OncTio  facrificando , al  peregrino 
‘ Poffa  offerirlo  ; e poi  noi  fiejji  ancora 
Trendiam  degreui  affanni  alcun  refiauro 
Che  molti  hauiam [offèrti  lungamente 
Ter  queflo  gregge , & altri , e che  fi  gode 
Delle  fatiche  noflrc  empio  ficuro . 

Così  dice  a mentre  col  ferro  acuto 

Gioite  legne  rompe  a ( per  arder  atte  ) C 
E i fuoi  compagni  all  hor  conduffefiui 
Vn  porco  di  cinque  anni , e graffo , e gre  ut 
Ter  molta  carne , e per  grafferà  pieno  • 

E'I  pofer  pofcia  in  fu  carboni  acce  fi  ; 

fi  [cordò  degl  immortali  Iddei 
Il  buon  paflor , cb’bauca  la  mente  pia  . 

Et  cominciando  il  crine  erto  del  capo 
Città  del  porco  nelle  fiamme  ardenti ; 
Torgendo  àgi' alti  Dei  preghiere  burnite  $ 
Tofcialpercoffc  con  vn  verde  legno 
Di  dura  quercia , eh' ei  venendo  adduffe • 
Onde  tojloia  vita  abbandonilo 
E i ferui  lo [cannar o,  e nell' acce fe  ' ' 

Fiamme  poi l' abbruciato;  etofio'lfero  ; 
In  peTfii , e'I  buon  paflor  crudo  l’inuolfe 
Col  graffo  d'ogn intorno  in  ciafcun  membro 
E parerne  gittò  nel  foco  accefo 
me/cehdo  di  farina  vari  cibi  » ; 

E'n  picciol  peTfii  tutto' Ir efio poi 
Spedando  entro  àgli  (piedi  lo  ficcato  , 

E lo  coffer  fecondo  era'l  coflume . 

E trattol  quindi  > il  pofer  fu  la  menfa 
Raccolto  infieme . Mbora  il  buon  pallore 
Surfe , eia  parte  à ciafchedun  ne  porfe 

Ch’ha r* 
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Ch'bauea  la  mente  e l'alma  giufla  e retta . 
Onde  ne  fece  fette  parti  appunto . 

Et  vnaparte  con  preghie / e è voti 
Volfe  ebefuffe  delle  TSQnfe  , e'nfieme 
Di  Mercurio  almo  Diodi  Maia  figlio  . 
Dando  egualmente  à ciafcun  l altre  parti . 
M buono  Vliffe  della  febiena  intera 
Del  porco  fece  bonore , e glie  la  diede  • 

E di  gran  gloria  empie  l'alma  del  Rege» 

. Onde  ver  lui  riuolto  'il  faggio  Vliffe 
E per  nome  chiamandolo  dicca. 

Così  piacefft  al  Ciel  faggio  Eumeneo 
Ch'ai  fommo  padre  Gioite  amico  caro 
Fufli  quanto  à me  fei , eh' bonore  e pregio 
Tal  mi  dai  che  fon  tal , di  tanti  beni  • 

Felice  quanto  ogn  altro  peregrino  • 

( Tu  rifondendo  alibor  pafìore  accorto  -\ 
\ Dicefii)  mangia , e prendi  alto  diletto  • 

Di  quefti  cibi , qualunque  effi fieno . 

E Dio  quello  di  darci  bara  difioflo , 

Queflo  lafciare , coma  fila  voglia  aggrada • 
Ch'il fiuo  fommo  valore  il  tutto  puote . 

Così  dicendo  offerfe  àgi' immortali 
Dei  le  parti  migliori  e piu  perfette . 
Gufando  ad  bonor  loro  il  vino  ardente 
E’n  man  lo  porfe  al  forte  ardito  Vliffe  ; 

Ch’ai  fiuo  luogo  fedea  à lui  vicino . 

E'ipan  donanti  à lor  Mefaulio  pofe 
Cofiui  fu  del  pallore  (ìejfo  e filo 
Seruo , ch'ai  Regc  fino  niente  attenne 
E meno  ancora  attenne  alla  Regina 
E meno  ancora  al  buon  vecchi?  Laerte . - 

Che 
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Che  da  T afii  del fuo  f hauea  comprato  • 

Ej Ji  allbor  prontamente  alle  viuande 
Torfer  ambe  le  man  quelle  prendendo  « 

7tia  poi  che  di  mangiar  Cacce  fa  doglia 
Jìebbero (penta  f col defio di  bere;  -) 

E’I  pan  d'auanti  à lor  Mefaulto  tolfe  ; 

Ubor  fati/  e ripien  di  pane  e carni , 

Tojio  nandaro  ognvno  entro  al  fuo  letto  % 

E dal  Ciel  venne  tnfla  notte  ofcura 
Cbefemprepionue-te  fempre  bumido  c molle 
Spirò  con  gran  furor  Zeffiro  altero . 
fd  cofiorpcr  farproua  delpajlore 
Se trar daini  potcffech’vnavcfle 
Qli  donajfi  ò potejji  à quefio  indurre 
Co  fuoi  conforti , alcun  de  fuoi  compagni  } 
Ter  cb’baueua  del  fuo  non  poca  cura  « 
idfcolta  ( gli  dice  a ) le  mie  parole 

Saggio  Eumeneo,  & voi  tutti  altri  ancor* 
(coltale  il  mio  dir  > che  darmi  vanto 
Eolie  voglio , poi  cbel  comanda  il  vino , 

Che  menti  ancor  ben  falde  & figge  fpwfc 
* 4 cantare  e f aitar  ridendo  in  fefia  , 

E jpefjò  d dire  ciò  eh' crai  mè  tacere  • 

Por  per  eh  io  primo  à parlar  cominciai  9 
T{on  vò  tener  afeofio  il  mio  penfiero  • 
Tiacejje  al  Ciel  eh* io  fuffi  in  quella  etade 
Qiouenil'e  le  Jìejfe  for\e  meco 
fufjcr  > sì  come  quando  intorno  à Troia 
Qrdiuan  ne  gl* agguati  occulte  frodi  • 

Che  Duci  furo  Vlilfe , e feco  inficine 
Era  7 minore  Stride  Menelao , 

£ coniarlo  per  tenp  Duce  fui • 

Ma 
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Ma  quando  giunti  fumo  all’ alte  mura 
Della  Città  fuperba , preffo  à quelle 
Tra  lefrondofe  piante  e tra  le  canne 
Vicino  alla  palude , fatto  all’ arme 
Ciaceuan  per  timor  mfieme  fretti  • 

E la  notte  fi  fece  ofcura  e trijìa , 

Che  Boreagiu  cadea  foffiando  al  baffo 
Ter  la  bruma , e di  poi  gelata  neue 
Venia  dal  Cielqual  fredda  alta  pruina 
' Ed'ogn  intorno  freddi  fimo  ghiaccio 
Tcndeadanofri feudi , e dall’ attrarmi* 
lui  haue an  gl’ altri  tutti  e manti  e vefie 
Onde  queti  dormian  in  pace  hauendo 
Cl’homeri  da  gli  feudi  ricoperti . 

"Ma  io  venendo , il  mio  manto  lafciato 
mici  compagni  hauea  ; che  [ciocco  fui» 

E nonpenfai  che  sì  rigido  e frano  , 

S'baucffe  à far  fentir  l'aer  d'intorno  ; 

Onde  col  mio  vefiir  fattile  e fchietto 
Cl'altri  feguia  lo  feudo  hauendo  e l’armi  • 
Ma  quando  il  ter\o  della  notte  venne  , 

E cominciar  0 à fender  già  le  S felle 
Mhora , & io  volto  ad  Vliffe  ch'era 
Vicino , e pronto  il  mio  parlare  vdiua  « 
Saggio  & famofo  figlio  di  Laerte 

Vliffe  ( io  gli  dicea  ) non  già  piu  molto 
Sarò  tra  i viui  ; ma  l gran  freddo  e'I  verno 
Doma  le  for\e  mie , ch'io  non  hò  manto 
Meco  ; e ben  volfe  la  fortuna  rea 
Far  ch'io  qui  fujf  con  vn  vefiir  folo 
Ond  io  nullo  al  mio  male  hor  veggio  fcampo  • 
locasi  dijf.  ond'ei  poi  dentro  ài' alma 

Quefit 
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Qucfte  cofe  tenea , sì  come  pronto 
7{d  confiture  , e nel  combatter  forte  » 
Indi  con  bajfa  voce  mi  dicea  . 

Taci  bor  siche  de  Greci  alcun  non  t'oda • 
Tofcia  piegando  il  capo  in  fu  la  mano  9 
Et  appoggiando  il  braccio  così  diffe  • 
ydite  amici  il  mio  parlare  intenti  ; 

7yientrio  donnia  m’ apparite  il  diuin  Sonno  • 
Che  troppo  dalle  nani  Jìan  lontani 
"Ma  qualch'vn  vada  dal  maggiore  Stride 
Agamennone  inuitto  e fommo  Duce  9 
A dir  fc  forfè  à lui  parere  il  meglio  , 
Spingerne  dalle  naui  piu  compagni  • ' 

Tot  ch’hebbe  così  detto , tojìo  furfe 

D’Andremone  il  figliuol  T oante  ardito 
Epoflagiùla  fna  porpurea  vefta 
Trefe  ratto  il  cammin  verfo  le  naui . 

Ond  ionnnolto  fnbito  nel  manto 
Di  lui  mi  giacqui  ; e mi  fu  dolce  e caro  • 

In  tanto  appame  la fplendente  Aurora 
Dal  letto  aurato , co  i rofati  raggi . 

Oh  s io  fujji  bora  in  giouenile  etade  , 

E fermo  flejfi  il  gran  valor  di  pria  ; - , 

Certo  alcun  depaftor  eh' in  quefto  albergo 
Si  trouan , mi  darebbe  e manto , e vejie  ; 

Ter  due  cagioni , e come  vero  amico 
De  buoni , e come  quei  che  quelli  bonora  • 

Et  bor  ciafcun  mi  Jpre^a , e tiene  à vile 
Cbe'l  corpo  mio  da  tnjie  vejh  è cinto  • 

Le  lodi  ò vecchio  ch'hai  di  te  narrate 
• Son  grandi  e degne  ( allhor  faggio  Eumcnco 
^fondendo  dtccjli  ) nè  del  dritto 

Si 
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Si  trotta  fuor  quant  hai  racconto  a noi  • 

•per  qttefio  non  di  vefie  ò d'altra  cofa  , 

Che  fi  ricbicgga  à mifero  infelice 
Ch’ attorno  vada  » haurai  bifogno  alcuno  • 
Doman  per  tempo  la  tua  rotta  gonna 
•potrai  veftirti  i che  non  molti  manti 
Habbiamo,  ò vejli  ch'altri  in  cambio  prenda , 
Ter  ch'vna  fola  ciafcun  huomo  n batte , 

Ma  quando  poi  verrai  diletto  figlio 
D'Vhffe  allhora  haurai  manto  e camice  . 

£ vejti  i e manderatti  ouunquc  il  core 
E l'alma  volga  ò dri^i  il  tuopenftero  • 

Toi  ch'hebbe  così  detto  in  piè  leuojft , 

Ponendo  il  fuoco  al  letto  fuo  vicino  • 

Sopra  quel  pofe  poi  d' agnello  e capre  ' 

L'irte  pelle  e lanofc . quiui  yltffe 
Si  giacque  ; & ei  gli  rmjfe  vn  manto  fopra 
Folto  dipelo , e delicato  e molle  , 

Ch'baucua-i  onde  talhor  veflc  cangiaua  • 

Se  per  ventura  il  verno  crudo  e fero 
Moueffe  irato  ternbil  procella. 

Così  quiui  dormiua  Vhffe  allhora  , 1 

£ igiouan  ferui  prefjo  àlui  dormirò  • 

Ma  non  piacque  al  paftor  quiui  nel  letto 
Trenderil  fonno  da'porci  diuifo , 

Ma  fuori  vfcendo  dell’albergo , armojfi 
Onde  Vhfi'e  fife  lieto  e giocondo , 

Ter  ch'effo  diligente  J'omma  cura 
Trendea  de  ben  del  fuo  Signor  lontano  • 
Trima.dunque  pone  a l'acuta  Jpada 
%4l fianco  ; e d' ognintorno  vn  manto  cinfi 
Di  Una  folta  onde  fcacciaffe  il  vento , 

D d Tonta- 
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Tonendo  f opra  vita  lanofapellc 
D'vngrojfocaprioe  grande;  e prefe  pofcia 
V nafta  lunga»  che  d‘ acuto  ferro 
La  cima  ornaua  ; e contrbuomin  maluagi  , 
E contro  a i can  porgea  ftcura  aita . 

Tofcia  riuolfe  per  dormire  i pajfi 

Oue  domina  il  graffo  gregge  ingordo  \ 

De  porci  fotto  la  canata  pietra , 

Che  dal  furor  di  Borea  facea  febermo  • 

. . • ' _ _ ..  . •♦%.>  r\  r v * wÌà\ » tm'vJj 
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feipajji 

Ver  la  gran  Lacedemone, 
oue  il  figlio 

Era  dviiffe  , ch'ammo- 
nirlo volfe  \ 

Ch'ei  tornajje  alle  paterne  cafe  , 

E gran  de  fio  di  ciò  porgli  ne  Icore»  * 

E ritrouò  che  Telemaco  infieme 
Col  chiaro  figlio  di  7S {eftore  il  faggio 
Dormian  nel  primo  entrar  delregto  albergo 
Delgloriofo  illuftre  Menelao  . 

Irla  già  non  era  Telemaco  carco 
Dal  dolce  fonno  ; ma  dentro  al  penfiero 
%fel  gran  fienaio  della  notte  ofeura 
Gl’ affanni  riuolgea  del  fuo gran  padre* 
Onde  la  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
Tallade  gli  die  e a ftandogli  appreffo  • 

{on  è già  ben  Telemaco  che  lunge 
Dalle  tue  cafeftia  così  gran  tempo  % 


Li 
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Le  tue  riccbeific  iui  lafciando  in  preda 
D’buomin  così  maluagi  e jz  fuperbi  • 
ciò  non  forfè  dcuorando  il  tutto  . 

Tra  lor  diuidin  de  tuoi  beni  il  rejìo  » 

E tu  fatthabbia  in  damo  tal  viaggio, 

"Ma  I fingi  toflo  Menealo  > cb'ogti  altro  <•  ' \ 

Vince  nel  dir , cb' à cafa  ti  rimandi . ? 

%A  ciò  cb' ancor  tua  madre  iui  ritroui , 

Ter  che  già l padre  gli  comandaci  fi-ati  $ 

Cb’Eurimaco  tor  dcggia  per  iffofo . 

Cbe  quefii  tutti  gl' altri  Troci  ananas 
Co  i doni , e crefce  ognbor  promejfe  e dote • 
xAcciò  non  forfè  auucnga  che  svri altro  • r 
Tojfiede  ,fuor  delle  tue  cafe  à forila 
Tu  fu  fcacciato , ond' altri  fa  Signore  • ; 

Che  ben  fai  qual  foglia  cjfere  il  penfiero  x 

Eli  coflumc  di  donna  ; cbe  vuol  fempre  > 

Cbe  la  cafa  di  lui  s'auan^i  e crefca  , y? 

cui  congiunta  e di  prefenti  noifie.  ; 

Cbe  piu  non  le  rimembra  e non  piu  cerea  \* 

De  i primi  figli , ò dolce  fpofo  morto,  ■ • ^ 

7Ma  tu  flejjò  venendo , ad  vna  ancilla 
Cb' offerti  paia  d'ogrì  altra  miglior  e , 

Commetti  che  del  tutto  babbi  la  cura  ; tt*> 

Fin  cbc'l  del  ti  darà  degna  conforte  • 

711  a vò  dirti  altro,  e tu'l  pon  dentro  all'alma; 

Di  tutti  i Troci  quei  cbe  fon  migliori 
Con  fomma  cura  t'bau  poflo  gl' agguati 
La  doue  Itaca , e l’alta  & affra  Samo 
S tringon , che  preffo  fon  l'onde  correnti  ; 

Cb' empq  fol  bramati  di  torti  la  vita  , 

Tria  cbe  tu  torni  alla  tua  patria  amata  ; 
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Ma  già  non  penfo  ch'anuenir  ciò  deggia  • 
Tiu  tofh>  coprini  la  terra  alcuno 
De’Troci  ingordi , che  diitoran  tutto 
Quel  ch’ai  tuo  viuer  di  bifogno  fora  • 

Ma  tu  guidando  la  veloce  naue 
M errai  per  l’alto  dall* l fole  lunge  • 

7 ^auigando  di  notte  ; per  che’l  vento  A 

Benigno  e laure  al  tuo  cammin  feconde 
thjratti  quel  degl’immortali  Dei  . 

Ch’ha  di  te  cura  e d' ogni  mal  difende . 

Tri  a come  prima  al  dolce  lito  arriui 
D’ Itaca  > (fingi  il  legno  , e i tuoi  compagni 
Tutti  nella  Città  ; tu  fleffo  pofeia , 

Trima  troua  l'albergo  del  paflore  , 

Che  l’ingordo  tuo  gregge  in  guardia  tiene  » 
E’nfìeme  ogni  tuo  ben  conofce , e vuole  , 
Quiui  la  notte  dormi  e dentro’ l manda 
7S {ella  Cittade , onde  alla  faggio  e cafìa 
' Penelope  racconti  come  fei 
Tornato  faluo  à lei  dall'alma  Tilo  • ' 

Così  dijfe  e tornojji  al  Cielo  immenfo 
Ond’ejfo  al  figlio  di  1 S^eflore  il  fonno 
Dolce  rompe  a mouendo  alquanto' l piede* 
Surgi  (diceua)  ò caro  Tififirato 

E ponendo  a'caualli  il  freno , al  carro 
Gl’ aggiungi  inficme , onde  il  noflro  viaggio 
Trendendo , homaifacciam  di  qui  partita» 
Telemaco  ben  fai  eh’ ancor  non  lice 
JL  llhor  rifpofe  di  7^e fiore  il  figlio , 

Se  ben  fi  am  pronti  à prendere  il  cammino 
T art  ir  ci  andando  per  la  notte  ofcura% 

Ma  ben  lofio  vedrem Jitrger  l'aurora  . 

Etu 
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^ E tu  reflar  qui  dei  fin  che  igran  doni 
. Corte fe  porti , e ponga  al  carro  dentro  . 

Jl grande  Stride  illnfìre  Menelao  • 

E con  dolci  parole  indi  parlando  K ; 

* A liegro  ti  rimaudi  alle  tue  cafe  « 

Terche  di  lui  in  tutti  i giorni  fuoi 
Qualunque  peregrin  dee  ricordarli 
Che  mentre  ei  lo  riceue , al  proprio  albergo 
Mofìri , di  dolce  amor  fuaui  affetti  • 

Così  diceua , e ttfio  in  Cielo  apparue 
La  vaga  ^Aurora  da  IT  aurato  letto  9 
E poco  doppo  l’alto  Duce  illuflrc 
Menelao  venne , e dal  letto  [urge* 

D'Elena  bella  dall’ aurate  chiome . 

Onde  quando  il  figliuol  del  faggio  riffe 
Telemaco  il  dittino  hebbe  certezza 
Della  venuta  fua  con  fretta  furfe 
In  piedi , e fi  coperfe  d' ognintorno 
Col  ricco  manto  l'honorate  membra  ; 

E fatto  queflo  pofeia  il  fuo  cammino 
Fuor  prefe , e come  giunfe  à quello  auanti 
Heucrcnte  parlando  gli  dice  a . 

Diurno  Stride  iUufire  Menelao 

Uomai  fia  ben  che  nella  patria  amata  '■ 
L’alta  tua  corte  fia  mi  mandi  ; ch’io  - 
Gjà  lungamente  bramo  ire  al  mio  albergo  • 
Telemaco  da  poi  ch'entro  al pen fiero , 

Torti  fermo  il  de  fio  di  far  ritorno  ; 
Effondendo  diceua  il  grande  Stride  • 
ed  io  fon  per  tenerti  lun^o  tempo  ; \ 

Ch' à me  non  piace , an\i  biafmo  colui, 
c Che  ritenendo  vn' buoni  nel  proprio  albergo, 
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Tot  troppo  l'  ama , ò troppo  odio  gli  porta* 
Ch'affai  meglio  è tener  la  via  del  me?gp‘  • 

E egnalmente  quelli  erra  che  /finge 
Vn  peregrino  à dipartirft , contra 
Jl  fuo  volere  ; e quei  che  lo  ritiene 
for\a , quando  è di  partir  dijfofto . 

Che  mentre  il  peregrin  con  noi  dimora  » 

' %Amar  fi  dette  con  benigno  affetto . 

E quando  partir  vuol  ; grato  lafciarlo % 

Irla  tu  qui  refterai  fin  ch'io  ti  porti 
Grato  i doni  e gli  ponga  f opra  il  carro  * 

E tu  gli  vegga  co  tuoi  occhi flefft . 

E ch'io  bordine  dia  ch'apparecchiato 
Sia  dalle  donne  dentro  nell'albergo 
Di  ciò  ch'iui  fi  trotta  in  copia  il  cibo . 

Che  fia  d'ambi  duoi  voi  fplendore  e gloria 
EgrancCvtile  ancor  t eh' battendo  prefò 
Jl  cibo  y gir  poffiate  attorno  errando  • 

E fc  dal  dritto  tuo  cammin  riuolto 
Vuoi  vedere  ^ìrgo  ne'paefi  Greci  9 
E ch'intantoiomcdefmotecovegna  » 
Ghignerò  infieme  i veloci  caualli  , 

Guidando  tè  per  le  Città  d'intorno  • 
rtfe  fia  eh' alcun  da  fe  partire  indarno 
lafci  maciafcun  di  ricchi  doni 
* Tria  che  da  lui  partiam  ne  farà  carchi  • 

0 di  qualche  bel  tripode  di  bronco 
0 et  alcun  altro  vafo  , ò di  due  mule  > 

0 d'vna  vaga  e ricca  toT&a  d'oro  • 

Dittino  Stride  principe  almo  illuflrc  9 
Mhor  rifpofe  T elemaco  il  faggio 
• lo  voglio  bomai  tornare  alpròpro  albergo 9 

Ch’ai 


D’Homero.  Lib.  XV.  42$ 

„ . Ch' ad  alcun  non  lafciai  partendo  in  guardia 
Le  mie  ricche^ \e  nel  tempo  auuenirc 
ciò  non  forfè , io  fle/fo  mentre  cerco 
In  damo  il  padre  mio  , del  tutto  pera  ; 
Opera  ciò  eh' in  maggior  pregio  e {lima 
Déntro  al  mio  albergo  de  miei  ben  fi  trova  • 

3 Ma  poi  che  l'alto  illufìre  Menelao 

Qticfìo parlare intefe , alla fua moglie  ' 
Lofio  riuolto , & all' anelile  feco  ' 

Comandò  lor , che  dentro  alle  fue  cafe 
Loffi  il  conuito  apparecchiato  e prefio 
Di  ciò  che  dentro  à quelle  fi  trouaua  • 

Onde  vicino  allhora  Eteoneo 

luigtunfe , e /urge  a dal  proprio  letto 
Che  non  Unge  da  lui  tenea  l'albergo  • 

Et  cigli  comandò  cbe'l  fuoco  accefo 
Luffe , e le  carni  e le  viuande  cotte  » 

Et  et  che  queflo  intefe  non  fu  tardo 
%Ad  vbbidire  à ciò  che  gli  fu  impofio  • 
Ond'effo  allhor  nell'odorata  e bella 
Sua  camera  feendea  ; ma  non  già  fola 
Che  feco  già  la  vaga  Elena  infieme 
JL'lgiouanctto  figlio  Megapente  . 

Ma  quando  giunfer  poi  doue  eratipofti 
1 firn  te  fori  e le  fue  ricche  {foglie 
Stride  allhora  vna  tazfta , che'l  vafo 
Hauea  d’ambe  le  parti  e fotto  e fopra 
Trefe;  &al  figlio  Megaponte  impofe 
Ch'iui  por  t affé  vna  coppa  et  argento  % 

Llcna  poi  fermoffi  auanti  all' arche 
De  fuoi  tefori , oue  le  ricche  vefii 
Erano,  e i veli,  e gl' ornamenti  vartj  , 

Dd  4 Che 


444  r ’ e l l*  O d i s«  h a 

Che  di  fiua  man  compofìi  ella  s’bauea  • 

Di  quefli  ella  vno  (celfie , che' l piu  vagò 
Era  dt ogn  altro , e bello  à merauiglia  » 
Ejplende a qua  fi  rilucente  fìeUa  , 

Ch’vltimo  à tutti  figiacea  ripoflo . 

Tofcia  andar  per  le  flange  alte  regali 
Tin  ch'oue  era  Telemaco  arriuaro  * 

Onde  dicea  l'tlluflre  Menelao . 

C osi  benigno  l'alto  eterno  Ciotte 
Dell' alma  Dea  Giunon  diletto  fpofio  » 

Saggio  figlio  d’ylijje  il  tuo  ritorno  9 
Ti  doni , come  penfi  entro  al  tuo  cuore  • 

Et  io  di  tutto  ciò  ch'entro  al  mio  albergo 
Sia , ch'haggia  di  bellona  e pregio  il  vanto 
Sceglier  ti  voglio  vnbonorato  dono  ; 

E darottt  vna  ricca  taifia  adorna 
Tutta  et argento  j e ch'ha  le  labbra  fireme 
Circondate  & adorne  di  fin  oro . 

Opra  dell' alto  Dio  Vulcano  ; e quella 
: Mi  diede  in  dono  il  Bege  alto  & illuflrc 
De'Sidonij  ; quandi  io  nelle  mie  cafe 
7Mi  riduffii  nell'vltimo  ritorno  • 

Ond'à  te  ne  vo  far  libero  dono  • ' \ 

Cosi  diccua  il  grande  Stride  , e porfe 
In  mano  à lui  la  ta^a  bella  & vaga  9 
Che  fiotto  e fiopr  a il  vafio  haue  a per  bere9 
Allbora  il  forte  ardito  Megapente 
Atlanti  à quello  il  bel  lucido  vafio 
Tofie  d'argento  che  portato  hauea  ; 
Quiuifermoffi  allbor'Elena  bella 
E in  mano  haue  a le  ricche  vefti  vaghe • 

£ gl' ornamenti  pretioftc  cari  » 
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E volta  à lui  dicea  quefte  parole . 
cimato  figlio , & io  vò  che  tue  fieno 
Quefte  cofe  che  vedi  > e rimembranza 
D'Elena  ancor  doranti , e difue  opre  ; 

E quefle  alle  tua'Jpo/a  portar  dei 
Quando  farai  le  defiate  noi$e  * 

E’n  tanto  fijìaran  ripofle  appreffo 
La  madre  tua  nelle  regali  flange  * 

E tu  lieto  farai  da  noi  partita  j 

Ritornando  nel  tuo  paterno  regno  « . > 
Queflo  diceua , e'I  dono  in  man  gli  pofè 
Ond'ejfo  il  prefe  lieto  à merauiglia  • 

E tutto  fu  dal  faggio  Tififlrato 

Trefo  > e poflo  entro  al  carro  congran  CftM$ 

Di  mirare  lodar  non  fatto  mai  » 


In  tanto  il  degno  illufire  Menelao 
Gli  guidò  dentro  alfuo  regale  albergo 
Onde  à feder  fopra  l'ornate  fedi 
Tofto  fur  pofli  i & vna  vaga  ancilla 
£ acqua  odorata  per  lauar  le  mani 
Torto , cb'bauea  in  vn  bel  vafo  (foro  » 
E pofo  quella  in  vn  bacin  d'argento , 
Drizzando  appreffo  vna  pulita  menfa 
Mhordelpanevn  altra  ancilla  fopra 
jt  quella  pofe , e molti  cibi  ancora  , 
Che  di  quanto  poteua  era  corte fe  • 

E' l figlio  di  Boete  Eteoneo 
Tagliando , diuidea  tra  lor  la  carne  ; 
lui  di  Menelao  l'accorto  figlio 
Seruiua  à ciafchcdun  porgendo  il  vino  » 
Ejfi  Cubito  pronta  hebber  Umano 
Me  viuande , lor  pofte  d'aitanti  • 
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Ma  poiché  doma  fu  tacce  fa  voglia 
Di  mangiar' c di  ber  co  i cibi  e'I  vino  » 

*A  llhora  il  faggio  T elemaco , e’ l figlio 
Del  gran  rb{ejiore  iUufire  ftleuaro 
Da  menfa , e giunti  infìeme  j lor  caualli 
To[ìo  montaron  foura  il  carro  adorno 
Spingendo  oltra  i deflrier  fuor  della  porta 
Et  delle  vaghe  e rifonanti  logge . 

Con  effi  vfci  'Ifamofo  e grande  stride 
E nella  defira  vna  gran  taiga  d'oro 
T enea , colma  di  viti  puro  foaue , 

%Acciò  che  ambi  il guflajfero  al  partire» 
Tofcià  fi  pofe  a lor  caualli  alianti , 

E con  faggio  parlar  lieto  dicea  . 

Code  te  lieti  ògiotianetti  amati , 

Et  vi  fouuegna  flint  andò  dire 
Queflo  me  de  fimo  à T^cfiorc  il  gran  Duce 
Che  certo  à me  fu  qual  benigno  padre  ; 

. “Mentre  ch'intorno  alle  T roiane  mura 
oi  Greci  fumo , àfar  battaglia  intenti • 
Ben  come  narri  e come  e'I  tuo  defio 
T elemaco  allhor  diffe , ò l\ege  iUufire 
Direngli  l tutto , nel  nofiro  ritorno  . 

Oh  fie  piacejfe  al  Ciel  che  al  proprio  albergo 
In  Itaca  tornando , il  Tadre  mio 
T^elle  mie  cafe  ritrouaffe , & iui 
lui  dice  fife  come  dall'effètto 
Corte fie  eh' in  te  regna  come  amico 
Fedele  io  fta  da  te  con  fommo  bonorc 
Carco  di  ricchi  e predio  fi  doni . 

Mentrei  così  dicea , dalla  man  defira 
V olando  mojfe  y ri  aquila  che ficco 
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Trac  a co  i fieri  artigli  rrìOca  bianca 
* K Che  domeflica  banca  di  cafia  tolta  ; 

E dietro  le  venia»  gridando  infieme  >. 

Con  romore  infinito  huomini  e donne  • 

Ella  volando  venne  lor  vicina  > 

Dal  deflro  lato  auanti  a' lor  cauallì 
Ondejfii  lieti  à tal  vifia  fi  fiero, 

E giocondi  era  dentro  al  petto  l'alma • w 

utllbor  fi  volfc  di  T^eftore  il  figlio  « 

ut l grande  uttride  e parlando  dicea  • 

Dimmi  ò principe  iìlufire  "Menelao 
Se  con  tal  fegno  à noi  dimoflra  il  Cielo 
Od  à te  fieffio , ciò  che  auuenir  dette  i 
Mentre  ci  così  dicea  il  forte  duce 
Menelao  riuolgea  dentro  al  penfiero 
Come  à ragion  rifondergli  potejfie  > 

Ma  foprauenne  iui  la  bella  e vaga 
E lena  adorna , e lor  parlando  dijfe  • 
ut ficolt atemi  ò voi  ch'io  dirui  intendo  (ta  » 

Quel  che'l  Cielo  entro  all'alma  in  ciò  mi  det • 
E ch’io  p enfio  auuenir  per  quefto  deggia . 

Si  come  quefla  già  dall'alto  monte 
Scendendo  oue  nudriua  i cari  figli  > 

Fece  preda  dell'Oca , che  l’albergo 
Domeflico  teneua  in  quefle  cafie  • 

Sirttilemente  Vliffie  che fiojf erti  j 

Errando  à molti  mali  atroci  e fieri , i 

Hi tornando  all’albergo  afra  vendetta 
Trender  deue  ; e già  forfè  iui  fi  troua 
E gre ui  danni  à tutti  i Troci  ordifice  [• 
ytllbor  lieto  dicea  d Vlijfie  il  figlio  • 

Così'l  polente  fofio  di  Giunone 


Meni- 
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Benigno  voglia  > & io  per  queflo  al  nome 
Tuo , quaCà  Dea , voglio  offrir  preghi  e voti . 
Queflo  diceua  e con  la  sferra  fpinfe 
J pojjenti  caualli , ond'ejji  il  corfo 
Trefer  veloci  per  Coperto  campo 
yfeendo  prejlefuor  della  Cittade . 

E tutto  il  giorno  intero  il  freno  e'I  morfb 
Scotean  correndo  al  lor  viaggio  intenti • 

In  tanto  il  fot  nell'Oceano  i raggi 

*4fcQfe  t e fece  ofeuro  il  mondo  tutto  • 

Et  eigiutifcro  à Fera  tue  l'albergo  -\- 
H altea  Diocle , d'or  fioco  figlio 
Cui  generato  prima  hauea  tifico  • 
lui  la  notte  dormendo  pofaro  , 

Chethebber  da  lui  corte  fi  e ricchi  doni  » 
hi  a quando  in  Oriente  la  belT^ilba 
Si  moflraua  (pargendo gigli  e rofe 
Soura'l  bel  letto  fuo  d'oro  lucente  » 

, 1 \Allhor  giunfero  infieme  i lor  dcfìricri 
- . *4l  carro  adorno , e foureffo  montato  , 
Spingendo  quelli , onde  toflo  partirò 
Dalle  gioconde  e rifonanti  logge  . 

E con  la  sferra  andargli  fiero  aitanti,  - 
Ch’ambi  fembrauan  di  vaia  e à prona  • 

Così  toflo  arnuaro  all'alta  Tilo . 

lui  il  faggio  Telemaco  al  figliuolo  \ 

Di  T^efiore  riuolto  così  dtffe  • 

Tififlrato  gentil  come  già  mai 

Sarà  ch'ai  parlar  mio  dia  vero  effètto  ? 

T^oj  ben  pofftamo  homai  del  tutto  darne 
Vanto  y d’effere  infième  amici  fidi  ; ; „ 

Ter  i amor  che  moflrarfi  i padri  nofiri , 
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E fitam  et etade  parimente  eguali  ; 

E’I  viaggio  chhaucmo  infieme  fatto  • 

Maggior  fempre  farà  tra  noi  l amore  • > , 

Dunque  dalla  mia  nane  piu  lontano  i 

7^on  mi  guidar  gentil' amico  è faggio  ; 

Ma  qui  mi  lafcia  ; acciò  ch’el  vecchio  padre 
Tuo,  contra  voglia  mia , nelle  tue  cajfie 
T^on  forfè  mi  ritenga , defiando 
Benigno  è grato  darmi  bollore  Spregio  » . , 

Et  io  fol  bramo  digirmcn  veloce . 

Mentre  et  così  dtceua,  il  faggio  figlio 
Di  'bfieflore  entro  all  alma  ficco  fieffo 
Tenfiaua  come  e‘n  qual  modo  à ragione  à 
Cli  poteffie  fieruar  le  fuepromefifie . 

Onde  penfando , in  qucftaguifa  il  meglio 
Ejfergli  parue , fermando’ Ipenfiero, 

Volfc  toflo  i veloci  fiuoi  deflrieri 
Verfo  il  lito  del  mar  doti  era  il  legno  • <•- 

E ncll’vltimc  parti  e piu  fegrete  '■'»  - 
Della  naue  nafeofe  i ricchi  doni 
Oro,  e vedi,  che  diede  Trlenelao . 

Toi  con  breui  parole  al  dipartirai 
Quindi  toflo  lo ffiinfie , egli  dicea  . 

Monta  fili  legno  homai  ratto  ,ei  compagni  ' 
Comanda  cbe'l  mede  fimo  fiaccin  tcco 

. Tria  ch’io  tornando  alle  paterne  cafe  , 

%Al  vecchio  raccontando  il  tutto  dica  • 

Ch'io  ben  certo  cono  fico  con  la  mente  ‘ 

E fio  qual  fta  di  lui  l’animo  altero  • -» 

T^on  mai  vorrà  che  tu  da  lui  ti  parta  , - <• 

Ma  verrà  dafeflefifio  egli  à chiamarti 
Ih  quello  loco  > & affermando  dico , J 

Ch'il 
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Ch'iti  vati  da  lui  noti  già  farai  partita, 

Sen\a  alcun  don  » ma  ben  conofco  ancora 
C h'haurà  di  queflo  grande  e fero  fdegno  • 
Così  dicendo  conia  fer\atr affé 
1 veloci  caualli  indietro  e tofio 
Giunfc  entro  à Tilo  alle  paterne  cafe 
Itila  T elemaco  in  tanto  * fuoi  compagni 
Tronti  al  camminfacea  co  i detti  fuoi  • 
apparecchiate  (dicea  lor  amici 
tarmi  ) e ciò  che  nel  legno  fa  bifogno  ; 

E noi  falendo  poi  four'effo  intenti 
Saren  tutti  à fornir  nofiro  viaggio  • 

Cnd'effi  al  fuo  parlar  veloci  e pronti  . ; 

Ter  vbbidir , fi  mojfer  tutti  inferno  , 

E fai fer  tofio  foura'l  legno  & iui  , , 

Jt  luoghi  loro  afe derfitfurpofii. 

Così  di  queflo  prendea  cura  ; en  tanto 
Telemaco  porgeapreghier e al  Cielo  , 
Sacrificando  all'alta  Dea  Ttlinerua 
7fon  lontan  dalla  poppa  della  nane  • 
tAllborpreJfo  àlui  venne  vn  peregrino 
Che  fuggia  largo,oue  hauea  vnhuomovccifo. 
Et  era  effo  Indouino  e Sacerdote 
. E della  Jt ir p e di  Melampenato 
Che  prima  habitar  volfe  dentro  à Tilo  v . '• 
Che  di  lanofe  e bianche  greggi  abbonda  - 
E ricco  iui  teneua  il  primo  albergo  • 

7Ha  quindi  al  fin  partijfi , e venne  errando 
%Ad  altre  genti  > e fuggio'l patrio  nido* 
Schiuando  apprejfo  il  magnanimo  e chiaro 
^Tfeleo  tpiu  ch'altro  che  allhor  fuffe  in  terra. 
Chi  infra  Canno  le  molte  fue  ricche qp 
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Ter  forila  prefe , e quelli  in  tanto  flette 
In  Filace  prigion  legato  e flretto  > 

E fojferfeiui  grani  atroci  doglie 
E di  ciò  fu  cagion  la  bella  figlia 
Di  2^ eleo  il  grande , e cruda  afpra  fuentura  | 
Che  nell' alma  gli  pofer  l’empie  e fere 
Dee  Furie  dette  bombile  e fpictatc , , 

Irla  quefli  al  fin  fuggi  la  morte  e 7 Fato 
E di  Filace  truffe , efecoadduffe 
In  Tilo  i Buoi  ch'hauean  terribil  voce  i 
E per  Tsfjleo  il  diurno  al  fin  vnopra 
éonduffe  e fece  incredibile  e degna  • 

Guidando  alle  fue  cafe , al  caro  frate  , > 

La  moglie  : & effo  tra  popoli  Urani 
S engio  t ych’in  Jirgo  andò  dotte  Tsfatura 
Troduce  atti  caualli  al  corfo  e leui  • 

Ch* ini  da  i Fati  era  difpofìo  eh' effo 

Fuffi  in  <4 rgo  Signor  di  molte  genti  > 

E quivi  prefe  moglie , quiui  ancora  T 
Edificòregalealtopalagio . 

E di  lui  nacque  udntifate , e fecondo 
lui fu  Mantio , due  feroci  figli  • ; . 

*/L  n tifate  produffe  Oicleo  il  grande  , 

E d' Oicleo  nacque  JLmfiarao  > . 

Che  à molte  genti  diede  alta  fdlute  • 

E fu  di  vero  amorda  Giouc  amato  ì 
E dal  benigno  apollo  fimilmente . 
Magiànongiunfc  all'vltima  vecchie } 
Ch’hebbe  il fuo  Fato  ejlremo  attorno  à Tebe 
Sol  per  cagion  del  don  dato  alla  moglie  . 

*4 Imaone , & ^4 mfiloco  ambi  due  illufiri 
Da  cojiui  venner  genero  fi  figli . 


Dall’ al- 
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DaW  altra  parte  Trlantio  al  mondo  diede 
•pohfide , e’I  f ho  frate  detto  Olito  » 

E poli' Aurora  dall’aurato  letto. 

Crttoper  fua  bclleTfta  rapir  volpe 
perche  tra  gl' altri  Deifujfe  immortale  • 

7rla  Tolifide  il  grande  apollo  poi 
Volfe  che  tra  i mortali  baueffe  il  vanto 
Del  migliore  Indouin  chefuffe  al  mondo  t 
Tofcia  che'l  grande  ^ mfiaraofu  morto . 
Quefli  e fendo  col  proprio  padre  irato 
“Parti ffi  errando  e in  Iperefia  venne  • 

Quiui  habitando  > à qualunque  mortale 
Scoprir  ofaua  le  fue  forti  fife . 

Di  cojìui  venne  à Telemaco  il  figlio  $ - 

Chrera  Teoclimeno  à nome  detto  » ^ 

pfuttofi  vicino  à lui  fermo  fi . 

E l trouò  eh' ci  faceua  à gl' alti  Dei 
Sacrificio , e porgea  preghiere  & voti  » 
2^on  lunge  dalla  fua  veloce  nane  • 

Onde  chiamoUo  e dicea  breuementt . 

0 caro  amko  poi  ch'io  ti  ritrouo 
jn  quejìo  loco , offrir  demo  e pio  ; 

Ter  quefti  fanti  facrificij , prego  , 

E per  lo  Dio  che  tu  benigno  attendi  > 

E per  la  vita  e l’alma , che  tefleffo 
j{egge , e i compagni  tuoi  che  vengon  teeo • 
2Ìon  mi  celare  e narra  il  vero  appunto  • 
Chi  fri  dicendo  il  nome  > e di  chefUrpe  , 

One  èia  tua  Cittade  ? oue  i parenti  t 
lo  peregrino  narrarti  voglio  il  vero 
( Diceva  allhor  Telemaco  à lui  volto  ) 
Itaca  è U mia  patria  » e l padre  mio 
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Sì  chiama  Vii  fife , s ancor  viue  in  terra  » 
Ma  penfo  che  per  morte  al  fin  fia giunto  • 
E per  (jucfìa  cagion  co  i miei  compagni 
Trendendo  il  legno  domandando  venni 
Di  lui , che  lunge  è fiato  giàgran  tempo  • 
Et  io  così  dalla  patria  lontano 

Menvado  e fuggo  (aUborTeoclimeno 
D’a[petto  almo  e duini  à lui  rijpofe  ) 
Tofcia  che  priuo  fei  di  vita  e d'alma 
Vn  de  miei  cittadm , che  molti  hauea 
E molti  fiati  e congiunti  & amici  * 

Ter  la  ricca  e pojfcnte  Argo  , che  grande 
El  valore  e la  forga  de  gl  A cimi . 

Et  io  fchiuando  il  Fato  & morte  ofeura 
Hauer , per  quefli  ; me  ne  fuggo  altrouc . 
Che  la  mia  forte  vuol  ch’errando  vada 
Tra  genti  firane , in  diuerfi  paeft  . 

Ma  tu  benigno  dentro  alla  tua  nane 
Hiccui  ( prego  ) me  [cacciato  , ch’io 
A te  fupplice  burnii  fuggendo  vegno , 

Che  penjo  da  nemici  ejfer  feguito  . 
longià  rijpofe  Telemaco  il  faggio , 

Mentre  appo  noi  dimora  far  vorrai 
Sarai  per.  me  dalla  naue  difgiunto 
Ma  feguimi  i eh' lui  entro  gratamente n 
Tarf  e di  ciò  ch’haurerno  baurai  da  noi  • 
Così  dicendo  da  lui  l'afia  prefe  , 

Ch'era  di  ferro  acuto  in  cima  adorna  • 

E la  pofe  fu  l'affc  entro  alla  nauet 
Ch'à  folcar.l' onde  erutta  cl  ogni ■ banda 
Effo  poj'cia  fouf  efja [alfe  ancora 
Indi  in  poppa  à feder  fi  pofe , e volfe 
..«•  £«  Che 
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Che  fedeffe  appo  lui  Teoclimeno  • 
xAllhor  le  funi  fciolferoi  compagni* 
ETelemaco  allbor  dolce  parlando  > 

i fuoi  compagni  impofe  prender  l’armi  » 
Et  e (fi  pronti  a' fuoi  detti  ubbidirò  • 
Jnditofto  drizzar  Icuando  in  alto 
L'arbor  ch’era  d'abete  intero  e faldo 
7^el  cauo  loco  fuo  ponendo  quello, 

E fretto  lo  legar  con  falde  funi, 

E le  candide  vele  alto  tir  aro , 

^tllhor  la  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
Tallade , diede  lor  laure  feconde  , 

Ter  l'aere  infinito  che  veloce 
E con  gran  for^a  nella  poppa  Jpira 
%A  ciò  che  lieue  il  legno  l’onde  falfe 
Del  mar  correndo  trapaffaffe  in  fretta , 

In  tanto  il  Sol  nafcofe  i raggi  fuoi , 
Rendendo  ofcuro  dì  ogni  parte  il  mondo  , 
Ond'il  legno  veloce  à Thcragiunfc 
Che  con  gran  forila  Gioue  il  vento  Jpinfe, 
E non  lontano  ad  Elide  diuina 
Ouegl’Epei  fignoreggiando  fono  • 

Quindi  di  nuouogli  rijpinfe  il  vento 
Con  impeto  à gli  fcogli  acuti , molto 
Dubbio (i,  e con  periglio  fe  la  morte 
Scbiuar  douean , ò pur  perire  infteme  • 
ìda’l faggio  Pliffe  e'I  paftor  nell'albergo 
Trendean  la  cena  in  tanto  ; e preffo  à lor • 
C enaro  gl' altri , e poi  che  fattf  furo 
Di  bere  e di  mangiar  quanto  conuienft  » 
Diceua  Vlijfe  nel  fuo  dir  tentando  , 

Se  di  lui  ritener  prendevi  cura  , 


lui 


X 
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lui  nelle  fue  flange  con  amore  9 
0 lo  fpingejjè  ad  ir  ver  la  Cittade  • 

Odi  Eumeneo  & voi  tutti  altri  ancora  '>* 

Fdite  il  mio  parlar  compagni  fidi 
To(io  che  in  Ciel  la  vaga  Aurora  appare 
Di  gir  nella  Cittade  hò  gran  defio  • 

E mendicando  iui  menar  la  vita , 

Onde  àte,  o d'altrui  non fia  molefto . 
Mabengiuflo  configlio  dar  mi  deui , 

E' nfieme  vn  che  mi  fia  ( corta  al  cammino  • 

Et  io  riandrò  per  la  Cittade  errando  , 

E cercherò  s alcun  mi  porga  aita  , 

Ond'io  la  fete  e l'empia  fame  [cacci  • 

Indi  alle  cafe  andrò  del  faggio  Vlijfe 
E porterò  di  lui  grate  nouelle 
Alla  cafla  Tenelope  fua  moglie . 
EtraifuperbiTrociinfiememifto 
Starommi , à ciò  s alcun  di  lor  la  cena 
Dar  mi  volejfi , che  viuande  affai , 

Han  fcmpre , che  tra  lor  copia  ri abbonda 9 
' E con  lor  ( qual  fi  fia  la  voglia  d'efii  ) 

Forfè  tofio  potrei  far  bene  affai . 

"Ma  dir  ti  voglio  il  tutto  e tu  l’apprendi 
Con  l’intelletto , el  mio  parlare  afcolta 
Mercurio  il  faggio  mcffo  degli  Iddei  9 
Che  à fuo  valore  ài' opre  de  mortali  , 

Dona  come  à lui  par  grafia  e fauore  9 
A me  conce  (fa  ha  tal  definita , & arti 
Ch'altrhuom'à  me  neffun  farebbe  pari 
E nell' adunar  bene  infieme  il  foco  , 

E rompendo  [fermar  di  molte  legne 
E nel  ben  cuocer  le  viuande  e i cibi 

E e % Enel 
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Enel  porger' altrui  mefcendo  il  vino  • 

Qital  foghono  a miglior  fare  i men  degni  • 

Ahimè  pcrcbenelcorquefio  penfiero 
Ti  viene , ò peregrin  i ( diccfii  allhora 
Con  grand'ira  Eumeneo  faggio  pafiore \)  • 
Benhai  di  perir  quiui  alto  de  fio , 

Se  nella  fchiera  entrar  deTroci  vuoi  • 

Di  cui  l'ingiufio  orgoglio , e l'empia  for\4 
Arriuan  quafi  alle  celefii  Stelle . 

2sj [c  come  te  fon  fatti  i lor  miniflri 
Ma  giouanetti  con  vejh  leggiadre 
Con  bello  ajpctto  e delicato  volto 
E da  cofloro  ognhor  feruiti  fono  9 
E carche  fon  ie  ricche  ornate  menfe 
Di  pane , e carne  cpre\ioft  vini  > 

Ma  tu  refiando  qui  farai  dimora 
Ch' alcun  non  fa , ned' io , ne  i miei  compagni 
Che  mai  fi  doggapcr  la  tua  prefen\a  - 
E quando  poi  d’VliJfe  il  caro  figlio 
Venendo  Jaluo , d noi  farà  ritorno  9 
All  hor  a haurai  da  lui  camice  e vefii  M 
E manderatti  oue  il  tuo  cor  defia  . 

Tiacc/Je  al  Cielo  Vliffcallbor  rijpofe 
Che  tu  dal  fommo  padre  eterno  Gioue 
Fufte  amato  egualmente , coni  hor  J'ei 
A me  piu  caro  che  la  vita  e l'alma  • 

Che  liberato  m'hai  dal  gire  errando 
E dapenfier  molefii  odio  fi  e greui . 

Che  nulla  viene  à gl’buomini  mortali 
Tiu  danno  fu,  ch'errare  hor  quinci  hor  quindh 
Ma  per  cagion  del  ventre  ingordo  e vile 
Hanno  i mortali  in  vita  molti  guai . 

$' alcune 
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S’ alcuno  oppreffo  è sì  ch’errando  vadap 
E fofieììga  infiniti  affanni  e doglie  • 
Borperche  tu  qui  mi  ritieni  e vuoi 
Ch’io  qui  l'attenda  ; horsii  narrando  dimmi 
Della  madre  <f  Pli/je  ciò  ch'auuenne  , 

E del  padre  di  lui  ch'ejfo  partendo 
Lafciò  della  vecckieTga  in  fu  la  foglia  • 

Se  in  alcun  luogo  viui  ancor  del  Sole 
Pffplender  veggion  chiara  l'alma  lume  • 

0 pur  già  morti  , nell'ofcuro  albèrgo 
Son  del  fero  Tluton  nel  baffo  regno . 

Ben  vò  narrarti  ( àllhor  diffe  Eumcneo ) 
il  vero  ò peregrin  di  ciò  che  chiedi . 

Laerte  il  vecchio  ancor  viuc  e fi  troua 
’Lfellc  fue  cafe  alla  villa , e preghiere 
Sempre  porge  humilmente  al  fummo  Giouc 
Che  l’alma  fciolta  dalle  membra  J lanche 
Lafci  il fuo  corpo , homai  fragile  e’ n fermo  • 
Che  graucmente  il  figlio  eh’ è lontano 
'Piangendo  brama  ; e la  fua  cafia  e faggi a 
Moglie  morendo  hà  lui  colmo  di  doglia. 

Et  in  afpra  e crudel  vecchie ^a  pofto  • ■ 
Quefla  per  l’empio  cgrcue  duolo  amaro  , 

Che  del Juo  figlio  gloriofo  hauea  > 

Ter  trifio  Fato  acerbo  venne  al  fine  • 

Tf e piaccia  al  Cielcb'incotalguifaperM 
Chiunque  qui  venendo  amico  fia , 

E da  amico  fedel  facci  opre  degne . 

Che  quanto  ella  ( fe  ben  dolente  ) viffe. 
Tanto  gli  piacque  domandarmi  fempre  • 

Che  nodrito  m' hauea  picciol  fanciullo  , 
Inficine  con  Cumne  adorna  e bella 
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Sua  figlia  degna  di  pregio  e dhonore » 

Cui  partorì  doppo  tutti  altri  figli . 

Con  qucfla  io  fui  nodrito  infieme , e certo 
H onorato  fui  d’e/fa  poco  meno  . 

Ma  poi  ch’ambo  all’età  fiorita  e fiefca 
Digiouentuvenimo  , quella  diero  . 

Samende , onde  prefer  gran  te  foro  • 
Et  e/fa  allhor  mi  diede  e manto  e vefti  , 
Ornate  molto , e me  le  cinfe  intorno  , 
Dandomi  per  le  gambe  anco  i calcari  • 

E mi  mandò  della  villa  al  governo 
Che  benigna  col  cor  mi  amava  a/fai  • 

E g/rf  di  quefie  cofe  priuo  refto  ; 

Ma  gl' alti  Deicelefiiaccrefcon  fempre 
L 'opra  con  le  ricche^e  oue  io  mi  volgo  • 
Et  io  di  quefie  mangiando  e beendo 
Viffuto  fono  e donne  a'pouerelli . 

Ma  non  già  della  mia  Signora  e donna 
E giocondo  l'vdire  o'n  detti  o'n  fatti 
Che  la  cafa  l{egal  greve  fuentura 
Offende  ; e quefiofannhuomin  fuperbi  ; 
Onde  bramano  in  vano  i ferui  fidi 
Tarlare  auanti  alla  Signora  loro 
O domandar  di  ciò  eh' ad  effì  accade  y 
E lor  non  lice  ne  mangiar  ne  bere  • 

O portare  alla  villa  alcuna  co  fa 
C he  foglia  à ferui  fempre  effer  gioconda  « 
tAkime  che  pur  di  troppo  tener  anni 

Saggio  Eumeneo  ( nffofe  allhor  a Vliffe  ) 
Lontan  dalla  tua  patria  » e da  parenti 
C he  picciol  ti  nutrirò , andafli  errando  • 
Ma  tu  deh  dimmi  e narra  il  vero  appunto 
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Se  la  Cittade , egthuomin  (t ejfafuro 
Differfi,  oue  babitana  e padre  e madre  » 

0 ver  fe  effondo  tu  lafciato  foto 
Treffo  alle  greggi  e gli  armenti  patemi  $ 
Venner  huomin  maluagi , e con  le  naui 
Trefo  menarti  alle  cafe  Regali 
DelThuom  che  per  te  diede  degno  pregio  • 

Voi  che  tu  peregrin  ( rifpofe  allhora 
Il  paflor)mi  ricerchi  è mi  domandi 
Di  qucfle  cofe ; hor  con  fienaio  afcolta • 

E beendo  del  vin , prendi  diletto  > 

E fedi  che  le  notti  lunghe  fono . 

£ ben  di  quefla  auan^a  sì  gran  parte 
Che  dormir  può  chi  vuole , e fi  potè  anco 
lAfcoltar  con  diletto  chi  ragiona  • 
n e ti  conuien  dormire  auanti  tempo  y 
£7  molto  fonno  altrui fpejfo  è moleflo  • 

De  gl' altri  tutti , s' alcun  pur  defila , 

0 dormir  vuol  , quinci  fi  parta  , e dorma  • 

Tfia  toftoche  l' Aurora  all' Oriente 
lApparifce , egli  il  cibo  prenda,  enfieme 
Segua  del  Signor  nofìro  il  gregge  ingordo  , 
Irla  noi  due  dentro  à quefi' albergo  in  tanto 
Trenderen  l'vn  dell'altro  gran  diletto 
Col  rimembrare  i dolor  noflri  greui  • 

Ter  che  colui  ne  fuoi  dolor  fi  gode 
Ch'bàgià  foffèrto  molto , e molto  errando 
Cito  è lontan  dalla  fua  patria  amata . 

Irla  vò  dirti  hor  quel  che  domandi  e cerchi  « 
Syria  chiamata  vnlfoletta  giace 
La  fopr'Ortigia , fe  l'vdiflt  mai  » 

Doue  il  Sol  volge  l'infiammate  rote  • 

£e  4 Hf 
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molto  ff>a\io  foura'l  mar  fi  flende 
7Ha  ben  dal  Cielo  hauutiha  molti  doni  , 

Che  d'armenti  e di  greggi  fempre  abbonda  » 
Con  gran  copia  di  vino  e di  viuande  , 

3S(  e l'empia  fame  il  popolo  vnqua  affale  » 

O d'altro  mal , ch'a’mifcri  mortali 
Odiofo  venga , e fi  a greue  e moleflo  . 
ina  quando  dentro  alla  Città  fon  molti 
Di  molta  etade  , allhora  Apollo  viene  9 
Con  l'arco  fuo  d’argento , e con  Diana  » 

Con  le  faette  fue  vaghe  e lucenti , 

E trapaffando  auanti  quelle  vccide  • 

Quiui  Jon  due  Cittadt , & intra  loro  p 
Il  tutto  s'hanno  in  due  parti  diuifo 
E d'ambe  due  mio  padre  hauea  l’impero 
Ctefto  d'Ormeno  eguale  à gl' alti  Dei , 

Sfumi  Fenici  al  nauigare  offerti 
Vennero  buomini  afiuti  che  fui  legno 
Tortaron  cofe  affai  vaghe  e gentile  • 
Haueua  il  padre  mio  nel  proprio  albergo 
Tra  l' anelile , vna  donna  di  Fenicia  » 

• Ch’  era  affai  grande , e di gentile  affetto  p 

* ,E  fapea  far  bell' opre  à merauiglia  ; 

Sfuefla  con  frode  ingannato  i Fenici 
E prima  vn  defji  lei  mentre  lauando  é 

Era  vicina  alla  veloce  naue  , v 

'■  Col  letto  prefe  e con  atti  amoroft  ' 

C he  con  inganno  alle  lafciue  donne 

• Furante  menti ,Je  ben  d effe  alcuna 
E che  fappia  opre  far  leggiadre  e belle • 
i Quefìi  da  poi  le  domandò , chi  fuffi  > 

E come  iut  venuta , e di  qual  parte 

* EU 
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Tlla  tojìo , mofirando  l'alto  albergo 
Del  padre  mio  rifpofe  allbora  e diffe  • 
lo  della  ricca  Città  di  Sidone  • 

Effer  mi  pregio  e -vanto  , e figlia  fonò 
D\Aribante  ,che  molto  oropoffxede  • 
irla  me  rapirò  i T aphij  ladri  afiuti 
TMcntr’io  di  villa  faceua  ritorno , 

E mi  guidar  per  for^a  in  quelle  parti , 

Dentro  all'albergo  di  cjuefi'buomo  degno  9 
Che  per  me  diede  lor  preT^o  non  vile  . 

Onde  colui  che  l' amorofo  affetto 

Colatamente  bauea  condotto  al  fine 

*/t  lei  riuolto  afiuto  li  dicea  • 

adunque  certo  ne  verrai  con  noi 

*Al proprio  albergo , infieme  à ciò  che  veggi* 

Di  tuo  padre  e tua  madre  il  gran  palastfp 

Et  effi  ancor,  che  certo  vini  fono , 

Egli  chiama  ciafcun  ricchi  e felici  • 

Queflo  fia(fe  volete  gli  dicea 

Hijpondendo  la  donna  ) ò nauigantit 
Con  giuramento  obbligarmi  la  fede  t 
Di  ricondurmi  falua  alle  mie  cafc  • 

Ond'cffì  allhor  così  comeìla  volfe 
Tutti  giuraro , e poi  che  fu  compito 
il  giuramento,  ellaparlandodijfe • 
Horbuopo  è di  tacere , ne  fia  di  voi 
O de  compagni  vofiri  ,fc  per  via 
7Mi  rifeontra , od  al  fonte  alcun  di  loro 
Cb'ofi  parlarmi , ò ragionar  con  meco  • 
liccio  non  forfè  fta  chi  vada  à dirlo 
jl  cafa  ai  vecchio  mio  Signore  e donno  • 

Ut  ei [emendo  ciò  mefiejfa  leghi 

Con 
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Con  nodi  fretti , & à voi  morte  ordiffca  • 
Irla  ponete  il  mio  dir  dentro  al  cor  voflro  » 
Trouuedete  ffolleciti  le  merci 
Ter  che  vernili , e quando  il  legno  pieno 
Eia  di  viuande  al  viuer  voflro  affai 
Venga  all'albergo  vn  meffdggio  veloce 
Ter  me  ; ch’io  porterò  dell’oro  meco 
Quanto  potrà  venirmi  nelle  mani  • 
Etvolentier  potendo  vi  darei 
filtro  migliore  incarco  ch’io  nutrifco 
Dentro  alle  cafe  del  Signore  il  figlio 
Che  afiuto  e pronto  già  per  tutto  corre  • 
Et  io  lui  condurr ouui  entro  alla  naue 
Ch*apporterauui  infinito  guadagno  M 
Ouunque  voi  vorrete  via  condurlo 
Tra  genti  flrane.  in  paefi  diuerfì. 

Toi  eh’ h ebbe  così  detto , indi  partiffi  $ 

E ritornoff  alle  cafe  regali 
Ecfifi  vn  anno  intero  flettermi 
%4ppreffo  ànoi , e nella  naue  loro 
Trouuiddero  affai  coffe  al  viuer  e atte  , 

Irta  quando  già  la  naue  corca  egreue 
apparecchiata  hauean  per  far  ritorno  » 
xdllhor  mandaro  vn  mejffaggiero  aftuto  ; 

C h’ alla  donna  di  ciò  nouella  deffffe  . 

Et  ei  venne  alle  caffè  di  mio  padre 
S eco  portando  vn  ricco  monil  d'oro 
Che  di  eletro  era  cinto  d’ ognintorno  • 
Qiieflo la  cafla  mia  madre , e l' anelile 
Ch’eran  con  lei  dentr  al  regai  palalo 
Con  le  man  riuolgean  di ffotto , e ffopra 
Loguardauan  con  alta  mcrauiglia 

Cffereit • 
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Offerendo  di  quel  prendo  non  vile 
E quegli  in  tanto  tacito  alla  donna 
Cenno  fece  e ciò  fatto  dipar tiffì  » 

E ritornoffi  alla  naue  veloce . 

Et  ella  allhor  per  man  miprefe  » e feco 
7Mi  traffefuor  delle  paterne  cafc 
Eritrouò  nelle  primiere  flange 
Ta\\e , e diuerft  vafi  ricchi  d'oro , 

Che  feruian  per  gl' amici  onde  mio  padri 
Si  cingeua  d'intorno , e ch'ai  configlio 
Seco  er  uniti , oue  il  popol  s aduna  . 

Ella  toflo  tre  taifie  dentro  alfeno 
S'afcofe  & viaportolle , io  fcmplicetto 
Le  giua  dietro  con  puffi  ineguali . 

In  tanto  il  Sol  nell’Oceano  i raggi 
Tuffando  ,fecc  ofcuro  il  mondo  tutto  • 

E noi  toflo giugnemo  nel  bel  porto  . 

Oue  era  de  Fenici  il  legno  lene 
Et  effi  allhor  filiti  foura  quello 
T^auigaronperl'humido  viaggio 
Hauendo fatto  già  noi  due  falire . 

E Gioue  diede  lori' aure  feconde  • 

Seigiorni  interi  t & altre  tante  notti . 
T^auighiam fempre , e quando  di  Saturno 
Il  gran  figliuolo  il  fcttimo  produffe  . 

*Allhor  Diana  che  d'arco  e faette , 

Sempre  s'addorna  quella  donna ancife 
Che  giù  cadendo  come  il  marin  Mergo 
Ejfonar  fece  la  buffa  fentina , 

Così  gittata  fu  nell' onde  falfe  » 

Sì  che  fiiffi  efea  apefei  & alle  foche  . 

Et  io  reflui  col  cor  di  doglia  afflitto  • 
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Tofcia  il  vento  con  l'onde  fpinfer  quefli  , 
Jn  Itaca , oueà  Laerte  venduto 
fui , che  per  me  lor  diede  molti  beni  • 
Così  da  prima  quefia  terra  vidi  • 

Certo  Bumeneo , colcormojjo  àpietade 
(dipendendo  die  e a ildiuino  Pliffe  ) 

Ter  te  dentro  al  mio  petto  fi  diuide , 
Sentendo  ciò  che  con  l'alma  hai  J offerto  • 
Irla  ben  dico  che  à te  vicino  al  male 
Benigno  pofe  il  bene  il  fommo  Cioue 
Ch'ai  fin  poi  che  foffrifii  affai  fatiche  9 
E d'vnhuom  matifueto  entro  all'albergo 
Giungerti  fece;  che  largo  ti  dona 
Ond'il  mangiare  e’iber  non  brami  indarno 
E vita  meni  affai  dolce  e gioconda 
irla  io  laffo  ho  ricerco  trai  mortali 
molte  Cittadi  errando  » e qui  fon  giunto  • 
Così  tra  lor  parlando  il  forno  venne 
7(e  già  quiui  dormir on  lungo  tempo  ; 

Che  tofio  venne  la  rofata  Aurora  • 

Irla  Telemaco  in  tanto  e fuoi  compagni ! 

S doglie an  le  vele  in  terra  ( iui  vicino) 

E tofio  l'arborgià  calaro  al  baffo , 
Spingendo  il  legno  co  i remi  nel  porto  9 
’t. fuor gettaron  Ì ancore  tenaci  » 

Efirette  e falde  legaron  le  funi  • 

Et  effi  ancor  veloci  fuor  del  legno 
Sullito  fcefer  preffo  all' onde  falfe9 
Et  iui  lieti  apparecchiar  la  cena  * 
mefeendo  nelle  ta\\e  il  vino  ardente  » 
Irla  poi  che  di  mangiar  e ber  fu  Jpenta 
L'ingorda  voglia , Telemaco  allbora  a 

luco- 


A 
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Incominciò  dir  loro  in  quefta  forma  • 

Voi  hor  veloce  la  naue fingete 

Ver  la  Cittade , & io  n'andrò  alla  villa 
Et  a'pafior  delle  mie  g reggi  in  tanto  • 

E quindi  alla  Città  verrò , ma  tardi 
Toich’haurò  vifii  i beni  e Copre  mie  • 

Doman  farete  poi  per  guiderdone 
Delle  fatiche  del  lungo  viaggio  , 

Honorati  da  me  con  ricca  menfa  » 

Con  buone,  carni , e preqofi  vini 
Et  io  douegir  deggio , ò caro  figlio  { 

( Surgendo  dijfe  allhor  Teoclimeno ) 

O chi  farà , tra  quei  eh*  hanno  l'impero 
In  Itaca  > colui  che  nell'albergo 
Suo  mi  riceua  ? deggio  io  forfè  gire 
Ter  via  dritta  à tua  madre  alle  tue  cafe  f 
Si  ben  che  io  vorrei  ( rifpofe  alibora 
D*V lijfe  il  buonfigliuol  ) che  tu  negiffe 
Dentro  alle  cafe  mie  f*  ma  fora  il  peggio  • 

Ch'io  non  farò  prefente,  ne  mia  madre 
Vedratti9  che  nono  fa  molto  ffieffo 
2S {eli* albergo  apparire  a Traci  auanti , 
"Mafia  da  lor  lontana , appreffo  al  tetto  9 
Et  iui  ordifee , & teffe  lafua  tela . 

Ma  tra  mefteffo  penfo  ch’altri  fora 
Buomo  ouegir  potrefii  ò caro  amico  , 
Eurimaco  è cofiui  C lUuflre  figlio 
Di  Tolibo  prudente  cui  qual  Dio 
Riguarda  il  popol  d' Itaca  fouente  , 

Ch  è piu  d*ogn altro  affai  degno , e de  fi 4 
Hauer  la  madre  mia  per  fua  mogliera , 
XàChonor  prendendo  del  mio  padre  Vii ffe  . 

Mé 
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Ma  Gioite  Olimpo  che  nel  Cielo  alberga 
il  tutto  sà  fe  auanti  à quefte  no7$e 
tìaur anno  fine  i fuoi  giorni  infelici  • 

Così  diceua  en  tanto  dalla  deftra 
Tarte  volando  vn  peregrin  Falcone 
yennc  veloce  mejfaggier  d' \Apolio  • 

E*n  piètenea  vna  Colomba  e lei 
Sbranando , indi  (pargea  le  penne  à terra  • 
In  mcTfi)  tra  T elemaco  e la  nane  , 

Onde  Teoclimeno  à fe  chiamollo 
Da  fuoi  compagni  fceuro , e per  la  maria 
Tofcia  lo  prefe  e lo  chiamò  per  nome  • 
Telemaco  ben  fai  che  mai  non  vola 
Deflro  vnvccclfen\a  il  voler  diuino 
Et  io  certo* l conobbi  rimirando 
In  conira  ch'era  con  felice  augurio  • 

Che  non  è alcunché  piu  di  voi  Signore 
Ejfer  tra'l  popol  d' Itaca  mai  deggta  • 

“Ma  fempre  voi  deuete  haucr  1‘  Impero  • 
Tiaceffi  al  Ciel  che  queflo  tuo  parlare 
( diffondendo  Telemaco  dicea  ) 
tìauefii effetto, che  vedreflitofto 
Quanto  amico  ci  fei , che  molti  doni 
Haur  eflifol  da  me  , Jt  che  chiunque 
Ti  rifcontrajfe  ti  diria  felice , 
EriuoltoàTireo  fuo  fido  amico 
Tireo  di  Crito  figlio  ( gli  diceua  ) 

Tu  piu  eh' altro  fei  (lato  alle  mie  voglie 
Tra  tutti  gl' altri  amici  che  feguito 
M'hanno  col  legno  alla  Città  di  Tilo  , 
T^on  ti  ftagreuehor  dimenar  conteco 
Me  tue  cafe  quejio  peregrino  ; 
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E per  mio  amor  quanto  fi  deue  amarlo  ' 

Et  honorarlo , infimo  al  mio  ritorno  • 

Telemaco  fe  ben  tu  lungo  tempo 
rifondendo  dice  a Tireo  corte  fe 
Steffi  lontano , io  meco  condurr  olio  ; 

Tfe  bramerà  ch'altri  l’honori  e pregi  • 

Così  dicea  e falendo  fui  legno 

Dijfe  à i compagni  che  faliffer feco  , 

E che  [doglie jfer  poi  l'attorte  funi  » 

Ejjifaliro , e poferfi  à federe 
E T elemaco  allhora  i bei  calcari 
Si  cinfe , e prefe  in  man  la  forte  lancia 
Dal  luogo  oue  nel  legno  era  locata  ; 

Ch’era  d'acuto  ferro  in  cima  adorna» 

Ond'effi  allhor  difciogliendo  le  corde 
Spinfero  il  legno  verfo  la  Cittade 
Si  come  volfe  Telemaco  il  faggio 
E caro  figlio  del? amo fo  yliffe . 

Che  veloce  perviamoueua  il  piede 
Fin  che  giunfe  alla  fianca  oue  infinito 
Era  Ifuo gregge  ingordo , e'I  buon  pafiore 
Clifiaua  apprejfo  » ai  fuoi  Signori  amico  • 

LIBRO  DECIMOSESTO. 

N tanto  il  faggio  Vliffe  e l 
buon  pafiore 
Subito  che  l'aurora  in 
Cielo  apparfe 
Col  fuoco  accefo  apparec - 
chiaro  i cibi  » 

Mandando  gl' altri  con  le  greggi  ingorde  v 

Minora 
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jl Ubava icani  à Telemaco  intorno 
f ace an gran  fefla  , nè  coni  c l coflume 
Loro , abbaiaron  quando  quiui  giunfe  • 
Vliffe  il  faggio  allbor  toflo  saccorfe 
Del  fcjteggiar  de  cani , e'n  tanto  ilfuono 
Sentì  de  i piedi  nel  venire  aitanti . 

Onde  volto  al  paftor  così  gli  dijfe.  * • 

Certo  Eumeneo  cb' alcun  de  tuoi  compagne 
Od  altri  noto , viene  in  quefte  parti  ; 

Che  i canfenip  abbaiar  gran  fe(ìa  fanno  9 
Efentirparmianco  il  romor  de  i piedi  • 

Tsfj  detto  haueua  il  tutto  quando  apparjk 
In  fu  la  porta  il  fuo  diletto  figlio  • 

Con  merauiglia  il  buon  paftor  fi  ineffe 
E'I  vafo  gli  cadea  del  vin  di  mano 
Che'n  menfaporre  allbor  volea  mefcendo9 
E corfe  toflo  in  contra  al  fuo  Signore  , 

E dolcemente  gli  baciò  la  fronte , 

*4mbo  le  belle  luci , ambo  le  mani  ; 

E da  gl' occhi  cadeau  lagrime  falfe» 

Qual  padre  che'l  fuo  caro  e dolce  figlio 
Cb'bauca  folo  acqui  flato  in fua  vecchie Tfflt 
E per  lui  molti  affanni  aggiafojfertii 
picena  poi  che  di  parti  lontane , 

Ritorna  à cafra , doppo  ildecim  anno  • 

Così'l  pallore  il  buonfigliuol  d' Vliffe 
Stretto  abbracciando  per  tutto  baciollo% 
Come  fre  morte  rea  fuggito  haueffe  » 

E piangendo  > ver  lui  cosi  dice  a * 
hi  Telemaco  dolce  amato  lume 
De  miei  trift' occhi  » che  fei  pur  venuto  » 
Che  non  credetti  rivederti  mai  j 

Toi 
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Toi  che  nandafli  con  la  nane  a THo  • 
irla  caro  figlio  homaiqua  dentro  vieni 
Si  che  di  tua  prefen\a  l'alma  goda . 
Veggendo  te  che  dentro  alle  tue  cafc 
T^oucllamente  ritornato  fei . 

Ter  che  non  troppo  fpeflo  in  quefie  parti 
Fieni  a veder  la  tua  villa  e i pafìori , 

7ila /lai  nella  città  tra’ Ipopoi  tuo . 
sA  riguardarla  rea  turba  de  Troci  • 

Ben  certo  fia  così  ( rijpofe  allbora 
T elemaco  al paflore  ) ò caro  padre  • 

E fiol per  tua  cagione  in  quelle  parti 
Vegno  y che  di  vederti  ho  gran  de  fio  • 

E per  faper  da  te  nouella  certa  , 

S’ancoir  nelle  mie  cape  fa  dimora 
La  madre  mia.  o d' alcun  altro  (pofa 
Effcr fi  trotta  ; e del  mio  padre  Vliffe 
Il  letto  abbandonato  fia  ripieno 
Di  ragni , ch’entro  v abbiti  fatto  il  nido  • 

Ben  fi  ritroua  ancor  nelle  tue  cape , 

( fy!P°fe  il  buon  paflor  ) e l'alma  ha  pronto 
S empre  afoffiir  ; ne  mai  rallenta  in  lei 
lllagrimart  che  l infelici  notti 
La  con  fumano  ogtihor , co  i trifli  giorni  • 

Co  fi  dicendo  la  ferrata  lancia 

Di  man  gli  prefe  > effo  oltra  varcando 

Il  limitar  di  pietra  entraua  dentro . 

Onde  a lui  nell’entrare  il  padre  Vliffe 
Il  luogo  dar  volea , ma  d’altra  parte 
T elemaco  non  volpe  ,clo  ritenne  • 

Siedi  dicendo  o foreftiero  amico 

Cialtrone  noi  ben  trouerrem  la fede  - 

Ff  T^el 
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TSfcl  ncflro  albergo  ,e  ci  è chi  celo  trotti  • 
Cofi  dice  a paffando  oltra  federe 

cui  trouò  il  pallore  vn  verde  fafeio 
Di  virgulti , e d'agnel  f opra  vna  pelle  , 

E quiui  poi  fedeo  dVhffc  il  figlio  • 

Onde'l pallore  vn  vafo  in  menfapofe  , 

Di  carni  cotte , chcl  giorno  d’auanti 
Hatiean  mangiando  lafciate  i pallori  • 

E lofio  tic'  Cancfin  il  pan  portaua , 

Tacile  ta^e  mefeendo  il  vin  foaue  ; 

Toi  contrai  faggio  yliffe  effo  fedea  , 

Onde  miffer  le  mani  alle  viuande , 

Che  lordai  buon  paflorfurpofte  auanti 9 
Irla  poi  che  faijafu  facce  fa  voglia 
Di  bere  e di  mangiar  > fi  volfe  allhora 
Telemaco  al  pallore  e domandollo  • 

Donde  vien padre cjuefto peregrino? 

O come  i nauiganti  l'ban  condotto 
In  Itaca  e chi  dicon  ejfer  effi  t 
Ter  ch'io  non  penfo  elici  venuto  fta 
In  (juefte  parti  ,fen\a  legno , à piedi  • 
lo  dirti  il  vero  intendo  ò caro  figlio 

( Dicelli  allhor  faggio  Eumeneo  pallore  ) 
Quelli  fi  gloria  che  del  largo  regno 
Di  Creta  trae  lajìirpc  ; e dice  ancora 
Che  per  molte  cittade  e gito  errando  • 
Cbe'l  Ciel  di  lui  cofi  difyofìo  bauea  • 

Hor  nucuamente , da' legni  fuggito 
S*è  de  Tejproti,  e quì  venuto  à noi  9 
Ond'io  à te  nefo  libero  dono  • 

E tu  di  lui  dtjpon  come  à te  piace  9 
Ch' effo  burnii  prega  t e da  te  chiede  aita  • 
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Certo  Eumeneoche  grcuc  doglia  all' alma 
M’apporti  col  tuo  dire  all’ borrijpo fc 
Telemaco , e m'affliggi , horcome  vuoi 
Ch'io  riceua  coflut  nelle  mie  cafe  ì 
Ch‘ è peregrino  f*  & io  gioitane  fono 
E non  barei  con  manfonp  od  ardire 
Difenderlo  d'altrui , ne  far  vendetta  9 
Quandi  altri  prima  gli  fuffe  moleflo . 

Dipoi  la  madre  mia  dubbio  fa  c'ncerta 
La  mente  e l'alma  in  due  parti  riuolge 
T{e  sà  s’appreffb  a me  reflar fi deggta 
Le  mie  cafe  curando  ; & vergogno/a 
Guardare  il  letto  del  fuo  caro Jpofo  • 
E’nfieme  il  dir  delle  genti  > e la  fama  • 

O pure  homai  feguir  colui  eh’ aitanti 

Sia  tra  gli  Achiuì  all' offrir  pronti ; e chieggo 

Lei  per  fpofa  ; c porga  dote  e doni . 

Mal  peregrin,  ( da  poi  che  nel  tuo  albergo 
E venuto  ) io  vcftir  di  velie  e manto 
Boncfli  voglio , e la  pungente  fpada 
Datogli  al  fianco , e ne  piedi  1 calori . 

E manderoUo  otte  il  fuo  cor  de  fa . 

Boy  tu(fe  vuoi  ) di  lui  cura  baggia  in  tanto 
Et  io  manderò  qui  le  vefli , e t cibi 
Ter  la  fua  vita  ,•  acciò  non  forfè  ei  fljffe 
A te  dì  incarco  & ai  compagni  tuoi 
Magia  non  lafccrò  che  coflui  venga 
Alianti  aTroci,  che fltperbi  e'ngiufli 
S ono  affai  piu  ch'inmaginar  fi  pojjd . 

Acciò  non  forfè  à lui  facendo  oltraggio 
Io  poi  di  doglia  mi  confumi  e flrugga 
T^cfar  lor  cantra  ( poi  che  tanti  fono  ) 

Ff  2 Cofa 


45*  Dell'Odissea 

Cofa  alcuna  potrebbe  buom  forte  ardito  » 
Ch'hanno  rie  piu  d'ogrì altro  ardire  e poffa • 
O caro  amico  ( aìlor  foggiunfe  VhfJ'e  ) 

Toi  che  parlare  e njponder  mi  lece 
Certo  a me  fi  diflrugge  il  cor  nel  petto 
Ter  l’afpra  doglia  ahimè  di  te  cb'i  Troci 
Contra  tua  voglia  dentro  alle  tue  cafe  9 
sArdifcon opre  or  dir  fi  ingiufle  e ree  » 
Contrà  tua  voglia , che  fi  fatto  fei  t 
TU  a dimmi  fefei  vinto  a tuo  volere, 

0 tra’l  popol  le  genti  in  odio  t'hanno  { 

0 forfè  a torto  i tuoi  fratelli  accufi . 

In  cui  fidar  fi  deue  ognhuomo  faggio  , 

Se  per  lui  combattendo  prendoni armi  t 
Se  ben  ftagreue  & a (pra  la  contefa . 

Oh  fepiacejjial  Ciel  che  nella  etade 
Ciouiml'io  con  que fi'  animo  foffi , 

O'I  figlio  dclfamofo  e faggio  Vliffe  » 

Ocbei  tornajfi  del fuo  lungo  errore  » 

E di  ciò’l  Fato  ancor  ne  porge  fpcmei 
Uhor  io  tofio  torrei  che  la  tefia 
Tronca  mi  fojfe  da  qual' buom  fi  voglia  » 

S'io  di  tutti  non  fujji  danno  eftremo  ; 

* Andando  dentro  alle  regali  flange 
Del  grand' rliffe  figlio  di  Laerte  • 

Ma  fe  per  ejfcr  molti  & io  filetto 
Da  lor  refiaffi  efiinto  » volentieri 
Vorrei  morir  nelle  mie  proprie  cafe  » 

Tiu  tofio  che  veder  tal  opre  indegne  « 

1 ftrefiieri  amici  percotendo 

E nel  far  for\a  alle  fedeli  ancille 
Turbar  la  regia  cafa  hai  fero  fcempio 

Et 
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El  vino  apparecchiato  e le  viuande 
Dcflritggcr  fen\a  alcun  hi  fogno  in  vano  • 

Io  peregrino  il  verdirotti  appunto 
(Allhor  rijpofe  Telemaco  il  faggio  ) 

Tfongid  che’l  popol  m abbia  inodio , ò fieno 
Tticco  le  genti  irate  ; ne  riprendo 
1 miei  fi-atclli  ,in  cui  fidar  fide  uc 
Ognbuomo  faggio,  quando  prendon  l’armi 
Ter  lui  ,fe  ben  flagrate  la  contefa . 

7ila  ilfommo  Gioite  l’alma Jlirpe  nofira 
Solinga  fece  sì,  che’lbuon  Laerte 
Solo  fu  figlio  d.' Arci  fio  e produffe 
Solo  Vlijfe  il  fuo  nato , ma  d'PhJfe  \ 

Solo  nacqui  io , e nelle  regie  cafe 
Lafciommi  ne  di  me  goder  poteo  • 

Bor  di  coflor  nimici  molti  fono 
Dentro  alle  cafe  mie , che  tutti  quelli 
Che  de  gl' altri  miglior ianno  l'impero 
Tsfell'lfole  che'l  mar  d'intorno  cinge . 
Dulicchio  > Samc , e Iacinto  fcluaggia ; 

E tutti  quei  eh' in  Itaca  ilgouerno 
Hanno  de  gl’ altri , chieggiono  importuni 
D'hauer  la  madre  mia  per  loro  fpofi  , 

£ confumanguaflando  il  dolce  nido . 

Ella  negar  quefi'odiofe  noi&e 
T{on  ofa  ; ne  por  fine , a fi  gran  male , 

In  alcun  modopuote  ; & ejjiin  tanto 
Si  diuoran  mangiando  ogni  mio  bene  , 

E forfè  ancor  defiruggeran  me  fieffo . 

2la  nel  voler  del  del  quefio  e ripojlo . 

E tu  padre  n'andrai  velocemente 
A ntrouarTenelope  la  faggio. 

Ef  i E dirlo 
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E dirle  che  da  lei  faluo  ne  regno  , 

E ritornato  fon  dall'alma  Tilo  . 

10  qui\t' affetto , e tu  di  qua  ritornai 
Et  à lei  fola  ciò  dirai  eh' alcuno 

' filtro  non  fi  a de  gtAchiui  ch’afcolti 

11  tuo  parlar  ; che  molti  e molti  fono 
Che. m'hanno  congiurato  à torto  contra  • 

Io  ben  conofco , e tutto  sò  ( dice  fi 
diffondendo  Eumeneo  faggio  paftóre  ) 

E tu  comandi  ad  vn  che  bene  intende  » 

Tri  a dimmi  s ió  nel  medefmo  riaggio 
Torto  tal  nudua  al  mifero  Laerte 
Ch'auanti  certo  percagion  d'yltffe 
Molto  piange  a ; pur  riguardando  l'opre • 
Con  Candii  e fi  fi  aita  entro  all'albergo , 

E beata  e mangiaua  à voglia  fua. 

Ma  poi  che  tu  nandafli  all’alma  Tilo 
Con  la  tua  nane  dicon  che  non  mai  ' 

Ha  roluto  mangiare  o bere  al  tutto  , 

O'I  lauoro  guardar  dell’ opre  fu&. 

Ma  foffirando  e piangendo  fi  fede 
S empre  dolente  ; e fopra  l’offa  dure 
S i fecca  ileorpo,  & la  pelle  affottigliet  • 
Di  ciò  molto  mi  duol  ( dicala  allhora 
T elcmaco,  ma  pur  fe  ben  dolente 
Lafcianloflar  ; che  fe  tutto  a' tortali 
^ìuucntffe  fecondo  il  rolcr  loro  > 

7foi  prima  eleggeremo  il  giorno  e C bora 
Che  à noi  tornaci  il  caro  noflro  padre . 

Tu  fatta  l’ambafciata  addietro  rie  di , 
cercar  d’ire  à ritrouarlo  in  villa  ; 

Ma  per  mia  parte  d mia  madre  dirai  > 
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Che  toflo  mandi  vn  anelila  veloce 

C datamente  à dar  tal  nuoua  al  vecchio • 

Coft  dicendo  moffe  il  buonpaflore 
Che  toflo  prefe  i calcari , egli  cinfe 
A piedi , & verfo  la  Citta  ne  già  • 

7N(jr  fu  nafeoflo  all’alta  Dea  Minerua 
Che  dall’albergo  partiva  il  paflore  ; 
irla  venne  apprejjo  ; e pare  a nel  fembiantt 
Vnalta  e bella  donna , e chefapejje 
Far  con  fu  a mano  opre  leggiadre  e degne • 

E ferma  flette  alla  porta  d’alianti 
E folo  apparve  ad  Vliffe , che  nulla 
Telemaco  vedea , ne  di  lei  feppe  • 

( Che  pongh  Dei celefli  dimoflrarfi  ^ 
A parte  ,&nonà  tutti , à voglia  loro  ) 

TU  a ben  la  vide  Vliffe , e i cani  appreffo  ; 
Itegli  abbai aron,  com'è  lor  coftume , 
Magemeano , e fuggirò  in  altraparte 
Del pafloral’ albergo  pur  temendo . 

Ella  col  ciglio  ad  Vliffe  fe  cenno  » 

Che  ben  la  intcfe>  e fuor  di  cafa  vfeio  • 

E venne  appreffo  a lei  nell' ampia  loggia  • 
Ouefcrmojji  e Minerua  dicea  • 

Vliffe  ò faggio  figlio  di  Laerte , 

Homai  tempo  e di  dire  al  tuo  figliuolo 
Jl  vero  in  tutto , ne  celar  ti  deui 
A lui  già  più  j fi  che  congiunti  infteme 
D’ambo  i configli  ordir  poffiate  homai 
L’empia  morte  de  Troci  e l fato  acerba, 

E gire  infìeme  dentro  alla  attade 

Et  io  non  farò  mai  da  voi  lontana  , * 

Combattendo  per  voi  quando  huopo  flit» 

Ff  4 Cefi 
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Così  dicendo  con  T aurata  verga 

Toc  collo  ) e poi  di  vejli  adorne  e nette 
Couerfe  il  petto  e cinfe  d'ogn  intorno 
E crefcer fece  in  lui  la  propriaforma 
Il  fior  mofìrando  dell'età  virile . 

E le  chiome  in  vn  tratto  nereferfi  • 

Et  in  fu  le  guance  dijlefe  la  pelle  . 

* Et  venne  bruno  intorno  al  mento  il  pelo  • 

Ella  ciò  fatto  fubito  partijft 
, Trial  faggio  Vliffe  andò  dentro  all'albergo  • 
Onde  di  lui  marauigliojji  il  figlio 
E per  temenza  cb'eifojfe  vno  Dio 
Toflo  riuolfe  in  altra  parte  gl' occhi  » 

Tarmi  ( ‘dicendo  ) ò peregrino  amico  > 

Che  cangiato  hor  ti  fei  da  quel  di  pria  » 

. Ch' altre  vejli  ti  veggio , altro  colore 
T^ongià  fimilc  à quel  ch'eri  pur  diantf  • 
Ben  ccrtocredo  cb'alcunTsjumc  fei 
Di  quei  ch'anno  nel  del  felice  albergo  • 

TU  a pietofo  tf  prego  a noi  t'inchina  » 

Onde  foffrir  ti  pojjiam  voti  e preghiere  » 

7S lei  tuo  coietto gra\iofe  e pie 
E porger  predio  fi  aurati  doni 
Dunque  benigno  babbi  di  noi  pietade  • 
logia  non  fono  alcuno  Dio  ( rifpofe 
Vlijfe  allhora  ) o perche  m animigli 
%A  gli  immortali  Dei  ; ma  fon  tuo  padre 
Ter  cui  tu  fojpirando  hai  già  fojferti 
affanni  e doglie  affai-,  che  molti  oltraggi 
Bjceuut'hai  da  ingiufii  huomini  e rei  • 
Coftdicea  baciando  il  dolce  figlio , 

E dalle  guance  giu  cade  ano  interra 

lagrime 
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Lagrime  falfe  ; eflretto'l  tene  a femore  • 
"Ma  Telemaco  allbor  che  non potea 
C veder  che  coflui  foffe  il  padre  fuo  • 
Diceuagli parlando  in  quefla  forma  • 

Cià  non  fei  tnl  mio  caro  padre  Vliffe 
Trla  certo  alcuno  Dio  m'afconde  il  vero 
Ter  ch'io  con  maggior  doglia  ancor  fofpiri» 
Che  già  mai  non  potrebbe  huomo  mortale 
Co'l  fuo’ngcgno  penfar  di  porre  in  opra 
Si  fatte  cofe  ; quando  alcuno  Iddio 
Tronfia  che  vegna , e faccia  ageuolmcntc 
Vno  egiouanc  & vecchio  a voglia  fua  • 

E certo  hor  tu  vecchio  eri,  e mal  vefUtoi 
Hor  fei  frnilc  al  tutta  a fammi  Dei  , 
Ch'anno  lorfede  fu  nell’alto  Olimpo  • 
Telemaco  ben  fai  che  non  ti  lice 

Diceua  rifondendo  il  faggio  Vliffe  , 
Tfell'alma  hauer  fi fatta  merauiglia  ; . 

Toi  che'l  tuo  caro  padre  ft  ritroua 
Hor  qui  ( eh* vn  altro  Vliffe  in  qucflc parti 
T^on  verrà  mai ) ben  io  fondeffo , e poi 
Che  tanti  mali,  e coft  lunghi  affanni 
Ho  fofferti  ; al  mio  patrio  almo  terreno 
Venuto  l'anno  vige  fimo  fono . 

Et  in  quel? opra  m' è guida  hlinerua  • 

Che  mèfa  parer  tal  qual' ellavuole , 

( Che  può  ben  far  lo)  e talvoltafimilc 
7rli  rende  à vn  che  fta  mendico  errante  9 
E tal  hor  fembro  vn  gioitane  leggiadro  « 
Con  belle  vefìi  cinto  d’ogni  intorno . 

Cb'  ageuolmcntc  gl  immortali  Dei 
Cb'anpcr  lor  foggio  le  celejìi  sfere , 
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Tonno  vn  mortai  leuare  in  alto  in  gloria  9 
E'I  medefimo  attuffar  mifero  in  doglia  • 

Cefi  detto  à fieder  fìpofie , e’ntanto 

Telemaco , abbracciando  il  caro  padre  » 
Tiangea  > fpargendo  ogn'hor  lagrime  fialfe  • 
Cb*  ad  ambi  alto  de  fio  di  pianger  nacque  • 
Onde  geme  a con  voci  afflitte  e mefie . 

Come  tal'bor  qual’ àquila  o’I  Falcone 
>A  cui  l’huorn  della  villa leuato  abbia 
Del  nido  i figli  > pria  cb’abbin  le  penne  • 

Cofi  coflor  con  doglia  giu  dagli  occhi 
Stillauan  mefii  ognbor  lagrime  amare  • 

E pianto  harebber , fin  cbe'l  Sol  nafeofio 
T^ell'ocean  fi f offe , fiotto  l’onde  ; 

Se  non  che  pur  Telemaco  dice  a . 

Con  che  naue , o mio  dolce  e caro  padre 
Tanno  i noccbier guidato  in  quefte  parti  $ 

E chi  deffier  dice  ano , o di  che  genti  t 
Che  sò  che  co’ tuoi  piè  non  fiei  venuto  • 

Ben  ti  vo  dire  il  vero  ò caro  figlio 
( Rì(p°fe  b°r  Tliffe  ) qui  condotto 
Tri' anno  i F e aci . al  nauigar  offerti . 
Ch'ofiano  gl' altri  ancor  mandare  altroue 
Quand’ alcuno  à ilor  portifòpiaggie  arriua • 
Et  effi  mentre  io  dormia  con  la  naue 
Ter  fonde  miguidaro  in  quefle  parti 
E mi  po fiero  in  Itaca  > e mi  diero 
Corte  fi  molti  ricchi , e cari  doni . 

E bronco , & oro  affai  & vefli  ornate  • 

Et  quefie  cofiefion  nell'antro  oficofle 
Ter  configlio  de  fiommi  Dei  celefli  , 
tìor  col  voler  dell’alma  Dea  Trtmerua 

Son 
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Son  qui  venuto  y à ciò  poffiamo  infttmc 
La  morte  ordir  de  rei  nemici  nojiri . 

Tri  a dimmi  ricontando  bomai  de  Troci  • 
liccio  ch'io  /appiananti  > e quali  e fono  j 
Ch'andrò  poi  ripensando  tra  mefajfo 
Se  potremo  da  noi  foli  ballanti 
EJferfen*  altri , ò pur  altri  bifogna  - 
0 padre  ( afihor  Telemaco  rifpofe , 

Certo  piu  volte  il  nome , e L'alta  gloria 
Tua  celebrare  , c fentitoche  fei 
Tronto  di  mani , e faggio  di  configlio  ; 

7ìla  ftgran  co  fa  bai  detta  che  fmar  rito 
pycjìo  perche  impoffìbil  certo  parmi 
Che  due  foli  con  molti  habbin  conte  fa  , 

Ter  naturai  vigore  arditi  e forti , 

Ter  che  non  pur  de  Troci  vna  decina 
T^e  due  fole , ma  molte  e molte fono  • 1 

E tojìo  qui  fapra'l  numero  d'effi . 

Di  Dulicchio  ci  fongiouani  feelti , 
Cinquantadue , con  fei  lor  ferui  appreffo  % 

Et  ventiquattro  fon  poi  quei  di  Same 
Ciouani  tutti  : e di  Zacinto  venti 
Huomini  Echini  ; e & Itaca  fon  poi 
Dodici  y e tutti  de  gl' altri  i migliori • 

E con  ejfi  è Medone  araldo  infame , 

Et  appreffo  el  diuin  poeta , e due 
Serui , miniftri  di  cibi  & viuande . 

Hor  fe  vorremo  andare  incontra  tutti 
Quei  che  fon  dentro  t temo  non  tal  volta  » 

Sia  taCimprefa  amara  egreue  molto  , 
Volendo  vendicar  l'ingiufa  offefe  . 

Wa  tnfe  puoi  tiatCa  e penfa  teco , 

S' alcun 
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S' alcun  ritroui  che  ne  dia  foccorfo 
E pronto  porgete  à tal  bifogno  aita  • 
lo  vo  ben  dirti  { allhor  rijpofe  Vliffe  $ 
il  tutto  > e tu  mafcolta,  e'ntendi,  e cerca 
S’à  noi  ballante  aita  fia  Minerua 
infìeme  colgran  padre  eterno  Cioue  i 
0 d'altra  aita  proueder  mi  deggio  f 
Buono  e’ l foccorfo  che  tu  padre  narri 
( Tofio  ri[pofe  Telemaco  allhor  a ) 

Ch' ambo fedendo fu  nell  alte  nubi 
Signoreggiando  aglialtr  huomini,  imperi 
Hanno  nel  del  tra  gli  immortali  Dei  • 
^0»  faranno  gran  tempo  à noi  lontani 

( Diceua  Vliffe  ) allhor  c he l fiero  Marte  » 
Isella  battaglia  che  tra  i Troci  e noi 
Si  deue  fare  al  noftro  albergo  dentro  , 

Fia  del  nojlro  valor  giudice giufio . 

Ma  tu  per  bora  andrai  tofio  ch'appare 
Ali' oriente  la  rofata  Aurora . 

A Inoltro  albergo,  e co  ifuperbi  Troci 
Humilemente  parlerai , che’  ntanto 
Mè  condurr  a' l pafìore  alla  cittade , 

Simile  ad  vn  mendico  ve  echio  affitto» 

E s'oltraggio  e difnor fatto  mi  fa 
Da  lor  ; fofiien  con  l'alma  inuitta  e franca» 
"Poi  ch'io  con  pa\ien^a  il  mal  foftegno  » 
Es'io  ne  i piedi  auuinto , tratto  fore 
Sarò  di  cafa , ò di  crude  percoffe  , 
•percuoter  mi  vedrai  j tu foffri  in  pace» 
Ma  pur  comanda  che  fermi  il  furore 
Parlando  lor  con  foaui  parole . 

7^e  vorranno  obbedirti  ; che  s'appreffa 
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Il  giorno  già  del fato  loro  acerbo . 

Irla  vo  dirti  altro , e tu  nell'alma  il  ferba • 
Quando  la  faggia  dea  (Salto  configlio 
Tilinerua  t porger anne  alla  mia  mente  % 
xAUborio  ti  farò  col  capo  cenno  ; 

Tu  ciò  vedendo  ; tutte  l'armi  ch'hai , 

, Da  far  battagliai  entrai  palalo  (parfe  , 
Riponi  all' bora  in  loco  afcofio  ad  alto 
Tfella  camera  grande  infieme  accolte  9 
Intanto  dolcemente  à i Troci parla 
S e bramajfer  faperne  la  cagione  • 

Io  dal  fumo  l'ho  tolte  t che  non  fono 
Come  cjuando  lafciolle , andando  à Troia  9 
Vliffe  il  padre  mio , màguafle  e tinte 
Son  t doue  aggiunto  hà  col fuo  fiato' l foco  , 
%Ancor  ( che  molto  importa  ) mi  riduce 
Queftoalla  mente  il  figlio  di  Saturno 
liccio  non  forfè  voi  dalvinooffefi 
Tfel  contendere  a proua  L'vn  con  l'altro 
Viferifle  tra  voi , facendo  oltraggio 
E vergogna  al  conuito  & alle  no^e , 

Che  traggon  l'armi  alla  battaglia  altrui  . 

T u dunque  lafcia  a noi  foli  due  fpade , 

Due  forti  lance  ,eda  imbracciar  due  feudi 
Che  pojjian  torli  fatto  il  facrift^io  , 

*4  cojtor  poi  M inerita , el  fommo  Gioue 
D'alto  configlio  afconderangli  inganni  • 
xAltro  vo  dirti  ancor , tu  vedi  e cerca 
Che  mai  fempre  ti  fia  fiffo  nel  core  , 

Se  uer  amente  fei  mio  figlio  e fei 
T^ato  al  mondo  del  proprio  noflrofangue , 

Fa  che  null'altrofia  che  fappia  e'ntenda 

Cb’yhffe 
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C b'vlijfe  fi  a venuto  in  queftc  parti  • 
Vfonjfur  Lacrtc , nonpur’ilpaftore  % 

T^e  d'altri  ancor  de  no(lri  cari  amici  » 

Tfon  la  ftefj'a  Tenelope  tua  madre . 

Ma  noi  due  foli  ricerchiamo  infieme 
Veder  qual  donna  è di  coftumi  interi  j 
Facendo  proua  ancor  de  ferui  tutti  » 

E feci  honora  alcuno  e di  noi  teme , 

E fe  alcun  ci  dtjpregia  : e di  te  ftejfo 
Che  feigià  tal , non  cura,ò  t’haue  à fcherno . 

Io  pen/o  certo  ò padre  ( all'bor  rifpofe 
Jl  figlio  Illuflre  ) che  pofcia  potrai 
L'animo,  e l’ardir  mio  conofcer  anco , 

Che  non  fon  da  viltade  opprejfo  & vinto* 
Ma  non  penfo  che  que\io  vtil  ritorni 
lAdambo  noi , però  comando  & voglio 
Che  tu  rijguardi  ben  la  cafa  intorno  > 

Che  potrai  per  te  ftejfo  di  ciafcuno 
Vedere  il  tutto , e conofcer  per  proua 
Lungamente  mirando  alle  lor opre  • 

Et  ejji  ftando  nel  palalo  OTjoft 
Con  fumando  diftruggon  nojìri  beni , 

Ma  ben  vo  che  conofcaper  te  ftejfo 
Le  donne  che  tifanvergognaefcorno% 

E fono  oltr’al  douer  fallaci  e ree 
Ma  non  vorrei  degl'huomini  che  fono 
Tsjel  noflro  albergo,  ancor  far  proua  alcuna » 
Ma  ben  di  quefto  puoi  prender  la  cura  • 

Coft  tra  lor  dicean  quefte  parole  • 

In  tanto giunfe  la  veloce  natie 
In  Itaca  ch’bauea  dall’alma  Vilo 
Ricondotto  Telemaco  e i compagni • 
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Che  quando  entrar  nel  porto  alto  e profondo 
Trajjer  la  nane  pria  dall' onde  in  terra  • 

E l’armi  ripor  taro  i ferui  fidi . 

Di  poi  tofio  condujfero  all'albergo 
Di  C litio , i ricchi  e pre\iofi  doni . 

E mandato  vn  mejfaggio  ananti  infretta 

1 kAUc  cafc  d'Vliffe , che  portajfe 
tAlla  faggia  Tenelope  none  Ua 
Che  Telemaco  il  figlio , alla  fua  villa 
Esima fo  ; volfe  che  la  nauegiffe 
Ter  fonde  nauigando  alla  cittade  ; 
liccio  che  forfè  la  degna  regina 
Finta  da  fredda  tema  dentro  all'alma 
Vcrfajfegiù  da  gl’ occhi  amaro  pianto . 

21  a il  mejfaggio  ch’io  dico , e l buonpajlore  , 
Ch'alia  regina  la  nouella  fleffa 
Tfarrar  doueuan , $ incontrato  infieme% 

21  a poi  che  giunti  al  palalo  regale 
turo  il  mejfaggio  in  mc\\o  dell' anelile 
Cià'l  tuo  figlio  ( dicea  ) degna  Signora 
T ornato  e faluo  alle  paterne  cafe . 

21a  il  buon  paflor  faceti dofi  vicino 

*Alla  faggia  Tenelope  dicea 

Ciò  che  dal  figlio  fino  gli  fu  commelfo  . 

2/1  a poi  che'l  tutto  raccontolle , tofio 
Tornojfi  al  gregge , lafciandofi  indietro 
llpalaT&o  regale  e la  cittade . 

1 Troci  in  tanto  sattrifiaro  in  volto  > 

£ mejli  vfeiron  delle  fian\e fuori 
E non  lunge  n andar  nell' ampie  leggie 
lui  all'incontro  jedean  delle  porte  • 

Onde  lor  tofio  Eurimaco  che  figlio 

Fu 
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Tu  di  Toltbo , diffe  in  quefla  forma . 

Certo  grand'opra  ha  pur  condotta  alfine 
alteramente  ( amici  ) in  tal  viaggio 
Telemaco  ; e noi  (fcioccbi)haueam  per fermo 
Che  da  Ini  non  poteua  effer  compita . 

7tia  deb  traglnan  nell' onde  toflo  vn  legno 
Che  piu  miglior  de  glialtri , e dentro  à quello 
Congiunti  mfieme  i nauiganti , i remi 
Mouian  veloci  percotendo  l' acque 
• portando  toflo  la  nouella , ond'effi 
Tornino  addietro  à ritrouar  l'albergo  • 
appena  il  tutto  era  fornito  quando 
yide  Anfinomo  vn  legno  , che  riuolto 
S era  verfo  il  profondo  porto  quindi  • 

Tal  che  calauan  le  vele  yecoi  remi , 
Ch'baueanin  man  percotean  l'ondefalfe  • 
Onde  foauemente  forridendo 
Rjuolto  a’Troci  diffe  tai  parole , 
jqjon  fi  mandi  altrimenti  lor  meffaggio  . 

Che  fon  già  dentro  al  porto ; onde  o d' alcuno 
De  fommi  Dei  quefto  à lor  detto , od  effi 
yider  la  naue , che  veniua  in  porto , 

Tfe  l'ban  potuta  poi  raggiugner  mai  • 
Cofidicea  , ond'ejji  furfer  quindi 
E Giroti  toflo  in  riua  al  mare  ondofo . 

E traffer  toflo  il  legno  in  fu  la  riua 
E l'armi  lor  ne  ripor  tarò  i ferui . 

Dipoi  tutti  ne  andarono  al  configlio  » 

T^e  lafciaron  feder  altri  tra  loro , 

Che  non  volfero  alcun giouane  ò vecchie  | 
Onde  parlando  diffe  allbora  Antino  • 

Ahi  come  ( amici  ) gl’ alti  Dei  celefli 
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lì  Anno  fciolto  cofiui  da  tanti  mali . 

Che  fedean  tutto  l giorno  intente  èfiffe 
Le  guardie  ad' alto  , oh  è maggior  il  vento , 
E quando  il  Sole  all'Occidente  i raggi 
%Attujfaua  ne U' onde  ; noi  già  mai 
Tfon  prendcuan  di  notte  il  jonno  in  terra  ; 
Ma  ij,el  mar  con  la  naue  ricercando 
Hor  quinci  bor  quindi  a(pettauam  l'aurora  » 
T elemaco  ogn'hor  tejjendo  inganni  ; 

Ter  reciderlo , allhor  che  e i fojfiprefi  • 
Intanto  alcun  de  gl' alti  e [omini  Dei 
Lo  riconduce  /alno  al  proprio  albergo  • 

Hor  noi  prendendo  qui  nuouo  coniglio , 

D ordir  certo  à Telemaco  ajpra  morte , 
Guardian  ben  che  da  noi  [campar  non  pojja  • 
C b'io  non  penfogià  mai , che  mentre  ei  viue, 
S ia  per  condurfi  la  nofir  opra  al  fine , 

Che  per  coniglio  è faggio  e d'alto  ingegno  $ 
Tfe'lpopol  tutto  à noi  benigno  volge  • 

Ma  venite  voi  pria  cb'ejforaguni 
GliAchiui  entro  al  con  figlio,  ch’io  no  p enfi  f 
C h egli  in  obblio  mai  lafii  quefio  gire  • 

Ma  d ira  colmo  narrerà  per  tutto , 

Che  noi  gl' habbiamo  ordito  acerba  morte  ; 
’Hf  dar  paterno  e f etto  a talpenfiero . 

Ond  ejji  ciò  fentendo  non  vorranno 
Mai  lodar  l’opre  fi  ellerate  è ingiufle  ; 
liccio  non  anco , & ejfi  ingiuri  fieno . 

Ma  fiateranno  noi  dal  dolce  albergo. 

Onde  ne  andremo  errando  in  altre  parti  * 
Terò  prendendo  il  tempo  auanti  quello 
V cadiamo  hor  lontan  dalla  cittade 
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7^e  i campi , ò per  viaggio  al  fuo  ritorno  • 
Tranùipartcndo  vgualmente  tfuoi  beni , 
Eie fue co fe , acciò  che  nofire fieno» 

E quel  eh' è proprio  fuo  diamo  alla  madre 
A pojfedere , ò à chi fuofpofo  fia . 

Ma  fe  tal  co  fa  a voi  non  piace , e fìcte 
Difpofli  al  tutto  cljei  rimanga  m vita  ; 
t E dei  paterni  ben  fia  poff'effore  ; v 

7 yon  deuiano , adunati  in  quefio  loco 
Confumar  tutte  le  fue  cofe  care 
Mangiando  quel  che  à lui  piu  dolce  fora • 
Ma  ciafcunvada  a ritrouar  l'albergo  j 
E con  dote  ricerchi  hauere fpofa , 

E colui  poi  di  quejia  fia  marito , 

Che  farà  maggior  doni  ; ò che  dal  Cielo 
■ Eletto  fia  per  fuo  fpofo  fatale , 

Ciò  detto , lungamente  con  filenifo 
Queti  fi  fiero , onde  Anfinomo  difft, 

V llluflre  figlio  di  'bfj foli  gran  rege 
Che  [omino  duce  e guida  era  de  Troci 
Di  Dulie  Ino , ch’abbonda  d'ogm  frutto  ; 
Epiu  d ogn  altro  à Tcnclope  grato 
Mai  femprefu  nel  fuo  parlar  gentile  , 

> Ch'era  (f  ingegno  > benigno , e corte fe 

Saggio  difje  parlando  tal  parole . 
io  cari  amici  già  mai  non  vorrei  ,* 

Che  Telemaco  à morte  [offe fpinto 
Da  noi  j che  troppo  ègraue  co] a e dura 
Spegniere  al  tutto  vna  regale  fiirpe . 

Bor  noi  prima  alli  Dei  fanti  immortali 
Domandando  cbicggiam  da  lor  configlio  • 
EJVl  voler  di  Clone  fia  conforme  » 
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10  flejjo  recider  olio  ; comandando 
Che  faccino  il  me  de fino  gl’ altri  tutti  • 

"Ma  fe  de  gl' alti  Dei  dinerfo  fia 

11  parer, voglio  all'hor  ch'ognvn  shacqueti » 
Cosi  diceua  ^imfinomo  , onde  piacque 

tutti  il  fuo  parlare  : e toflo  poi 
Surgendo  andaro  alle  cafe  d’Vhffe  ; 

Oue  feder  fu  le  pulite  fedi . 

%A  lìhor  la  foggia  Penelope  volfe  > 

7vlofirarfi  a'  “Proci  fuperbi  & ingiuri , 
Chhaueua  iute  fa  il  coufiglio  maluagio  » 

Fatto  per  dare  al  figlio  fuo  la  morte  • 

Perche  Mcdone  araldo,  che  fentito 
L'empio  con  figlio  hauea , le  dijfe  il  tutto  • 
Onde  prefe  el  camin  per  le  regali 
Stante , da  molte  anelile  accompagnata  • 

Irta  quando giunfe  dou  erano  i Proci  > 
Fermoffi  del  palalo  in  fu  la  foglia  ; 

T encndo  auanti  àgi’ occhi  & alle  guance 
il  leggiadro  gentil  candido  velo . 
lui  biaftnando  _ Antin  , molto  il  riprefe  > 

Ver  lui  r molta , e lo  chiamò  per  nome  • 
lngiufto-jintino , huomperuerfo , e maligna 
E dicon  che  tu  fei  di  tutti  il  meglio  » 

In  Itaca  y di  quei  della  tua  etade  , 

Tra  tutto  l popol  per  configlio  e fenno  j 
TAa  non  è ver  che  già  tu  fii  cotale . 

S ciocco , per  qual  cagion  la  morte  acerba 
El  Fato  e fremo  à T elcmaco  ordifei  f 
T{e  curi  quei  che  con  preghiere  humili 
Cbieggiono  aita  ; a chi  Gioue  dal  Ciclo 
Della pietade  altrui  fà  in  terra  fede . 
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E non  è co  fa  pia  che  l'vno  a lì altro  ■ 

Cerchi  di  fare  oltraggio  , ò morte  ordifia , 

2S [on  ti  rimembra  quando  in  quefte  parti 
x V enne  il  tuo  padre  , che  f uggia  per  tema 
Ch'hauea  del  popol , che  crudele  sdegno 
Con  lui  tenea  ; per  ch’i  ladron  fegueudo 
Di  Tapho  ; haueua  offe fi  gre uemente 
1 T hejproti , di  noi  fede  li  amici . 

Ond'ejf  lui  volean  con  morte  acerba 
Triuar  di  vita , e diftruggerlo  al  tutto 
Confumando  e guadando  ogni  fuo  bene  • 

] "Maglintcrroppe  Pliffe,  egli  ritenne 
Se  benbramojt  affai  di  far  vendetta. 

Hor  tu  con  gran  di  fior  guafti  e confumi 
Le  cafe  fue , e la  fua  propria  moglie 
Ter  tua  procacci , e gl' recidi  il  fuo  figlio 
Donando  à me  dolente  afpro  tormento  • 

Irla  ti  comando  che  ti  fermi  epofi 
E eh' baglialtri  comandi  anco  il  medefmo  • 

2S {on  dubitare  ò Tenelope  faggia 
D'icario  figlia  ( Eurimaco  che  figlio 
Fu  di  Tolibo  alihor  rifpofe  e dijfe  ) 

Tie  ciò  ti  fia  nel  cor  molefto  ò greue  ; 

Che  non  è alcun  ne  mai  farà , ne  fia 
Ch'àTelemaco  tuo  malfaccia  oltraggio  • 
Mentre  haurò  vita  ; ò che  del  Sol  la  luce  B 
Splender  vedranno  in  terra  gl' occhi  miei  B 
Così  t' affermo , e quello  fia  per  certo  • 
Chejubito  farà  bagniata  e tinta 
Del  fuo  f angue  vermiglio  la  mia  lancia  • 
Toiche’lfamofo  Vliff'e  nel  fuo  grembo 
SpeJJo  mi  tenne  » e nelle  man  mi  pofe 
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\ Et  varie  carni , & vin  foaue  e grato  • 

Onde  per  quello  piu  d'ognaltro  amico 

Sempre  mi fia  Telemaco  tne  voglio 

Ch' cimai  tema  da'Troci  oltraggio  ò morte* 

TAa  quando  vien  dal  Ciel  non  può  fchiuarfi • 

Così  dicea  fuperbo  s & egli  fi  cjjo 

Gli  apparecchiauain  tanto  morte  acerba  • 

Et  ellaallhor  nelle  fuperbe  flange 
d alto  J alfe , e da  lor  fi  ritrajje  ; 

Sofpir andò  e piangendo  il  caro  fpofò  • 

Fin  che  la  cafia  Dea  TAinerua  moffe 
Il  dolce  Jònno , e legrauò  le  ciglia  , 

7Ma  quando  all'Occidente  i chiari  raggi 
S'attufauan  del  Sol  nell'onde  faìfe 
Venne  ad  Vi iffe , e'I  figlio  il  buon  paftore  » 
Ch'tn  tanto  apparecchiata  hauea  la  cena  $ 

V n porco  giomnetto  hauendo  vccifo . 
tAll'hor  TAinerua , appreso  j landò  Vliffe 
Con  la  verga  percojjè  , e trasformollo  > 

C he  di  nuouo  apparir  lo  fece  vecchio  ; 

E cinfe  il  petto , e'I  corpo  d' ognintorno 
Di  vefii  rotte  > fi  che'l  buon  paftore 
'Hjpl  conofeeffe , veggendol  dapprejfo  a 
E'I  raccontale  à Tenelope  poi . 

T{e  ciò  feruajfi  dentro  allafua  mente  • 

TAa  T elemaco  primo  à parlar  prefe  • 
Finalmente  Eumeneo  venuto  fei 
Che  nuoua  porti  a noi  dalla  cittade  f 
Dimmi  fe  ancor  venuti  i Troci  alteri 
Fuor  de  gl' agguati  fon  dentro  alla  terra  £ 

0 m'afjjcttono  ancor , eh' à cafa  io  torni  • 
l^on  già  cercai  fapere  ò intender  quefto 
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( Rjjpondcndo  dicefii  ò buon  paflore  ) 

: Mentre  io  pajfai  per  la  citta , ma  toflo 
Ch'io  ebbi  detto  quel  che  dir  deuea  » 

. J)i  nuouo  in  quefle  parti  fei  ritomo  • 

E l'araldo  [contrai  meffaggiofido 
De  compagni,  che  primo  alia  regina 
. Tua  madre , di  te  diede  la  nouella  • 

Vn  altra  co  fa  ancor  fo  che  con  gl’ occhi 
Stejfi  la  vidi , ch'io  già  voltato  era  > 

Di  fourala  citta  la  doue  e'I  mente 
Confacrato  a Mercurio , e quindi  feorfi 
Vna  naue , ehe  dentro  al  noflroporto 
Entraua , e dentro  molti  huomini  vidi  * 
Ch'era  carca  di  feudi  e fpade  e lance  • 
Ond'iopenfaiche  queflifoffer  cjfi 
I^Jsò  narrarti  pofeia  altro  di  queflo  • 
Così  dijfe  ; e Telemaco  ridendo 

Ejuolfe  gl'  occhi  al  padre  ; ne  s'auide 
Di  cio’l  paflore  ; onde  pofeia  che  furo 
Le  fatiche  finite  ; le  viuande 
E i cibi  apparecchiar  foura  la  menpt 
Di  che  cibati  fa\ia  fer  la  voglia  ; 

7rla  pofeta  che'l  de  fio  fu  domo  & vinto 
Di  bere , e di  mangiar , trouaro  il  letto  : 
E'I/onno  venne , e lorgrauò  le  ciglia  . 


v LIBICO 


D*H.o m e R.o.  Li  b.  XVII.  471 

LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 


A quando  al  bel  mattin  la  Vé 
ga  Aurora  , 

Coronata  di  rofe  i bei  cri* 
d’oro  t 

Del  Ciel  facea  jfiarir  le  flet- 
te ardenti  , 

Del  Sol  guidando  la  nouella  luce . 

Allhora  il  figlio  del  dittino  VliJJe 
Sorge  a dal forno , e cinfe  i bei  calcari 
. A’piedi , e prefe  lafort’afla  in  mano  ; 

C b'hauea  di  ferro  rilucente  è chiaro 
Cinta  l’acuta  cima  d' ognintorno  • 
TergireallaCittade  onde  fi  voi fe 
Al  buon  paflore  e diffe  tai  parole . 

Vadre  io  menuado  alle  paterne  mura  , 

Ter  che  la  madre  mia  cara  mi  reggia. 

Che  non  credo  già  mai  che  prima  il  pianto 
Maggia  fine , ò le  lagrime  e i fojpiri 
Col  duol  ; che  reggia  ch’io  tornato  fono  : 

\ 7Ha  rò  che  in  quefio  mrbbidifca  al  tutto  • 
Conduci  e guida  dentro  alla  Cittade  , 

Quefli  infelice  afflitto  peregrino , 

Cb’iui  procacci  mendicando  il  pane  • 

Che  la  chiunque  rogliagli  fien  date 
V iuande  e cibi  per  mangiare  e bere 
Che  non  hò  per  me  fleffo  bauerc  ò forqe. 
Ch'io  nudrirpoffa  e fojienere  ogn'rno  , 
Hauendo  cotal  doglia  l’alma  auuinta  • 

Jttafe  moleflo  al  peregrin  ciò  fia , 
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me  fleffo  farà  molto  piu  greue  • 

Ben  certo  il  dir  il  ver  molto  m'aggrada  • 

0 caro  amico  ( rifpondeua  Vliffe  ) 

Già  non  de  fio  che  tu  qui  mi  ritenga 
Ch'io  so  eh' ad  vn  mendico  è meglio  affai 
Cercar  del  cibo  dentro  alla  cittade 
Ch'iui  fi  trouapm  che  per  le  ville  • 

E mel  darà  ciafcun  che  darlo  voglia 
Che  homai  piu  non  fon  tal  ck’iopojfa  ò degu- 
stando alla  villa , à chi  comandi  » òfta  (già, 
Toflo  algouerno  , del  tutto  vbbidire . 
hi  a và  via  eh*  à me  qnefli  nel  cammino 
Via  duce  è guida  »fi  come  bora  hai  detto  • 
Tojio  ch'el  foco  rifcaldato  mhaggia 
E'ntepidirfi  fenta  l'aer freddo  ; 

Che  noia  me  C hauer  fi  tnfìe  vefli  • 

%Acciò  non  forfè  la  brinata  o'igielo 
Che  fi  fente  al  mattin , mi  facci  offe  fa» 

Et  voi  dite  che  lunge  èia  cittade . 

Così  diceua  ; e Telemaco  allhora , 

Toflo  ft  moffe , e dell'albergo  vfeio , , 

Et  veloce  negiua  al  fuo  cammino . 

. E fempre  haue'al  pen  fiero  e l'alma  intenta 
far  vendetta  fopraiTroci  alteri . 

Irla  poi  chegiunfe  al  palalo  regale 
La  lancia  pofe  appreffo  vna  colonna 
Entrando  dentro  e paffando  la  foglia 
Ond'Euriclea  nutrice  pria  d* ogn  altro 
Lo  vide,  mentre  certe  vaghe  pelli 
S tendeafoura  le  ricche  ornate  fedi . 

Onde  piangendo  infletta  corfe  al  dritto  ; 
lui  poi  s adunato  à lui  dintorno 

1 i 


*\Vj| 


D'Ho m br o.  Li b.XVII.  47^ 

L' altre  ancille  d'Vhffie  infteme  tutte 
E reuerenti  le  man  gli  baciar 0 . 

Della  camera  fua  venne  la  faggi  a \ 

Tenelope  e del  tutto  erafimile  , 

Diana  ; od  all'aurea  C iter  e a 
E con  ambe  le  braccia  al  dolce  figlio 
Il  collo  cinfe  » egli  baciò  la  fronte , 
lAmbo  le  belle  luci , e da  begl’ occhi 
Ter  dolceiftifpargea  lagrime  ogn’bora • 

E con  fofpir  dicea  quefle  parole  • 

Tuffici  venuto  ò dolce  figlio  amato 

Dolce  de  gl’ occhi  miei  lume , e conforto 
Dell’alma  trifla , e del  mio  core  afflitto  • 

Che  non  credetti  riuederti  mai , 

Toi  che  di  qui  partendo  andafli  à Tilo  * 
Sourala  nane , ch’io  nolfeppi  ò’ntefit, 

Sol  per  vdir  del  padre  tuo  nouelle  ; 

E ciò  fu  certo  contro  al  voler  mio . 

1 Ma  dimmi  ciò  cb’auuenne,e  ciò  ch'hai  vifloì 
Deh  cara  madre  ( Telemaco  allbora 
Dicea  ) non  effier  del  mio  triflo  piànto 
Tiu  cagion  col  tuo  dir  ; ne  dentro  al  petto , 
lAttrifia  e muoui  il  cor  ch'ognhor  fiflrugge , 
Toi  che  ficampato  fon  da  morte  acerba . 

Ma’ l corpo  tuo  con  l'onde  chiare  è pure 
E laua  e netta  e d'ogn  intorno  l cingi 
Con  belle  e ricche  vefli  ; e quinci  ad  alto 
Salendo  poficia  con  le  vaghe  anelile  > 

E a voto  à tutti  i fiommi  eterni  Dei  ; 

Di  far  perfetti  i Jacrifiqi fanti  > 

Se  Gioue  all' opre  renda  giuflo  merto  • 

Et  io  tojlo  al  configlio  gir  men  voglio 

Tir 


474  Dell  Odissea 

Ter  chiamar  quindi  vnforefliero  amico  » 
Ch' in  quefle  parti  feguendomi  appreffo  , 
Venuto  è meco , di  lontan  paefe . 

Quefli  dà  me  , coi  cari  miei  compagni 
Fu  pria  mandato  con  la  nauc  aitanti  ; 
Comandando  à Tir  co  eh' alle  J he  cafe 
Lo  conducete , e con  gran  cura  amaffe  $ 
Honorandolo  infino  al  mio  ritorno  . 

Fi  cofi  diffe , e fen^a  penne  furo 
Le  fue parole  in  lei , che  ben  Cinte fe 
Cbe’l  corpo  fuo  con  tonde  chiare  è pure 
Lauato  e netto , è d' ognintorno  cinto  » 
Con  ricche  c belle  vefii  ;fecc  voto 
Di  fare  à tutti  gl' almi  dei  del  Cielo 
Terfetti  e'n  teri  i fanti  facrifici 
Se  Gioue  alt  opre , giufio  merto  renda  • 
Telemaco  da  poi  fuor  del  palanco 

Vfcì  portando  vn  leue  dardo  in  mano  , 

E lui  feguiro  i can fedeli  e de  fi  ri . 
jl  cui  piu  che  mortai  grafia  diuina 
Trlinerua  diede , che  chiunque  il  vide , 
t Del popol  tutto  baueangran  merauiglitu 
Onde  d'intorno  ad  effo  i Troci  alteri , 
Lieti  nel  volto  9 e con  parlar  benigno  , 
Vennero  infieme  ; ma  la  mente  el  core 
Eran  volti  ad  ordire  inganni  è frode  • 

Irla  tofio  egli  fchiuando  la  gran  turba 
Sengìo  doue  fedea  mentore  infieme 
Con  u intifo > e con  loro  era  >Aliterfe  % 
Ch' eran  paterni  amici  da  primi  anni . 
Quiui con  lorfedea  mentre  effi  il  tutto 
Gli  domandar on  eh' auuenuto fo Jfc  * 
lui  Tirso  famofo  in  arme  renne 
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piloro  apprejfo  > e fico  al  gran  con  figlio  , 
Guidano  il  peregrin , per  la  cittade . 

7^1  e Telemaco  ancor  riuolto  sera 
tAlperegrin  >ch' era  lontano  affai , 

Ma  dappreffb  fermoffi  ; onde  Tir  co 
Fui  primo , egli  dice  a quefle  parole  • 

Spingi  all'albergo  mio  fe  vuoi  l'anciUe 
Telemaco , sì  ch'io  ti  mandi  idonit 
Che  ti  diede  il  famofo  Menelao . 

Tireo  > poi  che  faper  non  ci  è conceffo 
Come  deggian  feguir  quefl'  opre  ( all  bora 
Telemaco  nffofe  ) io  dirti  intendo , 

Che  fegt'auuien  che  dentro  alle  mie  cafe 
xdfcojdmcnte  io  fta  da  Troci  alteri 
rccifo  ; e che  partiti  fien  tra  loro 
Tutti  i miei  ben  paterni  ; io  vò  piu  toflo 
Che  tu  {le  ffo  gli  goda  , eh' alcun  d'effi  • 

Ma  fe  da  me  lor  fojfe  acerba  morte 
E fato  e fremo  ordito  , e pojìo  in  opra  ; 
tAllhor  tu  allegro , à me  lieto  riporta  » 

Dentro  alle  cafe  mie , corte  fe  il  tutto  • Y 

Toi  ch'bebbc  coft  detto  al  peregrino 
Si  volfe  t e lo  condujje  alle  Juc  cafe , 

•E  quando  dentro  à quelle  giunti  foro 
L'vfate  vefli  fi  traffer  di  dojfo 
E le  pofar  foprale  ricche  fedi 
Tofcia  cntraron  nel  loco  al  bagno  eletti 
Tulito  quanto  de  far  fìpojfa 
Ouedauati  furo  è dalle  ancille 
Come  bengl'hebber  netti , poi  furanti  \ 

Comodorati  vnguentieprevjofì . 

Tofcia  camice  lor  candide  è belle 
* - %>oftrt 
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Wafer o in  dojfo , e ricche  vefli  ornate  • 

Indi  dal  bagno  fendo  vfeiti  fuori , 

Sedcron  fopragl'  honorati  feggi  * 

Et  vna  anelila  per  lauar  le  mani 
L’acqua  portaua  in  vn  bel  vafo  d'oro  , 

C h’ era pofato  in  vn  bacin  d'argento . 
Drizzando  appreffo  vna  pulita  menfa, 

E*  l pane  vn  altra  anelila  vergogno  fa 
In  menfa  pofe , e molt  altre  viuande , 
Scndo  per  la  flagion  larga  e cortefe  • 

La  madre  intanto  all'incontro fedeltà, 
^Appreffo  al  muro  del  palalo  adorno  , 
Saura  vna  riccha  e ben  ornata  fede  ; 
lui  colf  ufo , quel  volgendo  in  giro» 
Torceua  lane  delicatiè  molli  • 

Intanto  a’ cibi  lor  Polii  dauanti 
Igiouani  hebber  pronte  ambe  le  mani  • 
"Ma  poi  che  difcacciata  hebber  o,  & vinta 
Lf  acce  fa  voglia  di  mangiare  e bere , 
Tenelope  principio  al  fuor  dir  diede . 
Certo  io  falendo  Telemaco  ad  alto , 

Deggio  fempre  dormir  nel  triflo  letto , 
Dalle  lagrime  mie  bagnato  e molle , 

Ch’ à me  infelice  l’alma  agri  bora  affligge  « 
Irla  poi  che  Vliffe  infteme  con  gl’ stridi 
Sen  già  portando  à Troia  eflremi  danni 
2^e  tu  volefìi  pria  che’n  quell’albergo 
1 Troci  alteri  faceffm  ritorno  , 

Tfjirrar  delpadrc  tuo  nouella  certa,  ; 
S'inalcun  luogo  raccontarne  vdifti . t 
Madre  mia  cara  il  ver  narrar  ti  voglio  , 
(yìllbor  rifpofe  Telemaco  il  faggio  ) .. 
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Trimier  amente  noi  quinci  partendo  » 
Giungemo  à Tilo  da  T^jfiore  il  J\ege  • 

Quiui  benignamente  fui  raccolto 
Dà  lui  dentro  alle  fue  regali  flange  ; 

E con  perfetto  amore  amato  & vifto  • 

Qual  fora  dal  fuo  padre  vn  caro  figlio  > 

Che  nuouamente  dopo  lungo  tempo 
Tornato  f ufi  di  lontane  parti . 

Tallo  da  lui  fui  con  benigno  affetto 
, R}ceuuto  e trattato  ; e fimilmente 
Da'  figli  fuoi  d'bonore  & gloria  degni  • 

Irla  fe  L mifero  Vliffe  è viuo  ò morto 
Dicea  che  non  hauea  da  alcun  mortale 
Già  mai  di  lui  potuto  vdir  nouella  > 

Ma  volje  cb'el  famofo  Menelao , 

Co  fuoi  caualli  e col  carro  io  mengijfe  • 
lui  vidi  io  la  beila  Elena  Argina 
Ter  cuifur  molti  affanni  e molta  guerra 
Intra  Greci  èTroian,  cbe’l  Ciel'il  volfe  • 

Onde  tofio  il  famofo  Menelao 
: Domandò  la  cagion  perch’io  venuto 
E ufi  entro  à Sparta , e che  cercando  giffi  * 

Et  logli  difii  interamente  il  vero  , 

Et  ei  rijpofe  con  quefle  parole  . 

•Ahi  che  certo  giacer  nel  proprio  letto 
c Dvnhuom  famofo,  & forte,  buoniini  vili 
Trini  dì  ogni  valor  hanno  defio . 

Come  sin  vna  folta  ombro  fa  felua  » 

D'vn  feroce  Leon  vfato  albergo , 

1 figli  > horpur  nouellamcnte  nati  » 

Tone (fi  per  dormir  timida  cerna , 

Toi  che  nudritigi  ha  col  dolce  latte , 
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E ricercando  per  le  piaggie  apriche 
E per  l'herbofe  valli , onde  fi  poffa 
Tafcer  per  far  ritorno  a 1 cari  figli  • 

One  pofcia  il  crudel  tornando  apporta 
^illa  rmdrc  è a' figli  morte  acerba , 

E morte  acerba  apporterà  del  certo 
_ A cojhoro  y al  ritorno  Vhffe  il  faggio • 
Mapiacefji  al  gran  padre  eterno  Giout, 
Alla foggia  Minernac'l  vago  apollo  » 

Che  i fojfe  tal , qual'iogia'l  vidi  in  Lesbo  ; 
Tacila  contefacb’ei  forgendo  fece 
Col  figlio  ardito  già  di  Ftlomelo  , 
Econfommovigorgittollo  à terra  » * 

Onde gl'^ccbiui  tutti  fifer  lieti . 

Scfojj'e  tale,  e co  i fuperbi  Troei 
Conuerfaffe  yitor  giorni  foranbrettiy  5 

E parnan  lor  le  noT^c  afprej&  amare  • 

Hòr  quel  che  tu  me  domandando  chiedi 
Ch'io  dica  ; io  nulla  altro  cbc’l  ver  già  ma f 
Dirotti , fetida  fi-odi  o’nganno  alcuno  • 

Ma  quel  faprai , eb'à  me  già  l marm  vegli* 
Verace  nelfuo  dir  narronmt  appunto  • - 
Che  celato  ti  fia  nulla , ò nafcofio . 

Quefii  à me  diffe d' bauerlo  veduto. 

In  I filetta  d'ogni  intorno  et  ut  a % 

Dall  onde  ; oue  Calipfo  ha't  proprio  albergar 
Ch'à formabili tenea ; ch'eigreue doglia 
Sentianet cor-y  nepoteafar  ritorno 
^ilfuo  patrio  teneri  ; eh' et  non  bauca 
2S {aue  atta  à remi  , nè  compagni  fidi 
Che  loguidajfcr faluo  foura  l’onde . 

Coftil  gran  figlio  dì  Alveo  Menelao 
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Mi  diffc  t e toflo  ch'ai  parlar  fin  diede 
lofei  ritorno , onde  gli  Dei  ce  le  (li 
Diedero  al  mio  camnrn  l'aure  feconde  > 
Ghindi  veloce  nella  patria  amata 
Mi  riconduffer  fuor  d ogni  periglio . 

Mentre  et  quello  diceua  il  cor  nel  petto 
Si  commoffie  alla  madre  onde  à lei  volto 
Le  dicea  il  diutn  Teoclimcno  . 

O d'ogni  reueren^a  & honor  degna  . \ 

Spofa  d'Vliflc  figlio  di  Laerte  ; 

Quefli  ceno  non  fa  narrarti  il  tutto  # 

Però  le  mie  parole  intente  afcolta  • 
Ch'indoumare  interamente  il  vero  -,  ì 

Saprotti  ; né  temilo  à te  celato . 
Trimieramente  fappia  il  fornmo  Gioue  , 

Ch'iti  Ciel  degli  alti  Dei  l’impero  tiene  ; 
Sappia  la  men/a  che  nutrir  mi  deue  , 

E la  cafa  d'yliffe  , ouio  fon  giunto  ; : ^ 

Cornei  già  ( certo  ) nel  patrio  terreno , 

O fitede , o và  dattorno  ,&  ode , e'ntende 
Tutte  quell' opre  federate  e ne . 

Onde  a'Troci  apparecchia  danno  eflremo  • 

E quell'augurio  io  già  mentre  fedea 
Ideila  naue  conobbi , & vidi  i e' l feci 
T{oto , mofirando  à 1 elcmaco  il  tutto  • 
Tiaceffc  al  Ciclo  ò peregrino  amico  ) i 

•Penelope  riffofe  ch'el  tuo  dire 
Hauefii  effetto , che  veder  potrefii  \ 
Quanto  amici  ti  fiamo e molti  doni 
Da  me  nhaurefli , onde  fe  fojfe  alcuno 
Che  ti  feontraffe , ti  diria felice  • 

Mentre  cofior  tra  fe  così  parlando 

Stanano 
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Stanano  ; i Vroci  in  tanto  erano  atlanti 
%4lle  cafe  d'VlifJe  ; lui  à diletto 
faccan  rotare  in  alto  è dtfoo , e dardi 
E ricader  di  four’al f itolo  ornato  ; 

One  dianzi  ejfi  furo  ingiufii  & empiì  : 

Tria  quando  della  cena  venne  il  tempo  » 

Che  giunti  erari  dal  gregge  agni  e capretti  » 
Da  ogni  parte  , che  gl’ hauean  condotti 
Quei  ch’eron fempre  à tale  vfi\io  intenti • 
xAllhora  ad  ejfi  Me  don  diffe  ( quefli 
Er  atta  tutti  gl' altri  ^Araldi  grato 
E con  ejfi  fedea  fempre  al  conuito  ) 

Ciouani  amanti  poi  che  tutti  mfieme 
Hauete  alto  diletto  con  la  mente 
Trefo  dagiuochi  ,•  entrat’ entro  al  palalo  » 
liccio  eli  apparecchiamo  iui  la  cena . 

Che  mal  non  è prendere  il  cibo  al  tempo, 
Queflo  dicca  Medone  ; e qui  furgendo 
Sengiron  tutti  entro  alle  cafe  ornate 
Oue poi  che  fur giunti  fifermaro  • 

E le  vefii  pofar  foura  le  fedi . 
lui  facnficaro  i grandi  agnelli  i 

Jui  i graffi  capretti t è porci  e appreffo 
Vn  vitelgiouanetto  ancor  non  domo  • 

E cofi  apparecchiaro  il  gran  conuito . 

^ In  tanto  il  faggio  Vliffe  c’I  buonpajlore  , 

Ch' in  guardia  hauea  il  graffo  ingordo  gregge 
V ole  an  da  i campi  gire  alla  Cittade 
Onctilpafìoral  dir  principio  diede  • 

Tot  ch’hai  defire  ò Veregrino  amico 
Di  gir  e alla  Cittade  in  queflo  giorno 
Come  comandò  dianzi  il  miofignore  ; 

C' : ' lo  certa 


D’Homero.  L ir.  XVI.  481 

lo  certo  battuto  baurei  fermo  de  fio , 

Che  tu  qui  fuffe  per  guardia  re  fiato  ; 

Ma  da  lui  tema  haurei  d'effer  riprefo  ; 

E de  fitgnor  con  le  minacele  greui . 

Ma  vieni  andianne  borri  ai  clic  già  paffuta 
Lapin  parte  del  giorno,  è forfè  à fera 
'Potrebbe  effer  il  freddo  più  molefio  • 
lo  ben  conofco  emendo  il  tutto  ( dijfe 
Vliffe  allbor  rifondendo  al  pafiore  ) 

E tu  comandi  ad  vn  eh' è per  fe  pronto 
Ma  tofio  andianne  , è tu  farai  mia  feorta  • * 

E dammi  alcun  bafion  fe  darlo  puoi 
Ondi io  m'appoggi  che  fecondo  dite 
. %Affai fia  malageuole  il  cammino . 

Mentre  ei  cofi  dicea  ,fi  cinfe  al  fianco 
Vn  facco , ch'era  rotto  in  ogni  parte  , o 

Legato  con  vnfune  in  perfii  auuolto . *5  ' 

^Allbor gli  diede  vn  bafione  Eumeneo» 

Molto  à Lui  grato , e'nfiicme  il  lor  viaggio 
Tre  fero , e cani  e'pafiori  all'albergo 
Lafciar  per  guardie , cb' addietro  refiaro 
E quelli  il  He  conduffe  allacittade 
Che  fembraua  vn  mendico  afflitto  &vecchio 
E finge  a d' appoggiar  fi  ad  ogntpaffo 
Di  trifle  vefii  di  ognintorno  cinto . 

Ma  quando  fur  per  l’afra  firada  & erte 
Vicino  alla  cittade , al  fonte  giunti  t 
Che  fabbricato  con  mirabil’arte 
Vagofargea  da  varie  parti  l' acque 
Onde  per  ber  la  Città  ne  prendea . 

Quefia già  fero  elgrand’Itaco  e feco 
^ferito  con  Tolittore  e dintorno 

Hb 
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Lo  veggio,  (fo  ch’ai  ben  non  vorrà  mai  ) 
Volgali > ma  per  tema  fredda  è vile 
Vorrà  dal  popol  chiedendo  del  pane 
Empierli  il  ventre  non  mai  pieno  ò faqo. 
Ma  ben  vo  dire , e certo  fo  chefia  ; 

Se  cjucfti  nelle  cafe  va  d'VliJfe 

Molte  le  fedi  jìen  ch’ai  capo  intorno  ?, 

Cli  voler an , percotendo  le  cofle 

Dalle  man  mojfe  de  giouani  alteri  • 

: "Mentre  cofi  die  e a , oltra  p affando 

Sciocco  e bejtial  col  calcio  con  gran  for\a 
Tercojfe  il  faggio  Vlijfe , ( ah  cafo  indegno  ) 
T^el fianco  ; he  dal  fuo  cammin  lo  fuolfe  , 
Che  fermo  flette  , & volgeaper  la  mente 
S'era  meglio  affalirlo , e col  baflone 
Ch’ in  manhauea , torgli  l'indegna  vita  • 

O Iettarlo  da  terra  in  alto  t e poi 
Fargli  fui  duro  fuol  battere  il  capo  • 

Ma  fi  ritenne , e con  l’alma  fofferfe  • * 

Ond'il  paftor  ripien  di  fdegno  e d'ira  > 

M Cielo  al-^ò  le  manpregando  , e diffe • 
Sacrate  T^infe , del  gran  Cioue  figlie, 
Ch’hauete  albergo  in  queflo  chiaro  fonte  ; 
Sei  faggio  Vlijfe  al  voflro  facro  altare 
Le  gambe  abbruciò  mai  d’agni  ò capretti 
Di  graffo  d' ognintorno  ricouerte  ; 

Fate  eh’ el  mio  defirgiuflo  s'adempia  ; 

Ch' el  mio  fignor  ritorni  in  queflc  parti 
E lo  conduca  la  Fortuna  e l Cielo* 

Certo  differfal allegrerà fora 
Ter  cui  tu  dentro  al  cor  fuperbo  altero 
Sempre  ne  vai  per  la  Cittade  errando  • 

Hb  2 Mal 
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*.  Oh' ageuolmente  cognofcer  fi  potino  > 

Se  ben  con  molte  infteme  rn  le  vedcffc  • 

Ma  varii  habitat  or,  varie  l’ban  fatte  • 
Ornate  & vaghe  fonie  loggie  amene  » 

Cinte  di  mura , e digrillande  intorno  , 
le  porte  fatte  con  mirabili  arte 
Collor ferrame  doppio , che  ncffuno 
Vincerle  àfor\a , ò /fermar  mai  potrebbe  • 

< Tri  a coito fco  che  dentro  molti  fono 
Che  di  viuande  hanno  le  menfe  ingombre 
Ter  che  l'odor  fiffarge  di  ognintorno  * 

E’I  fuon  rimbomba  dalla  dolce  lira 
Che  gli  Dei  fero  del  conuito  amica* 

Ben  il  tutto  conofci  ( rifondendo 

Dicefli  allhor  faggio  Eumene opaflor e » 

Che  già  non  fei  dell’ intelletto  priuo 
T^ell  altre  cofe  ancor  ; ma  non  t’increfca 
T^arrarmt  ciò  eh' in  queflo  far  vorrai . 

O tu  primiero  entrando  entro  al  palaqp 
Bitroua  i "Proci , & io  qui  reflerommi 
Efetu  vuoi  rimani  , io  vado  auanti . 

Trla  non  tardar  eh' alcun  fuor  non  ti  Reggia  $ 
£ ti  percuota , ò fcacci  ; ctià  me  pare 
Che  tu/ieffo  di  ciòconfiglio  prenda  • 

Jo  ben  cono feo  il  tutto  ( allhor  rijpofc 
yliffe  ) e tu  comandi  ad  vii  ch'intènde  • 

"Ma  tu  dauanti  andrai  > ch'io  qui  refiarmi 
Foglio  i eh' alle  percoffe  e colpi  fono 
Eferto , & fono  animofo  & ardito  , 

Che  molti  mali  e molti  ho  già  [offerti, 

T^ell  onde  infide , e nell’afpre  battaglie  • , 
E quefto  ciò  ch’à  quelli  ancor  s aggiunga  • 

Uh  % Mi il 
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Che  quello  can  cofi  nel  fango  giace  » 

Ch'ha  fi  bel  corpo , e cofi  ben  difpofio  • 

Trla  non  sògià  fe  con  quefla  belle\\a  * 

Eifu  veloce  infieme  al  corfo  e leue  • 

0 ver  che  tal  pronte^afojfe  in  damo • 

Come  tal'horfi  vede  ch'alia  menfa 
%Advn  can  fa  carene  il  fuo  fignore  • 

Che  gliè  giocondo  e caro , e per  diletto 
“Molte  volte  da  I{e  nutriti  fono  • 

Ben  dico  che  del  can  del  fignor  mio 
Ch' è morto  affai  lontan  (dicefti allhora 
Saggio  Eumeneo  ) fujf  hor  di  quello  ardire 
Di  quel  vigore  e nel  corpo , e nell' opre  , 

Con  che  lafcioUo  Plijfe , andando  à Troia  ; 
Sarefii,  fe  vedeffi  e leue  e pronto 
Ticn  d'infinita  & alta  merauiglia  • 

Ch’ ci  già  mai  nonfuggia  da  fera  alcuna 
Che  da  lui  foffe  yifia  ,fe  ben  era 
Di  folta  feluain  folta  parte  ombro  fa . 

Dentro  feguendo  al  par  d'ogn  altro  forme. 
Et  hor  dagreuemale  èprefo  & vinto  » 

E'I  fignor  fuo  fuor  della  patria  è morto . 

TSfe  di  lui  le  mal  pronte  donne  han  cura 
E i ferui  quando  il  fignor  non  comanda » 
Lafcion  di  oprar  quel  ch’el  douer  lorfora  • 
Che  Gioue  il  grande  il  mer^o  leua  e toglie  • 
Della  virtù  d’vn'huom  > quando  lopriua 
Di  libertate  e'n  for?y [a  altrui  lo  pone . 

Toi  ch'hebbe  cofi  detto  entraua  dentro 
tAllc  cafe  regali  9 onde  paffando 
Ter  le  fuperbe  flange  tofio  giunfe 
*il  dritto  oue fede  ano  i Troci  alteri. 

tìb  4 In  tanto 


D'Hombro.  Lib.XVIL  4 $9 

Da  quefle  cofe  al  peregrino  amico 
E lo  conforta  che  cercando  ei  vada 
Da  tutti  e Vroci  hauer,  onde  fi  pafca 
Che  non  è la  vergogna  vtile  ò buona 
Douel  bifogno  à domandare  flànge  • 

Onde  il  paftor  poi  ch'hebbe  qucflo  intefo 
Indi  partifli , e fi  fece  vicino 
^tl  faggio  rliffe  e parlando  dicea . 

Telemaco  ti  manda  ò Teregrino 

Quefle  viuande , e diceche  tu  deggia 
Gir  dattorno  chiedendo  à tutti  i Vroci 
Onde  tu  viua , che  dannofa  egreue 
E la  vergogna  ad  huom  che  fla  mendico  • 
jihi  Gioue  l{e  del  Ciel  ( dtceua  allhora 
Il  faggio  rliffe  ) co  fi  fla  felice 
Interamente  tràgl’huomini  in  terra 
Telemaco  yficomeyè'lmio  deftre 
E’I  tutto  à lui  d'ogn  altra  cofa  accaggia  , 
Corrici  nell'alma  fi  promette  e penfa . 

Cojì  diceua , e con  ambe  le  mani 
I cibi  prefe  ,efeli  pofe  auanti 
jl  piedi , e nella  tafca  rotta  & vile , 
Mangiando  allhor  ch’il  buon  poeta  ilcantQ 
tAccordaua  col  dire  » e con  la  cetra  • 

E rifonauan  le  regali  flange . 

E toflo  ch'effo  al  mangiar  fece  fine 
allhor  fine  hebbe  il  dolce  canto  ,c'lfuonOm 
E accano  in  tanto  i Vroci  entro  al  palalo 
tAlto  romore  è di  rifo  e di  voci . 

Onde  Minerua  al  figlio  di  Laerte  c 

Si  fece  auanti , e tra  Vroci  lo  ff  infe  , 

Si  ch’ei  da  lor  chiedendo  haueffe  il  pane  . 

Eco - 
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In  quefio  loco  mangiorìalla  menfa 
Del  tuo  fignor  gl’apparecchiati  cibi  ì 
E (jucfli  pur  da  te  chiamato  viene  • 

Se  ben  la  tua  boutade  cintino  è nota 
( tQJpàndefli  Eumeneo  faggio  paflore) 

Tur  non  bai  detto  quel  eh' è giufto  & vero  • 
Ter  che  chi  faria  quel , tb'e/fo  venendo 
altronde  maichiamafìi  vn peregrino , 

Se  non  di  quei  che  d'arte  fon  maefiri  $ 

Come  indouino , ò medico , ò che  fta 
Efferto  fabbro  > d'intagliare  il  legno  • 

O veramente  vnfonator  perfetto  , 

Che  diletti  col  fnono , & con  la  voce  • 

• Ter  ch'ai  mondo  ccflor  fono  eccellenti , 

E tra  gl’ huomin  ripor tan  pregio  è vanto  , 

7rla  non  farebbe  alcun  che  mai  chiamaffe 
Vn  medico  eh’ à luifoffe  molejìo  > 

“Ma  tu  co  i ferui  ddfamofo  Vliffe 
Et  maggiormente  meco  afpro  e ritrofo 
Sempre  fufii  ,tra  tutti  i Troci  alteri  » 

Irla  di  ciò  non  mi  curo  mentre  viue 
In  quefle  cafe  Tenelope  faggia  » 

E Telemaco  il  fuo  figlimi  diuino. 

Sta  queto  e nonrijfonderpiu parola  » 

( Soggiunfe  allhor  Telemaco  ) ctìjintin* 
Suol  fempre  ordir  tra  noi  conte fe  e riffe  M 
•Con  le  parole  fue  ntrofe  & afpre  , 

£ fpeffo  fjjinge  gl' altri  à fimii'opre  • 

Tofcia  fi  volfe  à lui  coft  parlando . 

%4ntin , certo  che  grande  aiuto  porgi 
jl  me  fi  come  padre  al  caro  figlio*. 

Tti  cbt  comandi  al  ferirli!  fl'e  <>f«gìa 

* ' • «4» 
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Tuo  meri  andrò  per  tutto  l'uniuerfo . 

Ch'io  ben  tal  bora  in  vn  albergo  ricco 
Felice  fui  tragl'huomini,  oue  diedi 
Spejfo  à qualunque  errando  iui  veniffe 
Di  tutto  ciò  ch'à  lor  facea  mejliero . 

Ch' iui  eran  molti ferui  & altro  affai 
Ter  cui  l' buoni  mena  felice  e gioconda 
La  vità , e ricco  fi  dice  e beato . 

Irla  Gioue  il  figlio  di  Saturno  il  tutto 
%Alfin  deflruffe  ; cofi  piacque  al  Cielo  , 

Chefe  chio  volfiinfiemeire  in  Egitto 
Con  huomin ladri  ch'iuan  molto  errando » 

Ter  lunga  via  fi  eh' io  per  ciò  periffe . 

Cofi  in  Egitto  dentr  al  fiume  i legni 
Ben  armati  fermai  nell' onde , & volfi 
Che  i miei  compagni  iui  fleffer  vicini  » 

E che  le  nani  trae  [fero  in  terra  • 

E comandai  che  certi  alla  veletta 
^Andando  di feopriffer  d' ogn  intorno  • 

E quefii  vinti  da  sfrenata  voglia , 

Seguendo  in  ciò  lor  troppo  pronto  ardire 
Tojlo  predar o i graffi  campi  e belli 
Degl'buomim  d'Egitto , via  le  donne 
Menando  feco  à for^a , e lor  figliuoli 
Col  ferro  à lor  togliendo  empi] , la  vita, 

T ofio  entro  alla  C ittal  romore  e' l grido 
*Andò  di  queflo  ; onde  quei  che  l' udirò 
Subito  che  l'aurora  in  Cielo  apparile 
Cor  fero,  empiendo  il  pian  d'huomini  arditi 
%A  piedi,  & à caual , couerti  d'arme • 

Mal  fommo  Gioue  da  i folgori  ardenti, 

Mife  ne  i miei  compagni  alto  timore , 

Che  fi 
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7di  fei  (he  non  pur  vuoi  darmi  del  pane . 

E qui  fon  molte  cofe  che  pon  dar  fi  • 

%A  tal  parlar  ripien  di  fero  sdegno 

Tfell’alma  Untino , à lui  riuolfe  il  guardo 
Con  gl' occhi  torti , e parlando  dice  a . 

U or  già  non  credo  che  fi  a ben  che  quinci 
T 1 parta , & radia  delle  cafe  fuor e , 

Toi  che  mi  di  con  tue  parole  ingiuria  • 

Ciò  detto  prefe  lo  fgabeìlo  in  mano  ,* 

E quelgittando  nella  defira  {falla  J 

Colfe  fìVliffe  t nelTvltima parte 
Che  fermo flette  come  vn  duro  fcoglio  • 

T^e'l  mojfe  il  colpo  che  gli  diede  cintino  • 

Irla  cheto  minacciando  il  capo  moffe  » 

S eco  penfando  alla  crudel  vendetta 
Onde  par  tifi , e fe  dea fu  la foglia 
Tofando  in  terra  la  fua  tafea  piena  « 

Tofcia  riuolto  a'  "Proci  dijfc  à quelli  9 
V dite  il  mio  parlare  > ò voi  che  fete 
* Amanti  di  Regina  tanto  illufirc  , 

Ch  io  dica  quel  ch'cl  core  à dir  mi (finge  • 

2N {pn  è certo  dolor  nell'alma  » ò lutto , 
Quando  altri  combattendo  per  gli  fteffi 
Stfoi  beni  fia  taChor  percoffo  à torto  p 
Oper  vitelli  ò man fue  te  greggi . r 

Irla  me  percoffo  ha  l’.orgogliofo  cintino  % 

Per  ch  io  cercaua  di  fatare  il  ventre  t 
Che  ffeffoall'huomo  apporta  alta  rouina  \ 
Onde  è cagione  altrui  d'efiremo  danno . U 
irla  svnquaglalti  Dei  Celefii  han  cura  . £ 
De  mondici  » e per  lor  le  furie  horrende 
S ono  i ad  Untino  il  fin  per  morte  acerba 
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Eurinome  follecita  miniera  » ) 

Eujfer  dal  Cielo  vdite > alcun  non  forti 
Dicojior  tutti , che  veder  poffete 
La  vaga  k Aurora,  dall'aurato  feggio  , 

^4  hi  cara  & dolce  madre  , & ben  fon  tutti 
Temici  ( allhor  Venelope  la  faggia 
Rifpofe  ) poi  che  con  inganno  e frode 
y4  noi  peruerft  ordifcon  danno  è /corno  « 

Et  4 ntino  è ftmile  à morte  ofcura  * 

Vn  infelice  peregrino  errando 
Mendicaua , e chiedea  dentro  alle  flange 
Regali  il  vitto , onde  nutrir  fi  po/fa . 

"Perche  la  pouertade  ,àciò  lo  Jpinge  f 
lui  dagl' altri  tutti  ( ond'eifufa^io  ) 

Gli  fu  donato  ciò  che  d' huopo  gl'  era , 

Quejii gittogli  vno sgabello , cl colfe 
*Al  fommo  appunto  della  deflra j (palla  * 

Coft  dicea  con  lefue  donne  anelile , 

Mentre  fedea  nella  camera  adorna  • 

In  tanto  che  cenaua  il  faggio  ylijfe  f 
Ella  dicea  chiamando  à J'el  pajìore  • 

Y\en  qua  caro  Eumenco  ntroua  andando 
il  peregrino , e digli  che  a me  vegna 
Qnctio'l /aiuti  e gli  domandi  infieme 
Se  in  alcun  loco  ha  il  mifero  infelice 
Vliffe  jpofo  miofentito  > ò viJìq 
Con  gli  occhi  flcjfi  > che  certo  mi  fembra 
Ejperfo , e che  fta  molto  errando  gito  ,« 

0 fe  piacejfi  al  Ciel  degna  Regina 

( Rt(pondeJìi  Eumcneo  ) cheflcjfer  queti 
Gl' \Achiui , come  quejti  parla  e dice 
Ch’ai  cor  ti  porgerebbe  alto  diletto  « 

li  ' Tercbe 
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Ter  che  tre  notti  intere  nitro  al  mio  alberga 
E tre  giorni  il  ritenni  ;cb'cjjb  pruni 
fuggendo  dalla  nane  à mefen  venne • ' 

Tri  a non  fi  tojìo  i fuoi  cafi  infelici 
7nì  balletta  con  tant' bordine  narrati 
Si  come  quando  vnbuom  guardando  a folta 
Con  mcrauigliavn poeta  eccellente , 
cui  dal  Cielpergrarja  dentro  tipetto 
E offe  pien  di  Juaui  e dolci  detti , 

Mandati  fuor  da  dotta  e colta  lingua  ; 

C be  pende  dalle  fue ffggic  parole , 
mai  fi  fa\ia  vdir  la  voce  d'effo  • 

Cofi  cofitii  mentre  meco  fcdea , 

Miprefe  , p por  fé  al  cor  diletto  e gioia . 
j Quefii  narra  coinè  paterno  amico  ( bergo  t 
Del  faggio  Vliffc  ; en  Creti  hai  proprio  al • 

, Oue  e del  gran  ftlinos  la  fiirpe  ancora 
Quindi  bor  qui  rie»  poi  cbe  molto  ha fi offerto , 
E fiato  è inuolto  in  infiniti  mali . 

Quefii  dicendo  afferma  hauervdito 
Ch'intra  iTeffroti  ,onognì  bene  abbonda  M 
Vliffc  e vino , e che  molto  teforo 
E cofe  pre\iofc  à cafa  adduce . 

Va  dunque  & chiamai  qui  tofio  ( dice  a 
Tenelope  la  faggi  a ) onde  eglifieffo 
Ridica  quefie  cofe  in  mia  prefen\a . 

E quefii  ò ver  ledendo  alle  gran  porte 
Trendin  diletto , ò ver  dentro  al  palalo  ; 
Toi  eh' hanno  il  cor  d'ogni  allegrerà  pieno  • 
Che  i lor  ben  fono  entro  alle  proprie  cafe 
Sicuri  e' meri , e pane  & vin  foaue 
Delle  lor  genti  dmefiicc  ( cibo , ) 
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Et  effii fiondo  dentro  alnofiro  albergo 
Ogubor  facrificando  de'  migliori 
Vitelli  j <&  agni , & più  graffi  capretti 
In  gran  corniti  fìan  fempre  beendo 
Del  vino  eletto , e per  gran  pofffi  ardente 
Contraldeuere  in  van , e quaft  il  tutto 
Di  qucfifa  caffi  alta  rouina  inuolue  . 

Cb' alcun  non  ciè  che  ( qual' Vlijffi  )poJffi 
Scacciar  dalle  ffie  caffi  tanto  oltraggio  • 

Ob  ffi  piaceffi  al  Ciel  cberitornaffi 
K[el  ffio  patrio  terreno  Vlijffi , tofio 
In  [teme  col  ffio  figlio , affira  vendetta  z 

Trenderia  degli  oltraggi  di  cofìoro  • 

Co  fi  diceua  ; e Telemaco  in  tanto 
Vno  Jìarnuto  con  gran  for^a  mofffi 
Che  ri  fonar  faceua  dogn  intorno 
La  regia  caffi  con  terribil  fuono\ 

Onde  allhor  riffi  Tenelope  ffiggia  , 

Indi  toflo  Eumenco  chiamando  difffi  • 

Và  chiama  il  peregrin  che  à me  qui  regna  • 
7^on  ffinti  chel  mio  figlio , bauendo  ime  ffi 
Tutte  le  mie  parole  ba  firanutito  t 
falche  per  qucfto  certa  fia  la  morte  • 
tutti  1 Troci*  e neffiun  dee  fihiuarla  • 

7da  ro  dirti  altro  ancor  tu  tien  a mente  • 

S'io  conoffier  potrò  ebc’l  ver  mi  dica 
Veftir  lo  voglio  e dar  camice  e manto 
E vefii  (fogni  forte  ornate  e belle  • 

Ella  ciò  diffe , ond'el  paflor  dà  poi 
Che  queflo  inteffi  fi  fece  vicino 
M faggio  Vlijffi  , e parlando  dicea, 
vi mico  peregrino , e padre  caro  % 

li  * 
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Chiamato  fei  da  “Penelope  madre 
Pi  Telemaco  ; efolo  eTf'uo  de  fio 
Saper  dà  tè  domandando  nouella 
Pel  fuo  manto , [e  la  fai  ; fe  bene 
Per  lui  fofferti  ha  molti  affanni  è guai  « 

Et  fe  potrà  conofcer , fe  tul  vero 
Le  dica  m tutto  ; vna  camicia  e vejii 
Par  atti  » cornei  tuo  maggior  bifogno « 

Per  cibarti  dà  poi  chiedendo  andrai 
P' intorno  & ben  potrà  chiunque  vuole 
Darti  de  cibi  onde  nodrir  ti  poffa . 

Saggio  Eumcneo  ( riffrofe  allhora  Vliffe  ) 

10  tolto  dire  interamente  il  vero 
Voglio , è prometto  à Penelope  faggi 4 
Figlia  d Icario  j ch’io  fò  ben  di  lui 

11  tutto  appunto , cb'vn  medefmo  fato 
Vna  mede  fina  forte  hauiam  fofferta  f 
irla  temo  della  gran  turba  de  proci 
Pi  cui  l’orgoglio  e la  fuperbia  molta 
Sour’al  Cieli àl\a , alle  lucenti  falle . 
Perciò  eh’ hor quando  quefli  mi percoffe  9 
Che  con  gran  duol  m affli ffet  mentre  io  giua 

> Per  cafa , nèfacea  ad  altri  offe  fa  ; 

Tsfougià  difejo  fui  da  tale  oltraggio  • 

’Nè  Telemaco  ancor  victollo  ad  altri , 
però  riJfrondiàPcnclopc,  è dille 
Che  fe  ben  brama  vdir  del  caro  ffrofo 
Iti’ affretti  entro  al  palalo  fin  cb'el  Sole 
sfionda  dentro  all  Oceano  1 raggi 
libar  da  me  ricerchi  quando  deue 
Tornare  à quelle  cafe  il  fuo  marito , 
luijedremol’vn  vicino  all'altro 

M 

" '■*'  il i.  - ■*. v _ <f- 
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tAl  foco  intorno , che  molto  foii  triflt 
Le  vcfie  mie  > come  tìt  fai  che  prima 
*A  tèfieffo  ne  fri  domanda  brinile  . 
ti  coftdiffc  cl  buon  pafìor  eh' iute fo 
Il  tutto  barca , ritornò  tofio  in  dietro  * 

Onde  come  Tenclopc  lo  vide 
Torre  tl  pie  fu  la  foglia,  gli  dicca . 

Tu  noi  conduci  dnoi  caro  Eunieneo  t 

bimmi  ha  ciò  intefo  il  peregrino  errante  t 
0 forfè  d' alcun  teme  oltraggio  ingiufio  i 
0 pur  vergogna  il  prende  in  rjueflo  albergo  ? 
7Ma  non  dee  Vergognar fi  vn peregrine  * v 
ti  parla  con  ragion  certo  ( diccfti 

ìA  II  bor  faggio  Enmcneo  ) che  ben  ciò  fora 
Tenfier  dì  ogni  altro  ancor , che  faggio  fcfje% 
Scbiuarhngmrie  de  fuperbi  alteri  ; 

7/1  a vuol  che  tu  l' affetti  fin  che'l  Sole 
lAttuffi fiotto  l'onde  i raggi  fuoi . 

E (juejio  à tè  Regina  è molto  meglio  » 

Col  Teregrin  parlando  ,fola  vdirlo  * 

T^on  è già  [ciocco  tlperegrin  ( rijpofe 
Tenelopc  ) ebe  penfa  il  cajo  appunto 
Si  come  [la , che  non  fon  tra  i mortali 
tìuomin  coft  rtpien  di  fero  orgoglio  j 
E fernprc  penfan  cofe  ingiufie  & empie  * 

Ella  coft  rijpofe  ; e’I  buon  pafiore 
T ojlo  fen  gio  tra  la  turba  de’  Troci  > 

Toi  ch'hebbe  detto  il  tutto  interamente  * 
lui  parlando  à Telemaco , terme 
Il  capo  appreffo  ; à ciò  che  gl' altri  tutti 
mpotejfcro  vdir  le  fue  parole . 

C caro  amico , io  men  vado  dal  gregge 

li  $ Ingordo  i 


502  Dhll’Odissba 


Ingordo  ; & iui  baurò  di  quel  gran  cura  ; 
Cb' è la  vita  comun  d'ambe  due  noi . 


Tu  intanto , il  tutto  qui  proccura , e guarda  » 
E prima  la  falute  di  te  flejfo . 

Vero  ricerca  teco  entralpenfiero 
Quel  che  far  deggia  a ciò  non  venghi  offefò 
C he  molti  e molti  fono  intra  gCoiccbiui 
Che  penfan  fempre  farti  oltraggio  è feornù  » 
%A.  cui  Ciotte  nel  Cicl  rouina  apporti , 
Guanti  cb'a  noi  danno  ò male  arriui  • 

Coffa  certo  padre  ( rifonde  a 

Telemaco  ) tu  và  poi  cb'haurai  prefo 
Il  cibo  ; e tofto  che  l’aurora  appare  ' 
%All  oriente  torna  t e teco  mena 
Dafarfolenni  ifacrificij  fanti . 

In  tanto  io  ben  baurò  cura  del  tutto  » 

E meco  gl' alti  dei  fanti  immortali  • 

Cofi  diceua , & ei  toflo  fi  pofe 

S dura  vn  ornata  e ben  pulita  fede  > 

Onde  da  poi  che  faya  fu  la  voglia 
Di  bere  e di  mangiar  prefe  il  cammino 
Verfo  l ingordo  fuo gregge  de’  porci  $ 
Lafciando  à dietro  e le  mura  e’I palalo 
I{ipien  di  Troci  eh' erano  al  conuito . 

Qucfli  piacer  prende an  di  balli  c canti 
Ch  ex a di  già  paffuto  il  me\\o  giorno  » 


libro 
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LIBRO  DECIM’OTTAVO. 


£ 7^7^  £ iui  all  bora  rn  fa- 
llico mendico , 

Cbc  ricercando  già  per  U 
Cittade 

D' Itaca  t onde  potejfc  ba- 
ttere il  cibo  ! 

Che  di  mangiare  > e ber  ftdaua  il  vanto 
Via  più,  d'ogn  altro , e mai  non  era  fa\io» 

E non  hatteua  in  fi  for\a  ò valore  > 

Ma  ben  di  forma  grande  era  à vedere  • 

' E fi  nomaita  Arneo  , che  queflo  pria 
Gl'hauea  pofio  fitta  madre  quando  nacque  • 
Irò  da  pei  da  giouaui  fin  detto , 

Che  rapportaua  altrui  fouente  » quanto 
Gl’ era  d'altri  commejfio  eh' ci  dicejfie  • 

Qucjh  venendo  dtficacciaua  Vlìfifie 
Delle  fiue  cafie  > e dicea  con  minacce  • 

Tortiti  quinci  ò Secchio  tfie  non  vuoi 
Ch'altri  ti  tragga  fuor  per  lun  de'  piedi  • 
7s(on  odi  come  tutti  mi  fan  cenno 
E mi  comandan  ch’io  di  qui  ti  leni  ? 

Tur  voglio  batterti  ò vecchio  alcun  rifletto  • 
Irla  fiurgi  ; à ciò  non  forfè  in  tra  noi  due 
S ia  lite , e con  la  lingua , e con  le  mani  • 

Ahi  mifiero  , e’nficlice , io  certo  oltraggio 
2 $j>n  tifò  alcuno  ( Vii  fife  gli  diceua  » 
Guardandol  torto  ) ne  tei  dico  ancora  . 

ho  inuidia  s‘ alcuno  affai  ti  dona  • 

E que/ìa  foglia  cape  ambi  noi  due  , 

li  Terè 
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'Però  non  deui  ejjer  dell'altrui  bene 
ìnuidiojo , com  bora  ejjer  ti  veggio  * 
Cbefembri  ejjer  mendico , com  io  fonò 
€ le  ricchezze  ne  durati  gl' iddei . 

penfar  con  le  man  già  farmi  oltraggiò  A 
Che  l ira  non  s’accenda  entro  al  mio  petto  » 
ciò  non  anco  ( benché  "vecchio  io  fa  ) 
T’babbia  à macchiar  di  sangue  il  voltoli  ft 
Tila  ben  credo  domati  più  quetó  darmi  ( no • 
j Chefo  che  non  vorrai  già  far  ritorno 
Dentro  alle  cafe  del  fumo fo  Fliffe . 
ìA  hi  com  à punto  queflo  fiocco  patta 
( Con  grande  fdegno  Irò  diceua  all' bora) 
Simile  ad  vna  vcccbierella afflitta. 

Dalla  cenere  , e'I fumo  cotta  > e tinta 
Di  cui  non  deggio  homai  prender  vendetta  ? 
t attendai  forte  con  ambe  le  mani , 

Si  che  di  bocca  gl'efchin  tutti  i denti , 
Cadendo  in  terra , ondepofin  veder  fi  k 
Treflo , cingiti  homai  .fiche  cofioro 
*Pofiin  veder  tra  noi  la  zuffa , e comi 
Combatterai  con  chi  piugiouin  fià  • 

Cofi  cofioro  aitanti  > à l’alte  porte 
Faceuan  gareggiando  ajpra  conte  fa 
. Talché  gl  intefe  cintino  % e dolcemente 
Dicea  ridendo  verfo  i Troci  volto . 

0 cari  amici , c * non  fu  certo  mai 
il  più  bel  gioco  y e di  maggior  dilettò 
Quanto  quel  che  bora  gl' alti  Dei  Celefii 
Hanno  condotto  dentro  à quefle  cafe  * 

1 1 peregrino  irò  > inficmefono 

yt  gran  tonte  fa  t e per  combatter  pronti 

MÀ 
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Ma  venite , e Jpingiahgli  acciò  veloci  • 
Quandi  cfìi  ciò  fentir  all' bor  furgendo 
Intorno  à quei  delle  {tracciate  vejli 
Con  rifo  tojlo  fi  furo  adunati . 

E di  nuoti 0 parlando  differimmo  • 
fedite  il  mio  parlar  corte  fi  ri  manti , 

Ch'io  piffa  dir  cw  che  mi  viene  in  meniti 
Qui  fon  due  ventri  di  cauretto  pofii 
Sul  foco , e fon  per  cena  apparecchiati 
t)a  noi , e fon  di  fangue , & graffo  pieni  » 

Hor  chi  di  quelli  vince  , e piò,  robufìo 
Si  troua  effer  dell'altro  ; feelga  quale 
t>e  due  ventrigli  piace , e quel  fi  prenda  ( 
Efemprc  tra  noi  jlar  deggia  al  conuito  • 

2y£e  poffa  altri , che  fta  mendico  errante 
bentro  mifchiarft , & gir  chiedendo  ileiho * 
CofìdiceUa  Jintitio , ond’à  lor piacque 
il  fuo  parlare  , e tutti  lo  lodaro  . 
iXll'hor  diceua  àflutamente  Vliffc . 

•tfon  è già  giuflo  ( rimici  ) che  combatti 
Vn  che  d'età  fiagiouane  > e robufto 
Con  vn , che  Vecchio  fia>  da  doglia  opprejfo 
Ma  del  mangiar  l'ingorda  acce  fa  voglia 
Mi  vinte  fi , eh' eleggio  d' effer  vinto 
•piò  preflo , e domo  daìl'afprepercoffe  ; 

Chc  foffrir  quella . Ma  ben  vo  che  tutti 
Giuriate  qui  con  forte  giuramento  > 

Ch' alcun  di  voi  non  fu  che  porga  aiti 
Ad  Irò , t mi  per  quota  ingiuflamentt 
Ónde  per  quéflo  io  dà  lui  rtfli  vinto  * -» 

t>ol  ch'bebbecoft  detto  effigiar  arò 

Ad  vna  tutti  t fi  som  ejfi  nifi 
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Indi  foggi  un fe  Telemaco  il  faggio» 

Sc'l  cor  ti  rttuuue  , e (finge  ò peregrino 
Con  l'alma  pronta  à difcacciar  coflui , 
Huopo  non  tè  d' alcun  de  gl  altri  >Achiui 
Hauer  temenza  ; che  chiunque  oltraggio 
Faratti , haurà  la  guerra  con  piu  d'rno  • 
Ch’io  fon  colui  che  i peregrini  alberga  » 

E queflo  meco  loderanno  i Regit 
Eurimaco , & Untino  ambi  due  faggi  $ 
Così  diceua , e gl* altri  tutti  infame 
Lodar o il  tutto  ; c'n  tanto  Vli(fe  cinfe 
I trifìi  panni  intorno  a fianchi  nudi , 

E dimojlrò  le  cofce , belle , e grandi  ; 

; THofirando  appreffo  con  le  /palle  il  petto 
Larghi , e ben  fatti , e le  robu/le  braccia  » 
Che  (landò  appreffo  Minerua  le  membra 
Di  lui  fece  apparir  tutte  maggiori . 

Che  i Troci  tutti  pien  di  merauiglia 
Furo , & alcun  rifu , che  riguardando 
Vn  che  gl' era  ricin  feco  dicea . 

Certo  Irò  tufo  mifero , e'nfelice 

Vn  danno  haurà , che  ha  per  fe  fleffo  cerco 
Vedi  le  membra  9 che'l  vecchio  dimoftra 
Fuor  degli flr acci , e che  fotto  efiafeonde  • 
tAllbora  ad  Irò  dentro  al  petto  l'alma 
Turbo/fi , e i ferui  lo  menar o auanti  $ 3 

E lo  cinfero  à forila  de'  fuoi  panni  » 

Così  temendo  inguifa  che  le  carni 
Tremauan  forte  per  tutte  le  membra  » 
Untino  allhor  riuolto  à lui  diceua . 

oihi  che  hor  non  fujfi , e mai  non  fofii  nata 
Vantator  con  tue  ciancie  tfe  tu  tremi. 

Ver 
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Ter  cofiui , con  timor  cotanto  greuc . 
thè  vn  dcbil  vecchio  è dal  dolore  oppreffo 
E da  mi  feria  » che  l’ affligge  ogn  bora  » 

Tri  a ti  prometto  , c la  promejfa  vana 
Già  non  farà  ; che  fe  cofiui  ti  vince  > ; 

E nel  combatter  fia  di  te  migliore  » 

Vò  mandarti  in  Epiro  in  vna  naue  . ■vi 
v4d  Echeto  ini  J{cge , che  di  tutti 
ì mortali  è crudele  horrenda  pefie 
'•Qucfle  ti  troncherà  dal  vifo  il  nafo  y ' 

E gl' orecchi  anco  col  tagliente  ferro  y 
E le  membra  trarr  atti  onde  fi  pnote  » 
Generando  accjuifiarci  dolci  figli 
E crude  ficn  di  can  cibo  , e rapina 
IMà  tofio  ch’irò  vàio  ijucflo , tremando 
Diuenne  freddo  per  tutte  le  membra  > 

Via  più  che  prima]  effì  il  guardato  in  mcyfith 
itti  leuaroin  alto  ambe  le  mani 
* All’hor  il  faggio  Vliffe  ripenfando 
Giua  tra  fe , fe  ci  dottca-con  tal forila 
Dargli  che  dalma  prino  > iui  cadcjfe. 

€ percuoterlo  affai  con  meti  vigore 
Tal  ch'ei  fi  difiendeffe  m terra  vinto  • i 
E cjucfio  panie  à lui , chef  offe  meglio 
Ter  non  porne  gl' Echini  alcun  fofrettoì 
Onde  allhor-ambi  rilettati  in  alto 
iro’l  percoffc  nella  dejìra  frali  a 
Et  eigh  diede  vngran  pugnoncl collo 
Sott'allorecchio  > e l'offo  dentro  ruppi  » 

; È tofio  vfeir  ft  vide  fuor  vermiglio 

Di  bocca  il f àngui , & ei fonra  la  polui  > 

Subito  cadde  difièfo  gridando  $ 
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Enfiarne  i denti  fputaua , e de  calci 
forte  daua  co  piedi  in  fu  la  terra . 

Onde  aliando  le  mani  i Traci  alteri 
Quafifurper  morir  tutti  ridendo . 

Vliffc  in  tanto  baueaper  Pvn  de*  piedi 
Trefolo  t e tratto  fuor  dell'antiporto  • 
fin  che  peruenne  alla  loggia  vicino 
Del  cortile  all'entrata  ; iutfer  mollo 
appoggiandolo  al  muto  della  loggia 
Chinato  alquanto  , e'I  fuo  bajìone  in  mano 
Clipofe  , c poi  dice  a quc[le  parole . 

}Jor  qui  fedendo  i cani  c porci  fcaccia 
Et  non  voler  de  peregrin  maidici 
Ejfer  Signor , fèndo  peggior  d'ogn  altro  ; • 

Sd  ciò  non  forfè  mal  di  ciò  t'auuegna  ; 

Che  maggior  t'auuerrà  fe  non  ti  emendi  • 

Coft  diceua , c da  gl’homeri  pofe 

La  lorda  taf  a > e rotta  in  più  d'vn  loco 
Oue  legata  er'vna  fune  attorta  • 

Tofcia  di  nuouo  à feder  sù  la  foggia 
Tornoffi , e dentro  i Troci  entrar  ridendo 
Tiaceuolmente , e'iptefer  per  la  dejlra  * 
Ciotte  ( dicendo  ) ò peregrin  ti  doni 

Con  gl' altri  eterni  Dei  > ciò  che  più  brami  t 
E che  maggior  diletto  all'alma  apporti  • 
Ch'hai  quejla  lupo  t che  firmar  non  puojji 
Suelto  dal  gir  mendicando  tra  noi  • 

Onde  mandarlo  vogliamo  in  Epiro 
t4d  ficheto  iui  I{ege , eh' à i mortali 
Tutti  è proprio  Vna  pefle  horrehda  t e fera  « 
Quefo  [emendo  il  faggio  Vliffe > lieto 
Si  fece  dentro  al  cor  per  gloria  tale  « 

E Untino 
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E Untinogli  pofì r all' bora  auanti 
il  ventre  % ch’era pien  di  graffo  , e [angue 
EtAmpinomo  prefe  del caneflro 
Due  pani , & glieli  porfe  e con  la  taifta 
D'oro  del  vin  gii  (landò  gli  dice  a * 

0 padre  peregrin  ti  facci  lieto 
il  Cielo , e fia  come  auanti  beato  ; 

Se  ben’bor  fei  da  molti  mali  oppreffo  » 
sAnfinomo  per  certo  ( allbor  rifpofe 
Il  Vkffe  ) che  molto  prudente 
Effer  mi  fembri , di  tal  padre  fei , 

Che  bene  ho  intefo  il  nome , e l'alta  gloria 
Che  T^ifo  di  Dnlichio  è giallo  , e buono  9 
E per  ricche\\a  honorato  rifplcnde , 

Di  cofìui  dicon  che  tu  figlio  fei . 

Cb'ad  huom prudente , e faggio  t' affamigli , 
Ter  ciò  vo  dirti , hor  tu  mafcolta , emendi  • 
Trulla  certo  la  terra  nudre , ò pafee , 

Che  fa  fi  come  l’ huom  debile , e frale , 

Di  quanto  J pira , e viue , òche  fi  muoue . 
Quefii  non  teme  mai , che  mal  gli  deggia 
Venire  alcuno , mentre  che  gl' alti  : Dei 
Gli  dan  vigore , ond'ei  fi  muoua  > e fpiri  • 
irla  quando  il  fato  cangia  ; e'I  mal  di  fopra 
Gli  viene , allbor  ( (e  ben  dolente  ) à forila  , 
Soflien  quel  che  di  lui  di(pone  il  Cielo  . 

Che  tale  appunto  fon  gl' ingegni  bimani 
Quali  ogni  giorno  tigrati  padre  celefle 
De  gihuomint,  e de  Dei  ,gli (finge  ò volge  • 
Et  io  che  già  poteua  effer  felice 
intra  i mortali , & viuer  lieto  in  fefia 
Feci  moli  opre  ingiujic  j eJJ'endoff  nto 
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Dal  naturai  vigor,  che  dentro  l'alma 
Mouea  conforma , e mi  porge  ano  ardire' 
tA.  ciò  fare  il  mio  padre , e i mici  frate  Ui  «. 
Onde  non  ftagià  mai  cbivogha  al  tutto. 

Effer  ingiuJÌOy  & empio  à danno  altrui .K 
7tfà  quefo  s alcun  dono  il  del  gli  porge 
Si  goda  quello , & altri  non  offenda  • 
yAbi  quali , e quante  ingutfie  coJ'et& empie » 
Veggio  da  Troci  ordire  f*  onde  fon  guajli 
1 bcui  altrui , ò fon  deltuttoffenti 
Onde  ccrcon  macchiar  l'bonore , e farti* 
Della  conforte  di  tal' buoni , che  io 
TSJvn  dirò  già  che  da  fuoi  cari  amici * 

0 dalla  patria  deggia  (tur  lontano 
Tià  lungamente , perche  c molto  appreffrk 
j \ld  à te  conceda  il  Cicl  eh' à cafa  torni 
. E che  quando  e ritorna  al  patrio  lido 
Tu  non  l'incontri  ; ch'io  non  penfo  òcredA 
Che  fenipf angue  diuider  fi  dtggia 
Tra  Troci , e lui  la  lite  fe  ei  ritorna 
Già  mai  dentroalle  fu*  fuperbe flange  % 

Cofi  diceiia , & poigufiando  il  vino  > 

Ch'era  molto  foaue , tutto  il  berne  * * 

Tofcia  la  tafta  ad  ^ infinotno  refe 
k Et  ei  per  cafa  andando  il  core  afflitto- 
ti  aucua , e'n  qua , en  la  monca  la  front# 
Che  già  del  mal  con  l'alma  era  indorino*. 

Ttfd  non  per  tanto  fchiuar  puote  il  fato 
■ Che  Minerua  il  ritenne  auuinto  > ond'ellk 
Ter  le  man  di  T clemacofù  poi 
Con  la  forte  hafla /operato  , e domo9 
Cofl  fedeo  nella  fede  » onde  eifurfe  « 
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3fc/  à Calmi  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
lAinerua , pofe  nel  core  alla  faggi* 

Penelope . del  grande  Icario  figlia  , 

JD/‘  lafciarfi  vedere  a'  Troci  alteri  ; 

Ond'effi  poi  pien  d'alta  meraviglia 
Ter  Ictfoffero  ognhor  nell'alma  ; & ella 
Maggiormente  honorata  dal  manto 
E offe , e dal  figlio , che  non  era  in  prima 
Onde  ridendo  ,fucr  del fuo  cofiume 
Chiamò  per  nome  vna  fua  anelila  e diffc . . 

Furinone  ben  fai  che  dentro  all' alma 

M'è  venuto  vn  de  fio , che  pria  non  ci  era  • • 
Di  Infoiar  mi  vedere  a'Vroci  alteri , 

Se  ben  da  me  fon  più  cìye  morte  odiati  • 

Et  al  figlio  direi  cofa  che  certo 
Sana  d'vtile  affai  piu  ch’io  non  dico  • 

A rio  non  forfè  con  quefli  fuperbi 
Corner  fi , eflia  con  troppa fecurtadc. 

Che  ben  dicon  d'auanti  ; & pofeia  dietro 
Tenfon  quel  che  fi  a fol  rouina , e danno  • 

Ahi  dolce , e cara  figlia  ( rifondendo 
Eurinome  dice  a fida  minijlra  ) 

Certo  che  tutte  quejle  cofe  fono 
Dette  dà  tè  con  fenno  » e con  ragione  • 

Mà  và  fignora , e dt'l  tutto  al  tuo  figlio  ; 

Che  nulla  à lui  tener  celato  dcui . 

Mà  prima  laua  il  corpo  ; el  tuo  bel  volto 
Vngi  co  preyofi,  almi  liquori 
E non  andar  ,fe  dalle  belle  guancie 
7{on  hai  leuato  pria  fi  fatti  fegni 
Che  rigando  le  lagrime  han  lafciati . 

Che  biafmo  mena , chi  piange  mai  fempre  • 
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Egial  tuo  figlio  è tal  qual  tu  dal  Cieli 9 
Chiedevi  bumilcmentc  di  vederlo 
Ch’haueJJe  ombrato  con  la  barba  il  menta  « 
t>he  non  voler  Eurinome  con  quefle 
•Parole  ond'io  m affliggo  ( rijfondca 
•Penelope  ) attriflarpiu'l  cordolente  « 

•perche' l fior  di  beltade  > e lo  (plendorc 
Del  volto  mi  leuar  gli  Dei  che'n  Cielo 
Hanno  felice  albergo , UgiornofleJfo 
Che  quelli  entro  nelle  canate  naui  • 

7rlà  dirai  ch‘  Ippodamia  > & Autonoe 
Toflo  venghino  à mè,per  venir  meco 
Che  fola  andar  doue  tanti  huomin  fieno 
?s /on  ofo,  che  vergogna  ciò  mi  vieta  • 

Cofi  diceua  onde  la  vecchia  vfclo 
Toflo  delle  regali  altere  fian\e  • 

' per  rapportare  alle  due  donne  quanto 
Impofìofulle  » e /fingerle  ad  ir  toflo  « 

In  tanto  l’alma  Dea  cafla  7riinerua9 
ella  fua  mente  fe  nuouo  pen  fiero , 

Che'l  dolce  fanno  ne  begl' occhi  infufe 
Della  figlia  dt  Icario  t onde  dormendo 
Giaceua , & fciolte  hauea  tutte  le  membra  ; 
lui  nel  letto  ; allhor  la  fanta  Dea , 

Li  diede  vn  don  celefle , & immortale  9 
Ter  cui  di  merauiglia  fuffer  pieni 
Gl'sAchiui  tutti  i che  d'alte  bcllc^c 
Et  immortali  il  vago  volto  ornolle  • 

Si  come  quando  nel  coro  amorofo 
Và  delle  grafie , ornata  Citberca 
Di  corone , e ghirlande , vaga  ffilende  9 
E la  fece  apparir  maggiore  afj'ai 
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Che  pria  non  era»  e piu  di  carne  piena  * 

Et  via  piu  bianca  eh' vn  pulito  attoria  « 

E combebbe  ciò  fatto  L'alma  Dea 
Vartiffi , & ritornò  nel  Cielo  ad  alta  « 

In  tanto  le  gentili , e vaghe  ancillc 
Venian  con  alta  voce  ragionando  . g 

Ter  le  flange  regali , ondi  alia  faggio, 
Penelope  fi  ruppe  il  dolce  fonno  • 

E rifueg  Hata  fi  forbia  con  mano 
I begl' occhi , e leguancie  » e dicea  [eco. 
Certo  che  me»  fe  ben  dolente  afflitta  » 

Tri  olle  foaue  fonno  ha  vicouerta  » 

Stendendo  foura  me  iali  fue  brune  ; 

Co  fi  piaceli  al  del } che  dolce , e molle 
Morte  mi  deffc  la  calla  Diana 
In  quefio  punto  » onde  non  più  con  Calma 
Doghofa  il  tempo , io  confumaffi  in  pianto  ; 
Ter  gran  defio  delle  virtù  fupreme 
Del  mio  caro  marito  j che  certo  era 
D'ogni  virtute  intra  gli  Miui  fregiti 
Toi  eh  hebbe  cofi  detto  giù  difeefe 
Delle  J'uperbe  flange  j non  già  fola 
. Che  feco  venner  le  due  fide  anelile  » 

Mà  quando  giunfe  il  fior  dell' altre  belle 
Dou  erano  t fuperbi  Troci  alteri  f r 

Eermoffifu  la  foglia  della  loggia , ; * 

Fatta  & ornata  con  mirabil'arte  ; 

E le  pendea  di  tefia  vn  fottil  velo  « 

C h'ombraua  al  quato  i begl' occhia  le  guan- 
E d’ogni  banda  appreffo  lei  fi  fiaua  (eie. 

V na  modefia  anelila  vergognofa  • 

Qnd'iui  i proci  quafi  venner  meno 

K*  Che 


514  D E L L*  O D I S S I A ’ 

Che  per  amor  fi  ftruggea  l'alma,  e' Icore 
E tutti  al  del  porgeano  accefi  preghi 
Ter  giacer fi  appo  lei  foura’l fuo  letto  • 

Ella  riuolta  al  JUo  diletto  figlio 
Telemaco  dicea  quefle parole . 

*4bi  figlio  c già  non  fei  di  mente  faggio 
Si  come  pria , ne  pronto  al  ben  ti  veggio. 
Giàmentrc  erifanciul  yfempre  il p enfierà 
Volgcui  à quel  chefujfe  vtile  honefto . 

Hot  che  crefciuto , e ch'homai  giunto  fei 
JLl)ì età  gioitimi' , certo  diria  ' 

Chi  ti  fcontrajfe  & vedejfe , che  fvfii 
figlio  d' alcun  fortunato , e felice . 

Ter  la  gronderà  tua , per  la  beltade 
Etunonpenfiacofahoneftaògiujla } 

*Ahi  quanto  è indegna  » e federata  l'opra 
Che  m quefle  cafe  fi  è condotta  alfine  ? 

Ch'hai  lafciato  con  tanto  oltraggio , e danno 
Trattare  vn  peregrino  à tè  ricor fo . 
Comhora  adunque  fiatfe  neW  alberga 
Hoflro  fedejfi  vn  pouero  mendico , - 

E foffe  quindi  àfor\a  tratto , e fpinto 
Certo  che  queflo  d te  vergogna , e fcorno  ; 
E’ngiuria  eflrema , a gl' altri  buoniini  fora  • 
Madre  mia  cara  ( incontra  rifondendo 
T elemaco  dicea  )già  non  mi  fdegno 
Teco  ,fe  per  tai  cofe  irata  fei . 

Bensòcò  l'alma  il  tutto veggio  intendo 
Quel  cbe  fiat  meglio,elpeggiotc  prima  fui 
(Come  tu  narri ) ancor picciol fanciullo  « 
Magia  non pojfo  antiuedere  il  tutto . 

E i Truci  con  voler  peruerfo , & empio 
''  '• ; ••  Cbe 
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che mi  circondari  fempre  d' ognintorno  • 

Con  alto  horror  mi  porgono  jpauento  ; 

7^é  trouo  chi  m'aiti , ò mafficuri  • 
rHJ  per  coniglio , ò volontà  de  Vroci  . 

Tra’l  peregrino  & Irò  fu  la  guerra  • 

7dà  per  vigore  ,efor\apiùpoffente 
Fui  peregrin  di  lui , che  reflò  vinto  • 

Coft  piacejfi  in  Cielo  al  padre  Gioue 
A llacafla  Mtnerua , e'I  biondo  Apollo 
Che  i Troci  afflitti  dentro  al  noflro  albergo 
Crollaffero  feotendo  il  capo , e'I  collo , 
Alcuni  entro  alle  loggie , alcuni  in  caja 
Ond'ogm  membro  lor  fi  diffòlueffi . ) 

Si  come  Irò  ber  fi  fiede  in  fu  la  foglia 
Velia  gran  loggia  , e forte  il  capo  fquotC 
Simile  ad  vn  che  per  ebbrezza  manchi  » 

7\(e  può  driTfiarfi  in  piede  t ò far  ritorno 
Al  proprio  albergo , ch'ha  le  mebra  auuintc • 
Coft  tra  lor  dicean  la  madre , el  figlio  • 

Tofcia  Eurimaco  lor  fi  fe  vicino 
Et  riuolto  à Tenelope , le  diffe  • 

Saggia  figlia  d’icario  fe  da  tutti 

J Greci  ch'hanno  dentro  ad  Argo  albergo 
Tufoffe  vifla , molto  maggior  fora 
il  numero  de'  Troci  » ch'ai  conuito 
Sarian  domane  entr  alle  voflre  cafe  • 

' Perch’hai  dell' altre  dune  il  pregio, e'I  voto  • 
E di  bcltade , e di  regai  prefen\a , 

E fei  più  eh' altra  mai  prudente , e faggia • 
Certo  Eurimaco  à meguflaro  i Dei 
( Allhora  à lui  Tenelope  rifpofe  ) 

Ogni  virtute  > e ogni  mia  bcllcT^a 
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E7  corpo  fleffo  ancor  vo  dirti  quando 
A Troia  inficine  nandarogli  Argini 
E coneffì  n andai  mio  jfiofo  Pli/fe . 

Hor sei tornajje , bauria  della  mia  vita 
Cura,  e faria  la  mia  gloria  maggiore  , 

E cofijplenderiapiù  chiara  , e bella  • 

Hor  io  mattriflo  che  la  rea  fortuna 
Irli  fpinge  in  cofigreui  affanni , e mali  • : 

E certo  quando  il  mio  marito  fece 
'Va  me  partita , e me  lafciò  dolente 
Tfjl  fuo  patrio  terren  , con  la  fua  deflra 
Eamia  man  prefe , e dijfe  tai  parole, 

C donna  io  già  non  credo  che  da  T roia 
Bjtormn  tutti  falui  i forti  Greci 
Ch' è fama , che  perforila  e per  valore  r 
l Troian  combattendo  fono  arditi 
Tronti  e lanciando  i dardi  e l'hafle  leui 
. E deflri  in  tender  archi  e trar  factte  { 

E con  robujìa  man  ritener  fanno, 

Valpreflo  corfo  i veloci  cauaUi  > 

0 fùngerli  in  furore  a voglia  loro • 

E ben  giudican  toflo  il  fin  che  deue 
Hauer  laguerra , nel  maggior  trauaglio  • 
Ondio  non  sàfe  la  fortuna  > el  Cielo 
Vorran  ch’io  torni  faluo  al  patrio  albergo; 

O refler omini  in  Troia  prigioniero  • 

, Ter  ò tu  dì ogni  cofahaurai  la  cura 

di  mio  padre , ò madre  obblio  ti  prenda 
Tacile  mie  cafe  ; màfarai  com  bora 
0 più  i mentre  io  farò  da  te  lontano  • 

7nà  quando  poi.  vedrai  > ch'el  no/lro  figlio 
Pi  mona  barba  cinto  habbia  leguancie  > 

Jtllbor 
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•Allhor  tu  prenderai  nuouo  marito 
Qual  tu  vorrai , le  tue  cafclafciando  • 

Èi  cofì  diffe  hor  auUenuto  e'I  tutto , > 

E la  notte  fard  quando  le  notftè 
tri  fi  e verran  di  me  dolente  afflìtta; 

Cui  Cioue  d'ogni  bene , e gioia  ha  priUi • 
Irta  quefto  cl  duol  che’l  cor  tn  affligge fe  atl+ 
Che  i Troci già  folcati  etti  altro  fttle  (ge* 

Trocedèr„  quando  honefta  e gentil  donna 
Chefoffc  figlia  d'bnom  ricco  e felice  » 

Volcan  che  feffe  lor  conce (fa  fpoft  ; 

E thè  tra  loro  era  conte  fa  e lite  ; 

Èffi  folean  -ditelli , agni , e caurcttì 
Ter  gli  amici  al  conuìto  della  fpofa 
Condurre , e darle  predio  fi  doni . 

E non  de  gl' altrui  cibi  ingordi , & vili 
Viuer  mangiando > e fetida  pena  alcuni  » 

Co  fi  dicea  Tenelope  > onde  lieto 

Si  fece  vedendo  quefio  il  faggio  Vhjfc  * 

Che  vedea , che  da  Troci  deuean  trarfi 
Eletti  ;e  cari  doni  ; e l’alma  auuinta 
Già  tene an per  le  fue  dolci  parole  • 

Tn’al  fuo  penfiero  altroUe  era  riuoltó  • 

Ónde  Untino , che  fu  d'Eupitco  figlio 
Cofì  foggiunfe  al  parlar  ch'ella  fece  » 

Saggia  e prudente  Tenelope  figlia 
Del  grande  Icario , gradifei  benigni 
Quei  don  che  dagli  jtthiui  ti  ficn  porti 
S' alcun  vorrà  di  auefti  éfièr  corte  fe; 

Che  fchiuar  non  fi  deue  il  don  già  mai  « 
già  mai  noi  di  qui  faren  partita 
Ter  gire  ad  opra  alcuna  » ò in  altro  loco 

K K 3 Tri  a 
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Tria  che  tu  prenda  per  tuo  fpofo  quella 
Che  pia  di  tutti  gl' altri  bichini  il  meglio  » 
f ofi  diceua  Untino , e piacque  a tutti 
Il  fuo  parlare  > e mandar on'i  ferui 
Che  portaffero  à tutti  i propri]  doni . 

Onde  ad  Untino  vna  leggiadra  e ricca 
Vefle  portar  > di  bei  ricami  adorna  • 

. Con  punte , e fibbie , che  di  lucidi  oro  » 

.Con  macflreuol'  arte  eran  locate , 

Egiunte  infieme  onde  potean  piegarfi  » 

E dodici  eran  per  tutta  la  vejie . \ 

ut  d Eurimacopofcia  vn  bel  monile 
Già  fabbricato  con  mirabil’arte 
Tortaron  ch'era  doro  > e rifplendea 
Di  ricco  Eletro , che  fembraua  v n fole  » 
Portar o i ferui  poi  dt Euridamante 
Due  vaghi  e ricchi  ornamenti  per  porre 
*Ad  ambe  due  C orecchie , eh' à vedere 
Torgean  per  l’opra  lor  gran  merauiglidi 
E rijplendean  per  grafia  e per  bclleifia  » 
Tifandro  il  He  di  Tollittor  e figlio 
Bebbe  da’ ferui  vn  cerchio  d’oro  ornatù 
Hjcco  per  porre  al  collo , & vago  molto  » 
filtri  furon gli  *Acbiui  affai , che  d’altri 
Leggiadri  doni  & vaghi  fur  corte  fi 
Indi  la  bella  donna  poi  tornoffi  } 

d alto  nelle  fue  regali  flange , 

E con  lei  ritornar  l'ancille  appreffo 
S eco  per  lei  portando  i ricchi  doni* 

Effi  in  tanto  prende  an'  grato  diletto 
Cantando  al  dolce  fuon  con  balli  , e faltl  % 
fin  tbel  Sole  afeondeffe  i chiari  raggi . 

> . > Ma  quanto 
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Ma  quando  l’ombra  ofcura  delle  notte 
Venne , e’n  Ciel  apparian  le  vaghe  fielle  • 
Toflo  tre  faci  furo  accefe  in  mcifip 
Del cortil , che luceffer d‘ ognintorno 9 
E d'ogn  intorno  pofer  delle  legne  > 
Ch'eranpriue  d'bumore auanti,  cfecckc 
apparecchiate  al  foco , e che  col  ferro 
' *t{uouamcntc  in  più  parti  eran  diuife  • 
Mefcendo  appreffo  delle  faci  accefe 
Con  cui  l' anelile  del  mi  fero  Vii) fé 
11 or  l'vna  hor  l'altra  mantenean  la  luce  • 
Ond'effo  faggiamente  dicea  loro  • 

Voi  che  del  f[ege  Vhffe  anelile  fiete 

Che  è fato  à voi  lontan  cofigran  tempo  9 
T ornate , e gite  dentro  à i vofìri  alberghi  9 
Doue  è la  vofira  degna  alta  Regina  • 
lui  vicine  à lei  torcete  il  fu fo , 

E datele  piacer  fedendo  in  cafa9 
0 la  lana  acconciando  con  le  mani  • 

Et  io  farò  con  tutti  qucfli  inguifa , 

C he  mai  la  luce  lor  non  verrà  meno  $ 

Se  ben  volefjìn  della  vaga  Aurora 
Affrettando  veder  l'aurato  feggio  • 

T^e  in  ciò  da  lor  farò  vinto  già  mai J 
Che  fon  quant* altro  à foffrir  pronto,&  atto» 
Co  fi  diceua  , & e/fe  forndendo 

Tra  lorguardauan  l'vna  l'altra  in  volto  • 
Onde  Melanto  dalle  belle  guancie 
A lui  rijfrofecon  brutte  parole  • 

Cofie  figlia  di  Dolio  fu , che  in  cura 
Di  Tenelopefù , che  come  figlia 
i Tfutrilla  1 che  di  lei fi  prende  a gioco. 

4 Ma  non 
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Irta  non  per  quello  già  la  moffe  il  duoli 
Che  Tcnelopc  hauea  dentro  al  cor  fìflo  • 
Ch’ad  Euritoiaco  hauea  donato  il  core  > 

£ d’ejjb  figodeua , e quello  amaua . 

Quefta  ad  Vliffc  ditea  con  oltraggio  » 
Tàiferoperegrin  ; di  mente  infuna 
' Ter  certo  fei  , eh’ alla  fucina  negra 
t>' alcun  fabbro  dormir  non  Vuoi , ne  dotte 
0 la  cenere , ò'I  fuoco  ti  rifcaldi  • 

Ma  qui  di  molte  cofe  narri  ardito  , 

Tra  molti  > che  con  l'alma  nulla  temi  • 

Certo  il  fenno  t’ha  tolto  il  troppo  vino  » 

0 pur  la  mente  tua  fempre  è cotale  • 

. Che  coft  feioccamente  à noi  ragioni  i 
. 0 forfè  lieto  fei  eh*  Irò  mendico 
yint’bai  , ma  venir  puote  vn  che  migliori 
Sia  d'iro  affai , ch'à  te  con  forte  mano 
Ter  quota  il  capo  ; e dicafa  ti  fcacti , 

Tutto  del f angue  tuo  bagnato , c tinto  * 

%Ahi  Cagna  ( le  dice  a guardando  torto 
rltffc  allhora  ) e certo  ridir  voglio 
\A  T elemaco , ciò  che  detto  m’hai  • 
i, Andando  quiui  à ritrouarlo  in  fretta  > 
Terch’ei  faccia  fegarti  à membro  à membro • 
Coft  dicendo  ypofe  alto  fpauento 

T^e U' alma  à quelle  donne , ond’ effe  andati 
Tofìo  alle  flange  loro,  e per  le  vene  ■ 

Sentirò  vn  ghiaccio  correr  che'l  timori 
Vi  fparfe , e le  priuò  d'ogni  vigore  » 

Tra  fe  dicendo  ch’ex  diceua  il  vero  * 
tt  effoflando  in  tra  le  faci  acceft 
Splende  a per  tutto  * d’intorno  guardando  » 

Mentri 
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: "Mentre  il  duolo  fpingea  nella  fua  mente 
*A Itripenfter , ch’imperfetti  non  furo . 

7^e  volfe  allhor  Minerua , che  del  tutto  . 

/ Troci  contra  lui  fuperbi  alteri , 

Si  riteneffer  dall' ingtuflc  ojfefe . 

Terche  maggior  nell' alma  entrajfe  il  duolo 
D'yhffc  , e pilli  moueffe  ad  ira , e / degno  • 
Ond'Eurimaco  allhor  con  motto  acerbo 
'Mordendolo  , a compagni  moffe  V rifa  • 
incominciò  7 /mo  rf/r/n  quefìaforma  • 

>7  mho  i ò voi  che  feto 
„ Amanti  deUllluftre  alma  Regina  • 

^4  celò  ch’io  dica  quel  che  dentro  al  petto 
Mi  dice  l'alma  , che  narrar  Vi  deggia  » 

?\£on  è venuto  quelli  in  qucfle  cafa 
D'^ltffegià  fen\a’l  voler  del  Cielo  » 

Tur  mi  par  che  nel  capo  dejfa  fia 
Splendor  di  face  acce  fa  » ch'io  non  veggio 
tn  lui  le  chiome , né  pur  poche  anchova  • 

Si  fatte  fur  le  fue  parole , e volto 
>Al  faggio  Vlijfegli  dicea  parlando  . 

Deh  dimmi  peregrin  fe  tu  vorrèfli 
Seruir  s io  ti  prendejfi  pergouerno 
Della  mia  villa  nell’ eflrema  parte  t 
E la  mercede  > e’  l guidar  don  faria 
*A  te  ballante  adunando  le  fiepi  * 
k E piantandoti  ancora  arbori  e frutti, 
lui  da  me  del  pan  per  ciafchun giorno 
Ti  faria  dato , e vefli  onde  poteffi 
Coprirti  » e in  piedi  ancor  porre  i Calcari , 
Ma  petch'alle  mal' opre  auue\\a  hai  l'alma, 
Hpn  vorrai  certo  attendere  all  imprefa , 
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7flà  ten  vuoi  gir  trai  popol  mendicando 
Ter  pafcereil  tuo  ventre  non  mai  fa\io* 
Eurimaco  fe  à noi  ( rifpofe  Vliffe  ) 

T(cl  cor  nafcefj'e  ad  ambi  ò lite  ògara 
E nel  tempo  miglior  diprimauera 
1 Fojfimo , e ne  idi  lunghi  all'opra  intenti  , 

* Tra  le  frefche  herbe  , & vna  torta  falce 
7rti [offe  data  ,&àte parimente , 

Si  che  di  noi  potejfimo  far  proua 
Qual  più  deli  altro  fojfc  vtile  alt  opra  ; 
Etiuijlejfe  pgn'vn  di  noi  digiuno  » ' < i v K 
Fin  che  dal  Ciel  cadeffe  ofeura  notte  , 
T^èl'berba  per  fegar  vemjfe  meno  • 
Similemente  fe  qui  due giouenebi 
Fojfc  ro  al  giogo , e con  l'aratro  apprejfo 
Efojfero  atti  alt  opra , e pronti  e grandi 
*Ambo  pafciuti  delle  tenere  herbe . 

1 D'etade  eguali  ,•  e t aratro  egualmente 
Traejfer , nel  vigor  mancajfe  loro, 

E fojfe  iui  il  terreno  atto  balia  nte 
Si  che  cedejfe  al  vomer , e all'aratro  • 
sAlìhor  vedrefli  fe  tirando  il  folco 
Ter  lungo , e dritto  io  fendejji  la  terra  » 

Coft  fe  Gioue guerra  in  alcun  loco 
Hoggi  moueffe , & à me  fojfer  date 
Due  lance  in  mano,  e'n  braccio  vn  forte  feu - 
E'n  tejìa  per  coprir' ambe  le  tempie  (do, 

Vn  elmo  fatto  di  lucido  ferro  3 
Mhor  tra  i primi , e nella  prima  fronte 
Mifìo  combatter , veder  mipotrefìi  • 

T{èmi  potrejìi più  con  onta  il  ventre 
ì{improuerar  con  le  parole  tue  • 


Ma  tà 
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iMà  tu  con  grande  oltraggio  offendi  altrui 
E con  mente  proteruafei  crudele  • 

E parte  fembri  effer  grand’ huomo  e forte 
Che  ti  jlai  qui  con  pochi  > e non  già  buoni  » 
Triàs  F li f] e tomaffe  al  patrio  lido , 

Tofio  le  porte  ancorché  larghe  affai 
Forano  angufie  ,perfuggirtcn  fuori* 

. <Con  talparlare  acceffe  dentro  il  core 

D'Eurimaco  di  fdegno , ond'ei  guardando 
Vhffe  torto  irato  gli  diceua . 

*Ahi  mifèro  infelice  > e certo  tofio 

Po  che  tufenta  il  mal  di  che  fiei  degno  • 

Che  cofe  hai  dette  ì e temerario  ardifci 
. Tra  tanti  , e tanti , e di  nulla  hai  lemen\à% 
Et  certo  il  troppo  vin  la  mente  oppreffa 
. Ti  tiene 5 ò forfè  l'hai  fi  fatta  fevipre  > 

Toi  che  fi  folle  nel  parlar  timofìri 
O forfè  hai  tal  baldanza , perche  dianzi 
T ra  noi  vince (li  ho  viendicoerrante  * 
tofi  dice  a con  grande  orgoglio , e prefe 
Vnofcabello , onde  il  prudente  Vltffe 
Si  npofe  à feder  tra  le  ginocchia 
t>  jlnfinomo  il  Dulicchio  ; ch'hauea  tema 
D’Eurimaco  ,chc  traffit , e nella  mano 
Tcrcoffe  vn  feruo  > che  del  vin  me  ficea  » 
Onde’l  vafo  di  man  gli  cadde  in  terra  > 

Ter  la  fianca  d’intorno  rinbonbando  » 

E'I  mifcrel  piangendo' tra  la  polue 
Cadde  riuolto  in  fu , con  alt  e grida 
E i Troct  con  tumulto  sadunaro * 

Jnfteme  all’ hor  nelle  regali  flange 
Gride  alcun  volto  all'altro  cofi  difjì  » 
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Tojfe  piaciuto  al  del  che’l  peregrino 
idltrouc  errando  foffe  à morte  giunto 
Tria  ch'ei  vemjfc  qui  ; dotte  non  fora 
M mcn  nato  per  lui  tanto  romore . 
ytor  per  cagion  d’vrt  pouero  mendico 
Tra  noi  con  tal  conte  fa  fi  combatte  • 
ci  fia  mai  di  corniti , ò viuande 
Buone , piacer  alcun  ; che'l  peggio  vince  * 

•E  Telemaco  diffe  à tutti  volto , 
jthi  fortunati , che  ben  folli  ftete  9 
Che  non  celate  il  troppo  cibo , e*t  vino 
E certo  alcuno  Dio  vi fptnge  à qucflo  • 

Ma  poi  che  ftete  ben  di  Cibo  fatii 
Domite  » andando  ogn’vno  alle  fue  cape  • 
Quando’ l bifogno  lo  ricerchi  ; ch'io 
Spinger  non  voglio  à queflo  alcungià  mai * 
top  dice  a Telemaco , onde  i Troci 
Tontan  lun  labbro  fopta  laltro  inguifa 
Ch’altri  mordendo  fà con  merauiglia 
Ch'ei  con  fi  fatto  ardir  parlaffe  loro  • 

^ Quivi  il  figlio  di  T^ifo  l{ege  illuflre 
sAnfinotno  diceua  alto  parlando . 

0 Cari  amici  non  fia  alcun  di  voi  > 

Che  contrà  quel  eh’ è giufiamente  detto  • 
Ofi  con  motti  > e con  parlar  fuperbo 
Empiamente  fdegnando  incrudelire  • 
x 2(  e pcrcotete  il  peregrino , od  altri 
Leferui  qui  delle  cafe  regali 
Ma  venite  > e l’araldo  con  la  taifta 
Tnefcendo  il  Vino , incominci  à dar  bere 
Si  che  gufato  quello  i nofiri  alberghi 
fiittouiam  per  dormir  nel  formo  inuolti . 

£l per  egri* 
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E'ipcrcgrin  con  Telemaco  infìeme 
Qui  lafcerem  > che  di  lui  prenda  cura 
Che  già  nelle  fue  ca/e  fi  ritruoua  • 

Co  fi  dicendo  à tutti  il  detto  piacque 
E con  la  tatuando  Mulio  gentile 
Irte  fendo  à tutù  » e porgendo  del  vino 
Quefli  ^Araldo  era  da  Dulichio , e feruo 
fu  d'enfi  nomo , e faggio  accorto  diede 
%4  tutti  il  vino  & ejji  logufiaro 
In  bonor  de  gli  Dei  fanti  immortali  • 

Toi  che  gufando  e beendofu  fa\ia 
La  voglia  di  ciafchuno  ; efji  ne  giro 
Ter  giacer  tutti  nelle  proprie  cafe  « 

LIBRQ  DECI  MONONO* 

\A  1*  LH  ora  il  faggio  vlif 
fe  che  la  fidato 
Da  Trocifu  nelle  flange  re - 
gali  i 

Ciuapenfando  con  Miner- 
ua  infiemc , 

Come poteffe  ordirlo r afpra  morte  • 

Onde  chiamando  il  figlio  gli  dicea  • 

T elemaco  è conuien  por  tofio  dentro 
T ut  te  Carmi  > onde  far  guerra  fi  puote 
Terò  bifogna  con  dolci  parole 
diffonder  con  inganno  a'  Troci  alteri 
tAllhorctibauran  de  fio  dà  tè  faperc 
La  cagion  perche  fhai  quindi  rimojfe  • 
lo  l'ho  tolte  dal  fumo , che  non  fono 

Sembianti  à quelle t cb’cl  mio  padre  Vliffe 

Lafciommi 
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Lafciommi  allbor  ch'à  Troia  alma  fin  gio> 
Idàfonguafte  per  tutto  ouunquc  il  fiato 
Delfico  aggiunfe , e Vhà  macchiate,  e tinte* 
Et  oltrà  ciò,  maggior  p enfierò  all’alma 
Tuba  me  fio  il  Cielo , e ch’io  piu  pregio  >efli- 
jt  ciò  non  forfè  voi  dal  troppo  vino  f mo*. 
Inebriati , enfieme  hauendo  lite 
Con  l’arme , e' l ferro  Tvn  l’altro  offèndiate  * 
Facendo  infieme  al  conuito  e le  no7$e 
J>er  baffacofa , & vile  onta  e vergogna « 

Che  ferro  à guerra  l'buomo  fpinge  e tira,  * 
Cofidiceua  Vliffe  » onde' l figliuolo 
Si  mojfe  a&vbbidirc  al  padre  amato  * 

E chiamando  Euridea  nutrice  dijfe  • 

Tyladre  mia  cara  deh  ritieni  e guarda- 
Le  donne  dentro  alle  flange  regali 
^4  ciò  ch’io  le  bell' armi  di  mio  padre 
Riponga  nella  lor  camera  adorna  t 
Cb’ ornai  mentre  dà  mè  cofi {predate- 
Fur , che'l  mio  padre  non  era  prefente 
- Fatte  dal  fumo  fon  macchiate  e brutte* 

Che  per  etade  ancor  picciol  fanciullo 
Era  i onde  al  tutto  hor  vo  levarle  via 
^ ciò'  l fiato  del  fico  non  leguafti . 

TPiaceffi  al  Cielo  ò figlio  ( allbor  rtfpofi 
Eundea)  che  la  mente  e l'alma  volt  a 
Homai  fujfe  algoucrno , & alla  cura 
Della  tua  cafa , ondc'l  tuo  bauer  faluafit  • 
Ida  dimmi  chi  farà  ch’à  te  dauanti 
Andando  porti  il  lume , onde  tu  reggia 
Che  non  lafci  che  fuori  efcbin  TatitiUe 
Cbcfarian pronte , & atte  à tal  feruigh-, 

il  per  egri* 
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llperegrin  che  vedi  ( alihor  dicco. 

Telemaco  ) farammi  vtileinquefilo 
Che  già  non  vo  [offrir  eh' in  oqo  fiha , ) 

Toi  ch'ei  nelle  mie  cafe  il  cibo  prende  ; 

Ancor  ch’ei  venga  di  lontan  paefe  • 

Coft  le  diffe , & ella  à tai  parole 

( Che  via  non  fen  volar o)  vbbidì  tojlo  • 

E chiufe  ben  le  porte  del  palalo . 

AUbora  Vliffe , e’I  fuo  figliuolo  illuflre 
Dentro  portar  le  celate , egli  feudi 
Rotondi , egroffi , con  le  lance  acute  • 

E Minerua  portano  à lor  dauanti 
Vna  lucerna  d'oro  t onde  facea 
Col  vago  lume  fuo  chiaro  d'intorno  • 
xA  Uhor  dice  a T elcmaco  ad  Vliffe . 

O padre  mio  ,gran  merauiglia  certo 

E quefia  , ch’io  con  gli  occhi  fieffi  veggio  , 

Ter  che  le  mura , e i palchi , con  le  ornate 
! Trlenfole , con  le  forti  egroffe  traui 
D'abeto  , in  quefile  flange  io  ben  difeerno  • 

E le  colonne  con  l’altera  loro 
Al  veder  nojlro  apparifcon  fi  chiare 
Come  fe  vn  foco  dentro  fi offe  accefo  • 

Ond'io  credo  che  certo  alcuno  Dio 
Di  quei  eh’ hanno  nel  Ciel  felice  albergo 
• lui  fi  truoui , e coft  chiaro  fplenda . 

Taci  ò mio  figlio  ( ylififcgli  cucca  ) 

E dentro  alla  tua  mente  il  tutto  ferba9 
T^e  ricercar  più  oltre  domandando  • 

Che  fi  fatto  è'I  coftume  degli  Dei 
Ch’hanno  lor  fede  fu  nell'alto  Olimpo  ; 

Tu  dormi  homai  perch’io  reftar  qui  voglio  . 

Ter 
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Ter  mtioucr  anco  l' anelile , e tua  madre 
Cb’à  mè  domanderà  cb'cl  tutto  io  narri  % 

Co  fi  rifpofe , onde’l  fuo  caro  figlio 
Ter  le  flange  regali  allbor  fengiua 
Con  le  lucenti  face  accefe  auanti 
Tergbiacer  nella  fua  camera  adorna  » 

Oue  dormir  Jole  ua  allbor  eh' cl  fonno 
Gligrauaua  con  gli  occhi  ambe  le  ciglia  « 
tua  à giacer  fipofe  > ini  l' A urora 
Ajpettaua , dal  vago  aurato  feggio , 

Onde  Vliffe  re  fiato  entro  al  pala\^o 
tua  penfando  con  'Minerua  infieme 
Come  deueffe  a’Trocidar  la  morte  « 

In  tanto  della  fua  camera  adorna 
Venia  la  faggia  Tenelope  fuori 
E nell'andare  & negli  atti  fimilc 
A Diana , ad  all'Aurea  Citerea  • 

Onde  ma  fede,  rotonda , che  Jfiarfa 
Era  d'auorio  e d’argento  fu  pofia 
Appre/fo  alfoco-y  &fu  d'ejja  architetto 
lemaho , e fotto  i piedi  vno fcabcllo 
Tofe  atto  & foura  poi  meffe  ma  pelle 
Oue  fedeo  Tenelope  la  faggia . 

Vennero apprejfo  poi  le  vaghe  anciUc 9 
E delle  cafe  fuor  por  taro  i cibi  t 
E 1$  menfe  e le  ta^e , onde  beuuto 
Batic  ano  il  vin'buomini  fuperbi  alteri  , 
Egittar  dalie  faci  il  foco  à terra  , 

E four'cffo  adunar  dell' altre  legne , 

Che  Jplctidendo  fcaldaffer  d‘ ognintorno  « 

E di  nuouo  Melante  Vlijfe  morfe  « 

A biperegrin  ( dicendo  ) ancor  mole  fio 

Pi  notti 
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Di  notte  e ffer  vorrai , ch'intorno  giri 
E con  foretto  f anelile  rifguardi . 

7rlà  mifero  tfia  ben  ch'efebi  di  fuori 
Che  di  viuande  barai  nuouo  foccorfo > > 

O d'vn  thppn  percoffofuor  n andrai  • 

Stolta  infelice  ( allhor  con  gl' occhi  torti 
Hìl guardandola  yltffc , rifonde  a ) 4 

Tercbe  cofì  con  l'alma  d’ira  colma 
Contrà  me  fempre  fei  ? forfè  ch'à  [chino 
Tri' hai , che  le  vefìi  indoffo  hò  tulle  e rotte  ? 
0 vò  mendico  tra' l popolo  errando  $ 

Tercbe  nccejjità  dura  mi  (finge . 

£ tai  mendici  erranti , huomini  fono . 

E già  fu  tempo  ( ohimè  ) yuan  d’io  felice 
Fui , cb'vn  ricco  palalo  era’l  mio  albergo  j 
E molte  volte  diedi  ad  altro  errante 
Chiunque  fu pfe , ciò  che  d'huopogl'era  , 
Cb’bauea  di  feriti  vn  numero  infinito , 

£ molte , e molte  cofe  altre , per  cui  > 

S i dice  vn'huom  viuer  beato , e lieto  * 

7*là  Gioue  il  figlio  di  Saturno  il  tutto 
ìil'hà  tolto , &guaflo , che  copigli  piacque  « 
Hor  tu  donna  che  fei  d’alto  (pie udore 
Ornata  tra  l audile  bauer  dei  cura  , 

Ch' in  vn  fui  punto  non  loperda , òguafli • 

E che  la  tua  Signora  d'alto  fdegno 
Ripiena , te  co  al  fine  non  s adiri. 

0 ver  cb'ylijfe  torni , che  di  ffieme  '* 

: Il  fato  non  ci  priua , ma fe  al  tutto 
Ei  giace  eflinto , e ritornar  non  deue 
, Già' l figlio  col  fauor  del  Cielo  è tale  » 

Telemaco  t eh' a lui  dentro  al  palaci  1 

' Ù 7{p» 
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2^o»  è nafcoflo  fcpur  donna  alcuna 

Sia , che  faccia  opre  indegne , & inbonefie 

Ch'ei  già  piu  non  è tal  qual  ora  in  prima  • 

Cofì  diceua  > e'I  fuo  parlare  vdito 
DaTenelopefu,che  faggia  accorta 
Chiamò  l’ancilla  > e la  riprefe , e dijfe  • 
x4hi  cagna  ardita  non  mi  fon  celate 
Sfacciata  >già  le  tue  trifle  opre , e ree 
Che  contrai  capo  tuo  commetti  ogn*bora» 

Ben  ti  era  noto , e da  meflejfa  il  tutto 
ydtjli , ch'iovolea  dal  peregrino 
Sapere  > e domandar  dentro  al  palavpp 
Del  mio  marito  » ond'io  fouente  piango  • 
Tofcia  riuolta  ad  Eurmome  ancilla . 

Eunnomc  ( dicea  ) porta  vita  fede 
Con  vna  pelle  fopra  onde  fedendo 
V dirmi  il  peregrino , e dir  mi  poffa 
Quel  che  da  lui  chiedendo faper  voglio • 

Onde  Eurmome  all'hor  con  gran  prcficqp 
Torto  la  fede  ben  ornata , e fopra 
Vna  pelle  vi  pofe , lui  fedeo 
Soureffa , à lei  vicino , il  faggio  Vliffe  • 

E Tenelope  al  dir  principio  diede 
Trima  io  vò  pcregrin  da  te  faper  e 
Ene  domando  io  flcjfa , chi  tu  fei  ? 

Di  che  genti  t e doue  d la  tua  Cittade  t 
E chi  furo  i parenti  onde  nafcefti  t 
0 donna  alcun  non  fta  ( rijpofe  Vliffe  ) 
nell’infinita  terra  tra  i mortali 
Che  (eco  creda  poter  gire  al  pari  » 

Che  l'alta  gloria  tua  già' l Cielo  aggiugne  , 
Qual  fora  quella  £ vn  famofo , & faggio 

Signore  9 
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Signore , ò t{egc>  che  con  mente  pia 
Tra  molti  huomini , e forti  haggia  l'Impero 
E benigno  iui  con giujìiya  regni  • 
fh'tui  la  terra  abbondante  produce 
. Il  grano , e l'orbo  ; & gl' arbori  di  frutti 
Sonfempre  carchi , & le  greggi  feconde 
Troducon  grafi  al  parto  i figli  loro  > 

£ l’onde  falfe  danno  in  copta  epefci  9 
‘ Per  l'ottimo  gouerno  ; onde  le  genti 
Di  lui  pongono  in  opra  la  virtude • 

E però  tu  nelle  tue  cafe  chiedi 
Qualunque  co  fa  hai  di  faper  defio  , 

7Ì  e ricercar  la  mia  flirpe  altrimenti 
O’I  patrio  mio  terreno  ; à ciò  non  forfè 
L' alma  s empia  di  doglia  rimembrando 
Che  molto  piu  d'ogn  altro  ho  da  trarguai9 
T{e  vii  lece  piangendo , e con  fofpiri 
Sedermi  me  fio  nelle  cafe  altrui . 

Ch'el  piager  Jempre  èfemprc  altrui  moleflq 
liccio  eh' alcuna  anelila  non  fi  fdegni 
Meco , ò tu  flejfa , per  fi  lungo  pianto  • 
Dicendo  ch'io  le  lagrime  da  gl* occhi 
Sparga , e la  mente  fia  dal  vino  offefa  • 

Certo  la  mia  virtute  y è mia  bellcuftì 
0 peregrin  ( Penelope  rijpofe) 

E l corpo  ancor guallaro  i Dei  celefii  9 
lAllhor  eh' a Troia gl' \Argiui  fengiro  9 
Egio  coneffi  Vliffe  il  mio  marito . 

Onde  s'ei  ritornale , e di  mia  vita 
Trendeffe  in  man , com'ei  deurebbe , il  fieno ; 
Maggior' affai  faria  la  gloria  mia , 
mifilendendo  più  chiara  d ogn  intorno  ♦ 

Li  % Hor' io 
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Borio  m’attrifio , che  con  tanti  affanni 
La  fortuna  nemica  mi  perfegue  • 

C he  quanti foura  l'ì filette  cinte 
to' ognintorno  dall' onde , hanno  l'impero » 
toulichio  t Same  , e Zacinto  feluaggia , • . 
£ quelli  dncor  eh’ Itaca  chiara  alberga  » 

Tutti  cantra  mia  voglia  per  ifpofa 

Zìi  chieggion , confumando  ogni  mio  baueret 

£ per  quefio  io  non  curo  ò peregrini  ' 

O mini  fri  alle  pub lic he  opre  intenti , 

7rlà  fot  defio  d’ Vliffe  il  cor  mi  preme , 

E l’alma  fi  confuma , e fi  difirugge , 

Efji  alle  noi[\e  ognhora  han  l'alma  acce  fa  9 
Et  io  contr'a  lor  penfo  inganni  e frode . 

E pria  fpirommi  il  Cielo  entro  alla  mente 
« Ch’io  teffendo  vna  vrfie , ma  gran  tela 
Sottile , e lunga  oltrà  mifura  ordiffi  • 

Ond  io  tofio  dicea  lor  tai  parole , 

* Qiouani  amami  che  t miei  Troci  fletè 
Voi  che  morto  il  diuin  famofo  Vliffe 
Soflenctc , ( fe  ben  con  voglia  acce  fa  ) 

Il  far  le  notfe  mie  fin  che  fornita 
La  vefle  fia  > ch'ordita  qui  fi  truoua 
Ter  Laerte  il  buon  vecchio  ; ond' al  fepolcrù 
Laporti  ficco  > quando  il  fato  acerbo 
Ter  morte  manderagli  il  fanno  cflremo • 

£ moti  fìen  tante  fila  accolte  in  damo  • 

Et  anco  acciò  eh' alcuna  donna  Argiua  ' 
Tion  fia  c})C  meco  fdegnofa  fi  mofiri  '• 

ttiei  già  fi  ricco  fen\a  vefie  giaccia  • 

Toi  cb'hcbbi  cofi  detto  > efii  al  mio  dire  > 
Trefiaron  certa  fede , ond  io  nel giorno^ 
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TeJJea  la  tela  ; e la  notte  da  poi 
Dalle  fila  feioglea  tutto  il  lauoro 
Haucndo  intorno  acce fc  molte  faci* 

Et  cofil  tutto  per  tre  anni  afeofo 
Stette  j e crede  angli  Echini  à mie  parole  •- 
Irla  quando  venne  il  quarto  annote  che  C bore 
Finirò  9 e i me  fi , e pajfar  molti  giorni  > •. 
tAllbprper  conto  delle  cagne  anelile 
Che  non  fepper  tacere , fui  four aggiunta. 

Dà  lor , che  dentro  entravo  ; e confuperbc 
"Parole  mi  riprefer  dell'inganno  • 

Cofi  confirctta  tfui  ( ch'io  non  "polca  ) v 
Ter  for\a  à fornir  lopra  incominciata  • 

Hor  non  poflò , nè  sòjchiuar  le  no sft:  » 
Tfèsò  tr  ouar  alcun  miglior  con  figlio  • 

£ j mici  parenti  mi  fpmgon  ch'io  deggia 
Fi  voglia  homai  pigliar  altro  marito 
Óltr’à  qucjlo  il  mio  figlio  fi  dtfdegna  » 

Che  vede  confuniarfi  ogni  fuo  hauere  j 
£ fi  conofce  effer  si  fatto  è tale  y x 

Che  può  del  fuo  da  Je  prender  la  cura  • 

Onde  Ciouegli  da  gloria  infinita  • 

1 \la  dimmi  homai  lafiirpe  ondefei  nato 
Che  già  non  deui  d'vna  qucrcie  antica  „ 
Effer  difeefo , ò duro  feogho , ò pietra • 

0 venerabil  donna  ( le  rijpofc 

yliffe  allhora  ) ò non  hard  mai  fine 
Il  domandar  che  fai  del  mio  legnaggio  Ì 
lrlà  ben  dir  loti  voglio  y e certo  doglia 
tuffai  maggior  fentire  all'alma  affetto 
t ■ Di  quella  eh' hor  la  preme  , e tal  coflumt  . 
£ d' buom  che  fifa  da  fua  patria  lontano 

ti  3 Tanto 
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T auto  tempo  * quando  già  flato  font 
Ter  le  Città  di  molti  huomini  errando  ; 

Et  che  moltifr  aitagli  haggìa  fofferti  • 

Ma  vò  narrarti  quanto  cerchi  e chiedi  » 

Creti  vna  T erra  è pofla  in  mcqp  al  mare 
Fertile  e vaga , e dì  ognintorno  cinta 
Di  verdi  piagge  > itti  rigando  bagna 
Frcfia  e chiar  onda  di  rufcelli  e fonti 
lui  fon  molti  e molti  t an\i  infiniti 
Huomini , iui  notturna  alme  Cittadi  ; 
Ch'hanno  tra  lor  la  lingua  infteme  m\fla% 
luigi' \Achiui  , iuigl’Eteocriti 
Magnanimi , che  fon  del  loco  ftejfo 
1 primi  habitatori , iui  i adoni  s 

E i Dorici , Tricaici , & i Telufgi  * 
Diuini  f c'nfieme  conejji  s' oggi  unge 
Cnofo , la  gran  Cittade],  ouc’l  I{e  Minos 
T enne  l’imperio  per  noue  anni  interi , 

Del  fommo  Gioue  domeflico  amico  • 

E padre  fu  del  padre  mio , che  pronta 
S empre  hebbe  l'alma  ad  opre  eccelfe  c gradi» 
E fu  nomato  il  buon  Deucalione • 

Dcucalion  me  generò  che  prima 
Trodotto  hauea  il  I\ege  idomeneo  » 

( Ma  quefliallhor  con  le  veloci  nani 
Er’ito  à Troia  interne  con  gli  Stridi  ) 

Mio  nome  è l’honorato  illuflre  Etone 
Minor  d'etade , & ei  di  me  migliore  • 

Quitti  V lifjc  vidi  io  y che  molti  doni 
Di  peregrine  Jpoglie  ad  effo  diedi . 

Terche  in  Creti  il  condufle  àforrp  il  vento  t 
Che  nell  andar  che  fece  ver fo  Troia  > 

Erraua 
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Errava  intorno  al  capo  di  Malta , 

E fermofi  in  oimnifo , oue  lo  fpoco 
E di  Lucina , in  luog  hi frani  c trifli , 

Oue  à pena  [campò  dalla  procella  9 
Et  iui  andando  tofto  alla  Cittade  » 
Domandaua  del  Fjtge  Idomtneo 
Dicendo  ch'era  d'ejfo  hofte , & amico 
Di  molta  reueren^a , & honor  degno  « 

Mà  dieci  vo  l te  ò forfè  vndici  apparfa 
Era  la  bell  a Aurora  in  Oriente 
Toi  ch'ei  fera  partito , & con  le  naui  p 
Diritto  il  cammino  à Troia  » viavcloce  , 
Ond'io  lui  riceuei  con  molto  honore , 
Cuidandol  corti  amico  al  noflro  albergo  % 

Oue  era  d'ogni  ben  copia  infinita  • 

E feci  dare  adetfo,&  a 1 compagni 
Che  lo  feguian  dal  publico , farina 
E vino  ardente , e di  molti  vitelli 
Ter  facrifi\io , ondi  ei  fi\iajji  l’alma  • 

Quiui  dimora  fer  dodici  giorni 
l valorofhA  chini  ,perche  fempre 
Con  maggior for\a  ogrìhor  borea  feroce 
Vento  Joffiaua , onde  feura  la  terra 
Tlcnlafciaua  fermarfi  dritto  alcuno 
E’I  mone  a certo  vn  Dio  crudele , & empio  • 
Di  poil  decimo  ter\o  giorno  il  vento 
Cadde  ; ond’allhora  efii  fciolfer  le  vele  • 
Trlentrei  fingendo  molte  cofe  diffe 
Tnifle  con  quel  ch’ai  vero  era  fimile  ; 

Ella  afcoltando  verfaua  da  gl’ occhi 
Lagrime  ; e’I corpo  ftfiruggea  di  doglia  • 
Come  la  neue  fouragl’alti  monti . 

Li  4.  Seflrugge 
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Si  (Ir ugge  quando  fojfia  Euro  feroce  » 

Toi  che  girato  ha  Zefiro  benigno , 

Ella  ridotta  in  acqua  , i fiumi  pregni 
C orrono  al  baffo  con  ira  , & orgoglio  • 

Co  fi  (farge  a fu  per  le  belle  guance 
Lagrime  giù  dagl'occhi , e four’al  petto  [ 
Tingendo  il  fuo  marito  » ini  prefente . 
al  faggio  Vliffe  dentro  all'alma  mojfo 
pietà  della  fua  dolente  fpof  a , 

Immobili  tene  a le  luci  e fiffe  » 

Come  fe  fiate  foffer  duro  ferro , 

S otto  alle  ciglia  > e con  inganno  & arte 
Le  lagrime  premea , celando  il  pianto . 
Ella  poi  ch'hebbe  fcarco  il  petto  è gl' occhi 
D'alti  fojfiiri , e di  lagrime  amare 
sA  lui  riuolta  di  nuouo  dicea . » 

Boy  per  egrin  voglio  di  te  far  proua 
S'è  ver  eh' ini  co  i firn  compagni  cari 
I{iceuefti  ad  albergo  il  mio  marito 
Dentro  alle  cafe  tue  come  tu  narri  • 

Vero  dimmi  che  vefii  hauea  d'intorno  » 
EJfo  com’era  ; e di  de  i fuoi  compagni  > 

Che  lo  feguiano , gl' atti  e le  maniere  • 
benna  non  certo  ageuolmente  dir  fi  > 

, Vuote  ( diceua  Pliffe  ) in  fi  gran  tempo 
Ch'io  non  l'hò  Viflo  quel  che  tu  domandi  < 
Che  già  ventanni  fon  cb'ejfo  partendo 
Dalla  mia  patria  in  altre  parti gio  ; 

Irla  pur  dirò  quelche  mi  torna  à mente  » 
V lijfe  hauea  di  porpora  vna  vefte > 

Molto  leggiadra , ricca , c pre\iofa } 

Vna  catena  d'oro  per  monile  . 

Hauea 


* 
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Hauca  con  vn fermaglio  doppio  al  petto 
0 ue  intagliato  con  mìr  abitane 
Uva  yn  can  che  tenca  co  piè  dauanti 
Vna  benfatta  cerua , che  tremante 
Era  alla  vifia , onde  alta  merauiglia 
Ciafcun  di  lor  preudea , che  ejfendo  <t orò 
Quello  ( al  vedere  ) era  bramofo  e pronto 
Della  cerua  (iro\\ar  timida  & vile  » , 

Ellaallafuya  defiofa  e ritenta 
*Parea  muouere  i pie  tremando  forte  • 
D'intorno  al  corpo  ancora  vna  camicia 
THcrauigliofa , il  faggio  Flifle  hauca , 

Ch’era  cofi  fottil  quanto  è quel  velo 

Che  fi  vede  tra  l'vna  è l altra  feborqt  r 

D'vna  cipolla  > e delicata  e molle  , 

E rifplendea , che  par  e a proprio  vnfolc  ♦ 
Onde  la  rifguardaua  molte  donne 
Con  merauiglia , e con  alto  diletto  • 

7Àà  vo  dirti  altro , e tu  nell'alma  il  ferba% 

Io  non  so  già  s'Vlijfe  quefte  vefti 
S' hauca  quando  era  qui  nel  proprio  albergo 
0 ver  s alcun  de  i molti  amici  fuoi 
Quelle  dategChauea  mentre  era  in  naue . 

O d’ alcun  altro  oue  albergato  eifoffe . 

Che  di  molti  era  amico  il  faggio  yliQe  » 

E pochi  pur  de ’ Greci  à lui  fintili . 

Et  io  gli  diedi  vna  tagliente  fpada , 

C ori  vn  leggiadro , e bel  purpureo  manto  y 
jlpprcffo  vna  fottil  camicia  adorna  • 
k Onde  bonorato  fe  dà  mèpartita  > 
Ritornando  alle  fue  naui  veloci . 

Vii  mìmjìro  ilfeguia , che  per  etade 


I 
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Era  alquanto  di  lui  maggiore  ; e voglio 
Tfarrar  di  lui  l'imaginc  e la  forma  • 

Groffo  eranelle  (palle , e' l color  nero  9 
Et  baueua  le  chiome  crefpe , e folte  • » 

Euribate  era  il  nome , e l’honoraua 
Vliffe  più  eh’ alcun  de  fuoi  compagni , 
Terch'haueua  la  mente  retta  ègiufta  • 

1 Mentrei  cofi  diceua , alla  fua  donna 
liloffe  entrale  alma  affai  maggior  dejio 
Di  lacrimare  e fojpirar  mai  fempre. 
Ejconofcendo  i fegni  manifcJU 
Ch'ei  le  diceua  : onde  poi  che  di  pianto 
E di  fojpir  hebbe  contenta  l'alma . 

Tu  peregrin  ( gli  diffe  ) ch'eri  prima 
‘Escile  mie  cafe  mifero  e mendico  » 
flora  honorato  amico  ci  farai . 

Ch’ io  (Uffa  à lui  le  vefli , ch'hai  narrate  » 
Diedi , e dentro  alla  mia  camera  adorna 
Le  meffi  in  pieghe , e four  effe  ripofi 
Il  rilucente , e ricco  monil  doro 
Che foffe  di  mia  fede  vn  lieto  pegno  • 

Tuà  ( Uffa  ) lui  non  deggio  piu  già  mai , > 
f{iceuer  dentro  alle  fu  e proprie  cafe , 

*b{el  tornare  al  fuo  patrio  almo  terreno . 
Onde  con  triflo  augurio , & infelice 
r Uffe  andò  nella  veloce  nane 
T*cr  veder  Troia  à me  dannofa  t e fella 
-Degna , chel  nome  fuo  caggia  in  oblio  • 

O fenerabil  donna  ( le  riffofe 

rUffe  all' bora  ) dhe  non  voler , col  pianti 
c he  fai  del  tuo  marito , effer  cagione 
A P*  confumarc  il  vago  corpo  tuo» 

E non 
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E non  far  sì  che  l’alma  > el  corfijlrugga . 
T^on  ch’io  riprenda , ò co/4  alcuna i 
J>er  che  s’vn  altra  piange  il  fuo  marito 
Ch’ha  perfo  nell' età  giouanc  acerba 
A cui  mifta  in  Amore  habbia  prodotti 
Tiù  figli  t hor  quanto  ad  yliffe  fi  deue 
Cui  dicon  eh’ è fimile  àgi’ alti  Dei  ? 

<*  Tri  à ferma  il  pianto  > & al  mio  dire  attendi  9 
Che’l  ver  dirotti  > nulla  à te  celando  ; 

Come  già  del  tornar  dtyhjfeho'ntefo 
Che  trà  i T efproti  viue  qui  vicino 
He  Ipopoi  doue  ogni  ricche^a  abbonda  • 
Efeco  adduce  infinito  te  foro  , 

£ molte  co fe  predio f e e belle  • 

Ricercando  di  quelle  in  tra  la  gente  % 

Irla  i fuoi  cari  compagni  ha  dentro  aitonde 
Terfi  del  mar  , col  cauo  legno  infime » 
Daltlfola  Trinacria  ritornando  • 

Ch' irati  contra  lui  fumo  il  gran  Gioue 
E'I  Sol  di  cui  gl' armenti  hauean’vccifi  . 

I fuoi  compagni  ; che  tutti  perirò 
Sommerfì  dentro  aitonde  tempefiofe  t 
E lui  rimafo  fol  con  la  carina 
Della  naue  à trauerfo  fu  gettato 
Dall' onde  falfe  al  lito , oue  i Feaci 
A gl' alti  Dei  fimili  hanno  l'albergo . 

t Quefli  àlui  ( come  à Dio  ) con  l’alma  fere 
Supremo  honore  : e molti  ricchi  doni 
Larghigli  diero  ;&  alle  proprie  cafc 
Volean  fatuo  ridurlo  nel  fuo  Regno  • 

E già  gran  tempo  qui  faria  vt 

i magli  farfe 


li  faggio  ylijfe 


muto 

il  meglio 
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Molte  ricche jpp  radunar  cercando  \ 
.Tra  varie  genti  diuerfi  paeft . 

Che  per  afiuya  vince  ogni  mortale 
yliffe  ; e non  fia  alcun  cb'à  lui  contrafii • v 
Ciò-mi  dice  a Fidon  fiè  de  T ejproti 
Emiginròfacrificandodentro 
tAlle  fue  cafe , che  la  natie , e'nfieme 
c L'armi , e'  compagni  apparecchiati  hauea  p 
Che'l  conduceJJer  nel fuo  amato  regno . 

7tià  rimandò  me  prima  ; perch' àuuennc 
Che  de ’ Te  (proti  vna  naue  venia 
Ver  Duhchio,oue  il  grano  in  copia  abbonda» 
E mofirommi  i tefori , e le  ricche^ 

Ch' ini  adunati  haueua  Vhffe  accorto  , 

Che  bafiena  fino  al  decimo  herede  > 

Ter  nodrir  tutti  tanto  era  il  teforo 
Ch'io  giacer  vidi  nel  regale  albergo  • 

E'.dicea  cb'ejfo  er'ito  entro  à Dodone 
Si  che  quindi  dall'alta  quercia  antica 
Del  gran  Cioue  il  configlio  vdiffe , come 
Tornar  doueffe  a i dolci  patri  lidi 
( Sendo (lato gran  tempo  indi  lontano  ) 

0 paleje  àciafcuno  ò ver  celato  • 

E cofiquefii  è fatuo , e dee  venire 
Tofio , che  è già  vicino  ; e non  fia  lunge 
Da  i cari  amici , e dal  patrio  terreno 
■ Gran  tempo  homai , e ciò  t' affermo»  e giuro  • 
In  prima  fappia  il  gran  cclefie  Gioite 
Ch'ha  tra  gli  nei  fuperni  il  primo  honore^ 
Co  i domcfiici  Dei  di  quello  albergo 
D'Vlifle  fetida  colpa  , ouio  fon  giunto  , 

£ certo  il  tutto  auuerrà  coiaio  narro , . . 

V n 
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E qui  tornar  quèfl’anno  Vliffe  deue , 

T ral  fin  del  mefe , el  principio  dell'altro  • 
Tiaceffe  al  Cielo  ò peregrino  amico 
( Rjfpoje  allborVenelope  ) che  queflo 
%A  uucniffe , che  tofio  il  grande  amore 
Ch'io  ti  porto  vedrejlt  e molti  doni% 
Trenderefti  da  me  , ch’altrui  beato 
Che  ti  incontrale  ben  dir  ti  potria . 
ina  dentro  all'alma  mi  dice  ilpcnfiero 
Ciò  ch'auuerrà , che  ritornar  non  deue 
xA  cafa  PHffc  ; nè  tù  dell'bonore 
“ Delle  vefitpromcffe  altero  andrai  ; 

Ter  ch'appreffo  non  hai  chi  fiandouino  , 
Qual  fu  già  Fli[[e  tra  gli  huomini , all  bora 
Che  iforefticr  degni  d'honore  , à prona 
Con  benigne  accogliente  riceuea  ; 
Rimandandogli  pofcia  al  proprio  albergo • 

Voi  dunque  ancille  lui  con  fomma  cura 
Lauate  ; indi  per  lui  drittate  yn  letto 
Di  molle  coltri , e di' :operte  adorne  $ 

Ou’ei  ben  caldo  la  lucente  x Aurora 
Dall’aurea  fede , à fuo grand' àgio  attenda  • 

E domattina  ancora  affai  per  tempo 
Lauando , lui  con  pre\tofovnguento 
Vngerete  ; fi  che  ei  dentro  al  palalo  « 
Sedendo  con  Telemaco  alla  cena  » 

Tr  enda  delle  fatiche  ampio  rijioro  , 

Onde  ciò  maggiormente  a doler' baggia 
xA  chi  fta  più  mole  fio , e con  più  danno 
Di  coflui  l'alma  affigga , àgli fia grette • 

IMà  non  per  tanto  farà  co  fa  alcuna , 

Se  ben  fta  f ecogreuemente  irato . 


Terche 
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Tercbc  tu  peregrino  in  qual  maniera 
Saprai  s io  l' altre  donne  tutte  auanip 
Di  fenno  ò di  coniglio  accorto  c faggio  ? 

Se  tu  fquallido  in  volte  e mal  velino 
Dentro  al  palalo  al  conuito  rijiedi  ? 
Egl'huomm  fon  di  vita  corta  e breue . 

E colui , che  è crudele  ejfo , e crudeli 
Ha  lefue  voglie  & empie , à coftui  tutti 
1 mortali  con  odio  e con  ifdegno 
• Mentre  ei  viue  de  fan  doglie , e martiri  ; 

E quando  è morto  gli  dan  biafmo  eterno  • 

Tdà  quei  ch’ègiujto  e pio , e cb'ka  le  voglia 
Egiufìe  , e pie  » di  colini  l’altagloria 
t Largamente  per  tutto  è celebrata 
Dà  t peregrin  tràgl’huomini  mortali  ; 

E molti  lui  chiamano  e retto  egiufio  • 

0 donna  d'ogni  lode , & honor  degna 
( Soggiunfe  allhora  Vliffc  )àmelc  vcfli 
Certo  t e le  coltri  delicate , e molli 
Furono  in  odio  allbor  primieramente 
Ch’io  di  vifta  perdei  gl’ dlpeflri  monti 
. Di  Creti  yfempre  dalte  nevi  carchi , 
gridando  foura  le  veloci  naui . 

Et  hor  mi  giaccio  come  pria  faceua$ 

Le  notti  intere  fen^a  forno  alcuno 
E molte  notti  in  cafa  indegna  & vile 
Ho  dormito , affettando  tnfin  che  giunga 
La  vaga  Aurora  dall’ ^Aurata  fede  • 

T^e  molto  fimo  ò bramo  per  lauarmi 
/ piedi , di  catino  ò d'altro  vafo  • 

TSfè  donna  alcuna  il  pie  toccar  mi  deut 
Di  quejte  che  ti  fon  minare  in  cafa 

Se  non 
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Se  non  fe  alcuna  vecchia  antica , e faggi* 
Sia , che  molto  habbia  /offèrto  covi  io  t 
*A  coflei  lafcerò  toccarmi  i piedi  • 

1 A mio  peregrin  , non  mai  qua  dentro 
7S Ielle  mie  cafe ( rifondendo  diffe 
Tenelope  ) tra  tutti  i peregrini 
Oforeftier  che  qui  venuti  fono  ,• 

Venne  alcun  cofi  faggio  3 come  fei 
T u » che  prudente  accortamente  parli. 

T^eUe  mie  cafe  vna  vecchia  per  molta 
Età  fi  troua  di  configli  eletti  ; 

Coflei  quello  infelice  da  primi  anni 
T^odrto  menti era  ancor  picciol fanciullo  $ 
Che  quando  pria  la  madre  par  tortilo 
Lo  riceuette  nelle  proprie  mani  > 

Quefla  1 pie  laueratti , ancor  che  fianca  ; 

E però  forgi  hornai  faggia  Euriclea 
Lana  coflut  d'età  pari  al  tuo  I{ege , 

Ch' e ffer  già  deuc  Vliffe  alui  filmile , 

Tali  hauer  deue  i piedi,  e tali  ancora 
Le  man , percioche  auuien  che  toflo  inuecchia 
L'huom  che  viue  in  affanni , e dogli  e, e flenti  • 
"Mentre  cofi  dice  a j la  vecchia  afflitta 
Baffo  il  volto  tenea /cura  le  palme  » 

E dagl' occhi  farge  a lagrime  calde 
E poi  dicea  piangendo  , e con  fofiri  • 

•Ahimè  caro  mio  figlio  > certo  Gioue 
Te  più  ch'altro  mortale  odia  teperfegue 
Che  più  ch'altro  mortale  hai  Calma  pia  • > 
Tercbe  alcun  no  fu  mai  ch'à  Gioue  il  grandi» 
Offnffe  con  pietade  i graffi  amenti 
0 greggi , a'jàcrifici  eletti , e fanti  , 


J44  ■ Dell  0dìssea 

Speffo  come  tu  figlio  offrire  ofaui  • 
fregando  il  Ctel  digiugnerc  alietade 
Della  vcccbie^a  piena , onde  potcflc 
H qdrtre  il  fig  lio  tuo  degno  & illufirt  • 

H or  da  Ini  Jet  così  del  tutto  priuo 
Di  ritornare  alle  tue  proprie  cafe . 

£ cofiauiìicn  che  à lui  con  beffe  e fcherno 
Mentre  ei  và  peregrin  d'intorno  errando 
•per  l'altrui  cafe  fan  le  donne  ingiuria  ; 


Si  come  hor  tu  dà  tutte  quefie  cagne 
Seifcbernito , e beffato  ingiuflamente . 

Di  cui  fuggendo  bor  tu  l'ingiuria  indegna 
D'efjer  dà  me  lauato  à fcbiuo  baueui . 

Mà  me  non  già  contra  mia  voglia  ffinge 
Penelope  d'icario  faggio  figlia» 

Eperquefio  lattarti  i piedi  intendo 
£ per  tuo  conto  » e per  cagton  di  lei  • 

Ch'à  me  la  doglia  il  cor' affligge  & ange . 
Ma  intendi  ben  quel  ch’io  vo  dirti  appreffo  • 
Molti  certo  infelici  peregrini 
s Da  noi  venuti  fono  in  quefie  parti , 

. Ma  certo  nullo  infino  à qui  ti  dico 
Vidi  tanto  fimile  al  faggio  Vliffe 
Come  tu  fei  nel  corpo , e nella  voce  • 

Ben  dicon  vecchia  quei  che  ci  ban  veduti 
Congl’ occhi  infieme  l'vno  all’altro  appreffo 
( Diceua  Vhffe  ) che  noi  ftam  fimili , 

Come  tu  fieffa  faggiamente  narri . 

Cofi  detto , la  vecchia  vn  vafo  prefe 
Blfplendente  > col  qual  lauaua  i piedi  « 

£ mole  acqua  vi  pofe  fredda  dentro 
Et  ancor  della  calda  vi  metteua  • '■  > 


t 
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VltffeaUhor  fedendo  appreJJb  al  foco  » 
Sinuolgeaverfolaparte  ofcura; 

Che  dentro  ali' dimagli  venne  penfiero  ; : 

Se  forfè  ella  pie  ridendo  con  la  mano  ,■  \ 

La  cicatrice , lui  ricognofceffe  , t > 

E perciò  fojfe  il  tutto  manifefio  • ■ 

Ella  fatta  vicina  al  fuo  ftgnore  ^ i& 

Lattando  lui  la  cicatrice  ridde  . u va  ul 
E toflo  lui  per  quella  ricognobbcr»  i 
Quefla  nel  corpo  gli  bauea  prima  impreffa  l 
Vnfcr  Cignal  col  fuo  candido  dente  > 

Cb'ei  per  vedere  A utolico , e'J'uoi  figli  ± 
Sino  in  Tarnafo  er’ito  à ritrouarlo . 

Qttcfii  il  buon  padre  fu  della  fua  madre 
Che  nel  furto  vinceua  ogtìbuomo , & anco 
*H.  el giuramento , che  mercurio  Dio 
Quefto  per  grafia  gl' baueagià  donato  i 

Tercb’à  lui  grato  m facrtficio  offèrti  \ 
Haueua  molti  e molti  agni , e cauretti } 
Ond'ci  benigno  à lui  volgea  la  mente  • 

A utolico  ito  poi  dì  Itaca  a i lidi  * . Y i " 

T rouò  che  nuouamcnte  nato  gl’ era 
Ttcciol  fancittl  della  fua  figlia  amata  • 

Quefto  Earideaglipofe  in  grembo  quando 
Già  la  cena  era  al  fine , egli  dice  a • 

Troua  A utolico  il  nome  » che  por  deui  * ■> 

Al  caro  figlio  di  tua  figlia  cara  > ss. 
Che  defiaui  con  fi  grande  affetto  • . i 
Genero  miot  e tu  cara  mia  figlia  ^ 

"Ponete  quefto  nome  ch'io  vi  dico 
Al  voftro  figlio  hot  nuouamente  nato  , .» 

: Ch'io  qui  venni  ripien  difdegno  ? & d’ira  9 

Ldm  Rffguar-. 
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Riguardando  di  molti  huomini  e donne 
Soura  la  terra , che  tutto  nodrifce  ; 

Ter  quefio  il  nome  fuo  fia  detto  ylifjc . 

Trlà  io  poi  eh' ci  crescendo , alle  materne 
Cafe  verrà  di  Tarnajfo , oue  molte 
Rjcche^e  femprc  al  mio  comando  fono  ; 

Di  quefie  io  largamente  à lui  donando  , 

Lo  manderò  nella fua  patria  allegro* 

E per  quefio  iui  Vliffegio  da  poi 
Si  che  dati  gli  foffer  gl  ampii  doni  • 

Onde  ^iutolico , e i figli  congran  fefia 
Lo  riceuetter  con  dolci  parole 
Quello  abbracciando  ; e la  faggia  Amfitea 
Che  della  madre  Jua  fu  madre  degna 
Baciò’ l bel  volto , ambe  le  belle  luci  • 

Tofcia  ~4utolico  difje  a'  figli  illuflri 
Cb’appareccbiajfcr  fubito  la  cena  , 

Ejfi  a comandi  fuoi  tofio  vbbidiro  • 

Onde  condujfer  tofio  per  la  menfa 
Vn  vitel  mafebio  di  cinque  anni  interi  • 

Egli  leuaron  via  L’vltima  fcor\a , 

Facendol  puro  , e netto  d' ognintorno  » 
Tofcia  in  pcfti  il  diuifer  con  grand' arte 
Indi  ilficcaron  nelli  acuti  {piedi 
Cocendol' a ragion , poi  lo  (partirò  • 

Onde  all’ hor  tutto  il  giorno  in  fin  che’l  Sole 
*Afcofc  i raggi  fuoi , fiero  al  conuito . 

T{e  bramar  per  fa\iarft  altre  viuande  • 

7Ha  quando  il  Sol'at tuffato  nell’ onde , > 

Si  fù , eh' apparfe  ofeura  notte  ombro  fa  » 
Dormirò  ; e prefer  dal  forno  i fuoi  doni  • 

* la  come  apparfe  in  Ctel  la  bianca  Aurora 


D'Homi  ro.  Lib.  XIX. 

Co i bei rofati raggi %c  coi crin  d'oro , 
Svegliando  nelle  fclue  augelli  e fere , 

Si  mofifer  per  cacciar  toflo  in  cammino  $ : 

1 cani , e'nftemc  et ^ iutolico  i figli , 

E con  ejfi  negto  l'accorto  Vlijfe . 

Indi  faliron  [opra  f alto  monte 
Tarnafifo , che  di  [citte  ofeure  e folte 
Era  coperto  tutto  d' ognintorno . 

E’I  nuouo  fol  già  co  i [noi  chiari  raggi , 

V feendo  fuor  del  profondo  Oceano 
Quanti' ci  più  quete  muove  fonde  e'I  corJÒ  t 
Scaldaua  e percotea  le  [elite»  e i campi  • 

E i cacciator giunfero  in  ma  valle  , 

E innanzi  ad  efifi  ricercando  forme 
Delle  fiere  venian  veloci  icani  ; 

E d'^Autolico  i figli  dietro  à quelli 
Vernano , e con  loro  era  Vliffe  il  faggio  9 
V icino  a i can  vibrando  vnafta  lunga  • 
lui  fi  flava  vn  feroce  Cignale 
Dentro  allafclua  eh' era  folta  e fipeffa  9 
Inguifa , che  nel  vento  quando  jpira 
Conforma  humido fiato  dentro paffa» 

7{e  ISol  lucente  co  [noi  raggi  ardenti 9 
mai  la  pioggia  dentro  arriuar  puote  « 
Tale  e fi  folta  era  l'antica  [elua  » 

E di  foglie  vn  gran  monte  iui  era  fparfo  • 
Queftoin vn  tratto  d' ognintorno  cinto 9 
Dà  firepitodipie  d'huomini  e cani 
Si  vide  } che  volean  dargli  f affatto  ; 

Et  ci  fuor  della  fi elua  borrendo  in  vifla 
C h haueaful  doffo  rabbuffato  il  pelo  - 

E ne  gf  occhi  gli  ardeva  horribil  foco 

Mm  % Sifermi 
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Si  fermò  lor  vicino  ; onde  primiero 
Vliffefu  che  con  fuppremo  ardire 
Con  forte  man  letto  la  lunga  lancia 
Bramofo  di  ferirlo  , c'I  fer  Cignale 
Fu  di  lui  primo , e lo  percojfe  fopra 
1 Igino  echio , e le  uà  di  molta  carne 
Col  fero  dente , à trauerfo  pacando  ; 

•He  di  lui  toccò  iojjò  in  parte  alcuna  • 

Vlijfe  accorto  nella  defra  (palla 
Lo  ferì  nclpajfare , onde  la  punta 
Della  lancia  lucente  all'altra  parte 
Teruenne , e quei  cadendo  nella  poluc  . M , 
Stridendo  iui  refò  di  vita  pnuo . 

7ilà  d'^Autulico  1 figli  ejircma  cura  < 

Siprefer  del  diurno  ylijfe , e prima 
C 011  gr and' dr te  legar onla  ferita  ; 

Tenendo  il  /angue  negro  entr' alle  vene 
Ter  via  d'incanto  ; e tofio  alle  regali 
Cafe  del  padre  lor  fi  ritornar  o . 
lui  bucolico  e figli  al  tuttofano  /\*V.  \ 

Lo  re  fer  toflo , e pre\iofi  doni 
Dandogli  allegri  il  rimandami  lieto 
In  Itaca  fua,patria  amata  e cara  ; 

Onde  il  padre  è la  madre  con  gran  fella 
Del  fuo  ritorno , il  dimandar  del  tutto 
E quanta  la  fer  ita  fojffe  c quale . 

Ei  per  ordine  il  tutto  feo  palefe  • 

CofipcrcoJfofudalCignalfcro 

Col  bianco  dente  fuo  foura  Tarnafo  , 

Que  co  i figli  d'v4  utolico  er'ito . 

Quiui  la  vecchia  con  le  mani  il  piede 
Trefe  veloce  e nettando  cognobbe 
fcu-;  •;  a . . inferita. 
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La  ferita  , onde  abbandonò  lagamba  » 
Quella  cadendo  diede  [opra  il  vafo  , 
Jlqiialpercoffo  rifonò  d intorno 
E' Ifè  piegar  dall’ altra  parte  : e nt erra 
Si (parfe  l'acqua , ch'era  nel  catino . 

Ella  la  mente  d' allegrerà , e doglia 
Senti  colma  in  vn  tratto  * & ambi gC occhi 
Si  veder  toflo  di  lagrime  pregni . 

K*  la  voce  à formar  parole  valfe  • 

Indi  toccando  ad  Vlijje  le  guance 
Sojpirando  dicea  quefle  parole  • 

Certo  Vliffe  fei  tu  figlio  mio  caro 
T^ed’to  pria  ricognofcerti  ho  potuto 
"Pria  ( dico  ) clrel  mio  Rjrge  in  ogni  parte  , 

E nettando  e lauando  > ho  viflo  e tocco  • 

Toi  ch’hebbe  cofì  detto  tgl'occhi  volfe 
Rifguardando  Penelope  ; & volea 
Dirle , ch’el  caro  ffofo  fuo  dentr era  • 

Ella  non  vide  » ò'ntefe  co  fa  alcuna 
Che  Trlincruagli  balie  a la  mente  volta • 

In  tanto  Vliffe  alla  gola  gli  pofe 
La  deftra  mano  > e con  l'altra  la  trajfe 
fe  vicina  > e dicea  in  baffa  voce . 

Perche  vuoi  madre  rouinarmi  al  tutto? 

Tu  flejfa  m'hai  nodrito  col  tuo  petto  • 

Bora  hauendo  dolori  affai  fofferti  > 

Torno  il  vigeftm'anno  al  patrio  lido  ; 

Trlà  poi  che'l  tutto  intendi , e nella  mente 
U Ciel  t'informa  » taci  ; eh' alcun' altro' 

fta  ch'el  fappia  detro  al  noflro  albergo • 
Et  io  ti  dico , e coft  certo  fa  ; 

Se t Ciel  per  fomma grafia  mi  concede , 

' •„  - him  i Ch'io 
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C h'io  domi  e vinca  i Troci  alteri  ; & vili  * 
*H.on  Mai  dirò  d'altronde  bauer  tal  grafia 
Che  da,  tè  t che  mi  fei  nutrice  e madre . 

Ter  eh  io  dell  altre  anelile  ajpra  vendetta 
Trenderò  dentro  alle  mie  regie  cafe  • • 
f iglio  mio  caro  (rifpofe  Euricle a 
La  foggia  ) qual  parlar  dalle  tue  labbia 
E da  denti  hor  tifugge  t che  ben  fai 
Quanto  è la  fede  mia  ferma  e collante  . 
Quejle  cofe  terrò  non  altrimenti 
, In  me , che falda  pietra  ò duro  ferro , 

*làvo  dirti  anco , e tu  nell'alma  ilferba , 

S egC auuien  che  dal  Ciel  ti  fta  conceffo 
Chetò  domi  vincendo  i Troci  alteri  5 
tAllhor  diro  moflrando  quali  ancille 
'Ti  fan  vergogna  dentro  alle  tue  cafe 
Errando  grauemente  oltral  deucre . 

Uladre  ( rifpofe  allhora  Vliffe  il  faggio  ) 

•A  che  di  lor  quejle  cofe  mi  narri 
*Ke  ciò  tifa  meflier  ; ch'io  ben'intefo 
Il  tutto  haurò  > fapendo  di  ciafcuna  • 

2da  tu  tieni  il  mio  dir  chiufo  entro  alt  alma  • 
Lafciando  a i fommi  Dei  di  tutti  cura  • 

Cofi  diceua  » e la  vecchia  forgendo 
Torto  nuoua  acqua  per  lauar'i  piedi  » 
Terche  la  prima  sera  tutta  (far fa . 

711  à poi  eh' ei  fu  lauato  , e con  l'vngucnto 
Odorato  vnfe  l’honorate  membra  ; 

Di  nuouo  V hjfe  la  fua  fede  trajfe 
. Vicino  al  foco  per  meglio  fcaldarft  ; 

E co'  panni  coperfe  la  ferita . 

Onde  d lui  volta  Tenclope  difje . 

tAmico 
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*4 mico  peregrino  v n poco  ancora 

Vo  domandarti  > perche  già  s’appreffa 
L’hora  del  dolce  fonno , eh’ è foaue 
%A.  chi  logufla , ancor  ch'ei  fia  dolente , 

7dà  l'empia  mia  fortuna  doglia  immenfa 
7Hi  porge  ali  alma , onci  io  mai  fempre  piago» 
Il  giorno  io  mi  diletto  lamentando , 

£ piangendo , mentrio  f opere  mie  , 

£ dell' anelile  riguardando , veggio 
Che  fi  tejjon  nel  mio  regale  albergo . 

4 quando  vien  la  notte j e'I  fonno  prende 
Le  menti  diciafcuno  > allhor  mi  giaccio 
Trtfla  nel  letto  mio , colma  di  doglia 
In  compagnia  d'ajfiri  penfier  molefii . 

Onde  ad  ognhora  il  cor  fi  firugge , e sface • 
Si  come  quando  col  fuo  dolce  canto 
Di  Vandareo  la  figlia  Filomena  « 

7^el  bel  tempo  feren  di  primauera» 

T ra  i folti  rami  di  fr  efebi  arbufccUi , 

Veloce  muoue  la  jha  dolce  voce 
“Piangendo  Itilo , il  figlio  fuo  diletto 
Cui  già  col  ferro  fiocca  vccife  ; e pria 
Di  lui  da  Zeto  il  rege  fece  acqui  fio . 

Cofi  in  due  parti  l'alma  e quinci  e quindi 
Diuifa , in  mè  fi  volge  ; e fono  in  dubbio  » 

S'io  mi  rimango  appreffo  il  caro  figlio  » 
Seruandoinfieme  ogni  mio  hauere  intero  * 
L'ancille , e l’alto  e gran  palalo  regio  > 
Vhonore  del  letto  del  caro  marito , 
t’nfieme  il  dir  del  volgo  e la  mia  fama  * 

O ver  fegua  colui  ch'ottimo  fia 
Tra  gli  A ehm,  che  me  nelle  fitte  afe  . 

7rim  4 ’ Sjfioft 


JJi  DEtL’ODISSB*  I 

Spofa  conduca  dando  immcnfa  dote . 

Cticl  figlio  mio  mentre  picciol  fanciullo 
E quaft  fiolto  fu  non  volle  mai 
C ti  io  lui  lafciajfi , e del  mio  caro  fpofo  . 
L'antico  albergo  ; e nuouo  altro  marito 
• ■ Prendendo , lui  feguijfe , fua  fortuna . 

Hor  cbecrefciuto  ygià  le  guance  adorna 
HI  mento  cuopre  il  pel  di  fior  nouclli , 

Irli  prega  ogn  tyor  ctiio  la  fa  lui  fignore 
Epadron  defuoi  ben , ebe  gl' e mpij  dietim 
Gli  confumano  , empiendo  il  ventre  ingordo • 
7*là  vo  narrarti  vn  fogno , e tu  l'afcolta. 
Giudicando  da  poi  quel  che  n emendi  • 

V enti  oche  io  mi  nutria  nelle  mie  cafe 
Di  grano  e d'acqua , e certo  gran  diletto 
Di  lorfempre  prende  a mirando  in  quelle  • 

V enne  volando  vn  aquila  dal  monte 
Grande , e col  becco  fuo  ritorto  adunco 
x4  tutte  four  al  dojfo  apparue , e toflo 
L vccife , onde  effe  fparfe  3 tutte  furo 
^Accolte  infieme  entro  al  regai  albergo* 
Quella  fengio  volando  in  alto  al  Cielo  • 

Et  io  piangea  trai  fonno  lamentando  • 

Onde  adunate  furo  a me  d'intorno 
Le  donne  chiù  e da  bei  crefpi  crini  • 

Che  mi  dolca  che  l'aquila  col  becco 
E con  gl' artigli  vccife  foche  hauea  • l 
Ella  di  nuouo  ritornando  > in  cima 
Si  pofefopra  il  palalo  regale  > 

Indi  con  voce  humana  mandò  fuori 
Dalla  fua  bocca  fi  fatte  parole . 
temer  figlia  dello  illufire  Icario 

Che  no» 
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Che  non  è fogno  quefìo , awfi  nel  vero 
E fommo  ben , eh' b aura' l Juo  fin  perfetto  • 
t oche  fon  certo  i Vroci , & io  che  fui 
Dauanti  aquila  vccello , hor  tuo  marito 
Vegno , per  darà  Vroci  acerba  morte  • 

Cofi  dicena , e’ n tanto  il  dolce  forno 
* St  ruppero  riguardando  allbora  intefi 
Che  l'oche  eran  nel  mio  regai  palalo 
Mangiando  il  grano  > e nell' v fato  bagno 
potando , oue  attuffarfifolean  pria . 

7{on  fà  me  filerò  ò domain  queflo  fogno 
( Dicctia  yliffe  ) dichiarar  che  importi 
0 partirfi  dal  vero  in  modo  alcuno  . 

Voi  che  lo  fiejfo  Vliffe  il  tutto  ha  detto 
Corri auucrrd , ch'à  Vroci  fi  dimoflra 
Il  fine  efiremo  à tutti , ne  fuggire 
lAlcun  di  loro  il  fato , ò morte  deue  • 

Ben  certo  ò peregrino  i fogni  fono 
( ty(P°fc  a^m  "Penelope  ) mal' atti 
dichiararli , ne  (piegar  fi  potino 
7Sfe  d'ejjt  il  tutto  aumene  all' buoni  già  mai  » 

Verche  due  porte  fon  de  fogni  incerti . 4 
C'huna  d'effe  di  corno  è fatta  , e l’altra 
Di  bianco  auorio , onde  i fogni  che  fuori 
Efcon  da  quella  cui  l' auorio  chiude 
Ingamian  fempre  » portando  concetti 
E parole  imperfette  à l'altrui  mente . 

7tià  quei  che  vengon  fuor  dall'altra  porta 
Ch'à  di  corno  pulito , e che  traluce 
Vroducon  veri  i chiari  effetti  loro , 

Quando  l'humana  mente  in  lor  rimira . 

Jrlà  quinci  io  già  non  penfo  che  venuto 

Sia  l 

Sèùt.  : ''  v ' D^s4|ed.byX 


554  Dell’Odissea 

Sia  l grette  fogno  mio  ; ma  certo  grato 
’ Egiocondo  à me  fia , col  caro  figlio 
. 7na  dirti  altro  vogl’io , tu  in  mente  il  ferba • 
Che  quel  giorno  à mè  fia  molefto  egreuc 
C h'io  dalle  cafe  del  famofo  Vliffe 
Sarò  per  forte  rea  fatta  lontana . 

Irla  io  vo  porre  a ’ Troci  vn  gioco  aitanti  » 
Le  fcuriche  et  nelle  fue  cafe  hauea 
Ter  ordinpofle  > che  egualmente  tutte 
Trà  sè  vicine , eran  dodici  appunto 
Et  eifiando  da  lor  lunge , dri\\aua 
Ter  entro  effe  con  l’arco  vna  faetta  • 
lì  or io  porrò  tal  gioco  auanti  a Troci  • 

Onde  colui  eh' ageuolmente  l'arco 
Tenderà  piti  che  gl' altri  con  le  mani 
E che  per  meqp  di  dodici  feuri 
Tuffando  driver  a l'acuto  ferro 
D i coflui feguirò  forme , lafciando 
Quefla  cafa , ou'io  fui  vergine  Jpofa  • 

Cli è tanto  adorna , e d’ ogni  ben  ripiena  ; 

E di  cui  penfo  ricordarmi  ancora , 

Tra  miei  penfier  più  volte  almeno  in  fogno  • 
Donna  <f  ogn’honor  degna  ( allhor  diceua 
Il  faggio  Vliffe  ) homai  tal  gioco  lafcia 
Da  parte , e noi  voler  piu  auanti  porre 
%A’Troci  in  quefle  cafe  ; che  pria  deue 
Qui  ritornare  Vliffe  j che  coHoro 
Toffin  mai  tender' arco  co  fi forte 
Tirando  il  neruo  > e difender  la  corda 
E fpinger  oltre  la  faetta  al  fegno  • 

Se  tu  voleffi  o peregrino  amico , 

( K \ft°fc  allhor  Tenelope  ) porgendo 

~£me 


D’Homero.  Li  b.  XIX*  jjy 

me  diletto  col  tuo  faggio  dire 
. ' Si  come  hor porgi  dentro  al  noftro  albergo  » 
T^ongraueria  mai  il  forno  à me  le  ciglia  • 
"Ma  non  già  ponno  gl'huomini  Jìar  fempre 
*Al  vegliar  pronti , e fen\a  fonno  alcuno  • 
Ter  eh' à ciafcun  mortai  gl’ eterni  Dei 
Hanno  ordinato  il  fin , foura  la  terra  $ 

Che  tutto  nudre  , ; dona  à tutto  vita  • 

7rlà  io  f olendo  ad  alto , alle  mie  flah\C 
Giacerò  dentro  al  letto  mio  che  duro 
E molcflo  mi  fanno  i miei  lamenti , 

Cui  le  lagrime  mie  bagnano  ognhora 
Tofcia  ch'ylìjfe  quinci  fipartio 
Ter  veder  Troia  ( hoirne  ) per  me  infelite  » 
T{è  degna  ch'altri  mai  la  nomi  al  mondo  • 
Quiui  giacerò  io  ; tu  dormir  cerca 
Soura  la  terra  adattando  le  membra 
0 ver  da  quefìe  ti  fai  porre  vn  letto  * 

Cofi  dicendo  ad  alto  [alfe , doue 
Eran  le  flange  fue  merauigliofe  • 

T{on  fola  già  j che  fecogxro  interne 
Torte  delle  fue  vaghe  ancille  adorni 
Ouepofcia  che  fu  con  quelle  g iunta 
Tiangeua  Vlijfe  il  fuo  caro  manto , 
fin  che  Jrlinerua  dagl'occhi fereni 
Col  dolce  fonno  gli grauò  le  ciglia  • ' 
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LIBRO  VENTESIMO. 

/acevaìb  tanto  alt  an- 
tiporto dentro 
Vliffe  ; e [otto  ft  tenea  di - 
Jtefa 

Vnaffra  e dura  pelle  di  tì- 
tello , 

Tonendo  [ opra  molte  pelli  e molte 
D'agni  t facrificati  da  gl  <Acbiui  • 
turimi ne  da  poi  lo  ricopcrfe 
Mentre  dormia  d'yna  lanofa  coltre  • 

Quiui  Vliffe  penfando  dentro  all'alma 
Come  poteffe  fare  offra  yendetta 
Contr  a'Troci giacca  dal  forno  fciolto . 

Mà  le  donne  che  pria  co'  Troci  infieme 
Trlifle  eran'in  amor  di  cafa  vfciro  ; 
porgendo  l'vna  alt  altra  congranrifa  • 

7s lei  partir  quindi  alto  diletto  e gioia  • 

Onde  à lui  fi  commoffe  il  cor  nel  petto  » 

E molte  cofe  tra  fe  ripenfando 
Ciua  con  l'alma  d'alto  fdegnocarca  9 
S’ei  doucffe  forgcndo  con  furore 
Far  di  ciafcuna  d'effe  offra  yendetta  , 

O pur  lafciar , che  co  ifuperbi  Troci 
Ciac  e [fero  anco  quella  notte  cflrcma  • 
Onde’l  cor  fuo gemendo  fi  dolea  ; 

Qual  cagna  che  gelo  fa  fi  raggira 

Intorno  a cari  fuoi  teneri  figli  9 

Ch' ad  huom  cui  non  conofce  irata  abbaia  , 

£ di  combatter  fol  defio  la  [finge  • 


V, 
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Cofi  di  lui  fremeua  il  core  irato 
Hipicndifdegno , per  oprar  fi  reo» 

E percotendo  il  petto  fi  riuolfe 
Infefieffo  al  fuo  core  yc  cofi  diffc» 

S offri  cor  mio  , che  già  foffrifti  peggio  , 

Jlgiorno  quando  il  fero  empio  Ciclope 
Diuorò  i forti  tuoi  cari  compagni  ; 

Tu foflcnefii  paziente  allhor  a. 

In  fin  che  la  prudenza  fuor  ti  traffe 
Dell'antro , oue  penfaui  effcrc  efiinto  « 

Qucfio  dicendo  l'alma  entro  rifìrinfe 
El  cor  fi  flette  fermo  foflenendo 
La  pajfion  che  l’afjìiggeua  ogn'hora  ; 

Effo  ben  fi  volge ua  hor  quinci  hor  quindi 
Si  come  quando  vnhuomo  al  foco  ardente 
Eiuolge  intorno  vn  ventre  che  ripieno 
Sia  di  graffo , e di  pingue , e'ngiro'l  muouc 
Ch'affai  defi  a che  tofio  cotto  vcgna . 

Cofi  fi  volgea  quefli  d'ogn  intorno 
mpcnfando  in  che  gui fa  a'  Vroci  alteri 
La  morte  ordijfe  ex  foto  incontra  molti • 

7rla  Calma  Dea  Trlinerua  appreffo  venne 
xA  lui , difcefa  giù  da  L'alto  Olimpo 
E raffembraua  col  corpo  vna  donna 
E fopra  del  fuo  capo  fifermaua  , , . ' 

E parlando  dice  a quefi  e parole  . 

Ter  qual  cagion  vegliando  ti  confumi  ì 
0 più  d'ogn  altro  mi  fero  e'nfelice 
Quefìo  è il  tuo  proprio  albergo  , e ’n  quefia 
Tal  fi  ritroua  la  tua  cara  Jpofa , ( cafa 

E'  l figlio  qual  bramar  per  figlio  deui . 

Certo  che  con  ragione  il  tutto  narri 
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Degna  [aerata  Dea(  rifiofe  Vlifie ) 

3 Ad  feca  nella  mente  Calmateti  fa 
Corti  io  far  pofia  che  i fuperbi  amanti 
I{eftin  dalle  mie  man  per  for\a  vinti  » 

S end' io  filetto , & e fi  infteme  molti 
Vniti  fimpre  dentro  alle  mie  cafi . 
jlncorac  quefto  e quel  che  molto  avanza 
Ogni  penfter  che  dentro  all' alma  viene  • 

C he  s io  gl  recido  t eh' il  gran  Gioue  teca 
jLciò  confinta  oue  rifuggir  deggio ? 

Onde  fia  ben  eh' à ciolpenfter  nuolga  • 
y/ihi  mifiro , e'nfehce  ( aUhorrijpofi 
TAinerua  ) e ben  alcun  tal'hor  fi  fida 
In  compagno  peggior , perch'huom  mortale 
fia  » ne  cofi  di  fimo  ò di  configlio 
Haura  la  mente  colma  e l'alma  adorna» 
jAd  io  che  fino  Dea  del  certo  prendo 
Dite  la  cura  in  tutti  i tuoi  perigli  ; 
jAa  dirti  il  tutto  intendo  aperto , e chiaro  « 
Se  ben  cinquanta  [quadre  infteme  mite 
D'huomin  diuerfi  à noi  fofiero intorno  • 

Con  afpra  guerra , per  tome  la  vita  ; 

E tu  ben  di  cofior  da  te  gl' armenti 
ria  fcaccerefli  con  le  grafie  greggi . 

Ma  hor  fia  ben  che  ti  ripoft , e dorma • 

C h' affai greue  e l guardar  co  l'alma  intenta  % 
Vegliando  fimpre  per  la  notte  intera 
Che  da'  perigli  homai  partir  ti  deui  • 

Cofidiccua  > e'I  fimo  entro  alle  ciglia 
Gli  fiarfi  ; allhor  la  foggia  Dea  Minerua 
Hell'alta  Olimpo  fi  fece  ritorno  • 
intanto  eifù  da  greue  fanno  opprefio 
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Ch'ogni  penfier  dell'alma  trofie , e'nfieme 
Sciolfe , e languide  feo  tutte  le  membra  • 
Suegliofii  in  tanto  la  fu  a c afta  e foggia 
TMoglic  e piangendo  fi fede  a fui  letto  • 

Tilà  poi  ch'ai  tutto  fu  di  pianger  fa^ia  > > 

%A  Diana  facea preghiere  e voti 
La  donna  , a lei  riuolta  l'alma  cl  cote • 

Diana  Cafta  Dea , figlia  di  Gioue 
Oh  fe  piace ffe  al  del  ch'vna  faetta , 

Da  te  dritta  mi  foffe  dentro  al  petto  9 
Che  ne  trae  ffe  fuor  fubìto  l'alma .]  1 

O ver  me  pofeia  terribtl  procella  , 

J{apifca , e porti  per  ofeure  ftrade 
Doue’l grande  Ocean  ritorna  indietro  ; 

E giù  mi  getti  alla  corrente  foce . , 

S i come  già  di  Tandareo  le  figlie 
I{apiron  le  procelle  a/pre  e crudeli  ; 

cuifur.  da  gli  Dei  tolti  i parenti  \ ' 
E picciole  lafciate  in  cafa  fole 
E da  Venere  Dea  furon  nutrite  v* 

Di  cacio  e dolce  mele  e vin  foaue . ? 

Ciunon  die  loro  oltre  à tutte  le  donne 
Effer  belle  e prudenti,  e la  grandetti 
Conceffelor  la  cafta  alma  Diana  . 

Et  hebber  da  Minerua  effer  maeflre  > 
Quant’ altre  mai  d’opre  eccellenti  e belle • 
%4llhor  Venere  vaga  ornata  Dea 

*Al grande  Olimpo  Jalfe , a chieder  pronta 
Ter  le  donzelle  le  foaui  noifie 
•A  Gioue  ch’ama  le  folgori  ardenti  • 

Quefli  cognofce  ben  d'ogni  mortale 
La  buona  forte  » e la  fuentura  rea* 
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Intanto  fur  le  donzelle  rapite 
feruire  alle  furie  empie  e maligne 
Dalle  rapaci  ^ 4rpie  crudeli  e fere  . 

Co  fi  diflruggbin  le  mie  membra  laffe 
Gli  Dei  ch'hanno  svn  Ciel felice  albergo  • 


O ver  Dtana  da  bei  crini  aurati 
Volga  in  vie  le  pungenti fuefaette . 

Si  ch'io  reggendo  Vhffe  il  mio  marito  l 
Vada  fotterra  all'odiofe  cafe  » 

T^egoda  d'huom  che  di  lui  fila  peggiore • 

Tri à quello  ben  tal' hor  fi  può  foffrire  » 
Quando  alcun  fia  che  pianga  il  giorno  intero 
Col  cor  dolente  , e poi  la  notte  almeno 
Dal  fonno  vinto  fi  ripoft  alquanto. 

Cb’ obliare  a mortali  il  fonno  face 
jlbene , el  mal , quand'ei  le  ciglia  aggrotta 
TU' al  Ciel  m affligge  con  fogni  molejli 
E pur  hor  mi  parca  che  quefia  natte 
Meco  fìefì  ’vn  del  tutto  à luifimile  » 

Tal' appunto  qual egl era  allhor , quando 
T^ell’efercito  andò  con  gl  altri  Greci  • 

Onde  il  mio  cor  allhor  lieto  fitfeo , 

Che  non  credea  che  fogno  foffe  quefio 
"Ma  di  vedere  il  vero  interamente  • 

Cofi  dicendo  to(lo  in  Cielo  apparfe 
Dall'aurea  fede  la  rofata  Aurora 
Onde  Vtiffe  il  diuin  tra  l fonno  vdio 
Di  lei  mentre  piangea  la  mefia  voce  • : . 

Epenfando  da  poigli  parue  certo 
Che  ella  già  cognofcendo  il  tutto , foffe 
U lui  da  lato  al  capo  fuo  vicina . 

Indi  la  vefteprefe  ,onde  couerto 
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Era  , e le  pelli  oue  dormito  haueua 

E'n  cafa  le  posò  four'vna  fede . . > . ^ 

E del  vitel  la  pelle  à cui  di  fopra  » 

Era  giaciuto  pria  portò  di  fuori,  n 

Tofcia  leuando  al  Cielo  ambe  le  mani 
lAlgran  Gioue  porge  preghiere , & voti • 
Sommo  Gioue  immortai  padre  cclcfte 
S’io  col  vofiro  voler  condotto  fono  , 
riueder  l'amata  humida  e ficca 
T erra  della  mia  patria  » ouiogià  nacqui  • ^ 

Tofcia  ch'io  fon  da  voi  cotanto  ojfefo  , 
Dicami  alcun  con  chiara  voce  aperta 
Ciò  ch'io  più  bramo  Kdi  color  che  fono 
S ucgliati  ancora  d queflo  albergo  dentro  ; 

E di  fuor  Gioite  altro  fegno  mi  mojlri , 

Co  fi  die  e a pregando , e tofio  il  Ciclo 
S orna  le  nubi , oue  ei piu  chiaro  fplende 
I{ifonò  con  vn  tuon , ch'clfbmmo  Gioue 
Dall'alto  fuo  configlio  vdi’l fuo  dire  • 

Onde  yliffeft  fece  allegxo  e lieto . 

E la  voce  di  cafaappreffo  vdita 
Fu  d'vna  donna , ch’ai  mulino  intenta 
Lauoraua  doue  eran  l' altre  ancora 
Tilacini , eh' baite  a pojle  il  lor  fignore ; 

Ch' eran  dodici  in  tutto , quitti  all’opra  } 
Sempre  eran  dotine  pronte , con  gran  for\a  » 
%A  far  farina , di  cui  l'buom  fi  nudre . 

Trlà  l* altre  donne , poi  Mancano  il  grane 
Macinato  dormian  dal fonno  opprejje . 
Qjtefla  fola  era  all'opra  con  fatica 
incora  intenta  benché  vinta  e fianca 
Onde  fermo l lauoro  7 indi  parole 
t 'E {n  Diffe 
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Diffe  * chel  rege  fuo  per  fegno  prefe • 

Gioite  gran  padre  che  de  gl' alti  Dei 
E de  gibuomin’ ancor  lo  fcettro  tieni , 

Certo  gran  tuono  à noi  mandi  dal  Cielo  , 

Che  d' ognintorno  diftclle  rifplende . 

J^e  veggio  apparir  nube  in  parte  alcuna  » 
Onde  certo  à qualch'vn  dimoflri  fegno . 
Signor  concedi  à me  mi  fera  afflitta 
Cbe’l  mio  parlare  babbi  perfetto  tifine  • 
jfvltimo  giorno  fia  J'vltima  cena 
Quefta  efferpoffa , che  i fuperbi  Troci 
Trendin  mai  dentro  alle  cafe  d' yliffe  • 

Che  di  triflafaticagià  mi  fento 
Le  gambe  amante , per  girar  le  rote 
T er  la  farina  » che  ivltima  fia 
Che  mangino  i fuperbi  Troci  alteri  • *) 

Coft  diceua  onde  fi  fece  allegro 

Vliffe  allhor  del  certo  e buono  augurio  ; 

£ del  tonar  che  fece  il  fommo  Gioue . 

Tra  fe  dicendo  che'faria  vendetta 
Contra  quei  che  di  colpafoffer  rei  • 

In  tanto  i altre  ancille  entro  all' albergò 
D'yhffe  il  faggio  accefero  vn  gran  foco  • 

E Telemaco  allhor  del  letto  furfe  f 
C b' era  nel  volto  a gl’ alti  Dei  fimile; 
Tonendoft  le  vefti  d' ognintorno  , 

Indi  al  fianco  la  Jfiada  acuta  cinfe  » 

E’n  pie  legojfi  i bei  vaghi  calcari  », 

E prefe  in  man  la  forte  lancia  e dura  » 

Ch’era  di  ferro  acuta  in  cima  adorna  • 
Indifermojji  in  fu  la  foglia , e dijfe 
Xjuolto  ad  Euriclea  quefle  parole  • 

‘ ^ Madre 
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Madre  mia  cara , bautte  al  peregrino 
Fatto  bonor  qual  fi  deue  in  cafa  nofira 
E di  letto , e di  cibo  ? o con  dijpregio 
S' è giaciuto  oue  il  forno  l' babbi  a giunto  • 

Che  la  mia  madre  ancor  che  fin  prudente 
cafo  vn  altro  bonorerà , che  fia 
De' mortali  il  peggiori  queftolafciando  . 
Sem^honor , benché  fia  di  tutti  il  meglio  • . 
T^on  accufar  tua  madre , ò caro  figlio 
Ch'in  ciò  biafmo  non  metta  ( rifondendo 
jlllbor  diffe  Euriclea  la  vecchia  accorta  ) 
Cb'ei  berne  à fuo  piacer  del  vin  fedendo 
E prefe  il  cibo  mentre  voglia  nhebbe , 
T.ercb’effa  pria  di  tutti  domandollo  * 

7ilà  quando  poi  del  fanno  rimembrato  » ì 

Ella  all' anelile  comandò  ch’vn  letto 
T oflo  per  lui  difiefo  foffe , & effo 
Combuom  del  tutto  mi  fero , infelice 
%fol  volfe  mai , ne  di  dormimi  eleffe  , 

Ma  fi  pofe  à giacer  four’vna  pelle 
{uda , & dura  d’vn  bue  con  molte  appreffo 
D’agni  e cauretti , all'antiporto  dentro  ; 
T^oiglt  ponemo  poi  fopra  vna  coltre  • 

Cofì  disella  & T elemaco  in  tanto 
Ttloffe , & vfcì  delle  cafe  regali , 

La  lancia  hauendo  in  mano  ; indi  con  lui  • 

J can  veloci  e fidi  f cbe'l  j eguieno . 

Enel  configlio  già  de  forti  A chini . 

Ma  la  cafia  Venelope  riuolta  „ 

Comandando  all’ancille  dicealoro, 

Muoui  faggia  Euriclea , che  d'Opi  figlia 
Di  Vifenore fei , muom  l' anelile , 

2^»  a Che 
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Che  veloci  vna  parte  il  regio  albergo 
Con  fomma  cura  per  tutto  nettando 
In  ogni  parte  lo  rcndino  ornato . 

Tenendo  [cura  le  ben  fatte  fedi 
Vaghi  tappeti  di  porpora  adorni . 

Vii altra  parte  con  l'humide  {pugne  * 

Faccin  le  menfe  nette  d' ognintorno 
Erendin  anco  pulite  letale 
Che  d egni  banda  hanno  il  vafo  per  bere  , 

Il  refto  poi  per  l'acqua  al  chiaro  fonte 
Gite  e da  noi  la  portate  veloci . 

Che  non  già  molto  all'albergo  regale 
Staran  lontani  i Troci , ma  per  tempo 
Verran  , ch'à  tutti  è tal  giorno  folenne • 

Cofi  diceua , e quelle  hebbero  intefo 
llfuo  comandamento , e ivbbidiro» 

Onde  venti  di  loro  alla  fontana 
Giron , portando  l'acqua  chiara  e frefea  • 
il  re  fio  poi  per  le  regali  flange 
S' affaticar  on  fullecite  accorte  • 

1 Troci  alteri  pofeia  dentro  entrato  * 

E di  lor  parte  accortamente  furo 
Che  per  far  fuoco  (pctfaron  le  legne  • 
Tornato  in  tanto  dal  fonte  le  donne • 

E doppo  lor  venne  Eumeneo  paflore  , 
Chéguidaua  tre  porci , che  nel  gregge  » 

Ter  grafferà  eran  di  tutti  i migliori  • 

Che  gl’ haue a ritenuti  entro  alla  mandra 
' Qnde  potejferpafcerft  à lor  voglia . 

EJfo  pofeia  ad  Vliffe  volfe  il  guardo  , 

Dicendo  à lui  con  parole  foaui  • 

•Amico per  egrin  dimmi  fe  fei 

Vfio 
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Vifio  bor  con  più  rifletto  dagli  Echini  t 

0 ti  flrer^an  qual  pria  dentro  alt albergoi 
Tiaceffe  al  del  faggio  Eumeneo(  riflofe 

ruffe  allbor  ) che  gl' almi  Dei  fuperni 
La  jouerchia  altererà , e tempio  ardiri 
Tuniffero  de'  Troci  ; che  ingiurioft 
E rili » ordifcon  fempre  opere  indegne 
J^elt altrui  cafe  ; ne  rifletto  alcuno 
Gli  affrena  di  vergogna , àgli  ritiene  • 

Co  fi  tra  lor  ragionammo , e*ntanto 

Trtelantbio  che  le  capre  in  guardia  balte* 
Venne , ricino  à lor  > menando  ficco 

1 cauretti  miglior , di  tutto  il  gregge  • 

Che  fioffer  cena  de’ fiupctbi  Troci  • 

Et  banca  ficco  due  pafiori  appreffio 
Che  i cauretti  legnar  nelt ampia  loggia 
Et  efjo  pojcia  ad  Vii  fife  nuolto  » 

Cli  dicea  con  ingiuria  e con  di  fletto . 
incora  ò peregrin  turbando  vai 

L' altrui  ripo/ò  à quefìo  albergo  dentro , 
Ch’agl’buomin  chiedi  pur  troppo  importuno  £ 
fìor  non  detti  tu  mai  quinci  partire 
Ben  credo , che  già  mai  non  fià  la  fine  , 

Che  noi  da  te  fiam  fatti  preda  vile , 

Tria  che  delle  mie  man  la  fior  ^a  afifiaggi  *. 

Voi  che  contrai  deuer  troppo  domandi  • 

Et  ben  fon  tra  gli  Echini  altri  conuiti . 

A tal  parlare  Vliffie  non  riflofe 

Md  ripenfando  à tutto , il  capo  mofife 
Che  l'alma  balletta  alla  vendetta  intefa  • 

A cofior  tutti  venne  doppo  il  ter\o 
Filetto  il  buon  bifolco , &/eco  hauea  - 

2^*  ì Voa 
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V nagiouenca  ancor  non  atta  al  parto  » . 
Con  alquanti  carnet  ti  graffi , & belli  • 

C ofioro  iuiguidaro  i nauiganti  » 

Che  gl' altri  huomin  ancor  guidano  fpejfo  » 
Se  con  per  tal  cagion  da  lor  ricerchi  • 

Epoic he  nella  loggia  hebber  legate 
Le  bejlie  addotte , Filetto  vicino 
dEumcneo  fi fece  e domandollo . ‘ • 

Dimmi  Eumeneo  chi  fia  quel  peregrino 
Che  nuouamente  nelle  nofìre  cafe  , 3 
•V enuto  veggio  ? e chi  fieno  i parenti 
Dou  è la  patria , e'I fiuo  natio  terreno  ? \ 
Ben  certo  parmi  ch'infelice  ei  fia  f* 

7Hà  nell  ajpetto  degno  saffmiglia 
•Advn  I{egc  che  d'altri  haggia  l'imperò  • 
2ia  l C ielo  à quei  che  molto  errando  vanno 
S e ben  anco  fon  regi  ordifeeguai . 

Co  fi  diceua  te  la  man  defiraporfe 

lui  riuolto  t e parlando  foggiunfe  • • •» 

S ia  lieto  ò caro  padre  peregrino  . 

' Et  auuenga  ogni  ben  più  eh' anco  hauefli  • 

Irla  ben  veggio  eh' hor  fei  damali  opprejfo • 
E certo  ò Cioue  più  ch'ogn  altro  Dio  . 

S ei  crudel , che  non  hai  pietade  alcuna 
• p ell'buom , poi  che  tu fiejfo  l'hai  prodotto 
E me/ci  ogn  hor  con  doglie  trtfii  affanni  *' 

£ certo  eh' io  come  ti  vidi  in  prima , 

Ver  fai  lagrime  amare  giù  dagl' occhi  ; 4 

Che  del  mi  fero  Vliffe  mi  fouuenne  • 

C be  credo  che  fi  fatte  fien  le  vefii  • » 

Ch  e porta  indojfo  tra  gl* huomini  errando 
S' ci  me  ancora)  e delfol  rede  il  lume  * 
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E s*  egli  ( ahimè  ) di  vita  al  tutto  dpriuo  9 
; Va  ricercando  i baffi  regni  ofcuri . 

7ià  laffo  ohimè , che*l  buono  Vlijfe  volft 
Ch’iofofft  mentre  era  ancogiouinetto 
Tra  i Sef alleni  fignor  de U’ armento» 
f Dell’armento  Fregai  di  Vacche  e buoi  • 

7Md  hor  che  fon  di  numero  infinito 
Crefciuti , ( e certo  non  crejca  altrimenti 
%Ad  huom  già  mai , nel  numero  maggiore 
Brami  alcun  del  cornuto  armento  hauere ) 
Laffo  altri  ingiufli  & empij  à lorofieffi 
Voglion  ch’io  gli  conduca  per  cibarfì  » 
curan  del  fuo  figlio  la  prefenga  ; 

Uè  degli  Dei  rifletto  alcun  gli  muoue  , 

Che  lungamente  già  defian  partirfì 
In  tra  di  loro  i ben  del  I{e  lontano  • 

Trlà  dentro  all’alma  fi  volge  vn  penfìero 
(Che  certo  ègreue  mal  ,fendoci  il  figlio  ) 
Di  gir  di  cjui  lontano  in  altre  parti 
E partendo  condur  meco  l’armento 
Delle  vacche  e de’buoi , tra  genti  frane  , 
Tela  più  grette  è refìandofi  algoritmo 
Qui  delT armento  altrui  joffrir  tai  doglie  • 

E certo  io  già  gran  tempo  l'empio  altrui 
I{egno  fuperbo , partendo  fihiuai . 

Che  foffrirfìnon  ponnoopre  fi  ree . 

7Aà  ben  credo  eh’ ancor  quell’infelice 
Torria , fe  ritornajft  al  proprio  albergo  , 

Tra  Troci  alta  rouina , e danno  eflrcmo  • 
Ben  cognofco  bifolco  ( allhor fuggiunfe 
Vlijfe  ) che  non  fembri  ejfcre  fiocco  » 

Odi huom  di  mente peruerfa  e maluagia  > 

■ * 4 Ma 
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Ma  veggio  ben  che  l'alma  baigiufia  & fag- 
li perciò  dirti  il  mio  penfiero  intendo  , (già; 
Et  affermar  con  forte  giuramento . 

S appia  bor  dunque  nel  Cielo  il  fommo  Giouc , 
Che  primo  tragli  Dei  lo  fcettro  tiene , 

S appia  la  menfa , e fappia  il  proprio  albergo 
Del  buono  V hffc , che  mentre  tu  fleffo 
Qui  fai  dimora , ei  tornar  deue  dentro 
%Alle  cafe  regali , e con  quejli  occhi 
Steffi  il  vedrai , volendo  ; mentre  i Tyocì 
V ccider  deue  ; cb' bor  qui  fon  fignori  • 

Tiaceffi  al  Cielo , ò peregrino  amico  , 

Il  bifolco  àicea , che'l fommo  Gioue 
"Porge fi  effetto  alle  parole  tue  ; 

' Ch'allborveder  potrefli  il  grande  ardire 
Mio , con  lefor^e  efele  mani  Impronte • 
il  medefmo  cbtedea  da  i fommi  Dei 
Humile  al  Cielo , il  paftore  Eumeneo  • 

£ qucfle  cofe  dicean  trà  sè  jlefft . 

I "Proci  intanto  à Telemaco  il  fine 

Di  vita  ordianper  ajpra  acerba  morte  ; 

Ma  dalla  banda  lor  (iniflra  venne 
Vrì^ì quila  ch’ai  Ciel  volando  in  alto  » 

T enea»  piede  vna  timida  colomba 
Onde  isénfinomo  allor  parlando  diffe  • 

P{on  mai  di  tal  cofiglio  à voglia  nofira , 

( cimici  ) il  fin  farà  perfetto  ò buono  , 

Ch'à  T elemaco  mai  fi  dia  la  morte  ; 

Ma  ben  deuete  ricordami  homai 
Che  del  conuito  il  tempo  è già  venuto  • 
D'^tnfinomo  il  parlar  à tutti  piacaue 
Onde  venendo  alle  cafe  d'ylijje 

Tofer 
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Tofer  le  vefli  fu  l'ornati  fedi 
Che  fi  traffer  di  doffo , e foura  i letti  • 
y cadendo  per  cena  infacrificio 
Cauretti , agnelli , e graffi  porci  ancora  9 
Con  la  vitella , al  parto  e le  fatiche 
Mal' atta  ancora  > e non  d'intera  etade  • 

E le  vifeere  interne  hauendo  cotte 
Trà  sé  partirò  ; e mefeendo  del  yino 
le  ta\\e  poi  porgea  loro  Eumeneo  . 

E’I  pane  in  menfa  allhor  Filetio  pofe  9 
Che  adduceua  Melantio  il  vin  per  bertm 
Ond'cffi  a' cibi  apparecchiati  in  menfa 
Tofio  bebber  pronta  l'vna  c l'altra  mane  • 

E Telemaco  in  tanto  ylijfefece 
Seder  dentro  al  regai  palalo  ornato 
Con  accorto  penfier , preffo  alla  foglia 
Di  pietra  > foura  vna  malfatta  fede. 

Con  vna  menfa  picciola  dauanti • 

E foura  quella  pofe  la  fua  parte 
De' cotti  cibi  y & in  vna  ta\\a  d'oro 
Mefcea  del  vino , e ragionando  diffe  • 

Siedi  qui  fopra  appreffo  à quefii  , e prendi 
E de' cibi  e del  vin  ; perche  gl' oltraggi 
Ingiufii  » e L'empie  man  da  te  lontane 
farò  che  fien , di  tutti  i Troci  alteri  • 

Che  quefle  cafe  non  fon  già  comuni 
0 de  Ipopoi  ; ma  fon  d'yliffe  folo  » 

Et  ei  l'edificò  folper  meflcffo . 

•però  voi  Troci  il  fero  fdegno  e l'ira 
Frenate  da  gli  oltraggi , e le  mani  anco  • 
Che  non  nafehin  trà  noi  contefe  ò liti  • 
Mentre  ci  cq/t  diceua  i Troci  tutti 
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, Le  labbra ft  mordean rabbioft , enfteme 
Di  Telemaco  baueangran  merauiglia9 
Cb'  arditamente  bauea  tra  lor  parlato 
Ond  od  mino  dicea  dEupiteo  figlio . 

Soffrir  conuicnci  Echini  f fe  ben  greue 
C i pare  il  dir  di  T elemaco  affai , 

Che  con  minacce  orgogliofo  ci  parla  • 

Che' l figlio  di  S aturno  il  fommo  Gioite 
rHp  l c*  c°nccffc , che  già  fermo  e domo 
L huremo  certo  nel  regai  palalo  ; 

%Ancor  cb  ei parli  con  voce  alta  e chiara  • 

Delle  parole  dentino  non  tenne 

T elemaco  alcun  conto . In  tanto  i ferui 
Ter  la  Città  conduceano  il  folenne 
S acrificio , in  bonor  de  gli  alti  Dei • 

Onde  adunati  fi  furon  gli  Echini 
T^elbofco  ombrofo /acro  al  biondo  apollo 
Che  i raggi fuoi  dattorno  lunge  manda • 

7tt à poi  che  cotte  fur  le  parti  eftreme 
Delle  carni , lefcelfer  dalle  cofle 
E diuifero  in  parti  ; indi  con  elle 
Fer  folenne  e magnifico  conuito  • 

E pofero  i miniftrigiujla  parte 
xAdVhffc  d aitanti  delle  carni 
Ch  efji  diuife  hauean  pria  ; come  vcljc 
E comandò  Telemaco  il  fuo  figlio . 

lafciò  già  Tninerua  che i Juperbi 
Trociceffaffer  dagli  oltraggi  ingiufli,  » 

ciò  cb' riffe  maggiormente  il  core 
sfritto  piu  di  fdegnofoffe  accefo . 

Onde  trotiofft  vn'buom  fuperbo  & empio 
Tra  Traci  che  Ctefippo  era  chiamato , 7 

E dentro 
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E dentro  à Samo  haueua  il  proprio  albergo  • 
'Quefìi  nelle  ricche\\e  difuo  padre 
fidando  fi  cbiedeaper  proprio  fpofo 
La  foggia  moglie  d’fliffe  che  fiato 
Era  quindi  lontan  fi  lungo  tempo  ; 

Quefii  furgendo  tra  fuperbi  Troci  • 

V ditemi  ( dicea  ) nobili  amanti 

ciò  ch'io  dica  quel  ch'ho  dentro  alt  alma  • 
Cidi  peregrin  le  parte  eguale  à noi 
Hai  meramente , fi  come  conuienfi . 

C k’ bone  fio  ò giu  fio  non  è già  priuarne 
Qualunque  peregrin  eh' in  quefte  parti 
tArriuij  oue  Telemaco  dimora . 
irla  io  ro  dargli  vn  dono , ond'ei  ne  pofja 
far  largamente  parte  à chi  nel  bagno 
Lo  laua  yòad  altri  dc'miniflri  e ferui 
Che  fono  in  cafa  ctvliffe  il  dittino  • 

Cofi  dicendo  gittò  con  gran  for\a 

Con  mano  m piè  d'vngiouenco  ch'ei  traffe  j 
E cauòd'vn  canefiro  ouera  pofio  • 

Onde  Sardanio  molto  àliti  fimile  J 

Con  l'alma  lieta  ne  forrife  affai  • 

7rlà  Telemaco  allhor  conferò  fdegno 
Ctefippo  riuolto  lo  riprefe . J 

Ctefippo  certo  per  te  gran  guadagno 
Fu  che  non  percotefii  il  peregrino  , 
Terch'egli  fieffo  fchiuò'l  colpo  fero  • 

'Che  da  me  certo  refi  atti  trafitto 
Ter  mcTfio'l  petto  con  la  lancia  acuta  • 

E'I  padre  tuo  t'hauria  la  fepoltura  ' / 

* Apparecchiata  delle  ncyp  in  vece  , 

In  quefie  patii  : e perciò  alcun  non  fu 


572  Dell’Odissea 

Di  voi  che  faccia  dentro  a quefie  mura 
Quel  che  far  non  conuienfi , ch’io  conopei 
E'ntendogià  quel  che  fu  bene  e male  ; 

Se  ben  da  prima  era  picciol  fanciullo  • 

E pur  reggendo  co  fi  fatte  cofe 
Soffio  f chepiùnonpuiìjfji)  che  le  greggi 
yccife  fieno  » e confumato  eguafio 
. Stai  pane  el  vin  ; che  mal'ageuol  certo 
E ch’vn  fol poffa  il  mal  vietare  à molti  • 

Terò  non  fu  di  voi  chi  piti  m’ offènda 
Empiamente  qual  fero  affro  nemico . 

7rtà  fe  pur  l’alma  alto  defio  v’ingombra 
Ch’io  muoia:  e lafci  la  mi  fera  vita  j 
Anch’io  ciò  far  de  fio , che  certo  meglio 
E'I  morir  eh' el  veder  tali  opre  indegne 
Sempre  ; e che  i peregrin  battuti  fieno 
E fuergognate  le  giouani  anelile 
Bruttamente, entro  à quefio  albergo  honeflo • 
%A  tai  parole  fi  quietaro  i Vroci 
Ond'^igclau  di  Damaflorc figlio . 

0 cari  amici  ( diffe  ) non  fu  alcuno 
Che  con  parole  vane  al  ver  contraili  » 

'ì'i efia  chi  faccia  al  peregrino  offe  fa  , 

0 vero  ad  altri  de'  ferui  d'Vliffe , 

Et  io  con  ragionar  benigno  burnite 
Direipofcu  à Telemaco  e fua  madre 
Se  forfè  à grado  foffe  à l’vno  e l’altro . 
7rlentre  che  voi  con  l'alma  à Jperar  pronta 
Eri  che  ritornar  doueffe  il  faggio 
Vliffe  in  quelle  parti , al  proprio  albergo  ; 
tAUhora  alcun  non  fu  chhaueffe  fdegno 
Che  i Trocifieffer  dentro  à quefie  cafe 

Terche 
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Ter  che  molto  maggiore  era l guadagno 
Sei  fó/Je  in  quelli  parti  à voi  tornato  ; 

Hor  manifeflo  è eh* ci  tornar  non  deue . 

Va  dunque  e queto  à tua  madre  ragiona 
Che  prenda  per  marito  quel  ch’à  lei 
Tar  meglio  teche  più  pronto  ad  offrir  regna» 
Onde  tugoda  t ben  paterni , & ella 
Delle  cafe  d'vnaltro  cura  prenda . 

7S£o«  già  per  Gioue  ( T elcmaco  allhora 
Diceua)  non  per  gl  affanni  eh' hà  f offerti 
il  padre  mio  t menerei  quinci  lontano 
Di  luce  e d'alma  al  tutto  èpriuo , ò vero 
Se  ne  và  errando  in  quejìa  parte , e'n  quella  ; 
Ch'io  non  ritarderò  già  mai  le  noi^e 
Della  mia  madre  ; ma  ben  comandando 
Dir  olle  che  chiunque  più  l'aggrada 
Si  prenda  fpofo  j e molti  doni  c molti 
Benigno  olir  alla  dote  darle  intendo  . 

B en  mi  vergogno , se  contr'à  fu  a voglia 
Commiato  darle  di  mia  cafe  deuo , 

Con  parlar  che  la  sforai  al  dipartire  • 

Quefio  non  piaccia  al  Cicl  nc  vò  che  fta  • 
xAl parlar diTelemaco  Minerua 
ìn offe  ne ' Troci  vn  rifo  ch'hauerfine 
^ onpotcuafcpareandelfennopriui 
Terch'efji  fi  ridean  del  rtfo  altrui . 

E mangiauan  le  carni  ancor  fanguigne 
E gnocchi  haueuan  di  lagrime  pregni 
Ter  doglia  effendo  l'alma  sbigottita . 

Onde  T eoclimetio  à lor  riuolto . 

%4h  miferi  {dice a ) come  foffrite 

Cotanti  atroci  mali  f*  ofeuranotte , 

Girando 
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Citando  intorno  inuolge  i capi  ncfiri . 

E'I  volto , el  corpo  tutto  infino  a piedi  p-  . 
£ i fojpir  rengon  dal  petto  interrotti , 
Rigando  ogn'bor  le  lagrime  legnante  ; 

E le  mura  macchiate  fon  di  [angue  , 

Di  [angue  tinte  le  belle  colonne  , 

E d’ombre  [morte  l’antiporto  e pieno  » 

Piena  la  corte  ; e [e  girando  intorno 
Vanno  j e l'inferno  di  tenebre  ofcure 
Couerto  appare  ; el  Sole  afconde  i raggi 
Cb’ in  Ciel  reflano  ([enti  ;onde  s’auuolge 
E gira  intorno  ofeura  notte  ombrofa  • 
Quandi  ei  ciò  diffe  l 'Proci  con  diletto 
Rjfer  di  quello  ; ondi  Eurimaco  il  figlio 
Di  Tolibo  à parlar  principio  diedt  • 

6 e vi 'è  J ciocco  coftui , che  peregrino 

Hor  nuouamente  altronde  èqui  venuto • 
Però  fia  bengiouani  amici  tofio 
Spingerlo  fuor  di  cafa  > ondi  e i [en  vada 
Girando  intorno  per  le  pialle  ; poi 
Che  quefle  cofe  à notte  ofeura  agguagli*  » 
Eurimaco  non  già  compagni  chic gg  io  . 

( Diffe  allhora  il  diuin  Theoclimeno  ) 

Ch’ho  da  me  flejfo  gl  occhi , onde'l  vedere 
2s [on  mi  è toltole  gl' orecchi  & ambo  i piedi , 
E.  l'alma  con  la  mente  fana  > e’ ntera . 

Ter  quefio  da  me  (le fio  vfeirò  fuori . 

Che  ben  conofco  eh' d vois'auuicina 
Vn  male  onde  non  fia  chi  fugga  ò [campi 
De’Troci  che  fon  dentro  à quefie  cafe  ; 

E che  fuperbi  à gl huomin  fanno  oltraggio 
Con  opre  ingiujle  federate  > & empie  • 
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Co/i  dicendo  vfcì  fuor  del  palalo  ; 

Andando  to/lo  à ritrovar  Tireo  , * 

Chepronto , e lieto  gli  diede  ricetto . 

1 Troci  intanto  l'vn  1‘ altro  guardando 
Mouean  con  cenni  e con  parole  ad  ira 
Telemaco,  e ridean  de’ peregrini,  \ 
Onde  alcun  piu  fuperbogli  dicea , * 

T elemaco  , e non fu già  mai  veruno  y 

Che /'offe  piu  di  te  d’alloggiar  vago 
• Huommi  indegni,  e d'ogni  parte  vili  : I 
Si  comhor  quefìi  ch'hai  qui  a noi  davanti 

- Da  fame  oppreffo , e ch'errando  dintorno 
Sen  và  di  pane , & vin  non  mai  ripieno , 

Ch’à  nulla  buon , non  sà  far  opra  alcuna  » 
Tfepure  à dimoflrar  fua  for\a  vale , 

- Irla  della  terra  e vano  efconcio  pefo  • 

Qttc fi' altro  hor  nuovamente  furge , & vuole 
Indovinando  dir  che  auuenir  deve . 

Trlà  fe  à fenno  d’altrui  faceffe  vnquanco 
Che  certo  à tè  molto  più  d'vtil  fora , 

T\ {oi  quefìiperegriminfiemepo/ii 
Dentro  vna  naue , portargli  faremo 
In  Sicilia  » onde  premio  alcun  n'harefli, 
Quefio  diceano  i Troci , & ei  non  tenne 
Cura  del  lor  parlare , mà  qucto , e ritento 
Tenea  nel  padre  gl' occhi  fi/fi  fempre 
Attendendo  da  lui  , quand'ei  voleffc 
Metter  l'ardite  man  ne'  Troci  alteri , 

In  tantoporrtà  rincontro  de'Troci 
Fatta  hauea  vna  fede  ornata  e bella  » v 
Ttnelope  d Icario faggia  figlia , 

Dentro  alla  corte  del  regai  palalo 


* , % 
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Ontk  afcoltaua  di  ciafchuno  i detti 
Cb' appare cchiauati  ridendo  il  conuito  » 
Soauemente  e con  fommo  diletto 
C b' baucari vccifc  molte  befiie  e molte 
Ma  non  poffingufiar  men  grate  e care 
yiuande  y come  loro  auanti  porre 
Deuean  la  faggia  Dea  col  forte  Vliffe , ( fte 
Che  prima  i Vroci  or  diro  opre  empie, e'ngiu- 
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Dentro  al  palalo  del  ditiino  Vlifjc 
L'arco  e i lucenti  e ben  bruniti  ferri , 

C he  foffer  giuoco  e principio  di  morte  • 
Onde  falendo  fu  per  /' alte  [cale 
Delie ftan\e  regali  , haueua  in  mano 
•pre fa  la  falda , & ingegnofa  chiaue , . 
Bella  , e benfatta , e di  fonante  bronco  t 
E che  la  parte  onde  con  man  fi  prende 
Hauea  di  bianco  e di  pulito  ^iuorto. 

Et  ella  dalle  anelile  accompagnata  , 

/ Trefe’l  cammin  per  le  regali  flan\e 
tdUa  camera  eh’ eràvltima  >douc 
Le  riccbcT&e  regai  giacean  ripoflc  » 

E bronco , & oro  e lauorato  ferro  • 

lui  giacca  l'arco  ritorto , e preffo 


I n E r v a intanto  dagli  oc- 
chi fereni 

Meffe  nell’alma  à Tenclo- 
pefaggia 

Chcponcffe  dauanti  a'  Trù- 
ci alteri , 
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La  faretra  era  piena  di  faette , 

Di factte  cagion  d'alti  fofpiri . 

Quefie  cofegli  diede  ifito  figlio  r* ci 

D Eurito  àgi  immortali  Deifimile 
Ubor  ch'iti  Lacedemone  lo  ride , 

Che  s erano  in  Meffene  infieme [contri  ' 
Ideile  caje  d'Ortiloco  il  prudente . 
luigiunt'era  yliJJ'e , perche  molto 
Cli  deueal  popol  tutto , che  le  greggi 
D’ Itaca  tolte  haueuan  con  le  naui  > 

E fur  trecento  , co  ipaftori  inficine  , 

Che  quindi  da  Tvlaffenq fur  leuate  • 

E per  tal  cofefe  lungo  viaggio 

Vliffe , fendo  ancor  picciol  fanciullo  ; , 

C h'iui  il  mandavo  il  padre  è gl' altri  vecchi • 
Ifito  in  tanto  ricercando  giua 
Le  dodici  caualle , che  gii  furo 
T otte , e con  effe  ancor  le  forti  mule  • 

C hf  fur  pofeia  cagion  della [ua  morte  • 

Tot  ch'eigiunfe  la  doue  il  forte  figlio 
Magnanimo  di  Gioue  H ercole  inuitto  \ 
Era , che  fece  opre  illufire  e degne  • 0 

Quefii  mentre  da  lui  nelle  fui  cafe  v i 
Tu  riceuuto , fe  di  vita  pmto  ; 

Ched "empio  non  curando  de  gli  Dei  •}  1 

La  voce  , ne  la  menfa , che  da  lui  ■.  0* 

Gli  fu  d'auanti  pofia , po\  t’vcctfe. 

E fi  ritenue  le forti  caualle . v • ) 

Di  cui  mentre  cercaua  Ifito  venne 

xA  d incontrar  fi  in  yhjfe , egli  diede 
L'arco  che  giàportaua  Eurito  il  grande  \ 
Eche  venendp  a morte.poilafcioUo  . uu 

Oo  - M 
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>Al  figlio  dentro  al  fuo  regale  albergo  • \ 
Ond'yliJJe  all’incontro  à lui  fe  dono 
D’vna  pungente (pada  » e d vna  falda 
Lancia  , che  fur  di  rea  morte  principio  • 
7^e  [ipoter  cognofcere  alla  men fa 
L’vn  l’altro  inficme , che  l figlio  di  Gioue 
jfito  vccife  prima . che  di  Eurito 
j^acque , e fu  molto  àgli  alti  Dei  fìntile. 
Quelli  l’arcogli  diede  cui  già  mai 
Tonar  non  vvlfe  Vlijfe  alla  gran  guerra  * 
Andando  dentro  alle  cattate  nani  • 

7elà  riferbollo  entro  al  regai  palalo , 

Ter  rimembranza  del  fuo  caro  amico , \ 

E lo  por  tana  fol  nella  fu  a terra . \ 

• Onde  quandoTenelopelafaggia  > 

tAlla  camera  giunfe , e fu  la  foglia  { 

Ch’era  di  quercia  falfe , che  con  arte 
Tu  fabbricata  dà  buono  architetto  9 
Che  addrvftò  quella  con  maeflra  mano  , > 
Fermando  poi  gli  Jiipitt  four'effa 
Et  iui  pofe  le  lucenti  porte  • 

Onde  ella  tofìo  fciolfe  dall’anello 
La  corda  , e nife  dentro  allhor  la  chiane  , 
£ Jpinfe  é leuò  via  tutti  i ferrami 
C h' alle  porte  facean  prima  contrailo  • 
Ondelle  ri  fonar  non  altrimenti 
Ch'vn  tauro  cbepafceffe  four'vn  prato  , » 
Cofìjlrepito  ferie  porti  allhor  a , 

C he  tocche  fur  dall' ingegnofa  chiaue 
E tojia  à quella  fi  furono  aperte . 

E la  donna  n’andò  per  gl’ alti  palchi 
lui  erari  arche  grandi  oue  ripojle 
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Erari yejìi  eh' bancari  foaue  odore  • 

Onde  ella  allhor  la  mano  aliando , prefe 
Dal  chiodo  l'arco , con  la  vefie  d e jj  'o  , 
Lucente , che  Icingtuad’ ognintorno  . 
lui  fedendo  feto  poje  m grembo  j 
Tiangendo  fernpre  con  voci  alte  acute , 

S oura  l'arco  del  fuo  marno  è rege . 

Onde  poi  che  di  lagrime  è di  pianto 
Fu  fa\ia  fcefe  da' Troci  fuperbi , 

Ter  le  flange  regali , hauendo  in  mano  7 
t L arco  Lucente , e la  faretra  adorna . 

Che  dentro  hauea  molti  pungenti  flrali  • 

E l anelile  che  feco  erari  portaro  ^ 

V nagr  and'  arca  oue  era  molto  ferro 
E bronco  & eran  del  fuo  rege  il  gioco  • 
Quando  la  donna  doue  erari  i Troci 
Giunfe  ifermoffi  vicino  alla  foglia 
t •Dclricco  albergo  ; e le  fue  belle  guance 
Hicopriua /che riandò  vn  fottìi  velo , 

E d ogni  banda  gli  jlaua  vn  anelila  . ) 

Indi  r molta  verfo  1 Troci  diffe . 

V dite  il  mio  parlar  fuperbi  amanti  * 

Ch  in  quejlo  albergo  le  r m amie  el  vino 
Solete  infieme  consumar  mai  fernpre , 
t Che  fon  d vn  buoni  che  quinci  lungo  tempo 
S Stato  è lontano  tonde  voi  fenica  freno  , 
7ion  mai potcjh  ritener  la  lingua, 

È fernpre  defiando  le  mie  noT^e 
Cercato  hauete  farmi  vofira  frofa . t v<r 

7ila  ciafcun  di  voi  Troci  attento  ftia , 

Che  dimojirarui  vn  nuouo gioco  intendo , 

I ofb’w  vopofui  d' nuanci  vn  arco  grande 
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Ch'o fatta  di  portare  yliffi  il  faggio  • 

Colui  dunque  di  voi  che  ageuolmente 
Tener  potrà  quefl’ arco  confila  mano  • 

E che  potrà  con  vn  acuto  fir ale  ^ 

Tuffar  per  me^o  quefli  dodici  occhi  , 1 

Di  quejie  f curi  qui  dauanti pofie  ; * 

Di  coflui  vò  fcguire  i pa/Ji  e l'orme  • 
Lafciando  que(la  cafa , dou  io  fui 
V ergine  fio  fa , e coft  bella  & vaga  » ' ' * 

E di  ricchezze  e d'ogni  ben  ripiena  ; 

Ter  ch’io  giudico  ancor , che  rimembranza 
Hàuer  dourò  di  lei } fognando  al  meno . 
j Quefio  dicendo  ad  Eumene o riuolta 
Gli  comandò  ch’alianti  a’  Trocipoflo 
Toppe  il  grand  arco  co  i bruniti  ferri . * 

Ond'  Eumencopiangendo  l'arco  prefie  , 

E’I  pofe  oue  gli  fu  detto  da  lei . 

T'iang  e a il  bifolco  ancor  da  vn  altra  parte  , 
Quando  riva  de  l’arco  delfiio  rege . 

Onde  ^ intin  con  parlar  fuperbo  altero 
%A  d ambi  volto  ygli  npreje  è diffe  . 

Villani  fciocchi , ben  p enfiate  filo  * 

*A  quelch’auanti  a gl’ occhi  s’appre finta. 
Stolti  per  qual  cagion  lagrime  tante 
* Spargete  hor  qui , turbando  à quefla  donna 
Col  pianger  voftro  l’alma  dentro  al  petto  t 
Ch  è per  altra  cagion  da  doglia  opprcjfa 
Tojcia  che  per  fi  tifino  diletto  fio  fi, 

Ma  voi  queti  fedendo  leviuandc 
* Attendete  à mangiare , òfuor  ne  gite  ,l 
Et  iui  pianga  ogn'vn  quanto  gCaggrada  • 

Qui  dentro  d Troci  in  man  lafciando  l'arco  ; 

- oO  eh* 
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Che  farà  giuoco  mal'agcuol  molto.  >V, 

Ch'io  non  penfo  che  fen\agran  fatica 
Quefio  bell'arco  fia  per  efier  tefo  . v 

Ch’ alcun  non  e tra  tutti  quelli  tale 
Ter  for\a  qual  già  fu  l’accorto  Vliffe . 

, Ch'iofleffo  il  vidi  y e di  lui  mi  rimembra. 

C I?  era  per  gl' anni  ancor  picciol  fanciullo  • 
Cofi-dicea  fendo  di (peme  carco 

D'hauer  a tender  quello  ; indigli  frali  I 

Douer  drizzar  per  meifto  il  cauo  ferro  • 

Et  certo  ei primo  dì ogn  altro  deuea 
C u far  per  man  d'Vliffe  il  fero  colpo 
Delle  mortali  e pungenti  faette . 

Ch’egli  alìhor  dijprcgiaua , entro  alt  albergo 
1{cgal fedendo,  efpingcagl'altri  tutti  • 

Mà  T elemaco  allhor a a Traci  volto . 

Cari  amici  ( die ea  ) certo  che  Gioue 

Fatto  mhà  con  la  mente  non  intera  . * 

La  cara  madre  mia  Jaggia  e prudente 
Dice  ch'altroue  vii altro  vuol  feguire 
La  [dando  quefio  albergo;  & io  tra  voi 
Schermo  ridendo  ogn'bor  con  l’alma  infana  • 
Mà  dehTroci  attendete;  ancor  che'l giuoco 
Bello  apparifea  ; e serto  ella  fi  moflra 
Talché  nuli' altra  è tra  le  donne  Acchiue , * 

S i fatta , ò ch'agguagliar  fi  poffa  à lei . 

T{e  nella  [aera  Tilo  , ò in  Argo , ò vero  * 

In  Trlifene , ne  in  Itaca  anco  fìejfa , 

T[e  nella  negra  Epiro , & voti  fapete  • 

E che  bi fogna  ch’io  mia  madre  lodi  ?* 

‘Ma  non  piùfchufe  homai  ; ne  fia  chifchiui 
Tra  voi  più  lungamente  il  tender  l'arco . 

Oo  j Sich'À 
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S i eh ’ cinoi  tutti  queflo  noto  fra.  ' » 

Et  io  de  IT  arco  ancor  farò  la  prona  » 

E s auuien  ch’io  lo  tenda  ,ela  faetta 
brigando  per  le  / curi  il  gioco  adempia  ; 

on  mi  dorrà  che  la  mia  madre  cara 
Lafciando  quejio  albergo , vn  altro  fegua  , 
S’io  refilandomi  indietro , gia’l  bel  gioco 
1\iceua , e prenda , del  mio  caro  padre  • * 1 

Toi  eh  hebbe  detto  t dagl’omeripofe 
Giù  il  manto , ch’era  di  pórpora  adorno  9 
E dritto  inpiè  leuofifi , indi  dal  fianco 
S i truffe  t e pofe  giù  l’acuta  fpada . i 

Trimale  feuri  per  ordine  pofle  v 

- <.  Fece  vnafoffa  lunga  ,oue  capire  > 
Tutte  poteuan  durandola  à filo  • 
Edellaterra  attorno  vi conduffe 
Onde  ciafcun  fu  pien  di  merauiglia  - J 

V c&gcndo  co  fi  ben  compofto  il  tutto , 

T^e  pria  già  mai  veduto  il  gioco  hauea9 
E drizzandoli  andò  doue  era  l'arco  V 

Ter  far  prona  di  tenderlo  tre  volte 
, Molto  ciò  defilando ,/«  vicino  * 

•Al  tenderlo  ; e tre  volte  in  damo  (forfè 
Le for^e  fur , che  d'altafipeme  tratto  ‘ 

fù  di  tendere  il  neruo  > c la  faetta 
Drizzar  per  mezzo  de  i difipofìi  ferri . 
t F certo  già  con  forza  quello  haurebbe  • - 
T efo , traendolpoi  la  quarta  volta  ; t 

Ma  di  mal  fare  Vliffeglifè  cenno 
Fgl'el  vietò , che  molto  il  deftaua  • A 

Onde  a’  Troci  riuolto  dicea  loro . 
mici  ond'io  nel  tempo  auuenir  deggio 
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Effer  debile  è vile , ò d'anni  fono 
Troppo giouane  ancora  ; e non  m affido 
< *4 /fingere  efcbacciar  da  me  con  mano , 
Uuom  che  prima  m'offenda , ò fia  moleflo  • 
Mà  voi  che  affai  di  me  più  forti  fete 
Con  l'arco  fate  prona  del  valore 
Vofìro , onde  fine  al  belgioco  fi  dia*  i 

C oft  diffe , e da  fe  lontano  in  terra  ' 

L'arco  pofe  > e chinoffi  foura  l'affe 
Del  bel  palco  pulito  e ben  commeffo . 
appoggiando  dell'arco  al  corno  ejiremo 
La  veloce  /detta , e torno'  n dietro 
: Sedendo  in  fu  la  fede  onde  fi  moffe  • 

Onde  cintino  dice  a (juefle  parole  • ' > 

Mouete  tutti  voi  cari  compagni 

Dalla  man  drflra , incominciando  donde 
Da'  mim/iri  fi  porge  prima  il  vino . > 

Quefio parlar  d‘ \Antino  à tutti  piacque 
Onde  Liode  allhor  d' Enope  figlio 
Ch’ era  gran  facerdote  il  primo  futfe  , 

Che  fedea  fempre  preffo  alla  gran  taTtfjtt 
Del  vino , e più  d'ogn  altro  era  lontano  • 

E l’mgiufla  altererà , e l’empio  ardire 
De'Vroci  in  odio  hauea  biafmando  tutti  4 * 
Quefìi  furgendo  il  primo  l'arcoprefe 
Con  la  veloce  e pungente  faetta  » 

Facendo  proua  di  tenderlo  in  damo  • 
Chegiamai  non potea  piegarlo , e pria 
"Molto  s affaticò , le  mani  aliando 
Deboli  e'  n ferme  al  gioco  non  atiucifie» 

Onde  riuolto  a'  Troci  dicea  loro , 

•Amici , io  già  noi  tendo  tVn  altro' l pigli. 

Oo  4 Cbe 
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Che  quefi  arco  prittar  di  vita  e d'alma  \ 
Molti  dee , che  de  gl' altri  fon  migliori  *- 
Che  affai  meglio  è morir , che  fempre  priuo 
• Refiar  di  quel  che  noi  cerchiamo  ognborat 
Fluendo  m vita  di  vergogna  piena , 

Qui  conferuando , e confumando  i giorni  * 
H or  forfè  alcun  con  l'alma  fpcra  e crede 

Trender  per  donna  Venelope  fargia 

C he giàfà fpofa del diuino  Fliffe , , 

"Ma  poi  che  di  quefi'arco  farà  prona  . \ 

Et  vedrà  ben  doue  il  giuoco  ne fca 
Cerihi  pur  d altra  donna  tra  l’^dchiue 
Ornate  & vaghe , e per  moglie  la  chieggia 
Con  molta  dote  e pofeia  quefìa  prenda 
*Per  marito  colui  > che  piu  le  por^a;  ' 

E che  quà  venga  colfauor  del  Cielo . . 

Co  fi  dicendo  posò  l'arco  fopra 

L affé  pulite , e ben  cornine ff e in  freme , 
Chinandofi  itti  appoggiando  alla  parte  } 
Del  corno  cflrcma  dell'arco  lo  (Ir  ale  , ; 

indietro  fi  ritraffe , e fu  la  fède  v 
Onde  pria  furfe , fi  pofe  à federe . 
xAntino  allhor  lo  riprende  a dicendo  • ^ 
Liode , è che  parlar  t'efce  dal  petto  \ 

Graue  e molefio  ond'io  da  fcrofdegno 
Rimango  auuinto  vdendo  taiparoìe , ] 

Se  queft  arco  priuar  di  vita  deue 
E d alma  » molti  affai  miglior  de  gl' altri  ; 
Che  di  tenderlo  tu  non  hai  vigore  • 

Ma  non  ti  generò  tua  madre  tale , 

Qual  conuenia  per  tender’ arco  è frali 
Mà forfè  alcun  de  gl' altri  Vroci  lUufìri 
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Che  qui  fon , fia  di  tenderlo  poffente . * 

Indi  à Mclantbio  dicea  comandando . 

Va  toelanthio , & in  cafa  vnfoco  accendi 
Eponui  apprejfo  vnagran  fede  ornata 
Di  pelli  ; iui  adunando  vnagran  maffa 
Di  graffo  y che  fi  truoua  entro  all'albergo • 
Ond'igiouani  caldi  ysvnghm  poi , 

Tacendo  proua  allhor  di  tender  l'arco  , 

Si  ch’ai  bel  giuoco  fi  dia  fine  intera . 
allhor  Mclanthio  tofto  il  fuoco  accefe 
Tortando  ini  la  fede  con  le  pelli 
adunando  iui  vna  maffa  di  graffo 
Onde  igiouani  caldi fe/J'er  proua  . 

! Tsfe  poterongià  mai  tenderlo  ; e molto 
Scemo  era  in  effì  ogni  for\a  & valore  • 

Che  fi  ritenne  allhor  dal  giuoco  Untino 
EEurimacofeco  che  tra  iTroci 
Erano  i primi  ,cper  virtude  il  meglio . 

Filetio  in  tanto  e'I  paflor  Eumeneo 
ifvn  dopo  l altro  del  pala\\o  vfeiro  , 

E dietro  à lor  fèguiol  dittino  Vliffc . 

7tfa  quando  fuor  delle  porte  regali 
Furo,  e della  gran  loggia , allhor  dicea 
oidambi  Vliffecon  dolci  parole . 

Bifolco  , e tu  paflor  deigregge  ingordo 
Deggio  io  parlami  il  ver  liberamente { 

0 pur  celarlo  f*  ma  l'alma  mi  {finge 
Et  vuol  ch’io  narri  tutto' l mio  penflerom  . 
Quali  adunque  farefli , fe  venendo 
In  qiiefle  parti  Vliffe  dì  alcun  luogo , 

0 ch’alcun  Dio  dà  noi  lo  conduceffe  , 

E gli  f uff  e meflier  del  noflro  aiuto  t 
* Awtercfli 
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* Aiuterefli  voi  cofloro  1 o pure 
VliJJe  < dite  adunque  ciò  ck’il  core 
E l'alma  à dir  vi  fpinge  al  petto  dentro  • 

A hi  padre  Giouc  ( il  Bifolco  rifpofe  ) 

Tiacefje  al  Ciel  che  tal  de  fio  perfetto 
Foffe , eh'  e i ritornale  qui  da  noi  * 

E'I  conduceffe  alcun  celefle  Dio  • 

Che  tu  cognofccrejli  allhor  qual  foffe 
Delle  mie  mani  e la  for\a  e'I  valore  • 

Il  medefmo  Eumeneo  pregaua > & voti 
Torgea  deuoto  al  Ciel  ch'Vhffe  il  faggio 
Ritornaffi  alle  fue  paterne  cafe  • 

Onde  poi  che  gli  fu  noto  & aperto 
Qual  foffe  in  ver  la  mente , e’I  penfier  loro 
Ripigliando  il  parlar  dice  a di  nuouo  • 

Ecco  cb'iofleffo  hor  dentro  fono  ; e molti 
Trauagli  ho  già  fofferti  ; & finalmente 
Son  ritornato  nel  vigefim'anno 
•Al  mio  patrio  terreno  ; e ben  conofco  , 

Che  defiato  da  voi  foli  io  vengo , 

Di  tutti  i ferui , che  de  gl' altri  alcuno 
V dito  non  ho  già  che  brami  eh' io 
S aluo  ritorni  dentro  al  patrio  albergo , 
Ond'à  voifeoprir  voglio  il  mio  penfiero  • 
S'al  Ciel  piaceffe  che  i fuperbi  Troci 
Eoffer  per  le  mie  mani  e domi,  & vinti , 
Trina  ad  ogn’vn  di  voi  farò  cortefe 
b'honcflafpofa  & vagale  molto  battere 
Daroutti , e cafe  eh' à me  fien  vicine  • 

E farò  eh'  à Telemaco  da  poi 
Tneco  farete  compagni  e fi-atelli . 

Tua  vò  rnofir arui  vn  J'egno  via  più  certo  » 
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Che  conofciate  al  tutto , dando  fede 
*Al  mio  parlar , ne  dubbio  alcuno  haggiate 
Quefi’è  la  cicatrice  che  già  fatta 
Dalfier  cignal  mi  fu  co  i bianchi  denti . 

Soura  Tarnafo , ou'io  cacciando  era  ito 
Co  i figli  infieme  d'^i  ut  olito  il  grande  • 

Cofi  dicendo , i panni  fe  lontani 
iAl  luògo  douefù  già  la  ferita  • 

Ejfi  reggendo  , ìntcfer  bene  il  tutto  • 

E piangendo  ver  lui  le  mani  aliavo 
» abbracciando  e baciando  il  capo  , e'I  collo, 
Stmilemente  Vliffe  il  volto  ad  ambi 
Baciaua , e grato  fìringea  lor  le  mani  • 

^E  certo  piangendo  cjji  il  Sole  i raggi 
Hauria  prima  at  tuffati  in  mcipfi  a fonde * 

S e' l faggio  Vliffe  lor’ vietando  il  pianto 
Piu  lungamente  non  haueffe  detto , 

Voi  di  pianger  homai  ceffate  ; ch'altri  ' 

Di  cafa  vfcendo  non  ci  vegga  3 c dentro  w 
Rapporti , e dica  quel  eh' hauria  veduto , 
irla  voi  paffando  dentro  ad  vno  ad  vno 
Entrate  acciò  non  fiate  tutti  inficine 
Et  imprimo  entrar  voglio  , e di  poi  voi  • 

Irla  quéjlo  haggiate fiffo  nella  mente 
Che  tutti  i "Proci  quei  che  piu  fuperbi 
De  gl' altri fon , non  lafccran  che  dato  - 

21 1 fia  mai  l’arco  con  la  fu  a faretra . 

Ma  tu  faggio  Eumenco  per  cafa  andando  > 
Porterai  l’arco , e nelle  proprie  mani 
Mie  lo  darai  ; & alle  donne  pofeia 
Dirai  che  con  le  forti  e falde  porti 
Chiuggbino  ad  alto  le  regali  flange . 

' E s alcun 
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E s alcuna  di  lor  pianti  ò fofriri 
D’huomin  fentijfe , òjlrepito  ò romorc 
Che  fojjc  in  quelle  nofìre parti  baffe , 

Tfon  fia  di  lor  chi  fuori  e fi  a , ma  quete 
Qjiiui  ft fileno , alle  lor  opre  intente  • ^ 

A tf  Filctio  comandando  dico , > 

Che  con  la  chiane  chiugga  della  corte  x > 
Le  porte  à baffo , e legale  ben  ferme  • 

Coft  dicendo , entrò  dentro  al  palalo 

* Andando  à ritrouar  la  fede  donde  x 

tfriq  seramoffo , e fopra  vi  fi  pofe . 

Allhora  entrato  dentro  ambi  i fiuoi  fimi 
In  tanto  ponea  mente  dì  ognintorno 
Eurimaco  al  grand*  arco  e quinci  e quindi 
Lo  rifialdaua  con  le  fiamme  ardenti  • ^ 

’ìfjegiàperquefio  tenderlo poteo  • 

Onde  forte  gemendo  il  core  altero 
Con  gran  fojpir  diceua  a gl’ altri  volto  • 

» Annuncio  certo  greue  doglia  finto 
E per  me  ftejfo , e per  voi  tutti  ancora» 
7<^e,per  cagion  delle  perdute  noifie 
TU' affliggo  ,fe  ben  ciò  mi  fia  molefio  • 

Ter  che  molt' altre  donne  A chiù  e fona 
E in  Itaca  che’l  mar  d’intorno  cinge 
E nell' altre  cittadi  à lei  vicine , 

7nà  ben  mi  fidegno , che  noi  tutti  fimo 
Tanto  minori , e difor^a  & valore 
Che’l  faggio  Vlifje  t che  non  pur  poffiamo 
Tender  l'arco  di  lui  ; ch’effer  ne  deue 
7S le  ficcoh  à venir  vergogna  e fiorno  » 
Eurimaco  non  fia  coft  per  certo  \ 

( Soggiunfe  Amino  ) e bentufieffo’l fai 
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Irtahoggi  c'I  giorno  che  al  Celcjle  Dio 
Si  fa  granfe fla  tralpopol  fol enne . 

E chi  faria  che  gl* archi  mai  tendcffe  ? 
Dunque  queti  po farlo  non  vi  grani  • 

E le  jcuri  lafciando  tutti  infteme 
l 'fon  credo  mai  eh* alcun  quinci  le  muouét. 
Che  venga  dentro  alle  cafe  d'FliJfe  . I 
• * Ivi  a cominci  lofcalco  il  vin  mescendo  • 
'biella  taifia  à por  tarlo  d’ogn intorno 
Si  chegujtandolnoi  ,g/* archi  lafciamoi - 
Comandando  à 7vielanthiochcdclgrcggie 
tafeiuo  delle  capre  tien  la  cura  ; 

Che  toflo  che  fui  urora  in  Cielo  appare  : 
Guidi  i caurctti  più  graffi  e migliori . 

S i che ficrificando  al  grande  cipolla , 

Che  di  trar  l’arco  porta  il  pregio  e'I  vanto 
Facciam  pruoua  di  tendere  e di  trarlo  , 

Onde  albel  gioco  diamo  intera  fine  • 

Que fio  parlar  <X<A  ntino  à tutti  piacque , ' 

C oft  i miniflri  dier  l acqua  alle  mani 
E ferui  coronar  di  vino  ivaft » ' v ' ' ' V? 

Che  egualmente  a tutti  dien  le  ta^ge . ^ 

Onde  poi  che  guf  ato  he  bbero  il  vino  ^ 

E di  ber  fa\ia  fu  l'ingorda  voglia  ; ® 

Diceua  loro  Vltffe  afluto  accorto  . 

Giouani  amanti  cui  fummo  de  fio  ' 

Treme  il  cor,  della  vaga  alta  Regina  ^ 
Vditc  il  mio  parlar  ; ch’io  poffa  aprimi 
Quel  che  nafeofo porto  al  petto  denno\ 

È più  d'ogn  altro  Eurimaco  & Untino  ' 

Il  rege  prego  che  fecondo  il  dritto 
tìà  detto- , e con  ragion  ciò  chYi  denta  • 
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C he  come  al  nuouo  giorno  appar  l'Aurwré 
Iddio  concederà  far^a  e valore 
A quei  che  fia  dal  cielpergraqa  eletto  • 

7 Ha  date  l'arco  à mè  vago  è gentile  , 

Ch’io  con  voi  tutti  infume  facci  pruoua 
Se  la  for\a  e’I  vigor  delle  mie  mani 
In  mè  fi  troua  ancor , coni  era  pria  • 

E shò  le  membra  ancor  ben  ferme  e fciolte  • 
0 pur  l'ho  perfe , che  fon  ito  errando 
Affai  » ne  molto  e fer citate  l haggio  • 

A tal  parlare  i Troci  vinti  foro 

Da  grane  Jdegno , cb'haucuan  temerne 
Che  ci  tenderebbe  l’arco  onde  riuolto 
Àntino  a lui , duca  quefie  parole  • 

Ahi  peregrin  , che  ben  di  tutti  fei 
t II  più  infelice  e [ciocco , che  pur  dramma 
tqon  hai  difenno , ò di  prudenza  alcuna  • 
Hor  non  ti  baita  che  queto  è fi curo 
C on  tutti  noi  ti  ritruoui  al  conuitot  > 
Dite  più  alti , e di  maggior  fortuna  • 

7^e  però  del  conuito  refi  pnuo 
Tylafouente  ilparlare  e’  detti  uoflri  ) 

A [colti  emendi , ch'altri  non  fi  vanta 
0 peregrino , ò mendico  d'vdirli  ,t 
Trial  vin  foaue  offe  fa  farti  deue  « 

Ch' ad  altr i nuoce  ancor , che  chi  ne  prendi 
AJJai , beendo  più  che  non  conuienfi 
Sempre  da  luiriceue  oltraggio  è J corno , 

Il  vino  al  gran  Centauro  furinone  ^ 
Andando  da  Lapiti  entro  all’albergo  i 
Di  Tiritoo  il  grande  tfece  oltraggio  • 

Ter  che  tipcr  troppo  vino  efiendoprmo  \ 

_ Difenno» 
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Di  ferino , e con  la  mente  infana , fece 
In  cafa  'Piritoo  opere  indegne  ; 
Ondegl'Heroi  da  doglia  e J degno  /pinti 
Surgendo  fuor  lo  trajfer  dello  albergo  ; X 

Egli  troncar  col  ferro  ambi  gl’ orecchi 
E’I  nafo , ond'ei  dagrcue  doglia  opprcffo 
Meflo  fengio , portando  de'juoì  danni 
Seco  l empia  cagion  noni  alma  infana  ; 

! Per  cui  nacquer  le  riffe  e te  conte fc, 

Che  trà  Centauri  e gl  huomini  fur  fatte  • 

Et  ei  dal  troppo  vingrauato  & vinto 
Ter  fe  me  de  fino  pria  fuo  danno  or  dio  , » - 

Coftprefago  de’tuoi  danni greui 
Ti  fono  borio  ,fe  tu  quell’arco  tendi  ; 
Cheto/lo  farai  meffo  entr’vnanaue 
Indi  ad  Echeto  il  rege  mandcrenti  - 
Ch’é  di  tutti  i mortali  il  più  maluagio  • 

Et  quindi  mai  fcampar  non  potrai  faluo  ; ' 

T erogandoti  queto  a bere  attendi , 

Tf  e prender  con  alcun  contefe  ò riffe 
Di  quelli  più  di  tègtouani  affai . 
cintino  e non  è co  fa  honefìa  ò giu/la 
(Soggiunfe  alihor  Penelope  prudente) 

Ch’ àforejher  di  Telemaco  fta 
Malfatto  oltraggio , ò impedimento  alcuno 
Mentre  vb’in  quefìe  parti  hanno  l’albergo* 
Che  credi  che  fe  quejioperegrino 
Tendefji  l’arco  del  famofo  Vhffe , 

Che  nel  valor  delle  fue  man  s affida , ' 

Ch’io  lo  deggia  condur  nelle  mie  cafe  ' 

Ond’ei  fta  l mio  marito , io  fta  fu  affo  fa? 

T^on  fta  già  tal  creden\a  entrai  tuo  petto 
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7^e  di  voi  altri  alcun  per  lui  ft  prenda 
tAngofeia  ò noia  > qui  fi  andò  al  convito  • 
Tetche  ciò  non  èginfio  , ne  conuienft  • 

Saggia  figlia  d' Icario  allhor  njpofe 
Eunmacoi  non  già  fi  filma  ò crede 
Ter  noi  che  tu  già  mai  condurlo  deggia 
1{cUe  tue  cafc  e giudo  già  non  fora . 

7da  temendo  l'infamia  e'I  dir  d’altrui 
Huomim  à donne  ; acciò  non  forfè  alcuno 
Che  di  noi  altri  ^Cechini  fia  peggiore 
Si  troni  che  tal' hor  narrando  dica  • 

Certo  cb'huomini  indegni  e molto  vili 

Chieggion  la  fpofa  d'vn'buomo  eccellente  • 

7S {e  di  lui  poffon  tender  l'arco  adorno . 

Trìa  benvnlaltro  poi  mendico  errante 
Venendo  , agevolmente  l'arco  te  fé» 

Tri  andando  il  ferro  per  meifio  le  feltri  • 

Coft  diranno , ond'à  noi  fia  vergogna  * \ 

turimaco  e non  fiagià  mai  che  illufiri 
£ degni  fien  trai  popolo  ( diceua 
Tenclope  ) color  che  d'vnbuom  degno 
Cuajlando  le  ricche^e , atti  inhonefti  • ìa  V* 
Fanno  ad'ognhor  nelle  fu  e cafe  à foi\a  • 
Ter  eh' adunque  vi  fia  vergogna  ò feorno 
Il  dir  d'altrui  di  quelle  cofe  letti . 

Tot  qucfto  peregrm  grande  è formato 
£ di  per  fona , e fi  dà  pregio  & vanto 
D'ejfer  nato  di  fiirpe  honefia  è degna  • > V 
2 \la  dategli  il  bell'arco  ; onde  vedere 
Toffiam  chepruoua  ei  faccia , e cofi  dico  • 

£ quejl'opra  perfetta  vò  che  fia , 

Elei  tenderà  l'arco , el biondo  .Apollo 

Cli 
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• Gli  dia  la  gloria  >d'haucr  vinto  il  gioco  , 

10  nucfiir  lo  voglio , e vn  manto  dargli 

Con  camicia , e con  velli  ornate  e belle  , 
Darogli  vn  dardo  acuto  > che  difefa  * 

Gli  fi  a da  cani , e dagl' buomini  ancora * 

Et  vna  fpada  eh’ babbi  a d’ogm  banda 

11  taglio  y e'n  piedi  gli  darò  i calcari 
E manderò  Uo  oue  fia  fuo  de  fio  • 

"Aladre  mia  non  e alcuno  intra  giacchiai 
( Fjfptfè  allhor  Telemaco  ) ebe  poffa 
*dl  par  di  me  donar  largo  à chiunque  ? 
TU’ aggrada , ò ver  negarlo  à chi  mi  pare 
' n*  di  quei  che  nelfafpra  Itaca  impero 
Hanno , ò di  quei  che  in  Elide  che  nutre 
Buon  caualh  hanno  il  lor  felice  albergo  • 
T^effnn  di  quefìi  mai  contrà  mia  voglia  \ 

7rli  sforerà fe  di  donar  m'aggrada 
Quefi'arco  al  peregrinebe  viafel  porti • 
irla  tu  tornando  dentro  alle  tue  flange 
Dell' opre  tue  per  te  JìeJfa  haggia  cura 
Ditela  e fufo  auunlto , e£*  alle  anelile 
Comanda  che  {lieti  quiui  all’opra  intenti  • 

E di  parlare  Àgi  Intorni»  tafeia  il  cario , . 

Tri  affivi  e A me  eh' in  cafail  fìgnor  fono  • 
Ond’clla  allhor  di  merauiglia  colma 
Si  ritornò  nelle  flange  regali  m v.'  ' ; 

Che' l faggio  dir  del  figlio  in  eor  fì  pofe 
E falfe  ad  alto  con  l'ancillc' t e poh  i . 
Tiangcua  Vliffe  il  fuo  diletto  fpofò  > . ;j 
E in  che  Minerva  da  gli  ocelli  Jenni  4? 

V enne  e col  forno  le  grattò  li  ciglia  • J 

In  tanto  prefe.L’arco  il  buon  priore 

k Tp  Del 
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Del  gregge  ingordo t el  portata  onde  i Vroti 
lo  nprendeuan  con  parlar  fuperbo 
Dicendo  aleuti  quefie  parole  tali  • 

Doue  porti  òpaflor  del  gregge  ingordo 
Inarco , è coft  gonfiato  fcioccbo  feit 
Tofio  farai  de  can  veloci  ch’hai 
putriti  intra' l tuo  gregge  cibo  & e fca  • 
abbandonato  da  gl' huomini  al  tutto 
S'jlpoUo  à noi  benigno  fi  dimoftra , 

E fecogC altri  dei  fanti  immortali  • 

Coft  diceano , & ex  per  tema  tofio 
Lopofe  e riportò  nel  loco  fleffo , 

Che  molt’tl  riprende atx  con  grande  ardiri 
E Telemaco  allhor  dall'altra  parte 
Sgridandol forte  el  minacciò  dicendo  • 
Vecchio  porta  più  oltre  auanti  C arco . 

Che  forfè  non  fia  ben  tutti  vbbidire 
jl  ciò  che  fio  ben  fon  di  te  minore  t 
T^on  deggia  quinci  [cacciarti  alla  villa 
Co  [affi , ch’ho  di  tè  piùfor\e  affai  » 

Onde  piaceffi  al  Ciel  ch’ha  Troci  iofoffì 
Tanto  di  for\e , e di  valor  di  fopra 
Che  tofio  d’effi  alcun  manderei  fori 
Delle  mie  cafe , ch’ofan’opre  indegne  • 
Quefio  dicendo  in  tutti  moffe  vn  rifo 

Dolce  che  l’ira  acerba  in  effo  jfienfe  • . 

Onde  il  paflor  dietro  portando  l’arco 
Ter  le  cafe  à Telemaco  \ lo  diede 
in  man  dVliffe , echiamata  Euricle « 
T^utrice  di  Telemaco  le  deffe  • 

Chiudi  le  forti  porte  delle  flange 
Di  fopra  icfcfi  vdiffe  alcun  romore 
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Oftrepito  ò fofpir  dentro  alla  corte 
T^ojlra  t non  fia  di  voi  chi  venga  fuori 
"Ma  quiui  quetefiienfi  all’opra  intente  • 
Quand' ella quefio  vdio  ; dentro  al fuo  petto 
Rjfrofc  tal  parlare  ; e tojìo  chiufe 
Le  porte  donde  fi  poggiaua  ad  alto  • 

Fiùtio  intanto  chetamente  vfcio 
dell'antiporto , le  porte  ferrando 
C he  vfciuan  del  cortile  e delle  logge . < 

Era  nell'antiporto  vn forte  legno 
Chi  ad  vn  capo  appiccata  hauea  vna  fune 
Ter  l'arte  delle  naui  atto  frumento • 

E con  effò  legò  laporta  e chiufe  . 

C he  forte  fieJJe  ; prima  entrando  dentro 
Esula  fede  àfeder  fi  ripofe . . 

Onde  pria  furfe  j e rifguardaua  Vlijfe . 
Qucfìigia  l'arco hauendo  nelle  mani 
Lo  riuolgea guardando  hor  quinci  hor  quindi 
Se  forfè  tarlo  hauejfe  guaflo  e rofo 
Del  bell'arco  le  corna  per  vecchie ^4 , - 
Mentre  che  il  rege  errando  era  lontano . ; 
Onde  alcun  che  ve  dea  quefio , ad  vn  altro 
lui  vicin , fi  riuoltò  dicendo . 

Quelli  ejfer  deue  al  tutto  vnhuomo  cjperto 
E dee  gl' archi  rubar , e forfè  molti 
Simili  a quefio  nhà  nelle  fue  cafe . 

O cercava  altro farne  a quel  conforme  t(ue  • 
Che  co  man  tato  hor  quinci  hor  quindi  il  muo 
Quelli  in  ogni  mal’ arte  accorto  errante 
Vrì altro  ancor  de’ giouani  fuperbi . 

Tiaceffe  al  Ciel  ( dicea  ) eh’ 4 cofiui  tanto 
Incontrale  dibene  ò d’vtilmai 
1 Tp  * Quant’ei 
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Quant'ei  potrà  già  mai  tender  qucfi'arcOè 
Co  fi  tra  lor  dice  arii  Troci  alteri 

Mal  faggio  Vliffepoi  che  d'ogni  banda 
Hebbe  ricerco  l arco  e benrimfio ; « - 

( Come  quand'vn  che  con  la  cetra  e dottò 
Che  ciucila  parte  onde  con  man  fi  tende 
La  corda , ageuolmente  tempra  ègira  ; l 
Lenemente  toccando  delle  agnelle  » 

H or  baffo  hot  alto , le  minugia  attorte  ) 

Coft  fen^a  gran  for\afare  Vhffe  \ A 

Te  fé  il  f or  t arco  ; e con  la  delira  mano  : 

Trefe  il  neruo  tentando  dolcemente  • ■ 

Che  dolcemente  rifonò  [inule  > \ 

tAlla  voce  di  Trogne  ch'alto  canti , 
tA  Ubar  a a*  Troci  grette  doglia  al  core 
Venne  ; e'I  color  mutar  tutti  nel  volto  » • 

E Cioue  allher  tonando  moftrò  fegno  » : 

Onde  Vltffe  nel  cor  fi  fece  lieto . 

Toicbe  tal  mofiro  il  figlio  di  Saturno 
Cli  batte  a mandato  fu  dall  alto  Olimpo  • i 
E con  man  prefe  la  faettaf  cb'tui 
Ciacena  nuda  alla  menfavicina . 

Che  flauan  l' altre  alla  faretra  dentro  • 

Che  deuean  dagli  s tchiui  effere  in  breue 
Trottate  » e quella  hauendo  in  braccio  prefa 
Traffe  il  neruo  > eia  cocca  indietro  infieme  » 
V islellamedefma  fede  itti  fedendo, 
s Effinfe  oltre  lo  (Irai  dri\\andol  lontra 
Lefecuri  tenon  falli  t che  la  faetta 
Orane  per  molto  ferro , à tutte  dentro 
Entro  per  l'occhio , ed' altra  parte  vfeio  * I 
Ei  molto  à Telemaco  die  cita  ♦ t 

tófc&uq.  * ì*  Telemaco 
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Telemaco  non  già  ricetti / corno 
Dentro  alle  cafe  tue  dal  peregrino 
Che  fedendo , dal  fegno  nulla  errai  9 
7s {e  fatica  fcfferfi  à tender  l'arco  • 

Ch*  in  me  man  ti  enfi  il  naturai  rigore  • 5 

5sj [ongià  ccm'io  da  Troci  era  fchernito • 
Tna  tempo  è homai  d'apparecchiar  la  cena  • 
Tcrgl'^chiui  hor,mentre  eh' il  giorno  luce • 
• &poi prendere  altronde  altro  diletto 
Col  canto  e con  la  cetra , che  fon  fempre 
Quel  che  s'aggiugne  à cernito  folennc  • 

Cofi  diccua , accennò  col  ciglio 
Ond'al  fianco  T elctnaco  il  figliuolo 
D'Vhffe  fi  cinge  a l'acuta  jpada . 

E con  la  defira  man  prefe  la  lancia  , 

*'  Etvicmo  alla  fede  di  fuo  padre 
fermojji  armato  di  lucente  ferro  * 

IIBRO  VENTESIMOSECONDO. 

t fue  vefli  rotte  e*  panni 
vili 

' affé  Vliffe  ; e tofio  fu  la 
foglia 

re portando  in  mano  ar- 
co e faretra 
lui  dauanti 
td'fuoi  piedi , verfando  in  terra ffarfe 1 
Le  veloci  faette  fue  pungenti . 
t Et  verfo  ì Troci  riuoltojji  e diffe  f . 

Queflo  bel  giuoco  fen\a  danno  alcuno'  * 

D' altrui , perfetta  battuta  ha  la  fu  a fitti  » • 

Tp  % Mé 
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Ma  ben  voglio  hor  metterne  auati  vn' altro  B 
Che  ne ffun  forfè  ancor  per  coffe  mai  • 

Vero  sei  mi  rie fee,  farò  proua . 

Tregando  Apollo  tcbe  mi  doni glor Un 
Coft  dicendo , addrir^ò  verfo  Alitino , 

Con  l'arco , vna  pungente  ajpra  faetta  • * 

Egli  appunto  deuealeuare  m alto 
Vna  gran  taz$a  d’oro  che  la  parte 
Doppia  hauea , doue  con  la  man  fi  prende  • 

E già  con  ambe  man  quella  mouea  f 
Ter  bere  il  viti  ; che  non  haria  creduto 
Mai  ch'iuifoffe  il  fin  della  fua  vita  • 

E chipenfato  bauria , ch'iui  al  conuito% 

Vn  folo  contro  à tutti  ( ancor  che  fojfe 
D'animo  forte  )gli  doueffe  ordire 
Ter  morte  acerba  è fera , il  fato  eflremo  t 
ChVlijfe , lui  con  vn  veloce  frale 
ella  gola  per  coffe , onde  la  punta 
Oltra  pajfando  > fen'vfcì  dal  collo  • 

Ei  cadendo  piegoffi  all'altra  banda  • 

E gli  cadde  di  man  la  ta\\a  d'oro  » 

E lofio  per  la  canna  al  nafo  venne 
i M [angue  caldo , e rofjo  in  copia  grande  • 
Difcacciando  da  fe  co  calci  in  fretta 
_ La  menfa , e le  viuande  à terra  frarfe. 
Bruttando  e pane , e carne  infieme  mifli  • 
Onde  i Vroci  che’l  vider  cader  morto , i 

face  un  per  cafafirepito  e romere . 

E dalle  Jedi  lor  turbati  in  vifia 
Surgean,  per  tutto  rifguar dando  al  muro  $ 
Oue  appefo  non  era  vn  folo  feudo  > 

T^e  da  prender  con  man  pure  vna  lancia . 
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f Onde/offiinti  da  dolore  è /degno 

Vliffe  riprende an  con  t ai  parole  • 

C erto  maluagiamente  ò peregrino 

Verfogtbuomini  adirici  il  fero  frale  • 
Tie  piu  farai  prefente  d gl' altri  giochi  • 
Tercb'hor  t’ affretta  certa  morte  acerba  • (glia 
Ch'bor’vn  huomo  vccifo  bai  che  certo  il  Wf- 
Degiouani  cra,ch’hoggi  Itaca  alberghi? 
Onde  farai  di  Corui  eaauuoltoì  , 

Che  qui  diuoreranti , cibo  & efea  • 

Co  fi  dijjcr , cb'hauean  ferma  credenza 
Ch'ei  non  volendo  l' huomo  haueffivccifb  • 
7^e  /ciocchi  cognofcean , eh' ad  effi  ancora 
Era  vicino  il  fin  per  morte  amara , 

Onde  Vliffe  torcendo  allhoragC  occhi 
Cofi  rijpoje  lor  con  ira  e /degno  • 

Cani  voi  credeuate , ch'io  non  mai 
Deueffi  qui  tornar  dall'alma  Troia  , 
Chcgiujìo  vi  parea  tutto' l mio  bauere 
« Confumare  èguafiare  » è la  mia Jpofa , 
Mentre  io  viuea , cercar  che  voflra  fojfe  » 
incendo  à for\a  con  le  cafte  anelile . 

T^on  temendogli  Dei  cbe'l  Cielo  alberga  • 
T^è  vi  mone  a ricetto  alcuno  humano% 

Che  nel  tempo  à venir  faceffe  odiami  • 

Hor'é  prefente  à tutti  acerba  morte  • 
Mentre  ei  cofi  diceua , à tutti  il  volto 
Tallido  venne , per  gelata  tema  • 

E cercauan  con  loccbio  onde  fchiuara  - 
c Ciafcun  poteffi  il  duro  fato  acerbo  • 

Indi  Eurimaco  folo  allbor  rijfofe  • 

Se  finalmente fei  pur  giunto  Vliffe , 

Tp  4 Tutta 
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Tutto  quel  che  de t t'hai , congran  ragione 
Hai  detto , ch’opre  certo  inginjlc  & empie 
Molte  han  fatto  gl’ sstchiui  entro  alpalaift>9 
E molte  ancor  ne  i campi  alle  tue  ville  • 

Ma  quejli  finalmente  giace , Untino  » 

Che  viuendo  cagione  era  del  tutto  • 

* Quefli  certo  fol  tali  opere  or  dio . 

2S(o«  già  eh’ e i delle  noTp^e  f effe fiima 
0 le  bramajfe , mài  pensiero  intento 
%Ad  altro  hauca  ( eh’ il  figlio  di  Saturno 
Conceder  non  gli  volfe  ) ch’egli  fieffo 
In  Itaca  trai  popolfujfe  il  I{ege  » 
recidendo  il  tuo  figlio  con  inganni  f 
Hor’ei  per  morte  al  fato  e giunto  ejlremo  • 
Mà  tè  del  popol  tuo  nuoua pietade  • 

E noi  per  l’auuenir  dando  reflauro 
Vubblicamente , à quel  che guafio  foffe , . 

0 confumato  dentro  alle  tue  cafe , 

Mettendo  il  pregio  condurr  enti  infieme 
Ciafcun  venti giouenchi , e bronco  & oro  9 
Ti  render  en  fin  ch'il  tuo  cor  fi  a lieto . ! 

Ma  prima  non  ti  vinca J degno  ò d ira  • 
furiwacp , non  già  sè  tutti  i beni 
paterni  mi  rendefie  ( diffe  allhora 
Guardandol  torto  rliffe  ) e tutti  quelli 
Ch'hor  poffedete  , ò che  d'altronde  hauefle  9 
Wj>n  certo  mai  per  quello  anco  le  mani 
Mie  ritrarrei  dal  dami  acerba  morte  j 
fin  che  di  tutti  i Troci  il  fallo  fta 
Tunifo , c d’effi  prefa  alta  vendetta 
flora  a voi  (la  il  combatter  contra  » ò vero 


Fi*Z£irtfikimfl9  morte  tifato  cflrmo 
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Magia  non  penfo  eh' alcun  fugga  > ò /campi , 

"Mentre  ei  dice  a. , tremaua  à tutti  il  core 
Ter  temenza  , e le  gambe  fi  fiaccaro. 

Ondi  Eurimaco  allhor  di  nuouo  Affi* 
cimici  certo  quefti  l'empie  mani 

T^onriterrà  dà  fare  à tutti  oltraggio  9 » • 

Ma  poi  ch'ha  prefo  Carco  e la  faretra , 

Di  terra  , otte  era  ; à faettare  intento 
Sempre. farà  ,fin  eh f noi  tutti  recida  | 

Te  rp  etafeuno , à combatter  fta  pronto  | • 

E dal  fianco  trabete  fuor  le  fpadc  ' 

E le  i/renfe  ponendo  per  i feudo 
Eacciam  difefa  da  i ve  loci  Jirali . 

Contra  lui  (landò  tutti  infieme  miti  $ 

Se  forfè  dalle  porte  ò dalia  foglia 
lo  potè  fi, ino  à dietro  (finger  mai . 

E dentro  andar  per  la  Cittadc  e’ l grido 
Tofio  leuare  ; onde  forfè  cofiui 
Hor  di  trar  più  con  l'arco  faria  fine  • 

C pfi  dicendo  la  fua (feda  acuta 

Euor  traffe , chhauea  il  taglio  fogni  banda  * 

E contra  lui  falcando  con  furore 
Jerribil  mojje  , e rifonando  giua  • 

Onde  Vlijfe  ver  lui  Carco  nuolfe 
Dragandoli  lo  (Ir  al  veloce , e fptnfe 
E lo  percojfe  in  meggo’l  petto , appreffo 
lAlìa  defira  mammella  ; onde  la  freccia 
Velocemente  oltra  paffando , dentro 
% Il  fegato  paffogli  ; onde  di  mano 
l'acuta  lf  adagli  cadeua  in  terra  ; 

Coft  la  menfa  fottofopravolta 
Cadde  con  gran  muore  \c  faceva ffar fa 

In  terra 
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Interra  fu  con  la  tafta  ch'hauea 
E fitto  e J opra  il  vafo  onde  fi  beue 
Et  ei  per  coffe  con  la  faccia  il  fuolo  9 
Con  l'alma  dal  duol  vinta  fifiirando  • 

E percotendo  la  fua  fede  fcofie 
Con  ambo  i piè , traendo  calci  affai  • 
nfi  nomo  di  poi  contraffece 
Con  gran  furore  al  glorio  fi  Vliffe  • 

E dal  fianco  la  fiada  trofie  fuor  e , 

Ter  prouar  fei  potefie  in  modo  alcuno 
Eimuouerlo  dal  pafio  e dalle  porte . 
il  a giunto  fu  da  Telemaco  in  tanto  • 

Che  dietro  lo  per  coffe  con  la  lancia  , 

Che i trofie  » e trap  affando  per  le  fchiene 
La  punta  fuor  ivfcì  per  meqp‘1  petto, 
Efece  grande fìrepito  cadendo  • 

E con  tutta  la  fronte  il fuol  per  coffe  • 

Onde  allhor  quiui  Telemaco  fitta 
Lafiiò  la  lancia  in  >Anfinomo , e corfe 
Forte , che  tema  hauea , che  degli  li  chi  ut 
%Alcun , mentre  ei  quindi  à ritrarla  intento 
Fofie , non  vi  accorr  effe , e con  la  ffada 
Lo  ferifie , ò fendo  ei  chinato  al  baffo 
Lo  per  cot  effe  ; onici  correndo  in  fretta  9 
T ofiogiugnea  doue  era  il  caro  padre  • 
Egiunto , breuemente  gli  diceua  • 

Tadre  io  portar  ti  voglio  vn  forte  feudo  9 . 
Con  due  lance , e di  ferro  vna  celata  » 

Che  t'armi  e quopra  bene  ambe  le  tempie  • 
Et  io  cingermi  d'arme  andando  voglio  • 

Cofi  daronne  al  paflore  9èal  bifolco  • 

Che  rtcoprirfi  d'arme  è certo  il  meglio . 

Tortameli 
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Tortamele  correndo  toflo  ò figlio , 

( HÌ/P°ft  ^Uffe  ) Mio  mentre  gli fir  ali 
Durano , ond'io  vendetta  prender  po/fa 
Contracoftor  ; non  mai  di  (juefte  porte 
Sarò  mojjò  da lor , ben  ch’io ftafolo» 

Cofi  dicendo , Telemaco  corfe > 

Ter  vbbidire  al  caro  padre  amato  » 

Tacila  camera  andando , oue  eron  Carme  • 

E qiundi  toflo  quattro  feudi  feelfe  , 

Con  otto  lance  e quattro  forti  e dure 
Celate , eh' eron  di  ferro  lucenti . 

E le  portò  correndo  al  caro  padre  • 
Trimaftcinfe  do’gn  intorno  il  ferro  9 
Cofi  (Carme  i duoi  J'erui fur  vefiiti  • 

E fi  fermar  o intorno  al  faggio  yliffe  • 

Et  ei  mentre  baflaro  à far  vendetta 
Cli  frali  acuti  ,fempre  ad  vn  de'Troci 
Tofe  la  mira , e con  lo  frale  il  colfe  » 

Tacile  fue  cafe  ; & e fi  in  folta  fchiera 
Cadeau  rifretti  Cvn  vicino  alt altro  • 

“Ma  poi  ch'ai  He  nel  faettar  mancaro 
Cli  frali;allhor  Carco  appoggiando  al  mnro$ 
Pel  palalo  regale  affai  vicino 
Hfpofe  della  foglia  rilucente  • 

Et  ei  fi  pofe  al  braccio  e ricouerfe 
Il  corpo  tutto  con  vn  forte  feudo  ; 

Da  quattro  dure  fcorrje  intorno  cinto  » 

E fopra  il  capo  fi  poneua  vnelmo 
Forte  è benfatto  ,*  ou  era  vnagran  chioma 
Di  coda  di  cauallo  ; onct ei  mouendo 
La  tefla  ,fempre  quella  ft  feotea  , 

Che  parca  eh' aframente  minacciale  • 
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Toiprefe  in  man  le  due  robufle  lance  , 

In  cima  armate  di  lucente  ferro  . 

Era  vna  porta  ini  alla  parte  efrema 
Del  muro  pofla , alla  foglia  vicina 
Del  bel  fondato  palalo  Regale . 

Onde  s'entraua  in  vno  fretto  calle 
Ch’aueale  porte  ben  commcffe  e falde • 

• Di  quefìa  à guardia  fu  po(lo  il  paftore 
Che  cornandogli  Vlijfe  con  gran  cura 
Chefempreflejfe  di  quella  vicino: 

Ch' altra  via  d vfcir  fuori  iui  non  era , 

Onde  Agelao  quella  moflrando  à tutti  •' 
'Amici  ( dicea  lor  ) non  fia  chi  vada 

Ter  quella  porta  el  popol  tutto  chiami  ? 
Ond’il  romore  e* l grido  tutto  nafea  { 

Terche  forfè  cofi  cojlui  temendo 
Totràfar  fin  d'vfar  l'arco  e gli  frali  • 

In  ncjfun  modo  Agelao  quefìofarfi 
Vuote  ( TAelantio  il  puf  or  delle  capre 
AUhor  foggiunfe  ) ch'alia  corte  troppo  v 
E vicino  il  forte  vfeio  ; e quella  entrata 
Del  calle  fretto , e maCageuol  molto , 

Tal  ch'vnhuom  folchefofe  ardito  e forte 
'A  tutti  il  paffo  vieterebbe  à for\a . 

; "Mà  bene  to  porterouui  onde  poffiate 
Armami , dalla  camera , cialtrone 

50  che  non  l'han  ripofle  Vhffe  e l figlio  • 
Toflo  ch'hebbe  Melanthio  detto  quefio 

51  mofe , e per  le  fiale  del  palalo 
Salendo , entraua  in  camera  dì  Vii ffc  • 

Onde  dodici  feudi  feelfe  e prefe , 

Con  altre  è tante  lande  , & altro  9 tante 

Forte 
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Forte  celate  di  brunito  ferro  > \ 

Che  di  crin  di  cauallo  erono  adorne  • 

E per  le  / cale  fendendo  por  t olle  \ 

Veloce  a Vroci , e toflo  lor  le  diede 
lAllbor  turbojjì  Vhfjencl  fuocore  > 

E'I  vigor  delle  gambe  venne  meno  ; 

Toi  che  gli  vididc  armati , e che  le  lance 
S cote  an  con  mano  ; e grand' opra  gli  parue  * 

E toflo  con  Telemaco  dice  a* 

Certo  eh' alcuna  donna  entro  al  palaia  , 

0 ver  MeUntbiOfd  noi  gran  guerraordifet  » 
0 padre  certo  iofleffo  ho  in  queflo  errato 
tAllhor  dolente  gli  njpofe  il  figlio 
Che  ne  furi  altro  nè  Juto  cagione 
Che  le  porte  di  camera  non  chiiifì  > 

D/la  lajciale  abbattute  l'vna  à l'altra  ; 

Onctin  queflo  più  foggia  fù  la  (pia  i 
Dia  và  toflo  Eumeneo  chiudi  le  porte 
Della  camera  > e guarda  ben  s alcuna 
Donna  fia  che  ciò  faccia, (ò  quel  ch'io  penfo) 
Dlelanthio  flato  fìa  di  Dolio  il  figlio»  ■ 

Cefi  tra  lor  diceuan  ragionando  K 
Di  nuouo  in  tanto  Melantio  ritorno 
•Alla  camera  fatto  hauca , che  quindi 
Tortar  volta  le  bell'arme  lucenti  ~ ■ 

Dia  fe  ne  accorfe  il  faggio  e buon  paflore  , 

E*  l dice  a con  VliJJe  à lui  vicino . > i ; 

Quel  triflu  e federato  nuouamcntc  \ . 

Duella  camera  torna , che  noifleffl 
Tenfauamo  ; hor  tu  dunque  il  ver  tnìnarra  , 
* Ond'ioL'vccidcrò  fio  fondi  lui 
Migliorie  èpiùpojfcnte,  ò quii  conduco 
V ì Date 
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Da  te  ; che  ei  purghi  i fuoi  molti  peccati  » 

Che  gl’ ha  commeffi  dentro  alle  tue  cafe  • . 

Jo  fo  ben  ch'io  col  mio  figliuolo  infiteme 
( Bjjpofeallhor  Vliffe  ) à vtuafor^a  * 
Terremo  e ntr  al  palalo  i Troci  alteri  ; 
^Ancorché  ften bramoft quinci  vfcire  • 

Voi  due  togliendo  lui  da  quefla  imprefi» 

Mente  ei  su  nella  camera  fi  truoua  » 

Legatelo  ne  piedi  e nelle  mani  » a 

E ponendogli  dietro  vn  forte  legno  ■ . ì 

Davoiprouatecon  l’accorte  funi 
Tirarlo  in  alto  alla  colonna  appreffo  » > 

Si  eh' alle  dure  traui  s autunni . 

Ondici  piu  lungamente  effendo  vitto  9 
Senta  offra  doglia  è più  grano  fi  affanni* 
Quefla  diceua  > ond'effi  vdendo  pronti 
jld  vbbidir  fi  moffero  el  cammino 
Tacendo  in  ver  la  camera  drhfiarof 
J^e  da  lui  ch'era  dentro  furfentiti  • 

Et  ei  dell’arme  ricercando  già , 

Ter  la  camera  à * luoghi  più  fccrcti  • 

Effi  da  og  ni  banda  fi  fermar  o 
Stando  lunghogliftipiti  riftretti 
Mentre  Melanthio  della  foglia  vfcìua  > 

Che  in  vna  manfortaua  vn  lucid'Elmo  » 

E con  l' altravno  feudo  largo  antico . 

Ch'era  dalla  veccbie\\aguaflo  è refo 
E già  Laerte  ingiouentù  portollo  . 

Ch' lui  bor  giace  a negletto  nella  polue  , 

Che  le  coreggie  erau  dijgiunte  e fciolte  • 
Onde  da  lor  con  impeto  fu  prefo  > • 
Cb'Utraffer  dentro  con gioucnilforp  : 

interré 
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E'n  terra  logittar  diflefo  al  fuolo 
Che  dentro  hauea  il  cor  da  doglia  oppreffo  • 
E'n  [teme gli  legar o è piedi  è mani  9 v 

Stringendol  con  le  corde  ondici  fentiua 
Creue  dolor  da  i nodi  forti  e jpejji . t 
Come  dal  figlio  di  Laerte  impoflo 
Fu  loro  ; e con  le  funi  infieme  attorte 
Lo  tir  aro  alto  9 & alla  gran  colonna 
ifappreffaro  alle  traui  affai  vicino  • 

Onde  tu  con  dijpctto  è fdegno  volto 
lui  dicefìi  ò Taflor  Eumeneo . 

Hor  dico  io  ben  Melanthio  che  la  notte 
Tutta  farai  la  guardia  interamente  p 
Dormendo  vn  forno  ( come  ben  conuienfi  ) 
Tacile  o\iofe  è delicate  piume . 

T^e  mai  l'aurora  dall'aurata  fede 
Ti  fia  nafcofia , fe  lafciando  l’onde 
Del  gran  padre  Ocean  s ergerà  in  alto  • . 
*Allhor  che  conducendo  entr  all’albergo 
J piu  graffi  capretti  a’  Troci , intenta 
\Al  conulto  haurai  l'alma  9 e alle  fatiche  § 
Cofi  quitti  ei  ne  lacci flretti  auuinto 
Lafciatofù  da  lor  diflefo  in  doglia  • 

Et  eJfi  tp°i  che  chiufe  hebber  le  porti  9 
Si  partir on  con  l'armi , ondnfur  lofio 
Giunti  doue  era  il  faggio  accorto  Vliffc 
E ejuiui  fi  fermar  con  molto  ardire . 

Ondefur  quattro  foli  in  fu  la  foglia  , 

E dentro  in  cafafuron  molti  è buoni» 

E lor  vicina  la  figlia  di  Gioue 
THinerua  venne , à Mentore  fìntile 
Fatta  nella  prcfcrn^  e nella  voce  • 

* . Ondtyliffe 
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Onde  Vhffe  reggendola  fù  lieto  < 

; Molto  nel  core , e parlando  dicea  • 

Mentore  mio  difcaccia  quella  noia 

Che  sì  t offende  ogn  hor  con  tanto  oltraggio* 

£ ti  fouuenga  del  tuo  caro  amico  > 

Chegia  tant'opre  buone  ègiufiefeci  • 

Che  meco  fei  della  medefmactadc  • 

Coft  dicea , ben  giudicando  il  vero 

Che  Mtnerua  veniJJ'e  a darli  aita  • ' 

l Troci  d'altra  parte  con  minacce 
Cercauan  d'impedir  quefto  foccorfo  » .•> 

Gridando  dentro  alle  flange  regali  » 
Ondstgclao  di  Damafìore  il  figlio  » 

” • H primo  fù  che  lo  diceua  altero  • 

Mentore , non  fta  mai  eh  V liffe  aftuto  , 

Ti  per  (dada  con  le  Jue  parole  , 
oi  prender  contro  a Troci  vanaimprefat 
luifiejfo  porgendo  aiuto  alcuno  ; 

Ch’io  pènfo  che  tal  fia  la  mente  nojlra  • , 
Quandbauremo  ammalato  il  padre  e’ifi - 
* Tu  tra  lor  pofcia  farai  morto  ; e quello  ( liot 
Che  di  far  penft  ad  altri  in  quejio  loco 
Tufiefjo  col  tuo  capo  pagher ai , 

Ma  poi  eh' bauremdà  voile  for^e  e l’alma 
Tolte  col  duro  ferro  ; allbora  i beni 
Che  pojjiedt  entro  alla  cittade  e fuori , 
Mefcoleren  con  quei  d’VliJfe  infume  • 

T^e  Iflfccrem  che  i figli  ò le  figliuole 
Tuepojjin  viuer  dentro  alle  tuecafe  * 
T^e  che  la  fpofa  tua  prudente  èfaggia 
Toffa  babitar  dentro  à quefia  cittade  • 

Ter  tal  parlar  Minerua  dira  ardente 
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Si  fu  ripiena  il  core  al  petto  dentro  9 
Onde  riuoltaallbora  in  verfo  Viijfe 
Con  parole  fdegnofe  lo  riprefe  • 

Cià  nonfìtroua  Vliffe  in  te’l  vigore 

Fermo  qual  pria , ne  quello  ardire  èforqt  > 
Si  come  quando , per  la  bella  Elena 
Figlia  di  Cioue  , per  none  anni  interi 
Sempre  con  gran  valor  contro  4 Troiani 
Combattevi , e nelTajpre  e dure  guerre 
Molti  huominfur  da  te  di  vitapriui  • 

E vinta  e prefa  fù  per  tuo  confìgho 
Li  Triamo  la  grandi alma  cittade, 

Hor  come  dunque  poi  che  giunto  fei 
’H.f  He  tue  cafe , e ne'  tuoi  ben  ti  lagni 
Ch  ejfer  ardito  e forte  ti  conuegna, 

Contra  de  Troci  federati  e vili  f* 

Ma  vieni  amico , e preffo  à me  ti  ferma  » 

E guarda  ben  qualifico  l opere  mie  > 

Si  che  po/fa  conofcer  quanto  e quale 
Sia  l vtil  che  fi  rende  intra  i nimjci 
Mentore  ( amico  tuo  ) d' ultimo  figlio , 

Qucflo  dice  a , ne  già  ficura  e certa 
%A nco  moflraua  lor  vittoria  lieta , 

C he  s’inchina  e fi  moflra  hor  quinci  hor  quin - 
Che  voleua  t entando  ancor  far  pruoua  ( di , 
Dell'ardire  e valor  d'rlijfe , enfieme 
Conofcer  quel  delgloriojb figlio . 

Et  ella  alibor  con  impeto  fi  mojfc 
S endo  fimile  ad  vna  rondinella 
E fi  pofe  àfeder  fopra  vna  traue 
Ch  era  dentro  al  palalo  rilucente  • 

I Troci  in  tanto  erano  {finti  e mojfi 
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Dal  figlio  di  Damaflorc  ^ fgelao . 
Eurinomo  anco , con  s imfimedone 
Tacca , con  Demoptolemo , e Ttfandro 
Di  Volatore  figlio  vii  opra  fieffa , 
jl  cui  saggiunfe  Tolibo  il  prudente . 

Che  quefli  allhor  de  Troci  erano  il  meglio 
Ter  virtude , di  quei  che  ancora  in  vita 
Erano  ; e combattean  per  le  proprie  alme 
Che'l  reflogia  domar  l'arco  eglifirali 
Ond\Agelao  riuolto-a  tutti  diffe  • 

Ornici  homaicoflui  men  pronto  fi  a 
I{itcnendo  le  man  dal  nocer  tanto  • 

E già  da  lui  s è Mentore  partito 
Toi  che ; fi  e dati  molti  vanti  indarno • 

Et  effi  foli  homai  refìati  fono 
Soura  la  foglia  delle  prime  porte , 

Tirò  fia  ben  che  voi  non  tutti  inficine 
Cerchiate  di  ferirgli  con  le  lance  • 

Ma  prima  quelle  auuentin  fei  di  voi 
Che  fe  da  Gioue  ne  fuffe  conceffo 
Cheferiffìmo  Vliffe  ; e che  la  gloria 
Trende fjimo  di  lui  ; neffunpen  fiero 
Hauer  di  tutto  il  refio  ne  comiene  • 

S'ei  cadendo  di  vita  fuffe  priuo . 

Cofi  diceua , e tutti  al  fuo  parere 
Tronti  vbbidiron , le  lance  tirando  • 

Ma  fe  Minerua  ogni  lor  colpo  vano  • 
Terch'vn  d'effi  per  coffe  nella  foglia 
Del  gran  palalo  ; vn  altro  il  legno  colfe 
Dell' alte  porte  ben  commeffo  e fodo  • . 
L'altro  nel  muropercotea  con  l'bafia  » 
Ch'era  per  molto  ferro  fiondai  greue . 
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Onde  poi  che  fchiuati  i colpi  feri 
Furon  de'  Tràci , Vliffe  aUbor  dicca  • 

•Amici  parmi  bomai  eh'  à voiconuenga 
Ferir  con  Ih  afte  la  turba  de'  Troci 
Ch'oltr  à modo  defìan  tome  la  vita  , 

Doppo  eh’ offe ft  ci  han  con  tanto  oltraggio  • 
Ciò  detto  tutti  ponendo  la  mira 
L'hafle  tiraron  nella  turba  folta 
E prima  Demoptolemo  fu  colto 
Dal  fero  Vliffe  con  lancia , e poi 
Euriade  Telemaco  ferio , r‘  '• 

Elato  pofeia  il  paflore  ; e Tifandro 
Fu  dal  bifolco  con  la  lancia  vccifo  • 

Che  tutti  inficme  poi  morde  ano  il  fuolo  • 

I Troci  allhor fi  ritr afferò  adentro 
Tacile  più  interne  parti  del  palalo  • 

E tornar on  con  impeto , e da  corpi 
De'  morti  ritraean  le  lance  acute 
Quelle  di  nuouo  ritraendo  pronti 
Con  de  fio  di  ferir  ; ma  cjuafì  tutti 
offerte  mani  indarno , e cofi  voi fc  ì 

Tvlinema  ; ch’vn  di  lor  percojfe  allhor  a 
Con  l'hafle  nella  dura  foglia  ; e l'altro 
TSfel  forte  legno  della  porta  diede . 

Tercoffe  il  ter\o  ilfaldo  muro , e'I ferro 
Che  rendcagreuel’hafia  in  terra  cadde 
Con  e/fa  ; mal  fuperbo  ^ Cmfimedone 
Telemaco  fieno  nella  manoue 
* Appunto  quella  fit  congiugne , al  braccio, 

7Ma  leggiermente  che  la  pelle  eflrema 
Fù  fola  offe  fa  dal  ferro  lucente . 

E Crefi ppo  di  poi  con  l’hafia  lunga 
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Lo  feudo  in  cima  d'Eumeneo  percojfe 
Che  lenemente  gli  fegnò  la  (palla 
E l'hafla  , "via  volando , cadde  in  terra  • 
Cofì  di  nuouo  ad  Vliffe  d'intorno 
Furo  , e traendo  nella  folta  turba 
Le  forti  lance , allhor  VhJJe  accorto 
TcrcoJJc  Euridamante  , ond’il fuo  figlio 
Telemaco  ferina  ^ìnfimedonte  • 

E'I  Tafiore  Eumeneo  Tolibo  vccife  • 

E7  bifolco  di  poi  ferì  nel  petto 
Ctefippo  , egli  dice  a dandofi  vanto  • 

0 figlio  dì  Toliterfe  importuno 

Con  tanti  oltraggi  ; non  voler  del  tutto 
Vinto  dalla  pa\\ia  , cori  dire  altero 
Vantarti  ,•  ma  in  arbitrio  degli  Dei 
Lafcia  il  parlar , che  fon  di  te  pi  ùjaggi  * 

E t juefio  prenderai  per  contra  cambio 
Del  don  >cbcgidfacefli  di  quel  piede, 

C h’ad  Vliffe  amentafii  » mentre  errando 
“Mendico  andana , per  le  proprie  cafe  • 
Queflo  àice a l bifolco  ; en  tanto  Vliffe 
Fei  ì in  v n tratto  con  la  forte  lancia 
Di  Damaflore  il  figlio  ; onde  da  poi 
Telemaco  Leòcrito  percojfe  , 

( CI)  era  figlio  d’Euenorc  ) e nel  mei&o 
Del  corpo  con  la  lancia  aggiunfe , in  modo 
C be' l ferro  fenvfcì  dall  altra  parte  • 
Ond'ci  cadendo  auanti  fi  difìefe , 

E'I  Juol  percojfe  con  tutta  la  fronte  • 

M menta  allhor  leuò  lo  Jcudo  in  alto 
Dal  luogo  ouera , onde  fuggir  con  tema 
Ter  le Jianze  regali  e quinci  e quindi . 
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TSfon  altrimenti  che  fe  nell* armento 
Di  giouenchi  & vitelli  entra  C affilo  • 

In  primauera  quando  allunga  il  giorno  • 

Effi  feguian , fi  come  il  falcon  fuole , 

Col  becco  adunco , e con  l’vnghie  ritorte  > 
Da  gl' alti  monti  giù  calar  fi  al  baffo , 

In  vno  ftormo  di  timidi  augelli  ; 

C he  fene  van  per  gli  fi>a\iofi  campi , 

E delle  nubi  non  che  di  altro  han  tema  • 

Et  ei gl’ affale , e mùgli  differge , 

Ch’efii  non  fanno  alcun  riparo  ò fcherno% 
7^e  pure  alcuno  è che  fuggir  procacci» 
OndegCbuomin  figodon  della  preda  • 

Co  fi  cofior  perle  regali  flange 
•Affahuan  de  Tre  ci  hor  qucfto  hor  quello  • 
Fcrendoghpcr  tutto,  onde  altiguai 
Con  angofeiofi  pianti  & con  fofinri 
S'vdiuan  Jol  de'  mi  feri  feriti . 

E di /'angue  era  tutto  il  fuolo  Jparfo  • 

%Allhor  Liode  con  veloce  pa fio 
Venne  abbracciar  le  ginocchia  d'Vliffe  t 
E pregando  dice  a quelle  parole  • 
lo  tifupplico  Vliffe  ch'abbandoni 
L'ira , e di  me  infelice  babbi  pietade 
Ch’io  non  mai  diffi  ò feci  ingiuria  alcuna 
•Alle  tue  ancille  dentro  alle  tue  cafe  , 

Irla  feci  pruoua  di  tenere  à freno 
I Troci  y quando  far  volean  taf  opre  • 

Ttla  non  voi  fero  gl  empii  vbbidir  mai , 
Ritenendo  le  man  da  Copre  ingiufie . 

Onde  per  Copre  federate  & empie 
Hanno  [offerta  la  douuta  pena 

l Dalle 
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Ù^Ue  tue  man  per  brutta  morte  atroce  « 
Maio  che  fon  tra  quefii  indouinando 
Stfito  è già  mai  non  feci  opre  empie  ò ree , 
Deggio  per  quefto  giacer  morto ? ( ahilaffo  ) 
Coft  del  mio  benfargraya  ò memoria 
“brulla  iperl'auuenir  fi  troua  al  mondo  • 
S’ejfere  fiato  tra  coftor  ti  vanti 
Indouinando  ( ylififie  allhor  rifpofe) 

S degno fo , e lo  guardò  con  gl' occhi  torti , 

Già  ben  doueui  orando  entro  al  palaT^p 
Defiar  ch'ai  bramato  mio  ritorno  . 

_ Cofi  da  lunge  , il  fin  veniffe  homai . 

E per  te  ricercando  vn  altra  moglie 
Cara  & amata  , generarti  e figli  > 

Onde  non  fuggirai  la  morte  acerba  • J 

Cofi  dicendo  in  manprefe  vnafpada 
Ch’ in  terra  figiacea  cb'iui  Jigelao 
L’hauea  gittata , allhor  che  morto  giacque  « 
E con  effa  lo  colfe  à mcTfio’l  collo , 

Onde  di  lui , eh’ ancor  parlaua  il  capo 
Fu  tronco , è miflo  tra  la  polue  cadde  • 

Femio  il  cantor , ch'i  "Proci  à viuafior^a 
Cantar  fiacean  tfichiuando  morte  amara  $ 
Tenendo  in  man  la  f uà  finora  cetra 
Staua  preffo  alla  porta , onde  fi  fiale 
E'n  due  parti  diuifio  hauea'l  penfiero  • 

0 d'vfcir  quindi , e girfiene  all'altare 
Deigran  Cioue , e fiederfi , ch'iui  hauea 
Laerte  y è pofeia  Vii  fife  fatto  molti 
S acrilici , & vccifi  affai  vitelli , 

O (t  Vliffe  abbracciando  le  ginocchia  $ 

Lui  pregar  per  loficampo  difiua  vita . 

£ quefio 
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. E queflo  nel penfier  gli  parue  il  meglio . 

Onde  pofando  la  cetra  nel  mcifto 
Tra  la  gran  ta\\a  e la  fede , ch’hornat 4 
Era  co  t chiodi  di  candido  argento , 

Corfe  abbracciar  leginocchie  d'Vliffe 
E dolcemente  diceua  pregando . 

Jo  ti  fuplico  Vliffe  che  dell'ira 

Tifpogli , e'nftcme  babbi  di  mcpietade  • 

Ch' a te  JìeJfo  per  certo  doglia  fia 
Ter  l'auuenir  d'hauer  morto  v n Toeta  , 

Che  gl'  honor  canto  de  Ut  Eterni  Dei 
E de  mortali , e per  me  fle/fo  dotto 
Sin  t eh' in  me  per  fragrala  il  cielo  (pira  C 
Ch'io  canti  varie  e diuerfe  cannoni . 

Onde  lodar  cantando  le  diuine  1 ■ 

Tue  virtù  voglio , e meritali  honori,  . 

Come  d'vn 'immortai celefte  Dio  • 

Ter  quefio  non  voler  del  capo  feemo 
Farmi  ; ch’ancora  il  tuo  figlio  diletto 
Telemaco  il  medejmo  dir  ti  puote . 

Ch'io  contro  à voglia  mia  > ne  demando 
Co  fa  alcuna , qui  vengo  j che  col  canto 
Torgo  diletto  a ’ Troct  nel  contato  ; / * 

Irla  petfor\a  da  lor , che  molti  fono  ) 

E più  di  me  polenti  » fon  condotto  • 

Mentre  eiparlaua  Telemaco  intanto 
Vi  fopraggiunfe , e'I  fuo  par  lare  vdio  • 

Onde  riuolto  al  padre  gli  dice  a . 

Fjtien  la  mano  > & non  voler  col  ferro 
Ferir  cofiui , eh' e d' ogni  colpa  voto , 

E falueremo  ancor  Tvicdonte  Araldo , 

Che  fempre  hebbe  di  me  nel  nojlro  alb  ergo 

ir  Q.H  4 Gran 
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Gran  ' cura , ch’ero  ancor  picchi  fanciullo  • 
Se  già  Filetio  non  l'hauefji  vccifo , 

0 Ipaflorc , ò da  terifcontrofujfe 
Stato  y mentre  in  furore  è ira  accefo 
Ter  quefo  albergo  ricercando  giui  • - • > 

S^ueflo dicca onde  Medonte  vdillo 

C h*in  terra  al  baffo  fi  giacenti , fotta  - A 

Vna  fede , e cinto  era  d’ ognintorno 
Con  vna  pelle  Jrefca  d'vn  vitello . 

Cercando  di  fchiuar  la  morte  amara  • 

Onde  toflo  furgea  da  quella  fede  , 

£ di  dojfo  la  pelle  fuor  fi  trajfe , 

Tofcia  corfe  abbracciar  con  molta  fiotta, 

Le  ginocchia  à Telemaco  dicendo  • 

Eccomi  ch’io  qui  fono  ò caro  amico . 

B en  prego  che  vicino  à te  mi  tenga 
Dicendo  al  padre  tuo , eh’ in  me  non  voglia 
Sue  forqc  vfando  col  ferro  ferirmi . 

Ch' è contra  a’  Vroci greuemente  irato  • 

Gh  cffiguaftando  e confumando  il  tutto 
De  fuoi  ben , dentro  alle  fue  proprie  cafe  , 
Te  del  debito  honor  folli  priuaro  • 

7^on  dubitar  eh* homai libero  fei , 

( Rjffofcforridcndo  Vliffeallhora  ) 

Che  quejii  t'ha  fcampato , e fatto  faluo  , 

Ter  che  con  l'alma  tuacognofcerpoffa 
Irla  ti  fouuegna  ancor  narrarlo  ad  altri  • 

Che  meglio  affai  fon  l’opregiufle  è pie  • 

De  gl' empii  fatti  > e de  W opre  maluagie  ; 
Terò  voi  del  palalo  vfeite , efori 
lui  fede  te  nella  loggia  fceuri 
Da  morti , tù  colfamofo  cantore  « 


*iccid 
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« ‘ %Acciò  ch'io  poffii  ( come  à me  conuienfi ) 
Trender  per  cafa  mia  varie  fatiche  • 

Tofio  ch'ei  diffe , e i duoi  di fuori  vjciro 
Del  palalo  regale , ini  vicini 
Sederò  al  grand’ aitar  delfbmmo  Ciotte  ; 
Sempre  guardando  d' ognintorno  infume  » 

*A frettando  con  tema  ognbor  la  morte  • 
Vliffe  in  tanto  riguardando  and aua 
Ter  le  regali  flange , s alcun  anco 
Huomo , iuifuffe  viuendo  nafeofto  ; 

Che fuggiffe  è fchiuaffe  il fato  efiremo  * 

Et  vide  molti  al  fuol  caduti , e fparft  > 

Tutti  nel  fangue  e nella  polue  inuolti  • 

Si  come  quando  al  cauo  litto  ban  tratti 
Fuor  dell' onde  del  mar  tranquille  e chiari 
J pefeator , con  la  rete  ch’abbonda 
Di  molte  maglie  ; molti  e varq  pefei , 

Che  defiando  l'humor  falfo  in  vano  , 

Si  fanno  fparft  tutti  in  fu  l'arena  ; 

One  dal  folco  i raggi fuoi  lucenti 
Tutti  priuati  fon  di  vita  e d'alma  • 

Coftper  terra  fparft  e quinci  e quindi 
Si  giace uano  i Troci  fen\a  vita . 
w 4llhor  yliffe , d Telemaco  volto 
Chiamami  ò figlio  ( diffe  ) la  nutrice 

Vecchia  Euriclea , ch'io  poffa  dirgli  quanto 
Torto  nell'alma  afcoflo  al  petto  dentro  • 

Ma  Telemaco  allhor  per  vbbidire 
*Al  caro  padre  feoteua  la  porta 
Onde  fi  fiale  alle  parti  fuperne , 

Indi  chiamando  diffe  ad  Euriclea . 

Muoriti  vecchia  antieba  ,cb' alle  anelile 

Tfpflre 
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Tfpfìrcfei  guardia  dentro  à quefto  albergo  9 
E qui  ne  vien  ch'il  padre  mio  ti  chiama  > 

Che  vuol  parlando  aprirti  il  fuo  concetto  • 

Ei  co  fi  dijje , onde  le  fue  parole 

Tronfi  fuggir  quindi  volando  ad  alto  » 

Ch'ella  aperfe  le  porti  del  palalo , 
E'icammin  prefe  à Telemaco  dietro 
Che  laguidaua  > e ritrouaro  Vliffe 
Tra  corpi  morti  de'  Troci iui (par fi 
E di  J angue  e di  polue  tinto  è brutto  • 

Con(vn  leon  poi  chepafciuto  viene 
Da  vn  vitel  ch'ha  tratto  dell'armento  » 

Ch'ha  tutto  ilpetto  & ambe  due  le  guance 
Di  fangue  tinte , bombii  molto  in  vifta  • 

Cofi  macchiato  e brutto  Vliffe  aUhora 
Era  di  fangue  da  piedi  e le  mani  • 

Onde  come  ella  vide  i corpi  morti  ; 

E'I  molto  fangue , me  fife  vii  alto  firido  ; 

Che  veder  leparea  cos}empia  è grande  » 

Irla  gliel  vietaua  Vliffe , e la  ritenne , 

Che  di  gridar  bramaua  e poi  le  diffe  • 

Vecchia  non  ti  turbar , ma  viui  lieta 
Con  l'alma , e dallo  firider  ti  ritieni  • 

Che  non  ègiuflo  chefopr'à  cofloro 

Che  qui  fon  morti > pianga  è ti  lamenti , } -5 

Cb'cjji  fon  giunti  per  voler  del  Cielo 

>Al  fato  efiremo  » e per  le  lor  trifi'opre  • 

Che  non  rendeano  honore  ad'huomo  alcuno  ; 
Di  qual  fi  voglia  forte  buona  ò rea , 

Che  foffe  à cafo  lor  giunto  dauanti . 

Onde  per  le  lor  opre  ingiufie  & empie  t 
Mancati Jòn per  morte  indegna  e brutta  • 

*.  tua 
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Irla  contami  quai  fien  le  donne  anelile 
Che  mi  fanno  vergogna  entro  al pala\\o  $ 

E che  fanno  opre  difonefte  e rie  • 
lo  certo  figlio  conterotti  il  vero 
( libar  rifpofe  la  nutrice  amica . ) 

Cinquanta  donne  anelile  dentro  fono 
*Al  palalo  regale , e tutte  quefìe 
%Ammaeflriamo  ognbora  all*  vtil*  opre  » . 

Di  filare  e di  teffer  lana , ò lino  > 

E di  foffrir  la  feruitute  in  pace  « 

E di  quefle  fon  dodici  che  tutte 
5 en\a  vergogna  all' opre  difonefle  \ 

Soti  fempre  intente  non  rendendo  honort 
•Amè>nc  d'anco  à Tenelope flejfa . i 

T elemaco  è crefciuto  hor  nuouamente  > 

2^e  la  madre  volfuto  ha  ch'ei  già  mai . 
Comandar  deggia  tra  le  donne  ancille  • 

"Ma  io  falendo  all' alte  fìan 7^  ornate 
Vo  dire  il  tutto  alla  tua  fpofa , à cui 
v Alcuno  Dio  ne  gl" occhi  il  fanno  fpinfe  » 

T^on  la  deftare  ancor  ( tojìo  rifpofe 

il  faggio  yltffeallbor  ) ma  comandando 
farai  che  venghin  qui  l' anelile  > ch’hanno  % 
ffjel  tempo  andato , all* opre  indegne  attefo  » 
Toi  chrhebbe  cofi  detto , aUhor  la  vecchia 
T^utricegio  per  le  regali  flange , 

Ter  comandar  mouendo  ad  ir  le  donne » 
Ond'effo  allhora  à fe  chiamato  il  figlio 
Gli  diffe , & al  paflorc  & al  bifolco  • 
lncominciate,bor  voiportando  i morti 
£ comandate  alle  donne  il  medefmo  ~ 

t)i  poi  le  belle  fedi  con  le  menfe 

Tate 
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Fate  che  fien  pulite  tutte  e nette  » 

Con  l’acqua  chiara  > e con  le  Jpugneletd 
Irla  poi  che  fia  la  cafa  tutta  ornata 
Voi  conducendo  del  palalo  fori 
L' anelile  in  me\\o  tra  la  cupole tt A 
E’I  muro  graffo  che  la  corte  parte  • 
lui  condotte , con  C acute  fpade 
Fate  ch’à  tutte  Calma  dalle  membra 
Traggbiate  » fi  che  ponghino  in  oblio 
Venere  > e quel  diletto , che  da  Troci 
Hauean  mentre  con  ejfi  erano  afeofle  • 
Mentre  ei  dice  a , Vancille  s’ adunato  » 

Et  venner  tutte  con  grauofo  pianto  , 
Lagrime  amare  verfando  da  gl' occhi  • 
E pria portaron  fuori  i corpi  morti 
De*  "Proci  egli  pofaron  nella  loggia 
Della  corte  reale  ; e C vna  e l’altra 
Torgeua  aita , che  prefente  Vliffe 
tutte  comandando , le  affrettaua  ; 
Ond  effe  gli  portar  temendo  àfor\a • 

E poi  che  nette  fur  le  belle  fedi 
E pulite  le  menfc , e d ognintorno 
Con  l'acqua  e con  le  /pugne  ben  lauate  ; 
Telemaco  e'I  bifolco  e'I  buon  pallore 
Radendo  il  fuol , feron  le  cofe  immonde 
iAUe  ancille  portare , è po far  fuori . 

Ma  poi  chi  hebber  la  cafa  tutta  adorna 
Conducendo  l ancille  dal  palalo, 
7fel  mcTfìo  tra  la  cupoletta  e'I  muro 
Che  la  corte  diuide , in  luogo  fretto 
Le  fpinfer , donde  fuggir  non  fi puote  » 
Onde  d lor  volto  Telemaco  dijfe  • 


D’Homb  ro.  Li  b.  XXII.  6*1 

T^ongia per  morte  femplicc  fia  tratta 

L'alma  di  quefie , ch'ai  mio  nome  han  pofia  , 
C on  tanto  oltraggio  , fi fatt a vergogna  ; 

riguardando  all'honor  di  mia  madre 
Mentre  sfacciate  gtaceuan  co  i Troct . 

Ciò  detto , prefevnafune  di  naue 

Quella  appiccando  advnagran  colonna 
E la  diflcjc  alla  cupola  intorno 
*dd  alto  appefa , onde  co  i piedi  il  fuolo 
'dggiugnere , ò toccar  non  fi  potejfe . 

Si  come  quando  nella  te  fa  rete 
Tra  verdi  fondi  d vn  folto  bofchetto 
Tordi  ò colombi  ò filmili  altri  augelli 
Con  l ali  tefe  percotendo  > fanno 
Ter  loro  in  effa  odiofo  è duro  letto . 

Cofi  quefie  l'vn  capo  appreffo  all'altro 
Mancano,  e'I  laccio  auuolto  intorno  al  collo • 
Siche  mi fer amente  morianoiui  ; 

Et  alquanto  tremaua  loro  i piedi  • 
Toiconduffer  Tri elantio  nella  corte 
Dauanti  all' antiporto , egli  troncano 
Col  ferrod  nafo , & ambe  dueTorecchie  • 
Eglifuelfer  le  parti  genitali  .* 

Ter  darle  à i canche  le  sbranaffer  crude 
E di  poi  gli  tagliano  ambe  le  mani 
E piedi  ancor , npien  di  fero  f degno . 

Et  effi  i piedi  ( e le  man  fi  lauaro  , 

Toi  ne  Ila  cafa  d'pliffe  fengiro  • t V 

E cofi  l'opra  hebbe'l  fuofine  intero  • 

Et  ei  riuolto  alla  cara  nutrice  • 

Tortami  ( diffe  ) ò vecchia  il  puro  \olfo 
Ch  ed  ogni  mal  rimedio  t enfieme  il  foco  • 

' “ Mi 
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Jtfi  porta  ancor  ; ch'io  vo  col  fumo  d cffo  1 

Sparger  dell'odor  fuo  la  cafa  tutta  . 

Tu  comanda  à Tenelope  che  venga 
inè  j con  tutte  le  fuc  donne  anelile , 
Spignendo  Ì altre  ferue  à venir  fori . 

Certo  caro  mio  figlio  ( allhor  nfpofe 

La  nutrice  Euricleo  ) che  tutto  hai  detto 
Come  conuienfi  ; ma  portar  ti  voglio 
Vnacamiciaprima&vnavefle  • 

T{e  tu  cofidi  quelle  rotte  cinto 
CÌhomeri , vogli  Ilare  entro  al  palalo  » 

Che  fora  certo  co  fa  indegna  è vile , 

Facciafi prima  Vliffe  ( rifondendo 
Diceua  ) il  foco  dentro  à quefle  flange, 
v 4 tal  parlar  niente  contradiffe , 

La  nutrice  Euriclea  ma  porto  l foco  » , 

E'l\olfopuro  , allhor  yltjfe  farfe 
Col  fumo  d'effo  il  palalo  e la  corte . 

La  vecchia  intanto  ritornando  ad  alto 
Salì  le  fiale  della  cafa  adorna 
Ter  dar  nouella  grata  à quelle  donne  t 
E fingerle  all’ andare  \ond' effe  giro 
Ter  le  flange  regali  > hauendo  accefa 
Tutte  in  mano  vna  face  congran  fe(la$ 
Verfando  dolci  lagrime  da  gl' occhi  • 

E falutandol  tutte  l abbracciar  o 
Egli  baciauon  reuerenti  il  capo 
Egl’homeri  ,elo  prefe  rper  la  mano 
Onde  facce  fi  in  lui  dolce  de  fio 
Dipianto  e di fofir  ; che  ricognobbe 
In  effe  tutte  > la  mente  benigna  » 

t • V à 
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Ella  le  gambe  e i piè  robuflièfortì 
Haueua , ondefcrmojjìprcjjò  al  capo 
Di  lei , e le  parlaua  in  cotal  forma . 

Cara  figlia  Venelope  bomai furgi 
Si  che  con  gl' occhi  fieffi  veder  po/fa 
Quel  di  eh* bai  fempre  bauuto  alto  defio  • 
Ch' è ritornato  V li  fife  c in  queflo  albergo 
E già  venuto  ancorché  tardi  fia . 

E ha  già  morti  tutti  i Vroci  alteri 
Ch'i  juoi  ben  diflruggean in  quefle  cafe  > 
Mangiando  e confumando  ogni  fuo  hauere 
Sformando  ( ingiujh  ) il  fuo  diletto  figlio . 

Cara  nutrice  mia  ( rijfofe  allhora 
Tenelope  ) ben  t’haue  fatta  il  cielo 
• Di  mente  infima  ; chepoffongli  Dei 
Far  ch'vn  che  faggio  fia  diuenga  folle  ; 

E ch'vn  che  fciocco , fia  prudente  è faggio  • 
Quefìi  t’hanno  la  mente  tolta  el  fenno. 

Che  prima  eri  dì  mente  e fenno  ornata ; 
Ter  che  m'offendi  sì , ch'ho  l'ama  oppreffa 
Dagreue  doglia  teme  dal  dólce  forno 
. Quegli  ? che  m’hauea  legata  è prefa  , 
Grattandomi  le  ciglia  ch'io  non  Mai 


A vecchia  in  alto  falfe  foni - 
dendo 


Siritrouaua'lfuo  diletto  (fio 
fio. 


Ter  dire  allafignora  fua  che 
dentro 


Dormie 
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Dormir  potei  coft  profondamente  9 \ „ . 

Tofcia  cb'Vhffe  quinci  fi  partio  > 

Ter  reder  Troia  mifera  e’nfeltce , 

7S[e  degna  che  da  me  nomar  fi  deggia  • 
Màgiù  difcendi  è torna  nel  palalo . 
Terche  s altra  che  tu  delle  mie  donne  , 
Quefle  cofe  venendo  mi  diceffe , 

E che  dal  forno  ofaffe  rifuegliarmi  ; 

Certo  che  tofio  ritornata  ingiufo , 

Meffa  da  me  con  alto  /degno  fora  > 

E rimandata  alle  flange  regali , 

Irla  certo  in  ciò  tigioua  l'ejfer  vecchia  • 

Cia  non  ti  offendo  ò cara  e dolce  figlia 
( RjJP°fe  allbor  la  nutrice  Euriclea  ) 

Ma  veramente  Fhffe  è ritornato  , 

E già  fi  come  io  ti  diceua , e giunto 
In  quefìo  albergo , & è quel  peregrino 
Che  pria  da  tutti  in  cafa  era  fchernito  . 

Ma  Telemaco  ben  l'hà  conofciuto 
Già  lungamente  mentre  et  dentro  fiaua • 

Ma  copriua  i penfìeri  accorti  è faggi 
Del  padre fuo  t con  gran  prudenza  è fenno  • 
Ter  punir  l arrogarne  e' l folle  ardire 
De  Tyoci  > certo  huomin  fuperbi  & empii  » 
T ofio  che  la  nutrice  diffe  quefìo , 
Tenelopefifece  tutta  lieta  ; 

E /aitò  giù  dal  letto  in  vn  momento  , 
abbracciando  la  vecchia , è giù  da  gnocchi 
Verfaua  per  dolce^a  il  pianto  ; e diffe  » 

%Ahi  cara  madre  mia  deh  dimmi  il  vero  • 

Chefe  certo  è tornato  il  mio  marito 
Come  tu  narri , Hor  come  dunque  mai 

V*  UÀ 
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Hd  potuto  por  man  nè  i Troci  alteri  } 

offendo  folo  ? & efifi  molti  infieme 
S empre  fi ì fi  aitati’ adunati  dentro . 

7{pl  fo , che  non  lo  ridi , e non  lo  intefi 
(Rjjpondcala  nutrice  ) bcrìvdii 
Solo  i fiojpiri , e'I pianto  de  gl’rccifi  • 

Che  noi  temendo , neU'vltnne  parti 
Delle  camere  adorne  ,fiedeuamo  . 

Che  cimpediuan  l’affie  ben  congiunte  • 

£ dianzi  quando  Telemaco  il  figlio 
Tuo  mi  chiamò , eh1  io  fuor  di  cafa  rfeiffi , 

Cb'el  padre  fino  ch'ei  mi  chiamaci  volfie . 
lo  pojcia  ritrouai  ch'Vliffie  dritto 
Sifiaua , riguardando  1 corpi  morti • 

£ 1 Troci  intorno  à lui fitti  duro  fittolo 
Cuce  ano  [far fi , e non  trai  fie  lontani 
E tu  veggtendol  ne  farefit  lieta  • 

Hor  tutti  i Troci fionoinfieme  pofti 
ifrn  fioura  l’altro , dentro  al  gran  cortile  > 

Fuor  de  Ue  por  ti  del  regai  palalo'.. 

Et  ci  (far fie  d'odor  la  bella  cafia . 
tinnendo  acce  fio  rn  gran  fioco,  e mandata 
Tri' ha  ch'io  ti  chiami.  Hor  tu  ficgui  i micpafifi\ 

Ch’tnfitcmc  tra  voi  due  col  cor  giocondo 
Vi  puffilate  goder  di  gioia  pieni . 

Toi  che  fiojfcrti  hauete  tanti  mali . 

Hor  ch’è'l  lungo  defio  venuto  al  fine  • 

' Tornato  e finalmente  Vliffie  vino  . 

*A  i domefiici  Dei  delle  fitte  cafic , 

Te  ritrouando  entrai  palarlo  e’ifigtio 
E 1 Troci  che  l’hauean  con  tanto  oltraggio 
Qjficfio  j ditti  ha  puniti  qua  dentro . ’ 

1 Hi  Cor* 
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C ara  nutrice  mia  (riffofe  alìbera 
•Penelope  ) non  già  con  tanta  gioia, 

Vantar  ti  dei  coji  lieta  ridendo , 

Ben  fai  che  fempre , affai  giocondo  foré 

Stato  il  ritorno  del  mio  caro  fpofo, 

jl  tutti , e maggiormente  à me  col  figlio 
Che  generato  fù  d'ambe  due  noi . 

; Maltuoparlarnonègiavcrjficomc 

Hor  tu  ci  narri , ma  certo  eh  alcuno 
Dclh  immortali  Dei  fia  fiato  eh  batte 
Triui  di  vita  tutti  i Proci  alteri  • 

Sendo  contea  di  lordi  [degno  carco 

per  le  trifie  opre  loro  ingiufic  & empie  • 

Che  non  rendeanhonore  ad  huom  mortale 
Ch'à  lor  veniffe  auanti , ò buono  ò reo  • 

Onde  per  lor  fuperbia  degnamente 
Hanno  [offerti  greui  danni  è morte . 

; -Ma  ritornare  in  Grecia  il  faggio  ffliffi 
Giamai  non  dee  > che  già  perito  è lunge 

jlhi  dolce  è cara  figlia  >C(\uai  parole 

Da  i denti  tuoi  [uggendo  hanprefo  il  volo  f 
( Bjfpofe  allbor  la  nutrice  Euriclea  ) 

Che  effendo  il  tuo  manto  in  cafa  al  foco, 
che  eigià  mai  non  dee  tornare  affermi  t 
Che  ben  di  poca  fede  hai  l alma  cinta . 

TAafc  mafcolti , io  ti  vò  porre  auanti 
Vn  altro [cgno  manifeflo  è chiaro . 
la  ferita  che  eigià  dalfer  Cigniale 
Bjccuctte  col  bianco  dente  acuto , 

Ch’ha  lafciato  nel  fianco  il  [cgno  impreffo  . . 
Quefla  lauandol’io  cognobbi  ; & volfi 
Il  tutto  apnrti , ma  da  lui  fui  prefa 
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Con  le  man  nella  gola , onde  non  mai 
Lafciò  ch’io  ti  dicefficofa  alcuna  ; 

Certo  con  faggio  configlio  & accorto 9 
Tri  a fegui  i paffi  miei  ; & io  me  fleffx 
Corretta  pongo  nelle  for\e  tue  , 

Che  s io  t'inganno , e non  ti  dico  il  vero  » 

Tu  mi  facci  morir  mifer  amente  , 

*Ahi cara  madre  (rifondendo  allhor et  ' - 

Tenclope  dicea  ) certo  fallace 
E maiageuol  molto  è chel  configlio 
Degl’ alti  eterni  Dei  da  te  mortale 
S' intenda  fe  ben  fei  prudente  é faggia . 

7t/la  pure  andiamo  al  figliola  ciò  ch’to  reggia* 

1 Troci  morti , e quei  eh' eflinti gl' hauc  . 

Cofi  dicendo  J'cefegiufo  al  baffo 

Dalle  fue  flange  regalmente  adorne  , 

T enfiando  molte  cofc  entro  al fuo  core 
O fe  deueffe  il fuo  caro  manto 
Domandar  pria  da  lunge , ò pur  fermar  fi 
*A  Itti  vicina  baciandogli  il  capo  , 

Trendendo  inficme  l'rna  e i altra  mano  • 
Ond'cffa  poi  che  dentro  alle  regali 
S tan\e  fu  giunta , e trapaflò  la  foglia 
Di  pietra  t tofio  fi  pofe  à federe 
*A  rincontro  d’Vliffc  nella  luce 
Del  foco , affai  vicina  all’altro  muro  • 

Effo  appoggiato  ad  vuagran  colonna 
Si  fedea  queto  riguardando  al  baffo  ; 

Seco  affettando  fe  la  forte  moglie 
Tarlandogli  diceffe  cofa  alcuna  > > 

Toi  che  con  gl occhi  fleffì  vifio  l’hcbbe, 

EUa  fi  fidea  tacita  è fofpefa , 

t«*J  Kr  2 Sbigottita 


i i 7 


Dell’ Odi  »iba 


6ì  8 

Sbigottita  nel  cor  per  merauiglia  ( 

Che  tal' bor  chiaramente  nell’ afrettQ 
Lo fcorgeua  del  tutto  ,•  e tal' hot  poi 
Tfon  /o  rkognofcea  ; che  per  le  refli 
Tufle  eh’ in  doffo  bauea  ,fembraua  vrialtro* 
E Telemaco  allhor  vcggieudóquefia  • 

Madre  mia  ( le  dicea  ) madre  crudele 
C he  benhai  l’alma  piu  dogn altra  dura  • 
Terchc  dal  padre  mio  coft  lontana 
Ti  fai  perche  non  [tedi  à lui  y teina  ? 

£ con  dolce  parlar  non  lo  domandi  { 

Certo  nuli* altra  mai  che  te  potrebbe 
Dalfuo  marito  flar  coft  diuifa  ; 

C b’hor  ritornaci  alci,  poi  che  f offerti 
V ent  anni  haueffe  affai  trauagli  e mali  » 
Venendo  nelle  fue  paterne  cafc . 

Che  bene  hall  cor  via  più  duro  che  pietra  « 
Tiglio  mio  caro  ( Tenelope  allhora 

Fjjpondea  ) Calma  cntìi  al  mio  petto  è prefa. 
Da  cotal  merauiglia , ch'io  non  voglio 
Tarlando  addomandar  di  cofa  alcuna  • ( 

0 dri\\arli  nel  volto  pur  la  vijla  • 

Ut  afe  cofìui  è veramente  VliJJe 
Et  hor  ritorna  al  fuo paterno  albergo  ; 

Certo  che  tra  noi  duepotren  l’rn  l'altro 
Cognofcer  affai  meglio  effendo  foli  • 

Che  tra  noifieffi  certi  fegni  fono  » 

Che  noi  fappiam  eh' a gl  altri  fono  afeofli  « 
Coft  diQCua , onde  Vliffe  il  diuino 
Sorrife  è ver  Telemaco  riuolto . * 

Laft  ia  figlio  ( dicea  )che  la  tua  madre 
^jntro  alpalattfo  dime  facci  prona  %. 
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Che  forfè  allbor  cogito fcerammi  e meglio  • 
Hor  ch'io  con  tal  difiior  fi  brutto  fembro  » 
Ch'haucndo  indoffo  quefie  vefie  vili 
Mi  [prn^a  ; e non  crei  anco  ch'io  fìa  dejfo • 

/ Hot  noi  penfando  ritrouiamo  il  modo , 
Ch’vfarconuicnci , fi  che  fegua  il  meglio  • 
Terche  s‘ alcuno  vn’ altro  buomo  recidendo 
T ral popolo  j e non  habbia  feco  aiuto 
Eugge , lafciando  la  patria  e'  parenti ; 

Ts^oi cl/babbiam  morti  quei ch'eran foflegn» 
Della  Cittade , r de*  giouani  il  fiore 
In  Itàca  ;che  far  duncjuc  degniamo  ? 

Ter  ciò  penfare  à quello  ticomiene  • 
Tufteffo  ò caro  padre  ( rifondendo 
Telemaco  dicea)pon  mente  à qtiefio. 

Che  dice  ognvn  ch'il  tuo  configho  e’I  meglio  % 
Che  peffa  mai  trouarfiin  mente  fiumana  • 

E non  fia  alcun  tragl'buommi  mortali 
Che  contrafiar  con  teco  in  qiìefio  voglia  • 

Ben  tutti  noi  pronti  à fegmrti  firmo , 

T^ed'io  dico  eh' in  noi  tanto  bifogna 
Di  forila  quanto  in  noi  regna  l’ardire . 

Io  figlio  ti  dirò  quel  eh' a me  pare 

Che’l  meglio  in  quefio  fia  ( rijpofe  Vlìjfe  ) 

In  prima  voi  vi  lauerete  tutti , 

Toi  vi  ponete  in  dojfo  ornate  vefii  ; 
Comandando  all'anciUc  ch'effe  ancora 
Debban  vefiirfi , e far  fi  ornate  e belle  « 
Tofcia  il  diuin  cantor  fia  nofira  feorta  , 

* Tenendo  in  man  la  ri  fonante  cetra  • 
Guidando  il  ballo  d'amorofo gioco  • 

' *4  ciò  eh' alcun  che  noi  di  fuori  afcolti  > 

J{r  3 0 pajfanth 
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0 paffimtt oltre  per  la  ftrada , ò vero 
- Sendo  di  queicb'  albergati  qui  d’intorno  $ 

. Credendo  dica  che  qui  noT^e  fieno  • 
ciò  non  forfè  pria  fi  (purga  il  grido 
Ter  la  città  delia  morte  de’  Troci  • ^ 

t Trima  che  noi  ne * nofiri  colti  campi 
Vfcendo  fuor  veg  niamo  ; oue  da  poi 
Configlier  enei  quel  che  far  fi  deggiat 
v E quel  ch’il  C iel  ne  doni , ch'vtilfia  • \ 

C ofi  diceua  Vltffe  ; 6'  ejji  quando 
L’hebbero  rdito , l'vb  bidiron  toflo 
E prima  fi  lattar  0 ; e d' ognintorno 
S i cinfer  le  leggiadre , e ricche  vefii  • 

Eie  donne  anco  fi  fecero  adorne . 

, Ond’ildiuin  cantore  allhor  col  Jhonò 
Della  fua  dolce  cetra  > alto  defio 
In  lor  deftò , cantando  in  chiara  voce  » 

Di  fuoni  e canti  e balli  e giuochi  efefie  • ' 
Onctil  palalo  rifonar  s' vdiua 
Del  gran  romore  è (ìrepito  che  dentro 
Facean  co  ipièdigihuomin  lieti  allora  , 
Ballando  con  le  donne  adorne  è belle • 

Onde  diceua  alcun  3 cluni  vicino 
Tajfaua , e fentia  dentro  il  romor  lieto  • 
Certo  eh’ alcuno  ha  per  fua  jpofa  prefa 
La  Regina  da  tanti  de  fiata . 

Empia  che  conferuar  del  fuo  marito 
Trimo , la  regai  cafa  non  foftenne . 

Ter  tutto  il  tempo , in  fin  eh’ ei  ritornale» 

E dicean  quefio  non  fapendo  il  vero . 

Lauaua  in  tanto  dentro  al  proprio  albergo 
il  magnanimo  ylijfe  tra  l’ anelile 
v*  Furinomi  » 
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Eurinome , eh' in  cafa  hauea'lgouerno  • 
Vngendolpoi  con  prcrjofo  unguento  • 

Tofeia  gli  pofe  vn  bel  leggiadro  manto  > 

Che  cepriua  vna  refi  e ornata  e ricca  • 

Indi  Tdinerua  gli  pofe  nel  volto 
Sellerà  è grafia  molta  an\i  infinita . 

Ch'era  al  veder  maggiore  è più  formato 
E'n  capofe  parer  le  belle  chiome 
Ch' cran  fintili  al  fior  del  bel  giacinto  • 

Si  come  quando  l'oro  con  l'argento 
Infiemc  fonde  vn'huomo  efperto  e faggio 
Che  da  V ideano  è da  Tdinerua  battuta 
Ha  tane  intera , onde  conduce  alfine  , 

Con  gran  vaghe\\a  cgra7jatopre  eccellenti • 
Cofi  vagherà  è grafia  ne  II' affetto 
. E nel  volto  e negl'homeri  Tdinerua 
Tofe  in  lui , che  del  bagno  vfeendofori 
Era  fimile  agli  immortali  Dei  • 

Ond'ei  fi  pofe  di  nuouo  à federe 
Sopra  la  fede , donde  ex  Jurgè  prima  • 

In  contro  alla  fua  cara  e dolce  ffofa 
Onde  à lei  volto  parlando  dicea  • 

Donna  felice  » ben  ti  fero  il  core 
Duro  quanto  ad  alcuna  donna  mai  » 

Gli  Dei  ch'hanno  fu  in  del felice  albergo  « 
Che  alcuna  non  faria  che  fofienendo 
Con  l’alma  intinta , afiener  fi  potefii 
Dal  fuo  marito , che  hauendo  ) offerti 
biffai  tr auagli  j & infiniti  mali , 

Sendogià  di  venti  anni  il  fin  vicino ; .. 
Bjtornaflì  alle  fine  paterne  cafe , 

Ida  va  nutrice  » e l letto  m apparecchia 

Fjr  4 Si  ch'io 
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Sich'iopoffa  dormir  che  coflei  certo 
Uà  dentro  al  petto  vn  cor  di  pietra  ò ferro» 
0 felice  è beato  ( rifondendo 
Diceua  alìbor  Venelope  la  faglia  ) 

10  non  diucngo  altera , e non  mifreipp 
7^e  molto  il  tuo  parlar  affermo  , ò lodo 
Verdi  io  fio  ben  corti  eri  fatto  alìbor  a 
Che  (f  Itaca  par  tifi  con  le  naui , 

Ma  va  toflo  Euriclea  » e gli  apparecchia 
Dentro  alla  cameretta  da  lui  fatta . 

Vn  buon  letto  che  fa  fìcuro , e forte  ; ; 

E ponendo  ini  [opra  delle  pelli 

Con  ma  coltre  che  fa  riccha  è bella  ' 

E manto  & refi  r e alment' ornate . 

Cefi  dicea , perche  far  prona  volfe 
Del  fuo  marito  ; alìbor  l'accorto  Vliffe 
Hipicn  difdegno  "ver fio  lei  diceua , 

Donna  certo  il  tuo  dir  me  affai  moleflo , 

Terche  qual'huom  m’hapofloillcito  altroue% 
Che  ad  vn  che  f offe  grandemente  effetto 
Fora  tal' opra , mal’ageuol  molto  • 

Qtìando  non  fuffe  che  d' alcuno  Dio 
Ch'iui  veniffe , egli  voleffe pronto  <rk  [ 
Torgere  aita , fuffe  altroue  poflo . 

. Ma  de  gihuemini  alcun  mortai  viuenti 
7^on  faria  mai  che  a.muouerlo  bafiaffe  $ 
*Ancor  ch'm  fui  fiorir  de  gl' anni  fuoi . 
Terche  vngran  fegnofu  nel  letto  pofio 
Ter  rimembranza  ; & io  di  quefiofui 

11  mafirOiChe  neffun  mi  por  fé  aita 
Era  ne  i campi  rngran  tronco  d'vliuo , 

Di  molte  fondi  carco  ,fi  e fiche  & verdi  » 
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Ch*  ad  vna  gran  colonna  era  limile  » 

10  coft  lo  conduci  al  nofiro  albergo  , 

E fabbricai  la  camera  ch’ai  fine 
Ctunfe , co  ifaffi  e con  le  dure  pietre  » 
t ben  di  I opra  tutta  la  copcrfi  • 

E le  porte  vi  polì  ben  commejfe 
E con  tenace  colla  inficine  aggiunte  • 
Ondtall'r lino  allhor  tagliai  la  chioma 
Dal  tronco  via  (piccando  la  radice  • 
Leuandogli  anco  la  ruuida  fcor\a 
. Con  gran  defirer^a  ,•  e drizzandolo  al  file 
' T^efeci  al  letto  ficuro  fofìcgno . 

Forando  il  tutto  oue  face  a mefliero . 

E da  quel  cominciando , il  letto  feci 
pulito  finche  fu fornita  Copra , 
Ornandolo  con  oro  e con  argento 
E con  auorio  ; e difleft  di  fuori 
Vna  cigna  di  pelle  di  vitello 
Che  di  porpora  tutta  rijplcndea  • 

E dico  ciò  per  fegno  manifeflo 

sò  ben  donna  sii  mio  letto  ancora 

11  troui fermo  nel  medejmo  loco  ; 

0 pur  d' alcun  fia  flato  peflo  alti  otte 
Ch'alia  radice  habbia  tronco  l'vliuo  » 

Mentre  ci  coft  diceua , alla  fua  donna 
•per  dolcezza  le  gambe  fi  fiaccavo, 
Mancando  al  cor  nel  petto  il  fuo  vigore  • 
picognofcendo  i fegni  eh* il  marito 
Fermi  & certi  le  diffe , onde  piangendo 
per  dritta  via  correua  à braccia  aperte  » 
Quelle  al  collo  girandogli  e la  fonte 
JPm  volte  gli  bac  iò , poi  gli  dtceua  » 
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2^o»  ti  /degnar  ti  prego  Vliffe  meco 
Che  fei  nell' altre  co  fé  cofi faggio . 

Vofcia che  dagli  Dei  d'muidia  colmi 
Spinti  addojfo  ne  far  con  tanti  oltraggi 
Coftgreui  trattagli  e dure  pene  . 

Che  ne  vietar  che  noi  viuendo  inftcmc 
Digiouentute  i dolci  frutti  lieti 
Toteffmo  godere  ,&  alla  foglia. 
CiugneJJimo  di  piu  matura  etade  • > 

E perciò  non  ti  prenda  /degno  ò ira 
Ch’io  non  mi  moffr  è cor  fi  ad  abbracciarti 
Dianzi  ch'io  prima  in  te  gl' occhi  riuolft 
Terche  hauea  fempre  l'alma  el  core  oppreffo 
D’alto  fpauento , eh’ alcun  huom  mortale 
7\[on  m inganna ffe  co  i /noi falfi  detti  • 

Che  molti  fon  fallaci  entro  al p enfierò  • 

•1  mai  la  bella  Argina  Elena  figlia 

Del  /omino  Gioue  ,/ora  infime  mifta 
T^eU'amorofo  letto  con  altro  huomo  , 

Che  a lei /offe  firaniero  > & non  marito  ; 
S’eUa  haue ffe  creduto  che  di  nuouo 
Gl' ardi  ti  e forti  figli  de  gl’ A chini , 

La  deuean  ricondurre  alle  ftte  cafe 

SN {cl  fuo  patrio  terren , che  l' hauea  offe fo  > 

. C h'il  Ciel  la  fpinfe  à fare  opra  empia  e'n  giuc- 
che penfier  Ci  infelice  dentro  all'  alma  (fia  « 
, T^on  l’entrò  pria  , ch’à  noi  cagion  di  pianto 
dinaro  egreue  ffuron  1 opre  fue  • 

Horpcr  ch’hai  dati  mamfefii fegni 
Col  tuo  parlar  del  nofiro  letto , cui 
Altr'huom  mortai  già  mai  non  vide  ò fcppe 
Se  non  tu  foto  ,&  io*  con  vna  ondila 
>Vv  Solat 
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So{a  ,Attoridc  detta , che  mio  padre 
"Mi  diede  , quando  io  venni  in  quelle  patti  , 
Ch'in  guardia  haueala  noflra  cameretta  • 
Qnd'homai  refio  perfuafa  & vinta  > 

Se  ben  con  Ialina , era  à non  creder  volta  • 
Mentre  ella  diffe  al fuo  marito  nacque 
Sommo  de  fio  di  pianto  ; e lagrimaua . 
Teneramente , che  la  cara  moglie 
Vcdea  quant  altra  mai  prudente  e faggia  • 

Si  come  quando  la  bramata  terra 
tappar ifee  à color , che  van  notando  ; 

Di  cuiTfettunno  labenfattanaue 
; Ha  difperfe  per  Pondo  infide  è nere  > 
Spingendola  nel  mar  co  1 venti  auuerfi  • 
AÌlbor  pochi  notando  verfo  il  hto  , 

E /( chinando  del  mar  l’ondc  fpumofe 
Hauendo  d‘  ognintorno  al  corpo  affiffo 
L’humor  falfo  con  L'alga  , in  fu  la  1 cria 
Arriuan  lieti , fuggendo  il  periglio  • 
Cofifugrataàlci  \a  dolce  vifia 
bel  fuo  marito , ne  però  dal  collo  > 

2 Molto  amato  leuò  le  belle  braccia  • 

E certo  pianto  banano  in  fin  ch'apparfà 
AlP  Oriente  laro  fata  Aurora 
Fttffe  ; fe  non  eh’ ali' ama  Dea  Irlincrua 
Dentro  alla  mente  venne  altro  penfiero  • 

Che  ritenea  la  lunga  notte  ofeura 
Soura  tutti  i mortali  ; e fott'alTonde 
DcU'Occan , faceua  fìar  nafcofla , 

, La  vaga  Aurora  dall' durato  feggio» 

T^e  lafciaua  anco  i veloci  cannili 
. Ciugncre  infime  , Lampo  e F ac  tonte 

Che 
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Che  Calma  luce  portato  a'  mortali  , 

£ puledri  all'aurora  fanno  fcorta  • 
Ond’allhora  il  famofo  e faggio  Vliffe 
Ver  la  fua  donna  volto  le  diccua , 

Hai  non  fiam  giunti  ò donna  ancora  al  fine 
Delle  noflre  fatiche  e lunghi  affanni . 

C he  molti  e gre ui  ancor  foffiir  conuienci  ; 
T^el  tempo  che  venir  deue , ch'io  deggio 
Condurre  al  fin  ciò  che  de  fiina  il  fato 
' C he  l’alma  di  T irefta  co  fi  diffe , 

Jl giorno  ch'io  dentro  all' ofcuro  inferno 
Dtfceft , ricercando  del  ritorno 
Di  mefteffo  è de  miei  compagni  amati', 

Ma  vieni  ò donna , al  letto  andiamo , & ini 
Giacendo  l’vn  dell’altro , alto  diletto 
Trcndiamo  infume  % appreffo  al  dolce  fanno* 
Sarà  il  tuo  letto  apparecchiato , e prefio 
jt  d ogni  tuo  piacere  ( allhor  la  faggia 
Tenelope  dicea  ) poi  che'l  ritorno 
T'hanno  conceffo  gl’ alti  Dei  celefii 
Tacile  tue  cafe , & nel  paterno  faggio  • 

Ma  perche  tu  ben  quefie  co  fa  intendi 
Ch’il  Ciel  nell’alma  te  le  bàpofie  ; dimmi 
Gli  affanni  eh’ anco  foffiir  ticonuiene , 
Ch’vdirgli  deggio  ancor >per  quel  ch'ioptfa, 
^ peggio  fia  eh' bora  io  gli  fappia  emenda , 
Donna  infelice  qual  cagion  ti  muoue 
0 finge  ( allhor  Vliffe  rifondendo 
Dicea)  che  mi  comandi  ch’io  dir  deggia  £ 
Omt  io  dirò  nulla  tenendo  a fio  fio . 

Magia  non  ne  farai  gioconda  ò lieta  • 
Hfd’iofieffo  pen (andò  à ciò  m allegro  • 
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Ch' ci  mi  comanda  eh' in  molte  cittadi 
E molte  de'  mortali  ir  deggia  errando  • 

In  man  tenendo  vn  remo  acconcio  &atto . 
Ter  fin  ch'io  giunga  agl’huomin  che  nouetle 
7{on  han  del  mare,  e che  delle  viuande ^ 

T fonmangion  mai  col  fai  condite  e mifie  • 
7{e  mai  le  nani  di  porpora  tinte 
Fiderò  ;ò  remi  che  degl' alti  legni* 

E delle  nani  fon  l’ale  c le  penne . 

Efegno  chiaro  mi  diffe  cjjcr  quello  9 
T^ed’io  à te  celarlo  voglio  ancora . 

Quand'io  vedrò  nel  medefmo  viaggio 
V enir  Vn  buoni , che  fu  gl’ homeri  porti 
Vn  vaglio  i allhor  mi  comandò  che’l  remo 
Ficcando  in  terra , i facrifici  fanti 
Faceffi aigran  Tsfettunno  , d'vn  Ugnella 
D'vnToro , e d’vn  Cignial  de  gl' altri  guida, 
E ritornale  alle  paterne  cafef 
Di  nuouo  tui facendo  facnficio 
*4 gli  immortali  Dei  che’l  Citi  alberga 
Ter  ordine  d ciafcun , come  conuicnfi  • 

E la  morte  verrà  debile  al  tutto 
*4  mcflejjò  dal  mar  che  nelTcflrcma 
Fec  chieda , mi  farà  di  vita  priuo  • \ 

E' ntorno  mi  Jlaran  genti  felici  • 

E quello  diffe  ch’auuenir  deuea  • 

Se  pur  migliore  il  Ciclo  hor  t'apparecchia 
In  vecchie^  la  vita  ( allhor  rijfofe 
Tenelope  ) io  ho  freme  che  da  poi 
Schiuar  potrem  tutti  gl' oltraggi  ò danni  • 
flueflo  trafe  diceano , e'n  tanto  il  lètto 
, Eur infime  la  faggio  » e la  nutrice 

apparecchiar 
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apparecchiar  con  delicate  coltri ; 

Sendo  le  ri  fi  tendenti  faci  accefe . 

7rla  poi  ch'il  tutto  in  ordine  bebbcr  meffo 
Si  ritornò  la  vecchia  nel  palalo  ; 

E lor  andando  à letto  facea  fcorta 
Eurinomc  la  vecchia  cameriera , 

Ch'vnaface  filendente  haueain  mano  • 

E poi  chcgl'hebbc  in  camcr aguidati 
Toflo  di  nuouo  ritornofji  indietro  • 

Ond'cfiì  lieti  fecondo  il  coflume 
» Antico  loro , al  letto  fene  andar o • A 

Tri  a Telemaco  intanto  il  buon  Bifolco 
El  pafìor  di  ballare  f homai  finirò 
E di  ballar  finirò  anco  l’ anelile  • 

Voi  per  dormir  ciafcun  di  lor  fi  giacque* 

Vliffe  intanto  e la  fua  carafiofa 
D'amorofo  diletto  e defiato 
Sayi  ffì  dilettavo  anco  parlando 
Tra  loro  ; & ella  dijfe  quante  e quali 
Ingiurie  e oltraggi  dal  fuperbo  ftuolo 
. D e'  Vroci  alteri (offrir  gli  conuenne  » 

Che  per  fuo  conto  molte  graffe  greggi 
Vccifero , e vitelli  ; e molto  ancora 
Vm  da  i vaft  trahendo  con  fumar  o . 

*Allhora  Vliffe  raccontando  in  breue  ' , 
Trarrò  i trauaglie  doglie  ch’ejfo  ad  altri  - 
Diede , e quei  che  d'altrui  foffcrfe  ancora  • . 
Et  ella  vdendo  hauea  fommo  piacere  • 
già  mai  il  fonno  legrauò  le  ciglia 
Fui  che  ei  col  fuo  parlare  il  tutto  ejprejfe  • ' 

E cominciò  cornei  da  prima  vinfe 
l Cleoni  i e di  poi  venne  alla  terra 

fertile  » 
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fertile , ou  hanno  i Lotofagi  albergo  • 

E tutto  quel  che  fe  il  Ciclope  crudo  t 
E come  di  lui prefe  alta  vendetta 
De’fuoi  forti  compagni  cb'effo  banca 
Mangiati  fetida  hauer  di  lor  pietade  • 
Toicome  venne  ad  Eolo , e da  lui 
'Benignamente  effendo  accolto , quindi 
fu  rimandato , otid'ei  tornar  poteffi 
*Al  proprio  albergo  ; ma  l'inuida  parca 
Qiicfto  vie  togli  • e dall' empia  procella 
fu  rapito  di  nuouo  in  mcTftO  all’ onde 
Del  mar  fuperbo , congreui  fojpiri . 

E come  cigtunfcapprejfo  alle  gran  porte 
Della  Città  crudel  de  i Leflrigoni  ; 

Che  gli  difperfer  le  naui  e i compagni  • 

C he  yliffe  fol  fuggi  con  vn  fol  legno  • 

E di  Circe  narrò  gl’ afiuti  inganni  > 

£ come  andando  venne  all’ infernali 
Stante  del  gran  Tluton  ; con  la  fua  nane , 
Ter  domandare  e*n  tender  dal  T ebano 
Tircfta  il  tutto  de  fuo  cafi  auuerft . 

£ eh' lui  vide  i fuoi  compagni  morti , 

£ lafua  madre  ancor  , che  lo  produffe , 
Tfutrendol  mentre  era  picciol  fanciullo  • 

Di  poi  fi  come  vdi  la  voce  c'I  canto 
Dolce  delle  Sirene  j e come  venne 
Me  pietre  che  van  per  l'otide  errando  • 

Indi  aCaribdi  bombile  à Scilla 
Che  neffun  mai  fchiuò  fen\a  fuo  danno  • 

E che  i compagni  miferi  enfelici 
Mangiar o i buoi  del  rilucente  Sole  • 

£ come  il  gran  tonante  eterno  Cioue 
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legno  (pinfe  il  fio  folgore  ardente  » 

Ond  i compagni  fuoi  perirò  inficine . 

Et  ei  campò  dal  fato  acerbo  e rio  • 

E come  all' folcita  Ogigiagiunfe  » 

Et  à Calipfo  ninfa  che  l ritenne 
( Che  deliaua  chei  foffe  fuo  jpofo  ) 

Dentro  à i canati  fpeccbi , e lui  nutrto  ; 
Dicendo  di  voler  farlo  immortale  , 

E ch  ei  non  diuentaffe  vecchio  mai  • 

T^c  ciò  perfuadergia  mai  gli  puote  • 

Dtjfe  di  poi  che  con  fatica  cjlrema 
Gì unfc  à i Feaci  che  con  Calma  pronti 
Gli  fero  honor  fi  come  d Dio  conuienfi 
Él  rimandar  con  la  nane  veloce 
Ma  fua  patria  amata  \ e bronco  & ore 
Molto  gli  diero  & vefli  ricche  adorne  • 
Quelle  dicea  per  vltime  parole , 

Quando  ne  gl' occhi giunfe  il  dolce  forno  ; , 
Che  del  corpo  feiogliea  tutte  le  membra  ; 

Et  ancor  dalCalma  ogni  penfier  molefto . 
Mhor  la  Dea  da  begli  occhi  lucenti 
Cafra  Mincruafc  nuouo  penfier  o. 

Quando  fperauaVhffc  dentro  alT  alma 
Goder  fi  il  letto  della  cara  moglie  » 

E’I  dolce forno  j tojloejfa  l'aurora 
Dall'aurea  fede  cC  Oceano  ffinfe , 

Che  riportale  àgi' huomim  la  luce  < 

Onde  Vhffe  furgea  dal  molle  letta 
E comandando  alla  moglie  dicea  « 

Homai  moglie  bauum  l'alma  ambe  ducfaqa  a 
Di  raccontare  i nojìri.greui  affanni . 

Tu  di  pianger  bramando  il  mio  ritorna 

Colma 
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Colmo  d’afpri  trattagli  e crude  pene . 

J4  me  il  gran  Gioue  e gl' altri  Dei  Celefli 
( C be’ Ime  de fmo  bramaua  ) impedimento 
Tal  dieron  tche  lontan  dalpatrio  nido 
ViJJt  in  trattagli  ( ohimè  ) fi  lungo  tempo  *. 
Hor  poi  ch’ambo  due  noi  nel  de [tato 
Letto  pur fìam’homai  congiunt' mfteme  ; 

. Le  cófe  certo  di  ch'io  ffejjò  deggio  F.  & U 
Trender  la  cura , entro  al  regai  palaci 
V.  E le  greggi  che  i Troci  alteri  e vili 
Ttf  'ban  confumate  $ iofleffo  à viua  foraci 
ir  Tf  andrò  predando  parte  ; e'I  reflopoi  i 

Ter  corte fia  mi  doneran  gl* Echini  • 

-v  Fi n che  ripiene  fien  le  flange  tutte . * 1 

Jrla  ben  io  gir  men  voglio  bora  alla  villa  » ] 
D’albori  & altre  piante  ombrofa.  e folta  » 
u nueder e il  caro  mio  buon  padre ..  (gff. 

Ch'ogn’hordi  doglia  il  cor  m’affligge  & an- 
Hor  tu  donna  ( fe  ben  prudente  e foggia 
Sei  foura  ogn  altra)  io  ti  comando  & voglio* 

■ ( Terche  toflo  ch’il  Sole  in  Oriente  ‘ «to'} 
appare  al  mondo  ; la  fama  veloce  " ' t 
De'  Troci  ch’ho  dentro  al  palarlo  vccifi  t 
Ter  la  Cittade  andrà  battendo  iale\  ) * 
Che  tu  dentro  al  palalo  J alga  ad  alto  ? -X 
lui  ti  fedi  con  le  donne  anelile  • * 

Tfedi  vedere  alcun  cerca  ò domanda  • > \ 
Toi  ch’hebbe  co ft  detto  toflo  l’arme  ■? 

VeflijJìj  e jpinjè  Telemaco  il  figlio  ?• 

E’I  B folco  e’I  p a flore , e tutti  inferno  1 
Volfie  che  l’armi  prendeffero  in  mano  • 
L'armi  ch’ai  fero  inane  grate  fono  • i 

. sf  tifi 
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Effì  vbbidiro , e fi  cinfer  di  ferro  . 

E*  aperte  le  porti  vfciron  fuori , 

£ innanzi  àgi*  altri  giu  a Vliffe  il  faggio • 
Egia  /»  /«ce  era  foura  la  terra . . ! 

Quefli  Mincrua  di  nube  couerfie » < . . ; 

E toflo  gli  cauò  delia  Cittade . ■ r.  » 

LIBRO  VENTESIMOQVARTO. 

Ercvri  ointantoilmef 
faggio  chiamando 
Guidaua  Calme  de  i miferi 
Troci . * 

£ m ww»  teneala  vaga  au- 
rata  verza 
£ co»  ej/jk  addolcifce  de'  mortali 
.*  Gl' occbi>qual'hor  gl’ aggradale  quei  me  de  fini 
- : Senc/o  nel  fonno  inuolti  » fueglia  e defta  • 

Er  ei  co»  ejf/à  all' alme  faceafcorta  > 

•o  E//e  feguiuan  con  dolente  [irida  • 

Come  tal'hor  nelle  parti  remote 
, Dell'antro  ofcuro,i  brutti  vipifirelli 
Stridendo  volan  ,poi eh’ alcun  ne  cadde 
Dal  groppo  » ch'era  nella  pietra  affìjfo  , j 
E tigretti  tra  lor  ne  vanno  infieme . 

Coft [iride ano , andando  infieme  l'alme  » 

E loro  auanti guida  era  Mercurio  ; 

Ter  larghe  vie  vicino  à doue  l’onde  . 

Dell'Ocean  fon  piu  veloci  al  corfo, 

E dalla  pietra  bianca  ; prejfo  al  loco 
Doue  le  porti  fon  ch'iui  entrai  Sole  t 
. Dal  popol folto  de  gli  incerti  fogni 

% \ Etofl 4 
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E tofiogiunfer  nell’ berbofo  prato  > 

Bone  ftan  i alme , de ’ morti  ombre  vane  • ..  ^ 
E quiui  ritrouar  l’alma  d'Achille 
Di  Teleo  figlio , e quella  di  Tatroclo  y 
E d’^ntilocoancora  il  faggio  e buonof 
E d'^tiace , che  certo  fui  migliore 
Di  tutti  i Greci , e di  beUe\\a  éforqt 
Del  corpo  doppo  il  figlio  di  Veleo  • , ^ 

Ikiflauanft  infieme  à lui  dintorno  ; 

Eprejfo  à lor  venia  l'alma  dì Stride  , • 

«, Agamennone  inuitto , affai  dolente  , 

Efeco  Ì altre  jlauanft  adunate 
£he  perir on  con  lui  dentro  all'albergo 
Dell'empio  Egitto , dì  afpra  morte  acerba» 
Onde  pria  l’alma  d' Achilie  gli  dijfe . 

T^oi  certo  credeuamo  Stride  munto 
Che  tufufle  piu  caro  al  fommo  Gioue 
D’ogn  altro  Herocper  ogni  tempo  affai  • 
Che  haueui  foura  molti  arditi  e forti 
Impero , già  ne  i campi  intorno  à Troia  • 
Oue  noi  greci  affai  doglie  fentimmo  > 

E pur  deuea  l'ingiufìa  umida  parca 
Tria  di  molti  affalirti,  che  fuggirla 
Jllcun  non  potè  mai , che  natofojfe  • 

0 fefofje  piaciuto  al  del , eh' allhor a 
X u foffe  fiato  della  vitapriuo , 

Mentre  honorato  ne  i campi  Troiani 
Eri  da  Greci  nel  fupremo  impero  ; 

Che  t'haurian  fatto  honorato  fepolcro • 

Onde  al  tuo  figlio  fora  eterna  gloria 
Ter  te  conceffa  nell' età  futura 
Hot  per  morte  infelice  a i giorni  cflrewi 

Sf  a Giugnefìi 
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Giugncfii , che  ciò  rolfe  acerbo  fato  • 

Beato  figlio  del  gran  Teleo  Accbille 
Simile  al  tutto  àgi' almi  Dei  celefli 
( K'(P°fe  1&1™*  delTimutto  Stride  ) 

Cb' in  Troia  ad  Argo  lunge  all’ vltim  bora 
Vernili  fendo  d’alta  gloria  colmo 
E d ogni  intorno  al  corpo  tifo  perirò 
De  Troia n tutti  è de  greci  t migliori , 

Che  per  te  combattcan  con  fommo  ardire 
Che  àllhor  giaceua  nella  polite  inuolto  , 

Di  ffrirto  prmo , il  gran  corpo  dijìefo . •* 
Tofio  battendo  in  oblio  caualh  & arme , 
oi  combattemmo  tutto  l giorno  intero  » 

* T^e  poflo  fine  bauremo  all' ajpr a guerra 
Sepofto  il  fin  col  fuo fulgore  ardente 
^on fojfe fiato  dal fupremo Gioite,  /£ 

Onde  poi  che  alle  nani  ti  portamo 
Dal  loco  dotte  fù  l'empia  conte  fa  ; 

Soura  l’ornato  letto  fufli  pofio  ; 
purgato  bauendo  il  vago  corpo  efiinto  9 
Con  acqua  calda  > e predio fo  vnguento , 

E molte  fur  le  lacrime  dolenti 
Cb’aUhora  il  Greco  fluol  da  gl’ occhi  (par fe 
E [offrir  andò  Ct  tagliarle chiome  j 
La  madre  tua  con  le  marine  Tfjmfe 
Venne  dal  mar , poi  che  l'empia  nouella  B 
Detta  le  fù;  che  ftrepito  alto  borrendo 
Dal  mar  s vàio  ; ebe  l’efercito  Greco 
Ter  lo  jpaitento  og  n'vn  tr  emana  forte  * 

E fur  gin  do  alle  natii  fariangiti 
Se  non  che  TI efior  gli  ritenne  fermi 
’Nefior  che  molto  ridde , è molto  feppe , 

1 ..  4 i Dieta 
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r Di  cui pcrpruoua  hauean  l'alto  coniglio 
Tria  cognofauto  ,ela  fua  mente  foggia  • 
Che  foggio  iui  tra  lor  parlando  difie  • ? 

àrgini  e voi  tutti  altri  huomin  Greci 
S tate  qui  fermi  e foldi  e ncn  fuggite  > 

Che  di  lui  vicn  la  madre , e’nfieme  fico 
Ha  le  T^imfe  marine  e gl' altri  Dei  • 

Ter  honorare  il  figlio  co  fi  morto  • i 

Qucfìe parole  a magnanimi  lAcbiui  , cv 

Torfero  ardire  e fcacciaro  il  timore 
Onda  te  d * ogn  intorno  fi  fermaro  v 

LeTSlimfe figlie  del  veglio  Marino  * 

Con  mefie  voci  & con  pianto  angofciofo  • 

E immortai  vefie  ti pofero  intorno  • 
lui  le  Mufe  tutte  à nouefero 
Con  chiara  voce  e lamenteuol  canto 
lì  or  Ivna  j hor  l'altra  mefti , e dolci  verfi » 
Onde  quiui  non  fu  de‘  Greci  alcuno 
Che  di  lagrime  pnuo  viflo  fojfe  « 

Si  dolce  il  pianto  della  mufo  vdiro  ; * 

7^oi  diciafette giorni , e tante  notti 
Tiangemo  infieme  mifli  eterni  Dei  . 

In  compagnia  de  gl'huomim  mortali  • 

E già  il  decimottauo  demmo  al  foco 
Il  corpo  tuo  , è molte  grafie  greggi , 

T uccidiam  fopra , e de’giouenchi  ancora  * 

In  tanto  tu  nelle  vejii  diuine 
lnuolto  ardeui , e d' ogn  intorno  fiarfo 
Eri  d'vnzuento  preziofo  e caro  > 

Ch’era  mifio  col  mel  dolce  e foaue  • 

E molti  fur  de * Greci  Heroi  » che  d’armi 
Couerti  jfigittar foura  la  pira , 

Sfg  Mentri 
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Mentre  ella  ardenti , chiàcaual  chi  à piede  • 

Onde  s'v  ditta  flrepito  alto  borrendo . 

Toi  che  Vulcan  con  le  fue  fiamme  ardenti 
il  tutto  bebbe  ridotto  in  poca  polue , — 

Tfoila  mattina  raccogliendo  infieme 
L 'offa  tua  biancheggianti  t nel  vin  puro  j 

Mettemo , e nell' unguento  predio  fo . 

Che  la  tua  madre  vn  anfora  ne  diede 
D'oro  ; e dice  a che  dono  era  di  Bacco  , 1 

E di  Vulcano  opra  eccellente  è degna . 
lui  entro  fanno  ò fi acro  AccbiUe  l'offa 
Tue , mifle  infieme  a quelle  di  Taroclo 
“Morto , che  fù  del  gran  Menetio  figlio  • 

E quelle  poi  d' Antiloco  in  diparte 

Eran , cui  più  d'ogn  altro  d'honor  degno 

S timaui  affai , tra  tutti  i tuoi  compagni  9 

Fuor  che  Tatrocloy  da  te  tanto  amato»  » 

Tfoi  pofcia  dell' e fer  cito  de'  Greci 

Tonemo  vn  grande  honoratofepolcro 

Sul  lito  eflremo  in  alto  fopra  l' acque 

D’ Helleffonto  che  largo  fi  diffonde. 

Onde  più  chiaramente  manife fio  ' ) 

» A.  tutti foffe  il  glorio  fo  nome 

Tuo , con  l’eccelfe  e degne  tue  virtuti , 

%A  quei  eh’ hor  fono  ,ò  faranno  in  futuro  • 

La  madre  tua  chiedendo  a gl' alti  Dei 
Ornati  e ricchi  doni , in  me^o  al  campo 
Gli  pofe  auanti  all’efercito  Greco , 

Treffo  a quei  che  de  gl' altri  eran  migliori  • * 

Et  io  già  vidi  fui  prefente  à molti 

•Alti  huomini , e famofi femidei  ; 

Mcntrcfurftppclliti  > come  auuiene  , 


i 
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Quando  per  morte  d' alcun  fommo  rege 
Igiouani  fi  cingon  d' ognintorno  \ * 

apparecchiando  i giochi  più  folenni 
Che  den  far  fi  in  honordel  rege  eftinto •» 

Tri a fe  vedut'haucjji  quei  eh’ auanti 
Ci pofe  l'alma  Dea  Thctide  adorna  t 

£ i ricchi  doni  e gl'honorati  pregi  \ 

De  vincitor  ; ben  d’alta  merauiglia 
Sarefli  colmo  ; perche  grato  e caro 
Fufti  mai  fempre  a gl' alti  Dei  celefli  • 
Ond'ilgran  nome  tuo  per  la  tua  morte 
1 ^on  cadde , ò l'alta  fama  eflinta giace  t 
"Ma  fempre  per  le  bocche  de  più  degni 
Volerà  la  fiupprema  eterna  gloria 
Di  tue  bell’ opre , ògloriofo  Achille . 

Ma  ( laffo  ) à me  che  d’vtil  tornar  puote 
Ch’io  nella  guerra  fui  di  tutti  guida  ì 
Terche  nel  mio  ritorno  Cioue  irato 
V olfe  finir  della  mia  vita  il  corfo 
Ter  morte  rea , per  l’empie  man  d’Egitto 
E della  federata  mia  mogliera  • 

Cofi  tra  lor  diceuan  ragionando, 

Mentre  Mercurio  lor  venne  vicino  9 
Guidando  l’alme  de  fuperbi  Troci 
Che  fur  dal  fero  Vlijfe  vinti  e domi • . > 

Onde  l’ ombre  de  gl' alti  femidei 
Veggendogli  ver  lor  volturo  il  piede , 

£ l'alma  allbor  del  grand’ Stride  inuitto 
Agamennone  tofto  riconobbe , 

Di  Melanteo  il  figlio  Amfimcdonte  • 

Ch' in  Itaca  tal’ hor fece  foggiomo 
T^eUefuc  cafe  , oue  eifu peregrino  * * 

S[  4 Onde 
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Onde  priagli  dicea  l'alma  d' Stride  • 
Amfimcdonte  , dimmi  la  cagione  \ 

Che  fa  che  coft  tnfieme  alle  infernali 
Tarti  feendete  voi , che  tutti  feelti  \ 

Sembrate , è tutti  d'vn'età  medefma  f 
Tfc  chi  feieglieffi , potrebbe  altrimenti 
Eleggere  i miglior  d'vna  cittade . . " 

Dimmi  seigran  ettunno  entro  alle  naui 
V*ba  vinti  e domi , (fingendo  per  fonde 
Penti  feroci  , e cruda  offra  tempejìa  ?* 

O pur  empio  furor  d'huomini  ingiuJU  >. 

In  terra  eflinti  v’haue  » effondo  pronti 
A difender  le  greggi  e ' voflri  armenti  i 
O combattendo  per  la  patria  cara 
Tsfel  difender  le  mogli  e i figli  voflri  ? 
Dimmi  quel  eh’ io  domando , perche  fido 
Ti  fono  amico  , & hofìe  è l'vn  dell’altro  • 
Tfon  tir  membra  quando  al  voflro  albergo 
Io  venni , enfieme  "Menelao  mio  fiate 
Ch'ambi  mouemo  Pliffe  ond'ei  fen  venne 
A Troia  , noi  feguendo  entro  alle  naui • 
OncCin  v n mefe  allhor  non  bene  intero 
Fummo  di  fi  gran  mare  al  fin  venuti  » 
Hauendo  tofioperfuafo  Vliffe  • 

Ogloriofo  Atride  inuitto  rege 

( Ffffofe  Amfimedonte  ) ben  fouuiemmi 
Del  tutto  appunto , come  tu  mi  narri  • 

Et  io  vo  dirti  interamente  il  vero  » 

Del  morir  noflro , e qual  fu  il  nofìrofine  • 
{pi  cercauam  di  prender  per  iffofa 
(fucUacbefu  d’pliffe  , che  gran  tempo 
Dalla  fina  terra  (lato  era  lontano  » 
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Ella  "negar  l'odiofe  amare  no^e 
Ofa  non  era , ne  porle  ad  effètto 
yolea  » che  fempr'hauea'l penfiero  intento 
lAlnoflrofin  per  morte  acerba  amara  • 

Onde  pensò  tra  [e  queft’ altro  inganno  • 
Vnagraii  tela  or  dio  dentro  al  palaci 
Sottile  è lunga  olirà  mifura  è quella 
T effóndo  ne  dice  a quelle  parole  > 

Ciouani  amanti  che  miei  "Proci  fletè 
perch  é morto  il  diuin  famofo  Vliffe 
affettate  bramoft  le  mie  no\\e 
Fin  ch'io  fornifea  quefia  refi  e adorna , 

Chequi  non  fien  le  fila  ordite  in  damo  » 

Che  per  la  fepoltura  di  Laerte 
loferbo , quando  ad  ejfo  l'empia  Parca 
Doni  per  morte  rea  l'ultimo  fonno . 
jl  ciò  non  forfè  delle  Donne  Achilie 
alcuna  fta  che  fdegnofa  ni  incolpi 
Ch*  ci  che  fi  ricco  fu  , fi  giaccia  nudo  • 

Cofi  diceua , ondai  fuo  dir  credenza 
Demmo  con  generofo  animo  altero 
Et  ella  incominciò  teffer  la  tela  . 

Il  giorno  apertamente  j e poi  la  notte 
palle  fila  (ciocie a tuTtoulauoro  , ? 

Poi  che  le  faci  hauca  dintorno  accefe  • 

Cofi  tre  anni  interi  afeofo  tenne 
L'inganno  ; dando  à credere  àgl'Mchiui 
Quel  ch’ella  volle\ma  quando  il  quarto  annQ 
poi  venne , e fouraggiunfer  le  (lagioni  % 
Epaffar  molti  me  fi  e molti  giorni  ; 
t/Cllhora  alcuna  delle  donne  ancille 
Che  J ape  ài  t «ito , l'inganno  feouerfi . 
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Onde  noila  trouamo , che  fciogliea 
Le  fila  del  lauoro  fatto  il  giorno. 

Cefi  per  quello  e/fa  alla  bella  è vaga 
Opra , diede  il  Juo  fin , che  gli  fu  forqt 
7tfoftrandoci  la  vejle , che  teffuta  * 

E già  lauata  hauea  la  tela  adorna . 

Che  di  belleifia  pareggiaua  il  Sole  , 

0 la  Luna  > quaihor  più  in  terra  luce  • 
tAllhor  conduffe  la  fortuna  auuerfa 
In  quelle  parti  Vlijfc  > nelteflremo 
Del  campo , oue  il  paflor  del  gregge  ingordo 
Hauea  l'albergo  j quiui  allhora  il figlio 
D'Vliffegiunfe  9 ch’tn  Tilo  oue  abbonda 
L'arena , era  ito  ; è ritornò  col  legno 
Ch'entrambi  a‘  TrociCaJpra  morte  or diro  • 

Et  vennero  alla  nobile  cittade 
E l’vltimo  di  tutti  Vliffe  venne 
Che  Telemaco  innanzi  prima  giunfe  • 

E'I  buon  paflor  d yliffe  fu  la  guida  , 

Ch'hauea  dintorno  vefii  vili  e rotte . ) 

Simile  ad  vn  mendico  vecchio  errante 
Con  vn  baftone  in  mano , e d' ognintorno 
Il  corpo  ricopria  co  i panni  vili , 

Onde  nonfù  di  noi  ch’il  conofceffe  , 
xA  II' apparir  ch’ei  di  fubito  fece, 

TLS  men  quei  che  de  gl* altri  eran  maggiori  • 
Irla  tutti  con  parlar  fuperbo  altero 
Lo  riprendemo  e con  ajpre  per  coffe 
Et  ei  da  noi  lungamente  fofferfe 
Con  pa\ien%a  dentro  al  fuo  palalo 
Le  parole  oltraggiofe  è i fatti  ingiufli  • . 

Irla  quando  Cioue  in  lui  defiò  l’ardire 


i 
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Mhorei  con  Telemaco  moucndo 
L'armi  Icuò  della  corte  regale  % k 

E quelle  in  vna  camera  rincbiufe . 

Toi  comandando  lafua  moglie  accorta 
Fece  Mattanti  a Troci  pofe  vnarco 
E molti  ferri  lucenti  ; che  fumo 
Principio  à noi  d'vn  mal  gioco  > e di  morti 
7^e  rifu  alcun  di  noi  che  maipoteffe 
Vtegando  l'arco  difender  la  corda , 

Ch'e-ran  le  for\e  no(ire  non  baftanti  • 

Tri  a quando  l'arco  venne  nelle  mani 
D'Flijfe  > allbor  noi  tutti  minacciando 
C ercauam  di  vietar  che  non  gli  foffe 
'Dato  ; fé  bene  ei  diffe  molte  cofe . 

E Telemaco  fui  fungendo  volfe 
C he  gli  foffe  conceffo , & egli  in  mano 
Lo  prefe  ,elo  tendeua  ageuolmente  . 

Ter  rnc^o  i ferri  mandando  lo  frale » 

Tofcta  fi  fece  auanti , e fu  la  foglia 
Fermoffi , iui  verfando  le  faette  * 

E dintorno  guardò  con  gl' occhi  torti  • 

Toi  truffe  vna . fletta  verfo  cintino . 

Indi  volgendo  verfo  gl’ altri  l'arco 
Driifiò  gli  frali  acuti  hor  quinci  hor  quindi  » 
Che  per  tutto  apportauan  morte  fera  • 

Onde  cade  am  l’vn all'  altro  vicini , 

E fi  conobbe  manifeflo  e chiaro 
Ch' alcun  de’  fommi  Dei  gli  daua  aita  » 

E quei  che  feco  hauea  > con  fommo  ardiri 
S eguendo  lui , per  le  fiamp  regali 
V ccideuan  chiunque  contra  venne  • 

Onde  svdian  per  tutto  alti  fofpiri 

Spianti 
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E pianti  di  color  cb'cran  percoffi . 

E tutto  il  fuol  fi  vede  a d' ognintorno 
Bagnato  e Jparfo  ( ohimè ) del  nojlro /angue  • 
Cofi  perimmo  > .. Agamennone  inuitto  ; 

E i corpi  nofiri  ancor giacion  per  terra 
7<{elpalaifl>  d'Vlijfc  , che  noi  fanno 
Anco  gl' amici , in  cafa  di  ciafcuno  , 

Che  nettaffi  le  piaghe  lagrimando  . 

Cb'è'l  don  ch'vltimo  a’  morti  far  fi  puotc  • 
Onde  diccita  all'hor  l'alma  d‘ A tride  • 

Ben  fei  beato  ò figlio  di  Laerte 

Che, certamente  vna  mogticpofficdi 
D'ogni  virtute  è di  valore  ornata  • ; 

Ahi  comegiufia  e retta  ognhor  la  mente  $ 
E della Jàggia  “Penelope  figlia 
Del  grand  Icario  f*  ò come  mai /cordata 
Tv fon  'sè  del fuo  primiero fpofo  Vhffe  t 
E per  qttefio  non  mai  la  gloria  in  lei 
Terirà , delle  degne  fue  virtuti  • 

Efaran  per  le  bocche  de’  mortali 
Volar,  condolei  c graijofivcrfi 
Gli  almi  celefti  Dei , per  gloria  > il  nome 
Di  ‘Penelope  faggia,  e d'honor  degna  • 

Tv( ongià  tal  fama  haurà  ne  gloria  mai 
Di  Tindaro  la  figlia  ; ch'empia  ordio 
Contro.' I fuo  primo  fpofo  opre  crudeli . 

Onde  tragl’huomin  fio  con  odio  è fchernù 
Ricordato  il  fuo  nome , e l'opre  ingiufte 
Di  lei  ) con  brutti  verfi  note  fieno . 

Onde  fia  mal'ageuole  alle  Donne 
( Se  ben  faranno  opre  eccellenti  e degne 
Lafciar  di fe  per  fama , il  nome  chiaro  • 
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Coft  tra  fé  dicean  mentre  l'ofcure 
Cape  d* Inferno  , nel  profondo  centro 
Habitauan  fotterra , all’ombra  fmorta 

Vliffe  in  tanto  egl'altri  poich'vfciro 
Della  ci ttade , tofto  oue  Laerte 
Hauea  la  bella  fianca  giunti  foro 
Ch' mi  la  figo  dea,  poi  che  con  molte 
Fatiche  , è lludio  l’ hauea  fatta  adorna  • 
Quitti  di  lui  l'albergo  era  » ed’  intorno 
Vicino  à quello  eron  le  flange,  doue 
Mangiando  1 cibi , e beendo , il  ripofo 
Trendeano , et fonno  giacendo  trahenfi  9 
I ferui  àlui  domcftici  e fedeli , 

Ch'allopre  e le  fatiche  erano  intenti  '■> 
Dentro  vna  vecchia  Siciliana  ftaua 
Ch'iui  lontan  dalla  cittade , hauea 
Della  per  fona  del  vecchio  la  cura  • 
libar  a 'Vliffe  al  figlio  & a’  paftori  • 

V oi  n under ete  dicca  dentro  all'albergo  > 
lui facrificando  apparecchiate  . 

Ter  noftro  cibo  e per  cena  delgreggie 
Ingordo  , quel  che  d'ogn  altro  fia'l  meglio  • 

Io  farò  pruoua  in  tanto  fé  mio  padre 
Mi  ricognofca  ò raffiguri  in  vifta . 

0 ver  di  me  perduta  baggia  I immago  , 

S end' io  flato  lontan  fi  lungo  tempo . 

Ciò  detto  a’ ferui  le  forte  arme  diede 
Et  ejfi- entro  all'albergo  tofio  andaro  • 

Vliffe  intanto  andando  fece  pruoua 
Dentro  nel  belgiardin  di  frutti  pieno  ; 

Oue  feendendo , non  trouaua  alcuno  : 

Che  Dolio  ini  non  era , ò pur  de' ferui 


Chi 
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Chi  ìincontraffe , ò de’  fuoi  figli  Jìe  (fi 
irla  tutti  giuon  raccogliendo  mficme 
Le  fparfe  legne , che  poifofferfiepe 
Che  cingere  d'intorno  il  bel  giardino  • 

Li  vecchio  Dolio  era  lor guida  è Jcorta  • 
Ond'Vliffe  trouò  nellhorto  foto 
Jl  padre  fuo  che  purgaua  vna  pianta 
Evinto  era  di  vefle  ro\\a  e "vile , i 

Lotta , è di  brutte  macchie  tintaèfparfa 
E co  prma  le  gambe  dì  ognintorno  » 

Con  vna  roifìi  pelle  di  vitello  % 

Che  (fe  ben  rotta  ) à quelle  facie  feudo  • 

E couerte  le  mani  banca  co  i guanti  _ 

Che’l  difendean  da  i pruni  e da  gli  jte cebi  • 

E foural  capo  informa  di  cappello 
Vna  pelle  di  capra  pofle  hauea» 

Ter  l'amato  figliuol  crefcendo  il  pianto  • 

Onde  toflo  eh'  Vlifje  gìocchivolfe 

In  lui , veggiendol  da  i molti  anni  afflitto  » , 

E confumato  dal  fuo  pianger  fempre , 

Mlhor  fermoffi  fotto  vn  alto  pero  . _• 

• . E lagrime  da  gì  occhi  giù  ver faua. 

E penfaua  da  poi  dentro  al  fuo  core  t 
S’abbracciar  e baciar  deuea  fuo  padri 
Dicendo  il  tutto  ; come  ritornato 
E offe  f è venuto  nella  patria  terra  • 

0 ver  pria  domandando  far  la  proua  ^ 
S’imifla  ò nel  parlar  lui  conofceffe . 

E quc(lo  ad  effe  il  miglior  modo  parue  ; . 
Trima  tentar  con  parole  afpre  alquanto  • 
Qjicfto penfando  Vliffe  al  dritto gio  » 

Olì  il  vecchio  teneua  il  capo  baffo  , 

* Cattando 
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Cattando  intorno  alla  pianta  la  terra  ; 

Ond'à  lui  {landò  appre/fo  il figlio  dijje  • 

Certo  vecchio  fai  proua  non  indegna 
‘Njlgouernarfi  vago  è bel  giardino 
Che  ben  rifponde  l'vna  all’ altra  piani  a , 

Che’l  bell'ordine  al  tutto  già  non  manca ; 

W e al  fico,  ne  alla  vite , ne  all’vliua  , . } 

'Kon  al  pero , ne  meno  à i /vichi  ftejfi . 

Che  diuidon  nell'horto  i campi  è /’ herbe  • 

Tvlà  vò  dirti  altro  ; e noi  prendere  à /degno  • 
Che  dite  (le  fio  la  mede /ma  cura 
Che  dell  borto  non  tieniti  baila  vecchiaia. 
Che  perfejìcjfa  è pur  molefla  egreue 
E /ex  pallido  e magro  oltre  al  deuere  $ 

E portila  doffo  vefli  indegne  e vili . 

K*  già  {predato  fci  dal  tuo  fignore 
Ter  che  tu  pigro  fia  ; che  non  conuienfi 
Veder  te  informa  & in  atto  /crude . 

Chet  ajfimigli  ad  buom  che  rege  fia • 
JE/embri  talché  mertiflar  nel  bagno» 

Lattato  e netto  e fia.7^0  nel  cornuto 
E per  dormire  in  molli  piume  leui 
Che  tal  r agione  à vecchi  fi  conuiene  • 

Ma  dimmi  in  queflo  apertamente  il  vero  • 

Qi  qual  huom/eruo  feti  e chi  dell'horto 
Che  tugouerni  bor  è fignore  e donno  t 
Dicendo  in  quefto  il  ver  ch'io'l  fappia  certo  « 

E fé  vero  è eh*  in  Itaca  noi/emo 
Venuti  < come  dianzi  mi  diceua 
Vn  buom  eh  io  ri/contr ait  quad’io  qui  venni* 
Che  non  era  di  mente  accorto  ò faggio . 

Che  nonfofienne  ò volfe  dirmi  il  lutto , 

T{e  meno 
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T^e  meno  vdiro  il  mio  parlar  ,fì  come 
Jo  l domandaua  d'vn  mio  caro  amico 
Et  hofie  ,fe  egli  in  alcun  loco  viue  ì ) 
O pur  fendo  già  morto , alle  infernali 
Cafe  ofcure  fra  gito  di  Vintone  ? 

Ver  ch'io  vo  dirti , e tu  mafcolta  e'nt e ndt» 
Cià  nel  mio  albergo , e nella  patria  cara 
Miariceuetti  vn'huom che  quinci  venne 
Tfegià  mai  venne  alle  mie  cafe  alcuno 
Mortai  de ' peregrini  amici  erranti , 

Ch'ai  par  di  lui  mifoffe  amico  caro , 

Quefii  dice  a eh' in  Itaca  cr  anato 
Li  Laerte  che fù  d'arce  fio  figlio . 

( Cofi  nomaua  il  padre  ) ond'io  lo  truffi 
>Alle  mie  cafe , e quiui  l’albergai 
Corte  fornente , e molti  altri  vi  furo  « 
Dandogli  molti prc\w fi  doni  y 
Come  conuenne  à forejliero  amico  • 

Che  diedi  à lui  fette  talenti  d'oro 
Ben  lauorato  è puro  ; e diedi  ancora 
Li  fino  argento  vnagran  ta%[a  adorna  • 
Lodici  vefli , e dodici  tappeti , 

Loditi  manti , è camice  altretante  •' 

Et  oltre  a quefio  delle  donne  anelile , 

Che  fapean  fare  opre  eccellenti  e degne  , 
Quattro  à fua  feelta  le  più  dotte  i belle  • 

Ben  certo  nella  terra  ò peregrino 

Giunto  fei  che  domandi  ( allhor  rijpofe 
il  vecchio  padre , da  gl' occhi  verfando 
Lagri me  amare  & angofeiofo  pianto  ) 

Ma  ben  di  quella  huomini  ingiufii  & empi 
Hanno  I mpero  ; e però  furo  indarno 

l molti 
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1 molti  don  da  te  cortefedati . 

•perche  fe  tu  trouato  hauejjì  quello  9 
Ch' ancor  trai  popol  d' Itaca  viucjfi  ; 

Certo  ei  thaurebbe  raddoppiando  al  meno 
Fenduti  i doni  ; e con  honore  efiremo 
Rimandato  alle  tue  paterne  cafe 
Cortefc  ; è ciò  bengiuflo  flato  fora 
"Ma  dimmi  in  quel  ch'io  ti  domando  il  vero  • 
Qual  anno  fu  che  tu  donafli  albergo 
^All’infelice  peregrin  che  narri  £ 

Mio  caro  figlio  ( ohimè  ) fe  ei  forfè  viue  £ 
Che  ben  d'ogni  fuentura  al  colmo  è giunto • 
Ma  piu  prefio  lontan  da  icari  amici , 

E dalla  dolce  patria , ò vero  i pefei 
L'ban  diuorato  in  me?fto  al  mare  ofeuro  9 
O vero  in  terra  di  fere  c d'^Augclli 
E flato  crudelmente  efea  e rapina  • 

T^epoteo  lajua  dolce  è cara  madre  , 

T^ed'io  fuo  padre  che  lo  demmo  al  mondo  * 
Tiangendo  ricoprirlo  j ne  la  falli* 

Penelope  fua  moglie  foural  letto  _ 

Tianfe'l  marito  fuo  come  conuenne  • 

Ciocchi  chiudendo  in  fu  leflremo  paffo  » 

Che  tal  don  deue  à morti  vltimo  darft  • 

Ma  tu  narrami  il  ver  ch'io* l fappia  certo • t 
Onde  fei  £ come  hai  nome  £ oue  i parenti 
Tuoi  fono  £ oue  la  naue  ferma  flaffì 
Che  veloce  t'addujfc  in  quefle  parti  £ 

Oue  i cari  compagni  £ ò forfè  vieni 
In  altrui  naue  di  merci  cercando  £ 

Onde  ejfi , poi  eh' in  terra  fecfo  fei 
Quinci  partendo  t vanno  alor  viaggio. 

Tt  Io  ben 
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Io  ben  narrarti  il  vero  al  tutto  voglio 
( Effondendo  diceua  al  padre  Vlijfe  ) ' 

Io  nato  fono  in  libante , & iui 
U abito  molto  ornato  e ricco  albergo  • ' 
Fui  mio  padre  ^ tpbidame » che  fu  figlio 
Del  pcge  Tolipemone  alto  inuitto  • 

E io  per  nome  Eperito  mi  chiamo  • 

* Irla  la  fortuna  errar  mi  fece  lunge 

Da  Sicilia  » e qui  venni  contr'  a voglia  « 
Lanauefnia  dalla  città  lontano» 

H auendo  in  terra  poflo  » ini  m'affretta . * 

* E già  quell’ el  quint'anno  che  partio 
Vlijfe  quindi , il  mio  terren  laff andò  • 

( yA  hi  mi  fero  e' n felice  ) e certo  furo 
Gl' augura  buoni  al  fuo  viaggio  è deflri • 
Ond'allhor  lieto  à lui  commiato  diedi  > 

Et  ei  lieto  partiffi  > eh' ambe  due 
Haueuamo  nell' alma  ferma  (freme 
Douere  ancora  in  amicizia  mifli 

Dar  l'vno  alt  altro  ricchi  ornati  doni  • 

Cofi  diceua , onde  gran  doglia  al  core 
Del  vecchio  venne  » e gl' occhi  gli  couerfe 
D'ofcura  nebbia  » ond'ei  l'arida  polue 
Trefe  con  ambi  mani  ; e fouif  il  capo 
Tornito » foffirando  » fela  ffrarfe , 

ÓnT ad  Vlijfe  l'alma  entro  fi  moffe 
E già  dal  nafogl'vfcia'l  fiato  accefo 
Di  collora , veggendo  il  caro  padre . ; ~ 

Onde  correa  con  fefta  ad  abbracciarlo 
E baciandol  dicea  quefìe  parole . 
lo  quello  fleffo  fono  ò padre  caro 

Tuo  figlio , che  tucercbièfon  venuto 

Doppo 
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Doppo  vent’anni  nel  patrio  terreno 
Ma  ferma  il  lagrimofò  piatito  bomai 
Ter  ch'io  vo  dirti  ( & {Indiar fi  bi fogna  ) 

V ccifi  bò  i Troci  dentro  al  nofiro  albergo  , 
fendendo  lor  delle  mal' opre  e'ngiujie  > 

Con  che  ei  ci  offefer  tanto  degno  merto  • 

Se  Vliffe  finalmente  giunto  fei 

Mio  figlio  m quefte  parti  ( allbor  Laerte 
rifondendo  dicea  ) mofirami  vn fcgno 
aperto  è chiaro  ond'io  crederti  deggia  • 

Guarda  prima  ( dicea  Plijfc  accorto  ) 

Con  gl  occhi  tuoi  la  piaga  ch'io  nel  fianco 
Hjccuetti  in  Tarnajfo  dal  Cignale 
» Andando  iui  da  te  mandato  è {finto 
E dalla  madre  mia , ch'il  fuo  diletto  ■' 

E caro  Tadre  yAutolico  vedefìi , 

E che  dalu i prendejfii  ricchi  doni 
Ch  eigià  ( qui  fendo)  largo  mi  promeffe  « 

Ma  io  vo  dirti  quanti  arbori  è quali 
Date  conceffi  entro  al  giardin  mi  furo  , 

Ch  io  prima  ti  chiedca , fendo  fanciullo  ; 

Mentre  per  l'horto  i pajfi  tuoi  feguiua  > 

Etra  gl' arbori  attorno  iuamo  infieme  • 

•£  tu  di  tutti  quei  che  mi  donafli 
Dicefi i il  nome , moflrando  ciafcuno . 

T vedici  peri  mi  donafli  imprima  , 

E die  ci  meli  , e poi fichi  quaranta  ^ 

E nominando  i falchi  mi  dicefli 
Di  darmene  cinquanta  ; che  ciafcuno 
D'cJJi  di  dolci  frutti  fempre  abbonda  • 
lui  le  viti  di  molt’vue  carcbe 
• Di  varie  forti  fon , quando  dal  Cielo 
• » 2 & Giono 
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Gioue  difpen/a  i tempi  e le  flagioni  • 

Cofi  dijfe , onde  al  vecchio  venner  meno 
Lcfor^e , egli  tre  matta  il  cor  nel  petto  • 
Che  ricognobbe  i manifcfli  fegni 
Che’l  fuo  figliuolo  dicea  ; onde  le  braccia 
Gli  getta  al  collo  ; imi  fino  figlio  Vliffe 
Lo  riceuctte,quafi  d'alma  priuo.  * 

7ria  poi  che  refpirando  al  cor  ritorrio 
Tur  fecer  le  fmarrite  fue  virtuti 
Cofi  di  nuouo  parlando  dicea  . 

Ahi  fommo  padre  Gioue , io  ben  conofco 
• Che  pur  fete  almi  Dei  nell'alto  Olimpo 
Se  veramente  i Vroci  hanno  le  pene 
Sofferte  t di  lor'opre  empie  è crudeli , 
ina  ben  borio  nell'alma  hò  gran  temenza 
Che  verran  toflo  cjuei  d' Itaca  ; e in  fretta 
In  C e falene  mxnàeran  me  (faggi . 

temer  già  per  quello , ne  t'apporti 
T^oiaalla  mente  fi  fatto  pen fiero . 

( Diceita  allhor  Vlijfe  al  caro  padre  ) 

Irla  toflo  entr’allalbcrgo  del  giardino 
Andiamo , otte  io  Telemaco  mandai 
Dauanti , èfeco  il  Bifolco  e'I  pafiore 
Ch'apparecchiajfer  per  mangiarci  cibi» 

Cofi  dicendo  toflo  sinuiaro 

Dentro  alle  belle  cafe  , èbeneintefe  • 

£ vi  trottar  T elemaco , che  feco 
Hauea’l  bifolco  e'I  buon  pafiore  & iui 
Diuidcan  molte  carni  in  varie  parti 
Ulefcendo  nelle  ta%\c  il  vino  ardente • 
Allhor  lauò  C anelila  Siciliana 
Dentro  all'albergo  il  buon  vecchio  Laerte 

El'vnfe 
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E l'vnfepoi  con  prerfofo  unguento  > 
Cingendol  d'vna  velie  adorna  e bella 
Tercbe  Trlinerua  flandogli  vicina , 

%Albuon  rege  accrefcea  tutte  le  membra  • 

Élfè  parer  affai  maggior  che  prima 
Tarfo  non  era , è piu  formato  in  vifla  • 

Cofi  del  bagno  vfciua  ; ondi il  fuo  figlio 
Che  vidde  lui  fìmile  àgi  alti  Dei  > 
iS^el  primo  affetto  , affai  merauiglioffi  9 
E toflogli  parlaua  in  cotalguifa . 

0 Tadre , certo  alcuno  Dio  celefie 
Di  forma  & di  beitela  in  vifla  t'haue 
Fatto  parer  meglio  che  pria  non  eri  • 

Tiaceffi  à Gioue , & à TAinerua , e’nfiemc 
,Al  biondo  apollo  ( Laerte  riffofe  ) 

Ch’io  fuffi  hor  tal  qual' era  » quandi  io  prefi 
Nerico  à for%a , degna  alta  Cittade 
Sullito  pofla  four'vn  duro  fcoglio  ; 

Quandi io  l'impero  baue a de'  Ce faleni > 

Che  valorofo  dentro  al  noflro  albergo  , 
Hauendo  di  arme  glhomericouerti 
Hieri  baurei  con  gran for\a  (finti)  e domi 
I ‘ Proci , e di  lor  prefa  alta  vendetta . 
Ondhaurian  l alterezza  e lempio  orgoglio 
Terduta  al  tutto  entro  al  regai  palaqp  • 

E tu  nell'alma  ne  farefii  lieto . 

Cofi  tra  fe  dice  ano , è poi  che  furo 
Le  fatiche  fornite , e le  viuande 
apparecchiate , à feder  fi  pofaro 
L'vn  preffo  all'altro  9 in  fu  le  belle  fedi  • 

Et  à mangiare  incominciaro  j e'n  tanto 
Il  vecchio  Dolio  lor  venne  vicino  . 
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E /èco  haueua  i figli , c/?c  lafciate 
Uauean  da  parte  l'oprc  è le  fatiche  ; 

• Che  chi amatigC balletta  andando  apprefifo 
tAior  y la  vccchia  madrc  Siciliana  » 

Che  nudriti  gThaueua  e’ [vecchio  antico 
Con  grande  j Indio  è cura  in  guardia  prefe  » 
Toi  che  fu  giunto  alla  matura  etade • 

Ef  ejji  quando  ylifife  vedder  prima, 

E con  la  mente  al  tutto pofer  cura 
Stero n marattiglioft  entro  all’albergo 
Ond'ei  diccua  con  dolci  parole  • $ 

0 vecchio  fte di  e mangia , e cejji  homai 
In  voi  la  merauiglia  che  vi  ha  prefi . 

Che  già  gran  tempo  di  mangiar  bramofì 
Stiamo  affettando  fempre  il  venir  vofirùm 
Cofi  diccua  ; e Dolio  al  dritto  corfe 
E difendendo  l'vna  e L'altra  mano 
Trefe  y li  fife  e baciozh  ambe  le  palme . 

Et  a lui  volto  gli  diceua  lieto . \\  . 

Amico , poi  che  fiei  tornato  à noi 
Che  defiofi  affai  del  tuo  ritorno 
Statiamo , e difipcran\a  al  tutto  priui  » 
Cl'lddei  certo  da  noi  guidato  t'hanno  • 
i T^fioi  ttpregbiam  dal\Ciel fallite  è gioia  • 

E chegl  lddei  ti  dica  felice  vita  ( to 

7tia  dimmi  in  tjuefio  il  ver  ch'io' l fappia  cer- 
Se  la  faggio  Tenclope  "tfouella 
H aulita  ha  certa  che  tornato  fei 
In  cinefile  parti  fò  le  mandiamo  vn  mefifa  ì 
0 vecchio  ( rijpondendo  yhfifc  allhora 
Diccua  ) ella fià  bene  il  tutto  appieno  • 

Tifi  tibifogna  in  aò  prender fatica* 

Cofi 
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Cofi  diceua  e Dolio  in  fu  la  fede 

B en  fatta  allbor  fi  pofe  ; e fimilmente 
Vennero  i figli  ad  V li  fife  d aitanti , 

E' Ifalutaron  con  dolci  parole  9 > 

E cor  te  fi  lo  prefer  per  la  mano . 

Tofcia  federo  al  padre  loro  allato . \ 

Cofi  cojlor  nelle  regali  flange 
S'ajfaticaro  intorno  alle  vinati  de» 

La  vaga  fama  in  tanto  d' ognintorno 
Mouca per  la  città  veloce  il  volo , 

E narrali  a de’  Troci  il  fato  e fremo  ; 

Onde  quei  che  per  fangue  eran  congiunti 
Furo  adunati , per  vdir  nouelle 
Di  lor  morte  ; vencndo  e quinci  e quindi 
Dentro  delle  regai  cafe  d'Vliffe 
Econaltoromcrfojpinepianti 
Quindi  trahendo  i morti , indi  ciafeuno 
"Poiché  hehber  piantoci fuo  diede  fepolcro9 
Quei  che  eron  poi  delle  città  vicine 
Mandar  on  tutti  alle  lor  proprie  cafe 
' Dandogli  a pefeator  cha  lor  parenti 
Gli  conduceffer  dentro  alle  lor  naui , 

Et  effi  toflo  al  con  figlio  adunati  > 

Tutti  fi  furo  » ognvn  col  cor  dolente . 

Ma  poi  ch'ai  loco  giunti  infìcme  furo 
Tra  loro  Eupite  allhor  furfe  parlando  ■ 
Chegrcue  doglia  gli  grauaua  il  core 
Ter  l'afpra  morte  del  fio  figlio  Untino  • 

Che'l  primo  fu  di  quei  ch'Vhffe  vccife  j 
Onde  con  gl’ occhi  di  lagrime  pregni 
Guardando  intorno  dice  a con  fofpiri  • 
mici  certo  ( ohimè  ) gran  cofa  borrendo, 

Ha 
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*A fiottate  il  mio  dire  ò voi  che  fiete 
Tfati  in  Itaca  chiara , che  non  certo , 

C on  trai  voler  de  gl' alti  Dei  Celefli , 

H a tanta  imprefa  Vlifje  al  fin  condotta  • 
Cb'iofteJJo  vidi  vri immortale  Iddio 
C beftaua  fempre  ad  FliJJe  vicino 
£ à Mentore  in  tutto  era  fimile  . 

£ taFbor  vidi  ch'il  cclcfle  nume 
In  ylijjc fiiraua  ardire  & for\a , 

E tal' bora  fingendo  i Troci  à dietro 
Con  impeto  correa  dentro  al  palalo  , 

Onde  folti  tra  lor  cade  ano  infieme  • 

v*  tal  parlar  fi fer  tutti  nel  vifo 

Ter  fredda  tema , pallidi  è tremanti  • 
Ond’aUhor  furfe  il  faggio  vecchio  Heroe 
*Alitcrfc  di  Mafloregià  figlio  ; 

Cbefol  veggendo  auanti  e quel  che  dietro 
afccr  letica , faggio  dicea  parlando . 
fiotta  te  Itacenfiil  parlar  mio 
Ch'io  vi  vo  dir  ,•  che  per  voflro  difetto 
E voflra  colpa , amici  » quefìo  accade . 

C he  già  mai  non  volefle  a miei  comandi 
ubbidire  > ò di  Mentore  il  prudente  • 

Di  ritenere  iyofiri  arditi  figli 
Dall’ opre  ingiufiìrfJe  certoeffi  fero  ( empia . 
Con  alma , & voglia  ognhor  maluagia  & 
Cuajiando  ibend'vn  buoni alto  eccellente  • 

C creando  far  vergogna  alla  mogliera . 

E dicean  eh’ ei  tornar  non  deuea  mai  • 

Hot  cofi  dunque  di  lor  vada  e fia . 

Dunque  vbbidite  à quel  ch’io  vi  comando , 

E non  andiamo  acciò  non  forfè  alcuno 

r*  Troni 
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Troni  quel  mal  di  che  gl' mere fca  è dolga  • 
Toflo  chei  que(lo  dijfe , alto  romore 
Fece  la  maggior  parte  d'effi  allbora 
Sorgendo  in  fretta  , è quindi  fi  partirò . 

( Che  gl altri  quitti  inficme  fletter  fermi  ) 
Ch'il  parlar  d'^iliterfe  à quei  non  piacque  » 
Maferon  tutto  quel  ch'Eupite  volle 
E quindi  pofeia  corfer  tutti  all'arme  • 

Ma  poi  ch'el  corpo  d'ogni  intorno  cinto 
S’hebber  di  rilucente  ferro  e chiaro 
S'adunar  tutti  alla  citta  dauanti  • 

Ch'Eupite  guida  fu  di  lor  follia . 

Dicendo  di  voler  prender  vendetta . 

Delfuo  figlio  infelice , ch’era  morto  ; 

T^c'l  mifero  fapeache  tornar  quindi 
Mai  non  deuea , ma  lafciarm  la  vita  • 
Intanto  l'alma  Dea  cafta  Minerua 
Diceacon  Gioue  di  Saturno  figlio  • 

Sommo  padre  del  del  che  ticti  l'impero 
Soura  tutt’ altri  imperatori  è regi , 

Dimmi  ti  prego , e di  fauer  defio 
Quel  ch'entro  all'alma  nel  tuo  petto  afeondtè 
Se  prima  tra  gl'^Achiui  , e'I  faggio  Vlijfe 
Farai  che  fegua  dura  & afpra  guerra  t 

* ; O ver  porrai  tra  tutti  eterna  pace  t 
jfhi  dolce  figlia , e perche  mi  domandi 

• Tu  queflo  <*  ( allhor  rifpofe  il  fommo  Gioue  ) 
T^on  ti  rimembra  che  tu ftejfa  infìeme 
Meco  deigran  configlio fufii  a parte  t 

Oue  fu  fermo  che  di  lor  prendevi 
Vlijfe  ritornando  afra  vendetta  • 

2 u dunque  il  tutto  j come  vuoi  gouerna  t 

Ch'io 
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Ch’io  dirti  intendo  come  fi  conviene  « 

Tofcia  eh' Vliffe  i Troci  de  lor falli 
T uniti  à tutti  ; i patti  fermi  fieno 
fidati  è certi  ; è quefli  fempre  regni  • 

2s loi  d’altra  parte  oblio  nelle  lor  alme 
Torrem  dell' offre  morti  de  lor  figli 
Et  de  lor  frati , ond* amicizia  fida 
Sarà  tra  lor  piu  che  maifofj'e  aitanti . 

Onde  hauranno  ricchei^e  è pace  affai • 

Con  tai  parole  fpingeua  Tviinerua , 

Che  per  fe  fìeffa  pria  ciò  defìaua , 

Onde  fendendo giù  dall'alto  Olimpo 
C aloffi  al  baffo  con  veloce  volo . 

Intanto  Vliffe  eh' el  de fio  fcacciato 
Haueade  dolci  cibi , egli  e’ compagni 
Ver  lor  riuolto  » parlando  diceua  • 

E fca  toflo  di  voi  chi  guardi  intorno 
liccio  non  forfè  a noi  venghin  vicini  • 

%A Uhor'a  tal  parlar  fi  moffe  ratto  \ 

Vn  de  figli  di  Dolio  & via  negìo  ; 

, E fermoffi  deU’vfcio  in  fu  la  foglia , 

Egli  vide  già  tutti  effere  appreffo  • 

Onde  toflo  dicea  volto  ad  Vliffe  • 

Coflor  fon  già  vicini  a noi  venuti , 

Terò  fia  ben  che  noi  toflo  ci  armiamo . 

+A  tal  parlar  fi  moffer  tutti  in  fretta  t-  4 

E fi  vefliron  dell' armi  lucenti  • 

Che  quattro  furon  con  Vliffe  inficme  9 
E fei  figli  di  Dolio  che  s armar 0 . 

Vefìtfji  l'arme  ancor  Laerte  il  vecchio 
E Dolio  feco  fe  ben  d'effi  ogn'vno 
Era  con  uto  è bianco  per  etade . 

Vu  2 Che 
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Che  gran  for^a  à far  guerra  gt induce  a • 

M a poi  che'l  ferro  s'hebber  tutti  cinto 
Le  porti  aprirò , e toflo  vfciron  fuori , 

E lor  auanti'Vhffefaceafcorta  • 

Onde  -vicina  la  figlia  di  Gioue 
Venia  Min  erti  a giù  dal  Ciel  difcefa  • 

Ch' à Mentore  del  tutto  era  fimile 
Tifila  vijla  del  corpo  9 e nella  voce  • 

Onde  Vliffe  , veggendolaft  feo 
Lieto  oltr’à  modo , e dicea  col  fuo  figlio  • 
Già  Telemaco  homai  ve dr affi  come 
Ardito  combattendo  affalterai 
Gl’huomin  che  vedif  doue  conofciuta 
Fia  la  virtù  di  quei  ch'ottimi  fono . 

T(on  far  dunque  vergogna  à quei  ch’iti  viti 
Tiproduffero  al  mondo , eh’ eccellenti 
Mai  fempre  fumo  perfor\a  & ardire 
Che  l valor  noflro  in  ogni  terra  è noto  • 

Ben  caro  padre  mio  potrai  vedere 

Mirando  attento  ( njpondcua  alihora 
Telemaco  ) ch’ho  l’alma  inuitta  e franca  » 
T{e  mai  farò  vergogna  alla  tua  ftirpe  % 

Come  tu  faggiamentc  mammonifei  • 
iA.  tal  parlar  fife  ce  tutto  lieto 

Laerte  il  v ecchio , onde  tra  fe  dicea  • 
tAlmi  benigni  Dei  ben  m'è  felice 

E lieto  queflo giorno  più  d ogn  altro  ; 
Ch'ho  gran  diletto  che'l  mio  figlio  veggio 
El  mio  nipote  per  fomma  virtute , 

Dolce  honorata  lite  hauere  infieme  • 

Onde  à lui  venne  auanti  l'alma  Dea 
Da  i begli  occhi  feren  Mmcrua  » e diffe. 
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Figlio  £ Arcefio  à me  più  £ altri  caro 
De  x fidi  amici  miei , fa  preghi  è roti 
tAlla  vergine  faggia  da  i begl' occhi 
E'n fieme  al  fommo  padre  eterno  Gioue  , 

Tcifcia  con  man  vibrando  verfo  il  cielo 
L’acuta  lancia  à i nemici  l’auuenta . 

Cofi  dicendogli  ffirò  nell’alma 

Con  fommo  ardire  efiremo  alto  valore 
Et  ei  pregando  la  vergine cafla 
Tallade  Dea  del  fommo  Gioue  figlia 
Tofìo  tirò  la  lunga  lancia  acuta  j. 

E nella  guancia  dell’elmo  lucente 
Ter  coffe  Eupite  e nulla  lodifefe 
Ch’il  ferro  trapafìò  dalt altra  banda  • 

Quei  fonando  cadeo  ; fonar  0 ancora 
Sour'effo  l'armi , ch’egli  haueua  in  doffo • 

Allhor  Vliffe  con  furor  fi  mojfe 
E mojfe  feco  il  fuo  diletto  fig  lio . 

E con  le  fpade feriuan  £ intorno . 

E' con  le  lance  d’ogni  parte  acute  • 

E certo  tutti  gli  harian  morti , è priuì 
Di  vita , e di  poter  tornar  mai  dentro  • 

Se  non  che  l’alma  vergine  che  nacque 
Del  fommo  Gioue  , ad  alta  voce  vn  grido 
7tfojfc , fi  che  ritenne  il  popol  tutto . 

Fcrmateui  It  ac  enfi  dalla  guerra  > 

Chea  voi  fora  molejla  è periglio  fa  > 

Che  tofìo  fen^a  fangue  ognvn  fcn  vada  • 

Cofi  dicea  7ilinerua  , e quei  nel  volto 
Sifer  pallidi  èfmorti  cfreddatema 
Gli  prefe  al  core  , onde  l’ armi  dittano 
Volando  cadder  fu  la  terra  durai 

A tutti, 

'©igil 


6^8  T Dell  Odissea 

jl  tutti , algrido  bombii  della  Dea  • 

* E tornar  tutti  verfo  la  cittade 

Bramo  fi  di  fcampar  la  propria  vita , 
ufllhor  terribilmente  PUffe  ardito 
Correagridando  e faltandoveloce. 

Corri Aquila  che  di  alto  prendil  volo • 
jlllbora  il  figlio  di  Saturno  jpinfe 
Con  gran  romore  il  feto  folgore  ardente 
Che  cadde  auantt  ali alma  Dea  Tdinerua 
Che  parlando  ad  V liffegli  dicea  • 

Dittino  è faggio  Vltffe  ferma  homai 
L' a fera  conte  fa  della  guerra  incerta  > 

Cli el gran  tonante  figlio  di  Saturno 
Suppremo  Gioue  teco  non  s adiri . 

Cofì  Tallade  diffe  ; effe)  vbbidio 

*/£’  detti  feuoi  ,con  alma  allegra  è lieta  • 
Onde  fur  pofte  leggi , e fermi  i patti . 

Tra  ambo  le  porti,  da  Tdinerua  figlia 
Del  grand’ Eterno  Gioue , e che  fembraua 
Ideatore  ftejfeo  > al  corpo  & alla  voce • 
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Gli  errori  cotfi  nello  (lampare  fi  correggono  eofi . 
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XTZ.  xAaBb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hb  li  £k 
Il  Mm  'Hp  Oo  Tp  Qjj  Fj  sf  Tt  Vu, 

Tutti  fono  quaderni  eccetto,  f TtVucb* 
fono  duerni  • 


IN  FIRENZE, 

Nella  Stamperia  de  Scrinarteli!  ; 
M D L X X X I I. 
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